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IL DOMINIO MERCANTILE DEI MARI 


Nonostante gl’inni dei giornali inglesi e la sodisfazione apparente 
della Germania, non sono certo gli Stati Uniti che hanno perduto in 
questa formidabile lotta marittima fra loro e l’ Europa. Il signor Morgan 
è riuscito a far consacrare l’opera sua gigantesca, della quale non è 
chiaro che un fine, l'eliminazione della concorrenza, dal Governo inglese 
e dal tedesco, perchè il Norddeutsche Lloyd e V Hamburg America non 
piegarono alla Shipping Combine senza la licenza del Cancelliere 
imperiale. E anzi ci pare che il Governo inglese abbia ottenuto meno 
del tedesco da questo gran Sultano dei mari, che è il Morgan! Impe- 
rocchè si attenui pure quanto si voglia il proposito dominatore del 
Trust marittimo americano, ma il suo programma occulto dev'essere 
quello stesso del Trust dell'acciaio. Impadronirsi dei mercati, sopraf- 
fare i concorrenti, i renitenti coll’estremo buon prezzo prima, coi ser- 
vigi rapidissimi; poi, quando si sono vinti, porre la taglia del mono- 
polio! E un altro disegno celato vi dev'essere, e vi è, di favorire le espor- 
tazioni americane a ogni costo. Non per nulla chi dirige le fila del Trust 
dell'acciaio ha anche nelle sue mani quelle della navigazione mercantile. 

Certo, di fronte alla novità di queste oscure concorrenze, la Germania 
el’Inghilterra così impegnate nella produzione siderurgica, hanno pre- 
ferito intendersi alla men peggio, e l’ Inghilterra, per gelosia e per defe- 
renza, ha seguìto l'esempio della Germania, la sorgente rivale eco- 
nomica. 

I giornali inglesi si allietano perchè le loro navi conserveranno 
la bandiera nazionale, inglesi saranno gli ufficiali, e proporzionalmente 
i direttori e le ciurme, e si va fino a preconizzare che alla testa del 
Trust si porrà Lord Beresford, un prode e inquieto ammiraglio. È a 
vedere se accetterà, ma se anche accettasse non sarebbe lecito mera- 
vigliarsene; un Trust, come quello del Morgan, offre benefizi ben mag- 
giori che qualsiasi ufficio di Stato. 

Ma tutte queste cautele contano poco; se il Trust marittimo riu- 
scirà, governerà esso gli Stati per la mole immensa degli affari. Av- 
verrà come nell’antica Genova, dove la Repubblica era nel Banco di 
San Giorgio e non il Banco di San Giorgio nella Repubblica. 

Il Morgan, per ora, volge i sorrisi dolci alle marine europee: il 
punto essenziale per lui è di arrolarsele perchè seguano la nave ammi- 
raglia e oceanica degli Stati Uniti. Poi le cose si aggiusteranno per via 
in queste combinazioni, nelle quali i Yankees sono divenuti maestri. 

E vi è qualcosa di epigrammatico che i due maggiori Stati di 
Europa, l'Inghilterra e la Germania, si propongano di assecondare il 
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Trust marittimo giusto nel momento in cui il Presidente della grande 
Repubblica americana si mostra alquanto inquieto di queste strane 
novità e vorrebbe esaminare se convenga porvi qualche freno. Non 
avrà più dubbi o scrupoli dopo il battesimo economico dell’ Europa ! 

Così si vanno disegnando nel mondo questi nuovi Stati economici, 
sopra i Governi, sopra le nazioni, mossi soltanto dal guadagno. Qual- 
cuno vi intravede la futura unità umana nella fratellanza universale 
dei cambi e dei mezzi di circolazione: ma le parole devono avere una 
strana fortuna se i Trusts possono parere il preludio degli Stati Uniti 
del mondo! 

Non sono dei filantropi che fondano questi nuovi regni industriali, 
nè degli apostoli che ne bandiscono le dottrine a prezzo del loro sangue : 
sono dei milionari che vogliono divenire dei miliardari ed è più pro- 
babile che da quei nidi escano gli avvoltoj, i seminatori di future 
discordie economiche, forse peggio, che i tesmofori della pace universale. 

E intanto di fronte a questo Trust in balia della trinità americana 
inglese e tedesca che faranno le flotte mercantili degli altri paesi ? 

Capitoleranno tutte, si offriranno al nuovo dominatore dei mari? 

Ma le vorrà esso? Se tutti si federano nel Trust, non vi sarebbe 
più alcuna flotta commerciale da divorare colla concorrenza e il Trust 
nel circo marittimo deve cercare quem devoret. 

Ci pare difficile che si allei colle flotte mercantili delle nazioni 
latine. della Francia segnatamente. 

E allora quale destino le attende? 

Sono punti neri d’interrogazione, che almeno gli Stati Uniti ci 
permetteranno di porre. E un esame nuovo del problema marittimo 
s'impone a tutte le nazioni più deboli che si posano sul mare. 

Noi non vorremmo che il primo effetto del Trust fosse un rineru- 
dimento dei premî a titolo di difesa, dei diritti marittimi differenziali 
a titolo di rappresaglia. 

La Francia, così subitanea nei suoi impeti doganali, così simpliste 
nei rimedî sarebbe ben capace di mettersi su questa via, rievocando 
l’anima di Colbert. Così i primi effetti del 7rust sarebbero una devia- 
zione nuova dalla libera concorrenza sui mari, e abbiamo già dimo- 
strato altrove che possono recare un colpo fatale ai trattati di com- 
mercio. 

Sono macchine terribili, le quali condensano troppa potenza e guai 
se si adoperano col solo fine del guadagno! 

Ora i Morgan, i Schwabe e gli altri ingegni inesorabili di siffatto 
stampo prima tendono a guadagnare i miliardi a ogni costo, segnata- 
mente colle vicende della borsa e poi donano i milioni, per incremento 
della scienza € della beneficenza, a espiazione dei peccati economici che 
possono aver commessi ! 

Ma comunque ciò sia, il mare quasi non ci par più libero che teorica- 
mente e chi regna sul mare ha serva la terra che del mare si cinge (1). 
Gli stessi inglesi, i più esperti sinora nel dominare i mari, hanno dimo- 
strato colle loro perplessità la gravezza estrema di questi pericoli. 

Infatti mentre il loro Governo è intervenuto per regolare l'ingresso 
di una parte della flotta mercantile nel Trust, ha negoziato colla po- 
tente Società Cumard affinchè, per venti anni (giusto quanto durano 
gli accordi delle altre linee col Trust), con una congrua sovvenzione 


(1) Brentano dice: // tridente di Nettuno è lo scettro del mondo. 
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IL DOMINIO MERCANTILE DEI MARI 5 
dello Scacchiere (un sussidio annuo di 150 mila sterlini), essa rimanga 
fuori del Trust, ad applicare ancora le leggi economiche della concor- 
renza all'antica maniera. È un ultimo omaggio reso da Chamberlain 
(poichè è lui la testa dirigente) all'ombra di Adamo Smith! Ma si 
può dubitare se la Cunard sappia resistere al nuovo rivale che si for- 
tificherà per ora. 

Però c'è da consolarsi perchè, se ne esca illesa, potrà divenire il 
centro di un altro sindacato marittimo da contrapporsi a quello degli 
Stati Uniti, salvo a intendersi dopo brevi inimicizie (1). 

Fuori di celia, è forte e legittimo il sospetto che, ridotta la produ- 
zione e la circolazione in poche mani, sorga il grido della espropria- 
zione, 0 peggio dell’appropriazione dello Stato, e si avanzi a chiederla 
più presto che non si pensi il socialismo collettivista, quale suprema 
violenza del lavoro contro questa suprema violenza del capitalismo, 
e senza nessuna cura di giustificazioni, soltanto quia nominor leo, 
perchè si sentirà il più forte. 

Perduto ogni lume di principî scientifici e morali, si ritorna al di- 
ritto del pugno, per terra e per mare! 


Lurci LUZZATTI. 


(1) Il grande Gladstone, a proposito della concorrenza delle Società ferro- 
viarie in Inghilterra, ha ripetuto il celebre motto: Brevi inimicizie, paci sem- 
piterne. 

















IL VETERANO 


NOVELLA 


Quando, in quella mattina del 22 marzo, Battista Capolago arrivò 
nell’atrio del Palazzo Municipale ove il corteo doveva formarsi, non 
c'erano che tre o quattro vigili che lo squadrarono dal capo alle piante, 
e uno dei quali, riconosciutolo per un veterano dalla medaglia com- 
memorativa del 1848-49 che gli pendeva sul petto, gli disse: 

— C'è tempo, sa. 

— Non è per le dieci? - chiese Capolago puntando in terra l'om- 
brello. 

Era un vecchietto di settantacinque anni e più, asciutto, un po’ curvo, 
con molte grinze sul viso sbarbato. Aveva, per l'occasione. indossato 
un soprabitone nero di stoffa assai grave che tradiva l'età provetta 
nel taglio antiquato e nel panno stinto del bavero e delle maniche; 
un solino troppo alto gli cingeva il collo, e intorno al solino una frusta 
cravatta di seta, nera pur essa, di cui s'era allentato l'elastico, mo- 
strava un’invincibile tendenza a spostarsi continuamente. 

— Sicuro, per le dieci - rispose l’ interrogato. - Ma intanto non 
son che le nove e un quarto... E poi si ritarda sempre. 

Chpalago sbottonò il sopr abito e diede un’occhiata all’ orologio. 

Il] mio segna le nove mezzo - egli brontolò. 
- Ma che nove e mezzo d'Egitto! - ribattè il vigile con mala grazia. 
— A ogni modo - soggiunse più urbanamente un compagno - ha 
da aspettare un pezzo. 

— Tornerò - disse il veterano. E uscì a passi lenti riabbottonan- 
dosi il soprabito e dando un colpo alla cravatta che s'ostinava a salire 
verso gli orli del solino. 

Battista Capolago rimase un momento incerto se passeggiare in 
su e in giù fino alle dieci sulla Riva del Carbon: 0 dare una capatina 
in piazza San Marco; o per San Bartolommeo, Santa Maria Formosa, 
Santi Giovanni e Paolo andare incontro a Stefano Vigogna, un pog- 
giapiano che non sarebbe mancato alla cerimonia, ma che era uomo 
capace di stare ancora vestendosi. Comunque sia, Capolago non si 
appigliò a nessuno di questi tre partiti e preferì di fare una piccola 
sosta al vicino Caffè degli Omnibus, tanto più che la giornata umida 
svegliava il suo sordo dolore alla gamba sinistra. « Reumatismi », di- 
ceva il medico. Ma egli sosteneva che non erano reumatismi niente 
affattissimo; erano sempre le conseguenze della scheggia ehe nel mag- 
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gio 1849, a Marghera, l’aveva colpito a tradimento, alla base del dorso, 
in posto per lui invisibile. Quella scheggia ch'era la sua gloria era 
stata anche il suo martirio, per la cattiveria dei camerati pronti a met- 
tere in giro la voce ch'egli fosse stato ferito in parte poco eroica per- 
chè non aveva coraggio di guardare in faccia le artiglierie nemiche e 
a ogni fisch'o di bomba voltava la testa... e il rimanente. N’eran se- 
guiti dei battibecchi violenti, specie con Vigogna, uno de’ più cocciuti 
nello stupido scherzo, e una volta, prima che finisse l'assedio, i due 
furono a un punto di venire alle mani, mentre Vigogna insisteva nei 
suoi sarcasmi e Capolago scaraventava addosso al motteggiatore una 
serqua di vituperi e gli dava del gradasso e dello spaccamontagne, e 
trattava di frottola il suo vanto d’aver la mattina del 22 marzo 1848, 
alla porta dell’ Arsenale, disarmato il tenente austriaco che aveva co- 
mandato il fuoco. Erano stati divisi e costretti a tendersi la mano, ma 
non per questo s'era ristabilito il buon accordo fra loro. Sopraggiunta 
poi la catastrofe, dispersi, sia pur. nella stessa città, i difensori di Ve- 
nezia, Capolago e Vigogna non avevano, per diciassett'anni, scambiato 
quattro parole. Appena appena, incontrandosi per la strada, si salu- 
tavano di lontano. 

Del resto, fra il 1849 e il 1866, Battista Capolago, ripiombato dal- 
l'epopea rivoluzionaria nella prosa grigia e monotona del suo impie- 
guccio da quattro lire, s'era condotto con molta prudenza, limitandosi 
a parlar de’ suoi fasti con pochi amici fidati, senza mescolarsi alla 
politica e senza bazzicar troppo con gli antichi commilitoni, alcuni dei 
quali erano teste calde, destinate a finir male. Ed egli, fuor che nella 
rievocazione del passato, era ormai una testa fredda. Il suo patriot- 
tismo era circoscritto al periodo che correva dal 22, forse dal 18, 
marzo 1848 al 26 o 27 agosto 1849. L'idea d’un’Italia libera e indi- 
pendente, non penetrata prima d'allora nel suo cervello angusto, vi 
si era cristallizzata poi in certe forme che il succedersi degli avveni- 
menti non aveva potuto modificare. Magenta, Solferino. Marsala, Mi- 
lazzo, il Volturno, Custoza, Bezzecca erano nomi che destavano un'eco 
debolissima nel suo cuore: Mazzini, Vittorio Emanuele, Garibaldi, Ca- 
vour erano a’ suoi occhi ombre evanescenti che si movevano nel fondo 
di un quadro ove campeggiavano in primo piano gli episodi. di Me- 
stre, di Marghera, di Brondolo, le scene del bombardamento e del 
colèra, le figure di Manin, di Guglielmo Pepe, di Ulloa, di Rossarol, 
di Poerio, di Sirtori. In quei diciotto mesi egli aveva speso ciò che 
vera in lui di entusiasmo e di fede, in quei diciotto mesi egli aveva 
vissuto in un’ebbrezza continua che gli aveva fatto affrontare con in- 
differenza la morte e tollerar con serenità gioconda le veglie, il freddo, 
la fame... Il 19 ottobre 1866, il giorno in cui entrarono a Venezia le 
truppe liberatrici e il tricolore fu issato sulle antenne di San Marco 
fra le acelamazioni d’una folla in delirio, gli parve bello, soprattutto 
perchè gli ricordava un altro giorno, il 22 marzo, e perchè gli per- 
metteva d’illudersi che fosse tornato quel tempo, il suo tempo. Igno- 
rava, povero grullo, che il nostro tempo, una volta passato, non torna... 
Allorehè se ne accorse, cominciò a mormorare del nuovo regime e in 
segno di protesta contro un ordine di cose che non rispondeva ai suoi 
ideali s impose l’obbligo di non intervenire ad altre commemorazioni 
patriottiche da quelle in fuori che si riferivano al 1848-49. In queste 
egli era come a casa sua, fra i vecchi compagni d'armi, disposti an- 
ch'essi, qual più qual meno, ‘a tirar giù a campane doppie contro il 
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8 IL VETERANO 
Governo che dispensava croci e favori agli eroi delle recenti battaglie 
e dimenticava gli eroi delle battaglie antiche. 

Così, dopo un intervallo di diciassett'anni, Capolago e Vigogna 
ebbero occasione di trovarsi insieme. Però non si riconciliarono subito. 
Vigogna, in quanto a lui, non aveva rancori, ma vistosi trattato con 
sussiego dall’altro, preferiva unirsi a coloro che avevano maggiore affi- 
nità col suo carattere espansivo e gioviale. Per la stessa ragione del- 
l’aftinità di carattere, Capolago cercava la compagnia dei più scontrosi 
e dei più brontoloni. Senonchè, tanto i brontoloni quanto i gioviali 
andavano a mano a mano diminuendo di numero. Quelli che le palle 
austriache avevano risparmiato, quelli che il colèra non aveva colpiti 
cadevano ora a uno a uno come foglie secche, come frutti maturi. Ogni 
momento i superstiti si raccoglievano intorno a una bara; a ogni fe- 
sta, a ogni cerimonia era più sottile il manipolo di quelli che ricor- 
davano, di quelli che potevano a buon diritto parlare di ciò che ave- 
vano operato, di ciò che avevano visto. Ben c'erano, è vero, gl’intrusi 
che usurpavano il nome di veterani o perchè nel ’48 avevano vestito 
l’uniforme della guardia civica, o perchè, adolescenti, avevano appar- 
tenuto al battaglione della Speranza. o perchè, in collo alla mamma, 
dall'alto d'una terrazza, avevano ammirato i globi di fumo che si leva- 
vano dai cannoni dei forti: ma i veterani autentici sdegnavano di far 
comunella con questi. E, oimè, venne il giorno in cui gli autentici si 
contarono sulle dita. Prima dieci, poi nove, poi sette, poi cinque, poi 
tre, poi due... Capolago e Vigogna. Non che tutti fossero morti (non 
era mica trascorso un secolo), ma cerano i malati, i lontani, c'erano 
gl'indifferenti, gli apatici che non volevano più ricordare o non vole- 
vano più seomodarsi... Quando Capolago e Vigogna furono rimasti 
soli a rappresentar la sacra falange, deposero le vecchie bizze e con- 
fessarono i torti reciproci. Vigogna riconobbe lealmente che non c'è 
nulla d’indecoroso per un guerriero a ricevere una scheggia per di 
dietro piuttosto che per davanti, e Capolago dal canto suo si decise ad 
ammettere che Vigogna avesse, proprio lui, disarmato quel tenente 
austriaco in Campo dell’ Arsenale. Anzi, non essendoci ormai chi potesse 
tenerli in riga, ciascuno dei due attribuiva volentieri all'amico una 
quantità di bellissime gesta, pur che l’amico non largheggiasse meno 
con lui. 

- A Mestre, eh, faceva caldo quel giorno d'ottobre... Tu eri fra 
quelli che han preso d'assalto la stazione... 

— E tu eri alle Barche, con Zambeccari. Anche per voi è stato 
un osso duro. 

— E a Marghera, nel maggio seguente, che gragnuola secca!... 
Tu sei stato ferito il venticinque... 

— Già, un’ora prima di Tolotti... Povero diavolo!... Ci ha rimesso 
la gamba... Tu eri del corpo Bandiera e Moro... Dovevi esser presente. 

-— Sicuro. Com’ero presente, un mese dopo, alla morte di . Ros- 
saroll... Per un filo la palla non è toccata a me. 

— Quella che non scorderò fin che vivo è la notte dal sei al sette 
luglio... Ne abbiamo infilzati di quei patatuchi che volevano impadro- 
nirsi di sorpresa del Piazzale del Ponte !... La mia baionetta grondava 
sangue... Credo:di averne mandati al Creatore una mezza dozzina. 

— lo lavoravo col calcio del fucile... Ho spaccato la testa a due 
o tre... Uno ne searaventai in laguna dalla spalletta del ponte... Era 
un colosso... 
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Insomma, a sentirli, non c'era combattimento a cui non avessero 
partecipato, nè pericolo che non avessero corso, nè prodezza che non 
avessero compita... L'anima, il braccio della difesa di Venezia erano 
stati loro. 

Nulla di più naturale che dopo essersi esaltati a vicenda si sfo- 
gassero a declamar contro l’ingratitudine della patria. 

— Io - diceva Capolago - sono stato messo in pensione con tre 
lire al giorno. Sono solo, ma se non aggiungessi un’altra lira andando 
la sera, fin che gli occhi mi servono, a tenere un registro nella dro- 
gheria di mio nipote Barattani, non so come riuscirei a campare. 

— E io - soggiungeva Vigogna - ho uno spaccio di tabacchi che 
rende pochissimo e mi tocca mantenere, oltre mia moglie vecchia e 
malaticcia, una figliuola vedova e due nipotini... C° è da stare allegri!... 

— I bei posti li hanno i furfanti... 

— Quelli son cavalieri e commendatori. 

— Camorra! 

— Camorra infame! 

Non è a credersi però che, nonostante la rinnovata amicizia, 
i due veterani si vedessero spesso. Abitavano a due angoli opposti 
della città: Capolago in fondo a Cannaregio e Vigogna in fondo a 
Castello; avevano tutti e due nel loro circondario le loro occupa- 
zioni e le loro abitudini. Capolago, di giorno, passava gran parte 
del suo tempo al caffè La Regina dell'Adria, ove la lettura di alcuni 
fogli avanzati lo persuadeva che l’Italia è in preda alla più feroce 
reazione: di sera, andava nella drogheria Barattani, ove gli articoli 
roventi dell'organo clericale La Difesa lo infiammavano d'ira contro 
l'empia setta ‘massonica. La notte poi, nel suo letto, tra la veglia e 
il sonno, cercava di fondere insieme le idee contraddittorie e di for- 
marsi un'opinione intermedia che gli serviva per le ore antimeridiane. 
In quanto a Vigogna, egli non lasciava quasi mai la sua bottega: 
solo la festa accompagnava ai Giardini pubblici uno o Valtro dei 
bimbi della sua figliola. 

E, ai Giardini pubblici appunto, Capolago e Vigogna » incontra- 
vano a lunghi intervalli. Mentre i bimbi si rincorrevano pei viali, 
mentre le coppie amorose bisbigliavano tenere parole all’ombra dei 
tigli e dei platani, i due vecchi, seduti sopra una panca, con le mani 
incrociate sul pomo della mazza, ripetevano le solite storie, le solite 
querimonie, i soliti vanti. 

‘ L'ultimo giorno ch'erano stati in compagnia, il 15 o il 16 di novem- 
bre, s'erano dati la posta per la domenica prossima. Bisognava pro- 
tittare di quello seoreio d'autunno inusatamente mite, perchè, se comin- 
ciavano le pioggie, felicissima notte. 

— (Già - aveva detto Capolago - si rischia di non trovarci prima 
del ventidue marzo. 

— Possibile che tutto l'inverno abbia ad esser cattivo! 

- Eh, pur troppo ogni anno è così... O piove, o nevica, o tira 
vento, o c'è il ghiaccio, o mi duole la gamba... sempre per causa di 
quella maledetta ferita. 

— A ogni modo, al ventidue marzo... 

- Oh, - aveva esclamato Capolago con enfasi - il ventidue marzo, 
anche se casca il mondo... 

— E dopo la cerimonia si andrà a mangiar un boccone alla Bella 
Venezia, ove conosco il cuoco ch'era parente di mio genero buon'anima. 
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Il colloquio fu interrotto dall'arrivo del vaporino su cui Capolago 
montò per recarsi a San Geremia. Vigogna, ch'era venuto con lui fino 
al pontile, gli gridò dietro: 

— Siamo intesi per domenica, qui, alle due. 

— Alle due, sì... tempo permettendo. 

Ma il tempo non l’aveva permesso e il 22 marzo era arrivato senza 
che Vigogna e Capolago sapessero più nulla l’uno dell’altro. 


Seduto davanti al Caffè degli Omnibus, Battista Capolago girava 
gli occhi intorno per veder se spuntasse da qualche parte il vecchio 
commilitone. 

— È sempre stato uno scansafatiche e verrà forse col vaporino, 
- egli diceva fra sè - benchè gli tornerebbe assai più conto di far la 
strada a piedi. 

Ma già due vaporini erano approdati alla Riva del Carbon senza 
che Vigogna venisse. 

Passavano alla spicciolata, diretti al Municipio, i musicanti della 
banda cittadina; passava qualche garibaldino in camicia rossa, qual- 
che decorato delle campagne del 1859 o del 1866, qualche bandiera di 
Associazioni... Passò anche quella sul cui nastro era scritto 1848-49, 
una cifra che avrebbe fatto palpitare di simpatia Capolago, se, nel suo 
cuore, il vessillifero non avesse nociuto al vessillo. L'uomo aveva 
l’unico merito della statura: chè del resto molti se lo ricordavano 
guardaportone d’una famiglia patrizia dal 1865 al 1875; nessuno degli 
anziani se lo ricordava soldato durante l'assedio. Vigogna e Capolago 
lo avevano in uggia come il fumo agli occhi, tanto più che, alle ceri- 
monie patriotiche, egli si tirava dietro un codazzo di tipi esotici dei 
quali si poteva giurare che nel quarantotto o non erano nati, o erano 
in fasce. 

Allorehè i vari campanili della città ebbero sonato le dieci, Capo- 
lago si decise ad alzarsi, e pian pianino s'avviò al Municipio confi- 
dando che Vigogna vi fosse giunto dalla parte di San Luca. Percorse 
le Fondamenta ove il corteo andava formandosi sotto gli ordini del 
comandante dei vigili, s insinuò tra i diversi gruppi, entrò nell'atrio 
del Palazzo Farsetti, ne uscì, sbirciò a destra e a sinistra, onde qual- 
cuno, vedendolo così sperduto e dubbioso, pensò di dover soccorrerlo 
con un’ indicazione. 

— Quarantotto-quarantanove! È lì avanti. 

Il veterano accennò col capo che lo sapeva, stette ancora un 
momento sospeso e finì col prendere il posto indicatogli in mezzo a 
una dozzina di sconosciuti che lo accolsero con un mormorio ironico, 
quasi fosse lui il tollerato, l intruso. 

— Che mummia! - susurrò uno nell'orecchio al vicino. 

E il guardaportone, dall’alto de’ suoi 188 centimetri, abbassò su 
Battista Capolago una di quelle occhiate sprezzantemente pietose con 
cui gli uomini esuberanti di forme, di salute, di vita umiliano gli esili 
e i fiacchi. 

Ma un lungo ok di soddisfazione silutò l’apparire della bandiera 
del Comune, che, scortata dal Sindaco, da due uscieri in divisa e da 
un drappello di vigili, andava a mettersi alla testa del corteo. 
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— Finalmente! - si esclamò da più parti. 
— Quei signori fanno sempre i loro comodi - borbottarono altri. 
La banda cittadina intuonò una marcia del ’48 e il corteo s'incam- 
minò verso San Marco. Per la trentacinquesima volta Capolago assi- 
steva alla commemorazione del gran giorno (l'anniversario non s'era 
potuto solennizzare che dal 1867 in poi) e a quest'ultime commemo- 
razioni fredde e stentate egli paragonava le prime... Allora la squadra 
dei veterani procedeva’baldanzosa tra due fitte ale di popolo, e dai 
balconi le donne additavano ai bimbi i combattenti di Marghera e del 
Ponte, e gl’inni e le musiche che avevano rinfrancato gli spiriti degli 
assediati svegliavano un’eco nei memori cuori; oggi appena pochi, 
curiosi si fermavano sulle vie, si affacciavano alle finestre e alla soglia 
delle botteghe, e le insegne e le Associazioni sfilavano senza che un 
grido si levasse sul loro passaggio, e la banda cittadina attaccava e 
riattaccava i noti motivi senza che un fremito corresse tra gli spetta- 
tori inerti ed apatici... E dei combattenti di Marghera e del Ponte oggi 
il solo era lui, Battista Capolago! 

Egliandava, andava macchinalmente, strascicando la gamba, andava 
tutto chiuso in sè stesso, non parlando a nessuno e non incoraggiando 
nessuno a parlargli. Con un'unica persona egli avrebbe potuto scam- 
biar confidenze e pensieri, e quella persona non c’era. 

Che Stefano Vigogna fosse mancato per elezione, Capolago non 
voleva ammetterlo. Mancarea una festa minore, transeat; ma al 22 marzo! 
E poi, quella domenica di novembre ai Giardini pubblici, non erano rima- 
sti intesi che, nella peggiore ipotesi, la mattina del 22 marzo sarebbero 
stati insieme? Non avevano, per iniziativa dello stesso Vigogna, com- 
binato, subito dopo la cerimonia, la loro piccola colazione alla Bella 
Venezia ? 

Una tenue speranza di veder comparire il ritardatario, Battista 
Capolago la conservò fino al momento in cui il corteo giunse al Palazzo 
Ducale facendovi una brevissima sosta e raccogliendovi altre poche 
Associazioni che aspettavano presso la Scala dei Giganti, aggruppate 
intorno alle loro bandiere. Ma Vigogna non era neppur lì, e ormai era 
vano lusingarsi ch'egli venisse... Perchè, perchè non veniva? Quale 
impedimento lo aveva trattenuto? 

Ingrossato dalle nuove reclute, seguito da uno sciame di ragazzi, 
il corteo sboccò dalla Porta della Carta per ritraversare la Piazza e 
deporre una corona sul sarcofago di Daniele Manin. La banda suo- 
nava il vecchio inno quarantottesco : 


Fuoco sopra fuoco, 
S'ha da vincere o morir. 


Davanti alla Basilica cominciò a cadere qualche goccia di pioggia. 

— Che brutto ventidue marzo! - disse uno di quelli che cammina- 
vano a fianco di Capolago. 

‘gli non rispose ; guardò il cielo plumbeo e la Piazza mezzo deserta, 
guardò le scarse bandiere inalberate come per grazia a tre o quattro 
finestre, e una tristezza infinita lo avvolse, e lo assalì una gran voglia 
di piangere. 

La pioggia diventava più fitta: parecchi ombrelli si apersero. Anche 
Capolago aperse il suo, e sotto il cupolino nero che gli toglieva l'aspetto 
delle cose presenti e lo isolava dalla compagnia molesta provò un’im- 
pressione strana e inattesa. Per un minuto egli ebbe la visione lumi- 
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12 IL VETERANO 

nosa d'un altro 22 marzo, del primo. Per un minuto, di là dalla grigia 
atmosfera che lo cingeva, brillò alle sue pupille stanche il sole di quel 
giorno indimenticabile, per un minuto, risalendo il corso degli anni 
che gli gravavano il capo e le spalle, egli risentì nelle vene il calore 
della sua giovinezza, e la Piazza gli riapparve qual'era in quel giorno, 
gremita d’una folla ebbra di gioia che sfoggiava nelle coccarde, nei 
nastri, negli abiti i bei colori della patria risorta, mentre dalle fine- 
stre delle Procuratie, dalle antenne dei tre stendardi, dai pinnacoli 
della chiesa, dalla cuspide del campanile le bandiere nazionali s'agi- 
tavano al vento. E tante figure di cui il tempo aveva illanguidito i 
contorni gli si ‘affacciavano innanzi: da quelle care e domestiche a 
quelle ch'egli non avrebbe saputo distinguere con un nome; e tante 
voci che il lungo silenzio della tomba aveva smorzate si facevano udire 
al suo orecchio : della mamma che accompagnandolo alla porta di casa 
gli aveva raccomandato prudenza, del babbo che rammentando la vec- 
chia Repubblica urlava a squarciagola Viva San Marco, d'una sorel- 
lina che dal letto onde non doveva più alzarsi gli aveva appuntato il 
tricolore all'occhiello, d'una fanciulla (morta poi dal colèra) che abi- 
tava nella stessa sua strada, e che, sporgendosi dal balcone ove inaf- 
fiava i suoi fiori, e gettandogli una ciocca di reseda, lo aveva chiamato 
due volte: - Battista! Battista! 

Indi le immagini, le memorie si affollavano, s' incalzavano intorno 
a lui: non più le immagini e le memorie di un unico giorno, ma quelle 
di tutto un periodo d’ansie, di lotte, d’entusiasmi, di dolori, di spa- 
simi... Non uno forse di coloro che seguivano svogliati il corteo, non 
uno riviveva con simile intensità la vita di quei diciotto epici mesi. 
Così talvolta anche un piccolo cuore e una piccola mente possono avere 
il loro attimo di grandezza inconsapevole se vibrano all’unissono con 
le cose grandi, mute al cuore e alla mente degli altri. 

La musica tacque: il corteo svoltò l'angolo della chiesa e si fermò 
in Piazzetta dei Leoncini. Sballottato tra quelli che cercavano di met- 
tersi al riparo dalla pioggia sotto le cornici e gli sporti e quelli che 
volevano avvicinarsi al Sarcofago di Manin per ascoltare il discorsetto 
di un oratore di circostanza, Battista Capolago si scosse in sussulto, 
ribalzato con violenza dal mondo dei sogni nella dura, inesorabil 
realtà. Tutti i fantasimi del passato si dileguarono; egli rivide sopra 
di sè il cielo grigio e plumbeo, intorno a sè la folla indifferente e bef- 
farda:; risentì nelle membra e nell'anima il freddo della vecchiezza e 
il terrore della solitudine. E non ebbe più che un pensiero: andare in 
traccia di Stefano Vigogna, saper quel ch'era successo di lui, strapaz- 
zarlo perchè non era venuto... o piuttosto dirgli: — Forse hai avuto 
ragione a non venire... perchè non c'è più un cane che si conosca... 
perchè la festa è ridotta una parodia... Ma dovevi avvisarmelo... dovevi 
darmi appuntamento in qualche luogo fuori di mano, magari a Quin- 
tavalle di Castello, magari a Santa Chiara... L’avremmo celebrato fra 
noi il nostro ventidue marzo... Mancare in questa maniera, abbi pa- 
zienza, non è stata un'azione da amico. 

Capolago, in fondo, era un egoista e non aveva l'abitudine di scal- 
darsi il sangue per chicchessia... Meno poi si sarebbe potuto credere 
ch'egli si angustiasse tanto per Stefano Vigogna, che una decina d'anni 
addietro egli salutava a fatica... Oggi però, in quel suo sgomento di 
naufrago perduto sopra una spiaggia deserta, Vigogna era per lui un 
compagno di sventura, un compagno d’esilio, il solo con cui egli avesse 
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comuni le idee, i ricordi, il linguaggio. Amarlo era un modo di amare 
sè stesso. 

Supplendo coi gesti abbondanti alla voce fioca, l'oratore terminava 
il suo discorsetto, del quale nessuno aveva capito una sillaba, e il 
corteo che, secondo il programma, doveva sciogliersi in Campo san 
Salvatore dinanzi alla colonna commemorativa del 1848-49, stava dispo- 
nendosi a partire per l’ultima tappa. Inavvertito, Capolago sguisciò 
lungo il fianco del palazzo patriarcale. AI canto delle Fondamenta di 
Canonica, si voltò, vide le bandiere in moto, vide torreggiare il mae- 
stoso guardaportone, udi le prime battute dell'inno di Mameli: 


Fratelli d'Italia, 
L'Italia si è desta... 


e proseguì il suo cammino sotto la pioggia. Con la destra reggeva 
l'ombrello, con la sinistra ora s'aggiustava la cravatta indocile, ora 
fissava nel bottone della camicia il solino che aveva gli occhielli troppo 
larghi e sciupati... Dio, che strada noiosa! Quel benedetto Vigogna 
stava in capo al mondo, a San Martino, dietro l' Arsenale. A un certo 
punto cominciò a tirar vento, e giacchè per fortuna pioveva meno 
Capolago si decise a chiuder l’ombrello e a farlo servir da bastone. 
Rinunziò in pari tempo all’ardua impresa di fissare il colletto, i cui 
due capi andarono uno di qua e uno di là come gli sportelli d'una 
finestra spalancata. 

— El và a vela - disse, giù del Ponte dei Greci, una bella ragazza 
ridendo e additandolo a una sua compagna. 

Ma l'altra, che pareva assorta in gravi pensieri, si strinse nelle 
spalle e pronunziò una frase affatto estranea all'argomento: 

— Ventidue il giorno, sessantasette morte improvvisa: Lambo è 
sicuro. 

Avanti ancora per Sant'Antonino, per San Giovanni in Bragora : 
ormai Capolago ora presso la mèta. Ma quasi temesse d'arrivare, anzi- 
chè affrettare il passo lo rallentava. Gli erano rimaste nell’orecchio 
le parole di quella donna. Che cosa significava la strana combinazione 
di quell’ambo? 

Nondimeno, tenendosi alla ringhiera, salì e discese l'ultimo ponte: 
rasentando il muro, percorse l’ultima calle, giunse davanti allo spaccio 
di sale e tabacchi. Era chiuso. Due popolani leggevano un cartello 
affisso all'imposta: un gruppo più numeroso, quasi sbarrando la via, 
erà fermo sulla porta del liquorista vicino. 

- 0 che c'è? - balbettò Capolago i cui occhi annebbiati non riu- 
scivano a decifrare la scritta. 

— To’? Non vede? Per la morte del rivenditore, Stefano Vigogna. 

Come?... Morto?... - disse il vecchio con un filo di voce. 

— Pur troppo - rispose un operaio dell'Arsenale staccandosi dal 
crocchio. - Morto stamattina... Lo conosceva ?... 

Guardò la medaglia commemorativa e soggiunse : 

- Ah diavolo!... Lo conosceva di sicuro... Saranno stati insieme 
nel quarantotto. 

- (tà... nel quarantotto - ripetè Capolago con Varia di traso- 
gnato. - Morto!... Questa poi... 

Gli tremavano le gambe, era pallidissimo, e il suo interlocutore 
che se ne accorse lo tirò dentro nel botteghino ove il liquorista rac- 
contava per la centesima volfa che Stefano Vigogna stava vestendosi 
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per andare alla cerimonia quando s'era sentito male e in meno d’un 
quarto d’ora era spirato... appena il tempo di chiamare il prete. 

Ognuno diceva la sua. 

— Poplessia. 

— Umori. 

— Travaso di sangue. 

L’apparizione spettrale di Capolago fece interrompere il discorso. 

— Un bicchierino di rhum a questo povero vecchio - disse l’arse- 
nalotto. 

— Oh! Un altro veterano... 

— Sì... dev’esser stato amico di Vigogna, e... capite... l’ impres- 
sione... 

. Il liquorista versò il bicchierino di rhum da lui gabellato per Giam- 
maica puro, ma non nascose la sua noia pel nuovo incidente. 

— Pel rhum son pronto... Ma che sugo c’è stato a portarlo qui?... 
Questa non è mica una farmacia... Se mi fa un colpo in bottega?.. 

— Eh, che non ci saranno disgrazie... Ecco che già si rianima. 

In fatti, dopo trangugiato il liquore, GCapolago sollevò la testa, ria- 
perse gli occhi e un lieve incarnato si diffuse sulle sue guancie livide. 
Da varie parti gli venivano incoraggiamenti e conforti. 

— Non è niente, non è niente... 1 

— Bravo!... Così non ci sarà bisogno nè di medici, nè di far- 
macisti. 

— Il mio rhum val meglio di qualunque medicina - notò il liquo- 
rista. E accostandosi all'orecchio dell’arsenalotto soggiunse: - Dove 
abita ? 

— Glielo domanderemo... con un po’ di pazienza. 

— Rendete un servizio anche a lui ad accompagnarlo a casa subito 
- insistè l’altro. - Via, non gli state addosso in questa maniera, chè 
gli togliete l’aria... Aspettate, che gli parlerò io... 

Interrogato, il vecchio fece uno sforzo manifesto per raccapezzarsi ; 
indi biascicò: 

— Dove abito?... Ah sì... a San Leonardo... in Cannaregio... 
Misericordia !... Perchè no a Mestre?... Non importa... Si chiama 
una barca qui in Rio dell'Arsenale, a due passi... E per due passi le 
gambe ci servono, non è vero, buon uomo?... A braccio di qualcheduno, 
s'intende. 

Battista Capolago, riavendosi gradatamente, provò a tenersi ritto. 
Tanto, o bene o male, si reggeva. Ma, col parziale tornar delle forze, 
gli tornava anche la coscienza di ciò ch’era successo... Vigogna era 
proprio morto!... Morto all’ improvviso!... 

— Non ci pensi, - gli dicevano - non ci pensi... Quando a una 
cosa non c’è più rimedio... 

E per distrarlo seguitavano a rallegrarsi con lui per la celerità con 
cui s'era rimesso... segno che aveva i visceri sani. 

Con un piede nella fossa egli pareva lusingato di quest’afferma- 
zione ch’era un pronostico di longevità. 

— Sani, sì... grazie a Dio... 





Nella barca ove lo collocarono, e ove entrò con lui l’operaio del- 
l’Arsenale che s'era più mosso a compassione del suo stato, Capolago, 
forse per effetto dell’aleool (era a stomaco vuoto e aveva già bevuto 
un bicchierino di graspa al Caffè degli Omnibus) fu per alcuni minuti 
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in preda a un eccitamento nervoso. Teneva discorsi incoerenti, ora 
commovendosi per Vigogna, ora esaltandosi ai ricordi dell'assedio, ora 
intercalando nelle sue declamazioni qualcheduno degli inni del 48. 
E le note che uscivano da quella gola inaridita, e le smorfie di quella 
bocca sdentata, e i gesti di quelle mani rattratte davano un’ impres- 
sione tragicamente grottesca. Senonchè alla breve agitazione febbrile 
subentrò presto una gran debolezza, una gran sonnolenza, e quando 
la barca approdò alla riva, di cui l’arsenalotto aveva ottenuto con 
molta fatica l'indicazione precisa, Battista Capolago fu dovuto portar 
a terra quasi di peso. Per fortuna, là tutti lo conoscevano e non 
c'era da fare a piedi che un piccolissimo tratto per giungere alla casa 
ov’egli aveva la sua cameruccia. La megèra che lo alloggiava lo accolse 
in modo villano: 

— Ecco come uno si riduce a disordinare a quell’età. 

— Ma che disordinare! - replicò l’arsenalotto. - Gli è venuto male. 

— Naturalmente... dopo la colazione con quell’altro vecchio matto 
di quel Vigogna. 

— Se Vigogna è morto! 

Capolago pareva appena accorgersi di ciò che succedeva intorno 
a-lui. Accompagnandosi col movimento ritmico della testa, delle gambe, 
delle braccia, mentre lo sorreggevano per le ascelle, egli solfeggiava 
a mezza voce: 


Fuoco sopra fuoco, 
S'ha da vincere o morir! 


Così lo misero a letto. 

Da una finestra del primo piano una donna disse a una vicina 
ch'era giù nel cortile ad attingere acqua dal pozzo: — Si può giurare 
che quello lì non vede un altro ventidue marzo. 


ENRICO CASTELNUOVO. 
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IL TEATRO E IL PUBBLICO 


IN ITALIA 


Ultimamente un vecchio e notissimo scrittore nostro, che ha 
lasciato l'arte per la politica, preferendo forse le laute prebende e i 
lauri eroici d'un vicereame barbaro alle misere soddisfazioni del pal- 
coscenico. ebbe a sentenziare che l'Italia nuova non ha un Teatro suo, 
e, peggio, non si peritò di profetare che non lo avrebbe mai avuto. 
La sua voce, gli è vero, parve uscire da un sepolcro, tanto sonò ai 
nostri orecchi cavernosa e stonata. Eppure essa rassomigliava a mille 
altre voci. che avevano già tediato e attristato le. nostre anime col 
loro pessimismo sconfortato e la loro malinconica intenzione d'abbat- 
tere ogni energia e di soffocare ogni speranza e ogni fede in noi stessi ! 

Grazie al cielo, queste voci del malaugurio vanno man mano estin- 
guendosi su le rinate terre d’Italia! Il nostro paese ha rivelato al mondo 
stupefatto una vitalità che superava qualunque benevola aspettazione. 
I fatti hanno smentito e ridotto presto al silenzio gli autocritici per 
partito preso e i retori della negazione sistematica. L'Italia ha affer- 
mato possentemente la sua ragion d'essere come popolo libero e come 
nazione indipendente: e gli Italiani, che Massimo d’ Azeglio non poteva 
ancora riconoscere, si sono alfine manifestati come un tipo distinto e 
autonomo della grande stirpe europea, riuniti dalla loro bella lingua 
comune. dotati di virtù e di forze proprie, affinati dalle loro tradizioni 
millennarie, animati da impulsi spontanei, pronti a emanciparsi da 
ogni residuo di sudditanza forestiera e a procedere senza Vausilio di 
alcuna incomoda tutela sul cammino ascendente della civiltà. 

E la vita fervida del nostro paese - vita reale e non fittizia - non 
potè non riflettersi nello specchio lucido dell'arte. Questa infatti ne 
accolse, vigile e fedele, le parole e gli atti rivelatori di profonde agi- 
tazioni dello spirito, e tentò di fermarli in forme stabili e in durevoli 
armonie. Nelle lettere, nella musica, in pittura e scoltura si sono avuti 
i segni palesi d'un salutare risveglio della coscienza nazionale; e se 
il teatro dramatico, tra una così rigogliosa rinascenza della vita € 
delle arti italiane, parve per poco indugiare e smarrirsi, come colui che 
cerca una via sconosciuta, ciò va attribuito soltanto a speciali condi- 
zioni storiche, a viziate abitudini e a pratiche difficoltà, che ne pos- 
sono ritardare lo sviluppo, ma non lo escludono, anzi - io penso - lo 
maturano per un tempo assai prossimo a venire. 

Del resto il teatro dramatico nostro dell'ultimo periodo non fu asso- 
lutamente inerte e sterile, come i soliti miopi dagli occhiali verdi ere- 
dono e vorrebbero far credere. Ha mostrato anch'esso, validamente, 
la sua virtualità se non la sua potenza ; ha dimostrato che Vestro sce- 
nico non è in noi soltanto un pio desiderio e che la storia e la nuova 
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vita italiana son ricche di speciali motivi dramatici, più che bastevoli 
a costituire una letteratura scenica originale, direttamente attinta ai 
costumi alle consuetudini alle leggi ai pensieri e ai fatti di nostra 
gente, sciolta da ogni influenza esteriore che non sia di pura forma 
o d’idee generali, capace d’esistere a sè, come un'entità indipendente 
e non come un organismo parassitario. 

Ora, se la produttività italiana fu meschina in confronto a quella 
degli altri paesi, se la qualità dei nostri prodotti parve scadente o almeno 
ineguale, se il successo non sempre corrispose alle ansiose aspettative, 
noi non dobbiamo per questo scoraggirci e disperare. 

Gli autori italiani ebbero ed hanno tuttora da lottare contro dit- 
ficoltà e da superare ostacoli, dei quali altrove non si ha idea: la stra- 
ripante concorrenza forestiera, che inonda le nostre scene, li soffoca: 
la manzanza d’un centro, dove si consacri in modo definitivo il valore 
d’un’opera d’arte, li condanna a un eterno noviziato, che prostra, disa- 
nima, affievolisce le loro energie: la modestia dei risultati economici 
li costringe a un lavoro affrettato e convulso, che non è - si com- 
prende - il più confacente alla concezione e alla composizione dell’opera 
vitale; in fine l'ostilità, o meglio, la sfiducia preconcetta delle com- 
pagnie comiche, del pubblico e della stampa li obbliga a continue tran- 
sazioni con la loro coscienza e coi loro ideali, a continue rinunce, a 
continue limitazioni e restrizioni, che ne avviliscono l’ingezno e ne 
attenuano le facoltà percettive e ne offuscano e difformano le imagini 
più nitide e più belle. 

In mezzo a tante e così gravi contrarietà è già meraviglioso che 
qualche cosa si sia fatto e si faccia. In alto i cuori, adunque! E ciò 
che parve argomento di sconforto e di eruccio divenga invece una 
ragione d’allegrezza e di speranza. E, poichè nulla v ha d'immuta- 
bile e di permanente nelle istituzioni umane anche più radicate, invece 
di piangere inutilmente su le condizioni miserevoli della nostra scena 
di prosa, vediamo concordi d’eliminare le difticoltà, d’abbattere gli 
ostacoli che opprimono e contengono il nostro teatro dramatico, e 
di spianare la via a quegli ardimentosi, che vogliono e possono per- 
correrla a onore e gloria loro e d'Italia. 


Nell’età più remote, quando ancora la grande maggioranza degli 
uomini viveva nell’assoluta e tranquilla ignoranza dei loro destini e 
una minuscola casta d’iniziati, possedendo già la chiave della sapienza, 
la conservava gelosamente celata nelle ombre inaccessibili dei templi, 
le rappresentazioni sceniche, sotto il velo del simbolo e dell’allegoria, 
incominciarono a lasciare intravedere le verità misteriose su la vita 
e su la morte, che non dovevano altrimenti essere palesate alla mol- 
titudine profana. 

Il dramma eterno dell'universo, concentrato in una leggenda sem- 
plice e commovente, impersonato in qualche divinità avventurosa, 
espresso con imagini umane facilmente comprensibili, fu portato ardi- 
tamente d’innanzi alla folla ingenua, che stette intenta e rapita a 
seguirne le vicende, senza forse intenderne il significato ideale astratto e 
profondo, ma intuendone perfettamente la verisimiglianza e la saggezza. 


9 Vol. CII, Serie IV - 1° novembre 1902, 
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Il popolo s'appassionò fortemente a siffatti spettacoli, i quali, senza 
volerlo, riproducevano a linee grandiose e solenni la sua esistenza 
travagliata; e, addensandosi all’aperto d’avanti al sacro palco dove 
si svolgeva l’azione, cercò di trovare in questa, più che il simbolo 
d'un’occulta verità universale, il riflesso sincero e diretto delle proprie 
passioni, dei proprii pensieri e dei proprii avvenimenti quotidiani. 

Così nacque, nelle epoche remote e presso i diversi popoli, il gusto 
per la tragedia e quindi la tragedia stessa, pura creazione d’arte, 
nella quale non si celavano più i misteri del sogno trascendente, ma 
si rivelavano le realità della vita pratica, naturalmente idealizzate dalla 
nobile fantasia dell’artefice. 

L’epopea aveva già fatto breccia negli animi degli uomini, nar- 
rando ad essi le avventure e le disavventure degli eroi, dei saggi e 
del gregge degli umili nel breve ma faticoso loro soggiorno terrestre : 
la tragedia dovette conquistarli anche maggiormente, poichè faceva 
muovere le stesse figure in un quadro plastico tangibile, le rievocava 
cioè dal regno chimerico del passato e della morte per trasportarli 
prodigiosamente nei campi del presente e della vita. 

Le due forme più sostanziali d’arte letteraria - la narrativa e la 
rappresentativa - si determinarono per tal modo fino dai tempi più 
oscuri della storia umana: nè si mutarono in seguito, conservando cia- 
scuna a traverso il corso dei secoli il proprio carattere speciale, seguendo 
ciascuna le sue leggi tecniche particolari, rivolgendosi ciascuna a un 
pubblico distinto: la prima all'individuo per mezzo del libro scritto 
o stampato e la seconda per mezzo della rappresentazione scenica alla 
collettività. - 

Il pubblico, al quale s’ indirizza e chiede il suo giudizio la forma 
teatrale, è dunque precisamente la folla, vale a dire una quantità 
d’uomini diversissimi di temperamento, di gusto, di coltura, di stato, 
riuniti in un luogo determinato per assistere insieme allo spettacolo 
che si presenta su la scena; e però l’arte rappresentativa può dirsi 
l’arte democratica per eccellenza, un’arte cioè creata per dilettare e 
per ammaestrare le moltitudini, e soggetta, come la Camera dei depu- 
tati, ad essere nominata e riconosciuta per suffragio universale. 

Da questa semplice enunciazione di fatto, certuni - ed io, non lo 
nascondo, fui tra questi in passato - traggono argomento per affermare 
che l’arte rappresentativa sia una manifestazione estetica inferiore alla 
narrativa, e che, salvo in casi eccezionali e in epoche specialissime, 
non possa raggiunger mai l'intensità, la profondità, l'ampiezza e l’al- 
tezza ideali che si richiedono al capolavoro, dovendosi per necessità 
adattare alle preferenze della folla, solleticarne la curiosità, suscitarne 
le commozioni, strapparne infine l'applauso coi mezzi più violenti e 
più grossolani. 

Prima di discutere questa opinione, che non è irragionevole, mi 
pare necessario di precisare assai nettamente che cosa sia la folla e 
quale azione essa eserciti nella vita sociale contemporanea. 

La folla non è - come potrebbe sembrare - una semplice astrazione 
verbale creata per significare un numero considerevole di uomini riuniti 
dal caso e per caso in una pubblica piazza o in un'assemblea o in 
una sala di teatro. No. Il nome corrisponde a un’entità concreta, che 
non va confusa con le altre entità concrete che la compongono. Essa - 
almeno a detta dei filosofi e degli scienziati che la studiarano in questi 
ultimi tempi - non è nè la somma delle forze e delle capacità dei sin- 
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goli individui in essa compresi, nè la risultante dei loro diversi sforzi 
ed intenti. La folla è in vece un organismo a sè, che ha una vita indi- 
pendente, e, direi quasi, una struttura e un'anima proprie: è un orga- 
nismo simile a quelle bizzarre colonie d’animalunculi che, mettendosi 
insieme forse per innato orrore della solitudine, perdono i loro ca- 
ratteri specifici e ne assumono uno generico, assolutamente nuovo. 
Costituita da un aggregato d’uomini, ciascuno dei quali ha una per- 
sonalità assai distinta, essa assorbe in sè tutte le opinioni e le incli- 
nazioni diverse e le fonde misteriosamente in un'unica tendenza elemen - 
tare, formando una specie di prodotto chimico che non serba alcuna 
lontana rassomiglianza con gli elementi onde fu ottenuto. 

La folla così si presenta a noi come un mostruoso animale vivente 
del quale possiamo stabilire con discreta esattezza la natura, il grado 
intellettuale e morale, gli usi e icostumi. 

Quest’animale, che sul nostro pianeta vive una vita intermittente, 
componendosi e seomponendosi a vicenda nelle sue innumerevoli cel- 
lule, non è d’indole cattiva, anzi - a detta di coloro che lo conoscono 
un po a fondo - è sostanzialmente buono, governato com’ è da un 
altruismo incosciente e involontario, che non è nuovo perchè lo conob- 
bero perfino gli abitatori delle caverne e delle palafitte, ma in com- 
penso è costante e non soffre eccezioni d’aleuna sorta: esso desidera 
sempre il bene e odia sinceramente l'ingiustizia, la sopraffazione, l’ec- 
centricità, l’inuguaglianza e l'egoismo. Ben guidato, poichè la bestia 
è pigra e non si muove mai se non dietro un invito stentoreo o uno 
spintone gagliardo, esso è capace di sacrifici, d'eroismi, di magnanime 
generosità, delle quali forse noi miseri individui non abbiamo neanch e 
il sospetto. Mal guidato, egli può giungere invece agli eccessi più folli 
e più delittuosi: ruba, uccide, distrugge, incendia, stermina... ma, 
poveretto, non lo fa a fin di male, quand’anche accoppi per furore un 
innocente o riduca in polvere per capriecio un'opera di bellezza: e, 
d'altra parte, non ne è per nulla responsabile, perchè - sono sempre i 
saggi che l’affermano - esso manca d'ogni freno e d'ogni spirito critico. 

Rude, sincero, a volte eccessivamente severo e iracondo, a volte 
tin troppo bonario ed entusiasta, ora martire ora carnefice, esso si 
distingue in modo singolare dalle sue cellule, gli uomini, per un’asso- 
luta assenza di memoria, di giudizio e di ponderazione: pensa poco e 
non riflette quasi mai; trascinato dall’imagine passionale, che lo illu- 
mina 0 l’accieca, esso agisce! Quando poi il suo compito è finito, spesso 
perchè non resta più nulla da demolire, si squaglia nel silenzio e dilegua 
nel gran nulla, come un Dio disceso in terra che s'involi repentina- 
mente verso il cielo irraggiungibile dal quale poc'anzi era caduto. 

La folla, in una parola, rassomiglia un po’ al bambino: ma, a difte- 
renza di questo, non è passibile di correzione e di sviluppo. 

Ora, per ritornare al nostro argomento, il teatro, che è arte per 
la folla, dovrebbe essere conseguentemente un'arte infantile; e lo è in 
realtà, quando si riduca a dilettare i pubblici delle platee e delle gallerie, 
e altro scopo non si proponga se non l’approvazione immediata e mo- 
mentanea di questi. Ma occorre notare che anche quelle forme este- 
tiche, le quali sembrano le più umili e trassero la loro origine dal gusto 
innato nei fanciulli per il fantastico e il maraviglioso - voglio dire la 
favola, la fiaba, il racconto di fate - possono attingere, grazie alla potenza 
creatrice del genio, altitudini superbe e rivaleggiare col poema, col 
romanzo o con la storia in bellezza e in profondità. 
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La tragedia e la comedia hanno poi in sè una tal forza evocatrice, 
che meritano un posto distinto ed eminente in una classificazione reto- 
rica delle forme letterarie. Abbiano esse a giudice una folla ottusa 
barbara e impaziente, o un esiguo gruppo di privilegiati, vivono di 
vita propria, fuori delle convenzioni del tempo e dello spazio, sopra 
alle prevenzioni e all’ignoranza degli individui e delle collettività. Vivono 
anche in onta alle disapprovazioni e ai sarcasmi e alla smania demoli- 
trice del pubblico, per il quale sono state composte; vivono e alla fine 
trionfano, perchè la vera arte è verità, e la verità si spiana sempre il 
suo cammino a traverso l’intricata selva delle illusioni, dei preconcetti 
e degli errori. 

Dirò di più: le opere d’arte rappresentativa, che di solito hanno 
vita più lunga e più luminosa, son quelle appunto, che, avendo espresso 
un pensiero originale in una veste sincera, trovarono al loroinizio un’acco- 
glienza meno simpatica e meno incoraggiante. E si comprende. L’ar- 
tista, che è veramente degno di questo nome, è anzitutto un osservatore 
e un pensatore profondo: egli ci presenta alcuni lati caratteristici della 
realità, che alla maggioranza degli uomini erano sfuggiti ; ci rivela cioè 
una verità essenziale, che deve urtare e sconvolgere la verità relativa 
e convenzionale alla quale noi tutti, uomini comuni, prestiamo fede. 
Il pubblico, d’altra parte, giudica e discute l’opera dramatica soltanto 
come realità, cioè come riproduzione diretta della nostra vita interna 
e circostante, e non come finzione estetica, cioè come efflorescenza libera 
dell’ingegno a scopo di bellezza ; e però subordina l’osservazione acuta 
e il pensiero ribelle dell’artefice a’ suoi preconcetti sociali e familiari, 
alla sua incapacità percettiva e alla sua miopìa intellettuale. L’opera 
d’arte rappresentativa, che abbia ricevuto il soffio vitale e innovatore 
del genio, è dunque destinata per necessità di cose a incontrare al suo 
apparire su le scene le ostilità concordi de’ suoi giudici e dei suoi 
ascoltatori. 

Similmente si potrà affermare che l’opera mediocre, la quale s'ispira 
al sentimento temporaneo e alle idee inesatte della massa, e cerca di 
far vibrare pateticamente qualche corda d’altruismo inferiore, è quella 
che ha maggiori probabilità di successo immediato e di uranime con- 
senso nel pubblico e nella critica. 

Ciò non toglie che questa sia opera caduca e trascurabile, povero 
fuoco di paglia che arde violentemente per un attimo, sembra incen- 
diare l’aria con le sue faville e tosto si spegne e si raccoglie al suolo 
in un pugno di polvere in balìa del vento; mentre l’altra è opera eterna, 
astro scintillante sprofondato nei cieli lontani, piccolo in apparenza 
ma enorme in realtà, e sempre acceso là su l'azzurro, e sempre cre- 
scente di mole, poichè il tempo man mano ce l’avvicina e un giorno lo 
farà cadere sopra di noi a struggerci di luce, di maraviglia e di gioia. 

Un esempio lucido e recente di quanto venni esponendo fin qui 
voi trovate nella vita e nell'opera di Riccardo Wagner. Egli fu uomo 
di teatro - oggi tutti o quasi tutti ne convengono -; eppure seppe lasciare 
dietro di sè un monumento d’arte a nessuno secondo. Ma, per crearlo 
a imagine e somiglianza del suo orgoglioso ideale, egli dovette dimen- 
ticare le leggi tradizionali della forma teatrale lirica, affrontare il tedio 
e il disprezzo e il sarcasmo del grosso pubblico non soltanto, ma delle 
così dette aristocrazie intellettuali: della critica più illustre e degli 
artisti allora più in voga, sopportare per anni e anni l’umiliante e ridi- 
cola posizione del genio incompreso, vivere di miseria e consumarsi 
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d'orgoglio solitario, come un maniaco chiuso rabbiosamente nella sua 
cella a ruminare la sua idea fissa e a contemplare con occhi allucinati 
gli spettri vani della sua fantasia. 

Quando la sua opera apparve per la prima volta al lume della 
ribalta sembrò a ognuno che non avesse in sè se non una stranezza 
fastidiosa nella sua insistenza e una presunzione urtante e quasi offen- 
siva nelle sue intenzioni. Passarono gli anni, e a poco a poco il giu- 
dizio degli individui e poi delle masse venne modificandosi, s'adattò 
non senza sforzo alla nuova rivelazione, ne accettò non senza ritrosia 
la forma inusitata e l’insolito contenuto, e giunse infine a prosternarsi 
d’avanti al prodigio, riconoscendo vinto e contrito la propria cecità, il 
proprio errore e la propria ingiustizia. 

Oggi il dramma musicale di Riccardo Wagner appare ancora una 
parola dell'avvenire, ma è una parola che si aspetta e si sospira bra- 
mosamente. E tale rimarrà forse per molti anni e forse per secoli interi, 
mentre altre opere pregevoli, sorte con esso o dopo di esso, salutate 
dal plauso immediato e consacrate dall’entusiasmo generale, mostrano 
già le rughe, il pallore e la stanchezza della vecchiaia, se già non 
giacciono morte e dimenticate nei taciturni cimiteri del passato che non 
torna più. 

Gli è che l’opera wagneriana fu battezzata a quella magica fon- 
tana di giovinezza, le cui acque sono pure e scaturiscono direttamente 
dalle viscere inesplorate della terra e del mistero. Essa non nacque 
da un’anima comune per una bassa libidine di lucro e per il fatuo 
trastullo dei contemporanei; ma fu l’espressione viva, genuina e disin- 
teressata del Genio, che crea seguendo la sua stella senza guardare il 
suolo fangoso su cui cammina. Essa fu composta con lo scopo di 
signoreggiare col fascino dell’arte la folla, e non di mendicarne con 
le blandizie dell’artificio l'approvazione e il consenso. E in questo sta 
il segreto della sua immortalità; imperocchè i devoti della moltitu- 
dine cadono presto in disgrazia del loro idolo capriccioso e incon- 
gruente, mentre i devoti della verità e della bellezza non temono gli 
insulti del tempo e degli uomini, che non hanno adulati mai, anzi ne 
aspettano la giustizia finale, che sempre, fatalmente, si determina e 
s'impone. 


Da queste mie considerazioni affrettate possono ricavarsi due teo- 
remi estetici, i quali mi premeva d’enunciare prima d’inoltrarmi nel- 
l'esame particolare del nostro teatro di prosa. Il primo riguarda l’arte 
in genere, e può esprimersi modestamente così : « il valore d'una data 
forma d’arte non dipende dalla qualità del pubblico a cui si rivolge 
e che la dovrebbe apprezzare ». Il secondo, corollario del primo, riguarda 
invece più direttamente il teatro, ed è questo: « il successo immediato 
d'un lavoro d’arte rappresentativo non ne stabilisce affatto i meriti 
artistici e non ne garantisce la vitalità ». 

Ed ora passiamo senz’altro alla parte più scabrosa per me, ma 
forse per i lettori più dilettevole: all'osservazione e alla critica dei 
nostri usi e costumi teatrali. 

Il pubblico italiano è, come ogni pubblico del mondo, una folla. 
Come tale ha tutte le qualità e tutti i vizî che ne sono i caratterismi 
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generici : è smemorato, irriflessivo, impulsivo, ligio a una morale e a 
una estetica convenzionali, facile ad essere ingannato dalle belle frasi 
e dai gesti magnanimi, difficilissimo a essere persuaso dai ragiona- 
menti serrati e dalla esposizione nuda, schietta e sottile della verità 
e della realità. i 

Fin qui nulla di male, perchè non si può in coscienza rimprove- 
rare a un toro di perdere la calma e d’inferocire alla vista del color 
rosso, nè a un sel pente, di lasciarsi commuovere e disarmare dal fischio 
monotono e tedioso dell’incantatore. Il pubblico italiano però ha 
anche alcuni suoi caratterismi specifici, che lo distinguono dagli altri 
pubblici e non lo rendono certo - a mio debole avviso - più simpatico 
e più attraente. È intollerante, fantastico, sprezzante, sicuro di sè 
fino alla brutalità, senza alcuna devozione per l’arte e per coloro che 
l’amministrano, e così convinto della sua onnipotenza e onnisapienza 
come forse non lo è stato mai nessun tiranno, anche nei tempi beati 
in cui la volontà o il capriccio d’un re erano una legge divina ed 
umana alla quale tutti s' inchinavano senza discuterla. 

Quando un abitante qualunque d’una delle cento città d'Italia, 
fors anche d'indole modesta, pacifica, indulgente, ha acquistato - a 
un prezzo mederato - il suo biglietto d’ingresso ed entra, sicuro del 
fatto suo, in un teatro, si sente a un tratto investito dura specie di 
magistratura, conferitagli forse dal poco danaro sborsato, all'esercizio 
della quale egli non dubita punto d'essere idoneo e degno. Immedia- 
tamente la sua indole, che abbiamo supposta buona. s'inacidisce e 
s'esacerba: essa deve piegarsi per forza alle esigenze della nuova carica 
assunta, e diventa presuntuosa, severa e collerica. L’onesto cittadino 
siede al suo posto con la gravità d'un giudice supremo e infallibile, 
pronto a condannare nel dubbio, soltanto perchè la condanna è indizio 
d'energia d’acume e di potere, mentre l'assoluzione lo è di debolezza 
d’ ingenuità e d’impotenza. 

Una volta seduto, egli - senza manco avvedersene - si confonde 
alla moltitudine che riempie il teatro, riducendosi a non esser più se non 
una cellula infinitesimale d'un gigantesco organismo, una povera unità 
indistinta in una totalità che la domina e la governa. Ammettiamo 
pure che il nostro uomo sia dotato d’un gusto fino, d’un’intelligenza 
evoluta, d'una coltura fuor della media: egli a poco a poco s'identi- 
ficherà con la massa, che lo circonda e lo assorbe; si lascierà sug- 
gestionare dall'opinione generale, invadere dallo spirito pubblico, 
travolgere dal sentimento collettivo. Incapace ad appartarsi nel chiostro 
della sua persona per la violenza delle sensazioni e per il rilassamento 
della volontà assopita, egli diventerà simile a un qualunque altro spet- 
tatore - vittime tutti delle più grossolane illusioni e degli errori più 
elementari e degli impulsi morali più irragionevoli. Ma non credete 
ch'egli perda per ciò la coscienza del suo alto valore e della sua formida- 
bile missione giuridica. Tutt'altro. Egli anzi se ne persuaderà sempre di 
più, poichè una siffatta coscienza è comune a tutti gli intervenuti, è 
insomma la coscienza dell’intero pubblico che frequenta i nostri teatri, 
dal più aristocratico al più popolare, sia di musica che di prosa. 

L'indole italiana, a un tempo impulsiva e sofistica, non è estranea 
all'attitudine di pretensiosa diffidenza e di superiorità arrogante, che 
assume il nostro pubblico di fronte al lavoro scenico. 

Ma io credo che la ragione vera del fenomeno va ritrovata piut- 
tosto nella storia recente del teatro in Italia, ch'ebbe uno sviluppo 
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incerto e assai tardo, senza legami o quasi con la grande tradizione 
dramatica inglese, spagnuola e francese. 

Ancora a mezzo del secolo decimottavo le scene di prosa erano da 
noi quasi interamente occupate dalla così detta comedia dell'arte, cioè 
da una produzione facile, schematica e convenzionale, scevra di qua- 
lunque intenzione artistica, intrecciata con alcune poche figure tipiche 
e ben conosciute - le maschere - la quale era impasticciata in un'ora 
dal così detto poeta della compagnia, quando non era improvvisata 
lì per lì dai comici stessi; e però poteva essere giudicata, approvata 
o condannata dal pubblico con la medesima estemporaneità con cui 
era creata. Similmente il teatro di musica, al principio del secolo scorso, 
offriva alle platee l’opera così detta italiana, un componimento solle- 
cito, che il Maestro dettava in pochi giorni, abbandonandosi con una 
assoluta leggerezza di cuore e d’intelletto al suo estro melodico e non 
curandosi se non di fare emergere qualche celebrità canora e di farla 
applaudire da’ suoi scalmanati ammiratori. Il pubblico così poteva 
benissimo giudicare anche l’opera musicale senza bisogno d’alcuna 
preparazione e d’alcuno sforzo, e decretarne legittimamente il successo 
o l'insuccesso a una prima audizione, facendola replicare tutta pezzo 
per pezzo o soffocandola a metà tra gli urli, le risate e le invettive. 

Una simile produzione lirica e dramatica doveva inoltre ingene- 
rare nelle platee italiane quella esagerata ammirazione e quella esclu- 
siva considerazione dell’interprete, che han fatto delirare i nostri padri 
per le Malibran, per i Rubini, per i Modena, e che pur troppo sopravvi- 
vono tuttora nella coscienza pubblica, per la quale l'interesse dell’azione 
scenica si concentra intero nei cantanti e negli attori a detrimento del- 
l’opera d’arte e ad oblio dell’artista creatore. - Date oggi un mediocre 
melodramma e fatelo cantare da un tenore formidabile, dai polmoni di 
ferro e dalle note di piombo: voi vedrete il teatro zeppo di gente ansiosa 
e riverente, e assisterete a un successo trionfale. Mettete in scena un 
dramma scadente e annunziate nello stesso tempo la serata d'una prima 
attrice rinomata e leggiadra: voi potrete esser certi d'avere una sala 
colma, ingemmata di lusso e di bellezza, coronata di popolo oscuro, la 
quale proromperà in applausi interminabili al primo urlo di sdegno o di 
dolore della semidivinità. Ma provatevi invece a dare una bella e grande 
opera d’arte in musica o in prosa, con un'esecuzione anche accurata e 
lodevole, ma nella quale non emerga il nome d'un interprete singolare : 
sarà molto se potrete riempire un mezzo teatro, e questo mezzo teatro 
si presenterà a voi così gelido,inerte e imbronciato come se v'avesse 
fatto una grande degnazione, venendola soltanto ad ascoltare. 

Ebbene, ora i tempi sono mutati. Il nostro Teatro s'è aperto - meglio 
tardi che mai - al nuovo soffio primaverile, venuto questa volta da 
settentrione, che ha rinverdito le speranze e sta maturando le promesse 
già in fiore. Un'arte più sincera e più profonda ha invaso le nostre 
scene anche di prosa, dove lotta aspramente, ma non senza probabi- 
lità di vittoria, contro il vecchio e omai incancrenito repertorio e contro 
l’ultima importazione di scurrile funambulismo parigino. Si potrebbe 
credere a una rinascenza, se l’immobilità del pubblico e*il suo attac- 
camento tenace alle tradizioni e alla consuetudine non facessero 
temere inutili gli sforzi e prematuramente sbocciate le speranze. 
Quest’arte nuova non va e non può essere trattata come la comedia 
estemporanea degli industriosi comici del Settecento, nè come l’inspi- 
rato ma facile melodramma dello scorso secolo. Essa esige attenzione, 
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raccoglimento e rispetto; essa, potendo vivere anche senza l’orpello 
estraneo e momentaneo d’una insigne interpretazione, ha diritto di 
essere giudicata per sè stessa come scopo, e non come mezzo a met- 
tere in mostra l’abilità d’un virtuoso della voce o della parola; essa 
vuole insomma un pubblico diverso, che non la fissi sfrontatamente 
in faccia come una vecchia conoscenza, ma l’avvicini con prudente e 
riguardoso contegno come una bella e altera incognita che si vorrebbe 
conquistare. 

Ma gli spettatori dei nostri teatri non si sentono di far per essa 
un'eccezione alla loro regola. Anzi usano a suo riguardo una severità 
maggiore, perchè la trovano un cibo più greve, più sostanzioso e quindi 
più indigesto di quello a cui i loro ventricoli erano assuefatti. 

Bisognerebbe dunque spiegar loro che il palcoscenico oggi non è 
più soltanto un luogo, d’onde si sollazzano gli sfaccendati con gli urli, 

i gorgheggi, le contorsioni, i sospiri e i salti mortali. Bisognerebbe 
abituarli a distinguere tra uno spettacolo teatrale, che è puro giuoco 
e fatuo diletto d’un’ora inutile, e una rappresentazione che è arte, 
sogno, miracolo, incantesimo. E bisognerebbe ancora persuaderli che 
l’arte è migliore del giuoco, che i templi sono più ospitali delle bettole 
e che la gioia estetica è più durevole e più consolatrice di qualunque 
vano e sterile piacere di distrazione. 

Pur troppo nessuno si prende da noi questa briga, che sembra 
inane e superflua; e così l’Italia, tra le nazioni civili, si è conservata 
sola il privilegio di seppellire sotto le contumelie e le sghignazzate più 
invereconde alcune opere sceniche di merito omai indiscusso e indiscu- 
tibile; o di troncare a metà qualche lavoro audace, nobile di linee e 
denso di contenuto, per qualche scena un po’ lunga o per qualche bat- 
tuta un po cruda o semplicemente perchè il popolo sovrano sentiva 
imperioso il desiderio di continuare un auto-da-fè, e reputava nel suo 
pieno diritto di sodisfare il suo desiderio. 


II. È 

Non ostante questo, anzi appunto per questo alle prime rappre- 
sentazioni in Italia si annette un'importanza straordinaria, e ai responsi 
del pubblico, che vi assiste, si riconosce un valore critico sufficiente 
per determinare la sorte d’ un’ opera scenica in maniera definitiva e 
quasi irrimediabile ! 

Ebbene - lasciate che lo dica un po’ anche per esperienza personale - 
se cè un paese al mondo dove l'esito d’una prima rappresentazione 
debba essere considerato una mera casualità, questo è precisamente 
l'Italia. 

Voi conoscete di certo la famosa catastrofe d’ una tragedia del 
Foscolo - l’Ajace - la quale non potè continuare perchè la parola « Sa- 
lamini » produsse nel pubblico una tale ilarità da renderlo incapace 
d’ascoltarne più seriamente un unico verso. 

L’aneddoto è vero: ma, anche non lo fosse, meriterebbe pur sempre 
d’essere ricordato per la sua verisimiglianza e citato ad esempio del 
bizzarro umore delle nostre platee e della presunta serietà dei loro 
responsi. - Condannare una tragedia per una parola, anzi per il doppio 
senso d'una parola? Non si potrebbe andare oltre, ne converrete!.. 
Eppure io conosco un aneddoto anche più strano e più curioso, poic hè 
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in esso il pubblico ha coperto di ridicolo un lavoro e l'ha giustiziato, 
prima ancora che un personaggio aprisse bocca. 

Il fatto rimonta appena ad alcuni anni or sono. In una città d’Italia, 
che non voglio nominare, ma è tra le più popolose, le più industri 
e le più ricche; si rappresentava un dramma scritto in collaborazione 
da due giovini - quella benedetta gioventù ne fa sempre qualcuna 
delle sue - e interpretato da uno dei nostri più forti e più celebrati 
attori. All’alzarsi della tela appariva una stanza modesta, nella quale 
troneggiava tra la miseria delle suppellettili un pianoforte : e sul piano- 
forte era visibile un grosso fascio di carte, che doveva essere un mano- 
scritto musicale. La più fitta oscurità ivgombrava la stanza, segno 
evidente che era la notte e che il luogo era deserto. 

D’improvviso la porta in fondo s'apriva. La figura d’un uomo si 
disegnava incerta nell'ombra e rimaneva un attimo su la soglia, come 
trattenuta da un ansito profondo, appoggiata dolorosamente allo stipite. 
Poi s'inoltrava rapida, afferrava con un moto nervoso i fogli che stavano 
sul pianoforte, e usciva a passi affrettati da un’altra porta laterale, 
recandoli con sè. 

Dove imaginò il pubblico ehe corresse con tanta furia quel disgra- 
ziato? In quale nascosto recesso dell’appartamento lo vide rifugiarsi? 
— To non voglio dirvelo: aleuni del pubblico però lo spiegarono ad 
alta voce a quelli che, più ingenui, non lo sospettavano. Il fatto è che 
una risata spaventosa si levò nella sala: una vera convulsione d’ila- 
rità, che durò ininterrotta per parecchì minuti. 

Intanto altri personaggi apparvero nella stanza, ne accesero i lumi, 
chiacchierarono un poco del grande insuccesso avuto da un’opera 
quella sera stessa alla Scala, fecero intendere che quel signore apparso 
poco prima, era a un tempo l’autore dell’opera e il padrone di casa... 
Tutto fu inutile. - Quando egli riapparve dopo pochi istanti, più calmo, 
rassettato e con la sigaretta in bocca, un altro scoppio interminabile 
di riso lo accolse; e il pubblico, messo di buon umore, continuò a sghi- 
gnazzargli sul muso tutta la sera, perchè quell'uomo non parevagli 
più degno di nessun rispetto e di nessuna considerazione e diventava per 
lui sempre più ridicolo quanto piu erano tristi e lacrimevoli i suoi casi. 

Il giorno seguente la stampa concorde confermava la grande e 
irreparabile catastrofe del dramma in questione ! 

Or bene, io lo domando a voi: fosse stato questo anche un capo- 
lavoro, avrebbe potuto avere una sorte diversa? E chi vi può asserire 
che non lo fosse, se il dramma dopo quella sera non fu più rappre- 
sentato e non fu manco pubblicato, imperocchè gli editori in Italia 
- veri Mecenati dell’arte! - non accettano se non le opere sceniche che 
portino un nome famoso o che ottengano un grande successo alla loro 
prima rappresentazione ? 

Signori miei, io non vorrei con queste domande mettervi una spina 
in cuore e suscitarvi nell'animo un dubbio atroce, che forse non vi 
sarebbe dato di risolver mai. E però vi debbo dire, a vostra piena 
tranquillità, che quel dramma non era un capolavoro, tutt'altro. Potete 
credermi su la parola, poichè ero proprio io uno dei due giovini scia- 
gurati, che lo avevano perpetrato. 

Del resto gli esempi potrebbero moltiplicarsi all'infinito: io stesso 
assistetti a una prima recita dell’ /edda Gabler di Enrico Ibsen, durante 
la quale il pubblico non cessò mai di sorridere ironicamente, e all’ultimo 
atto di ridere sgangheratamente, come se si trattasse dell’opera d'un 
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perfetto imbecille o d’un burlone d’infima specie. Io stesso vidi un 
pubblico elegantissimo seccarsi e indignarsi d’innanzi a La Parisienne 
di Enrico Becque, annunziata come novissima dopo vent'anni di vita 
gloriosa, e protestare clamorosamente in nome della morale offesa! 
E anche lo scorso anno le gazzette ci hanno informati della brutale 
e allegra intolleranza d’una' folla, adunata in un teatro di Roma per 
un avvenimento grandioso, di fronte alla nobile creazione d’un nostro 
scrittore illustre, a cui per certo non sarebbe stata concessa una pronta 
riparazione senza la volontà tenace e disinteressata d’ un'attrice a lui 
devota e pronta a sacrificare al suo sogno di poesia tutta sè stessa. 

Così si accumulano ogni giorno su la coscienza del pubblico delle 
nostre prime rappresentazioni i crimini più neri di lesa maestà e di 
oltraggio alle autorità costituite, e d’ingiuria e diffamazione contro i 
semplici e modesti lavoratori dell’arte; eppure si persiste a crederlo 
un perfetto e intemerato galantuomo, al quale si possa affidare a occhi 
chiusi il magro patrimonio teatrale del nostro paese, col pieno diritto 
d'amministrarlo e di sperperarlo come gli talenta! Così le così dette 
aristocrazie intellettuali, che vantano sul popolo un senso critico più 
educato e una più nudrita coltura estetica, danno continuo spettacolo 
della loro stravaganza e della loro inconfessata ostilità alla bellezza e 
al sogno: eppure si persiste a volerle chiamare ad arbitre dell’opera 
dramatica e a riconoscerne la competenza contro ogni logica e a dispetto 
di tanti preziosi ammaestramenti. 

Ah, lasciatemelo dire! meglio il popolo, mille volte meglio il popolo 
che almeno ammira e non giudica, e si conserva libero e spontaneo 
d’innanzi alla rappresentazione scenica, e, se odia, odia i personaggi 
che gli sono antipatici, non odia l’arte, che per lui è un mistero, nè 
gli artisti che sono per lui uomini nulli senza nome e senza conno- 
tati! Almeno il popolo non dileggia l’opera d'un Wagner o di un Ibsen, 
anche quando le preferisca la sua vecchia Jone o i suoi decrepiti Due 
Sergenti: egli la rispetta come un fenomeno occulto, del quale non sa 
rendersi conto ma intuisce vagamente la serietà, la profondità e l’in- 
canto; egli la rispetta, e giunge anche a poterla ammirare, perchè - 
sia detto a gloria sua - non ha pretensioni critiche, non conosce distin- 
zioni di scuola, non soggiace a preconcetti d'abitudine e di partito 
preso e, nel suo adorabile panteismo, tanto stima il gran nome di 
Guglielmo Shakespeare, quanto il modestissimo nome di Ulisse Barbieri! 


IV. 


Giunto a questo punto della mia diatriba, sento io stesso sorgere 
nel mio interno una terribile obiezione. 

E l’obiezione è questa: « esiste qualche rimedio al male, ch'io mi 
compiaccio d’analizzare e di dimostrare con una meticolosità da medico 
pedante? E se esiste, perchè non mi soffermo piuttosto su la cura che 
non su l’infermità? E se non esiste, con che costrutto io martirizzo 
col mio coltello anatomico un corpo ammalato per cui non c'è spe- 
ranza di salute? » L’obiezione è grave. Il guaio è ch'io me ne accorgo 
troppo tardi; e non posso rispondere ad essa se non di sfuggita ed 
eludendo l’inquietante dilemma contenuto nelle ultime due domande. 
Un rimedio? Certo che esiste: anzi ne esistono parecchi, ma nessuno 
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direttamente applicabile al male del pubblico che si vorrebbe guarire ; 
imperocchè questo è simile a uno di quegli infermi, affetti da morbo 
ereditario, per i quali sono vani e sconosciuti i medicamenti specifici, 
ma potrebbero essere efficacissime le cure igieniche e naturali, come, 
ad esempio, un'alimentazione sana, la vita in campagna all’aria aperta, 
un mutamento d’abitudini e di pensieri, le spugnature fredde o le distra- 
zioni morali. Voglio dire con questo che per migliorare il pubblico, 
bisognerebbe innanzi tutto modificare il mezzo in cui esso vive e si 
manifesta : il teatro. 

Purtroppo, i rimedi che sarebbero del caso, se sono assai facili a 
escogitare e a consigliare, sono invece - almeno per ora - di diffici- 
lissima, se non quasi d’impossibile applicazione. L'organismo del 
teatro è così complicato che la sua riforma esigerebbe un tempo inde- 
terminato per essere soltanto studiata, e altrettanto per essere concre- 
tata, e altrettanto ancora per esser messa in opera, col dubbio, poi, 
che all’atto pratico non dèsse quei risultati benefici che se ne ripro-_ 
metteva. - I teatri stabili aperti nelle principali città d’Italia: le sale 
per gli spettacoli modificate in modo che tutte le classi sociali possano 
trovare in esse un posto comodo e indisturbato : le compagnie a reper- 
torio speciale; un appoggio economico dello Stato o del Comune che 
compensi del minore introito quelle compagnie che interpretano esclu- 
sivamente il repertorio d’arte; la scelta delle opere da rappresentarsi 
e la direzione degli spettacoli affidate a letterati e a critici e non a 
capocomici; qualche legge temperata a difesa della produzione nazio- 
nale: ecco varî disegni di agevole sviluppo e di sicura dimostrazione, 
ma che divengono altrettanti problemi tenebrosi e astrusi, non appena 
si cerchi il modo di adattarli a uno stato di cose, che, per la complessità 
dei fatti e la forza di resistenza degli ordinamenti, sembra immutabile. 

Intanto sopra una lenta, benchè sicura rigenerazione del pubblico, 
noi tutti, che l’arte amiamo d'amore, fondiamo le nostre speranze. 
Quali saranno i fattori di questa rigenerazione? Varî e moltissimi, mag- 
giore fra tutti, forse, il tempo. E già è notevole l’opera del tempo: a 
ben osservare scorgiamo un miglioramento nel pubblico italiano. Io, 
che già ne rilevai con aspra sincerità i mali, mi compiaccio ora di 
riconoscere ch’esso possiede più d’ogni altro duttilità d’ingegno, e pronta 
intuizione, e sensibilità sveglia, doti che facilitano la comprensione 
dell’opera d’arte e ne schiudono le porte come d'un tempio luminoso. 
Ancora vivono nel popolo, benchè ignorate ed occulte, le gloriose tra- 
dizioni cinquecentesche. I suoi difetti non sono di natura, ai quali non 
v'è rimedio, ma d’abitudine e d’educazione. Esso non è ottuso, non 
è arido: è viziato ed ignaro. Ora la coltura si acquista e dei vizî si 
guarisce. (Già in Italia si legge più di vent'anni or sono. (Già si 
assiste con più rispetto, o almeno con maggiore curiosità e prudenza 
d'una volta, alle rappresentazioni. 

Ma molto cammino ha da percorrere il pubblico, prima di giun- 
gere alle serene altezze donde si dominano religiosamente i purissimi 
orizzonti dell’arte. E in questa faticosa, e, ahimè, così tarda ascesa una 
acrimoniosa compagna dell’arte dovrebbe farsi al pubblico guida am- 
monitrice e buona, la critica; la quale, purchè si degnasse, potrebbe 
operar molto a vantaggio della sua intellettuale evoluzione, tutta 
combattendo concorde a favore d’un teatro di verità, di poesia o di 
pensiero, contro la produzione spuria, vana e corrotta che ne usurpa 
brutalmente il posto. 




































Er ent ne ne a 










cura Pastore eni Seo ft 





pes 





uipretansca 






praterie 















28 IL TEATRO E IL PUBBLICO 


Ma a noi, commediografi e drammaturghi, che lavoriamo con diversi 
intenti e con forze disparate per creare una letteratura nazionale dra- 
matica, a noi spetta il compito più gravoso ed è riservata la massima 
responsabilità di fronte al pubblico, che ci giudica ma che noi dob- 
biamo educare. 

« Il teatro. - ha detto un poeta apostolo - questo specchio della vita, 
è un plasmatore formidabile dell'anima delle folle e anche degli eletti. 
Imperocchè agisce su l’intero essere umano : sensi, anima. spirito; e 
agisce per mezzo d’un esempio, d’un’azione istruttiva, altrettanto reale 
e più intensa della vita. La sua influenza è suprema nel bene come 
nel male. Se ‘non è una scuola di beltà, di verità, di rinascenza, esso 
diviene una scuola di bruttezza, di menzogna e di mortificazione. Ch'esso 
sia schiavo del lusso, della frivolezza e della speculazione industriale, 
come nella nostra società ammollita - e il teatro non sarà altro se non 
il riflesso illusorio e fraudolento dei vizii, della ignoranza e della viltà 
d'un’epoca. Ma si metta al suo centro l’anima cosciente con le sue 
potenze, si faccia raggiare al suo focolare incandescente la divina 
Psiche, si sciolgano le sue ali - e il teatro sarà lo specchio della vita 
migliore, il conduttore degli uomini a traverso le foreste della vita e 
i miraggi del sogno verso le vette delle più alte verità ». 

Se noi intenderemo il profondo senso di queste parole e ne pratiche- 
remo l'insegnamento, il teatro italiano vedrà certo giorni più clementi 
e il pubblico non tarderà ad amarlo e a seguirlo, convinto e fedele; 
imperocchè nelle folle più che nei singoli uomini vive quell’intenso 
desiderio di bene e di purezza, che è il fondamento nativo della nostra 
essenza, ed è l’impulso originale, che ci ha tratti dalla barbarie alla 
civiltà e ne spinge infaticato ai nostri occulti destini. 

Emanciparci dalla supremazia, fino a oggi stoltamente sopportata, 
del pensiero francese contemporaneo: non ascoltare le voci ambigue 
e tentatrici, che ci vengano d’oltr’alpe o d’oltre mare: attingere alle 
fonti schiette della nostra anima latina e cristiana: studiare a fondo 
la nostra lingua, il nostro popolo, i nostri costumi, le nostre proprie 
tendenze morali e sociali per raccogliere la materia d’un’arte intensa 
e originale: - ecco il compito, che noi, autori drammatici, ci dobbiamo 
proporre per avere alfine un teatro nostro e perchè questo teatro sia 
a un tempo un riflesso sincero della nostra vita reale e un esempio 
ideale d’una vita migliore. 

Noi forse non giungeremo a cr earlo; noi forse ci esauriremo in un 
tentativo nobile ma inane, che non lascierà traccia di sorta nella storia 
degli uomini: ma, se avremo cooperato oscuramente a prepararlo, non 
avremo lottato e perduto invano. 


E. A. BurTI. 














Amor paterno. 


Per la finestra del viale udendo 
il suon de’ vostri amabili trastulli, 
sospeso il dolce meditar leggendo, 
sorgo a un tratto e m’affaccio, o miei fanciulli, 
ed a voi gli occhi e l’anima protendo. 


Chi corre in bicicletta o in tricicletta: 
inseguono altri o via fuggono a gara: 
e alcuno della vigile bacchetta 
a mobil cerchio le sue strade impara: 
altri posa e guatando si diletta. 


lo penso: O cari, o giovinette piante, 
qual più qual meno timida od altera, 
che mai v'è sopra? E al viver vostro quante 
veci e fortune? Sarà fosca sera, 
o bel meriggio, o dì vario e mutante? 


Dell’un gli sforzi aiuterà fortuna 
a lui spirando con benigno fiato, 
forse; ma l’altro senza tregua alcuna 
or da questo assaltando or da quel lato 
spingerà presto all’orrida laguna. 


A talun di voi, forse, oscura e lieta 
sarà la vita in suo fatal decorso; 
talaltro, inteso a una superba meta, 
d’una brama non paga o d’un rimorso 
si struggerà con ansia segreta. 










VERSI 


Così per l'amor vostro il mio pensiero 
erra a lungo e vaneggia in mille casi, 
che l’avvenir vi serba o mite o fiero, 
Hi forse; e n’ho gioia o dolor grande, quasi 
fosser, bramato o formidato, il vero. 









Or se improvvisa incontro alla bonaccia 
e alla barchetta della vita mia 

mugghia dall’orizzonte una minaccia, 

se assorto nella cupa tenebria 
invano ai chiusi cieli alzo la faccia : 









nessun triste di me pensier mi grava, 
i di me, chè tutta ormai la vita io vissi: 
I sì per voi temo la fortuna prava, 
per voi dell’onda i paurosi abissi, 
d che inghiotte e tosto è placida ed ignava. 


















| Ma se docili a me porgete ascolto, 
comunque e la fortuna e la natura 

vi guardi e vi sorrida o poco o molto, 
serbate incontro a lor l’anima pura, 
nè mai viltà di cor v’atterri il volto; 
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e tra le violenze e tra le frodi 
che il protervo sollevano e l’indegno, 
date solerti a studio che v’approdi, 
date sereni l’opera e l’ingegno; 
e d’altero disdegno alcun vi lodi. 


STO 


"se 


Poco quaggiù ricchezza ci consola 
e fasto e gloria coi superbi doni; 
e a noi, su questa insanguinata aiuola, 
vera e sola grandezza è l’esser buoni; 
l’angel più alto dell’aquila vola. 


pr 


prttingre scorte ricordo n 


Anzi l’albore. 


Tu dormi, o Gemma, dentro al tuo lettino 
di torto ferro, presso alla scansia 
grave di saper greco e di latino; 
e sogna e ride la speranza mia 
dal tuo visetto placido e supino. 


VERSI 
Ronzìo di pecchia e volo d’uccelletto 
che de’ passanti pauroso frulla, 
stormir lieve di frasca e al suo diletto 
dolce sussurro o bacio di fanciulla: 


x 


tutto è nell’alternar del tenue petto. 


E col suo molle e placido tenore 
la piccola dormente anima scopre 
a me desto per tempo anzi l’albore, 
che alla lucerna incominciai già l’opre 
del dì novello con novello ardore. 


Ma se più ratto l’alitar si sente 
come corrente e ricorrente lima, 
però che grave alla gentil giacente 
l’incubo di suo peso il petto opprima, 
io balzo a lei precipitosamente: 


e il picciol corpo in tenui panni avvolto 
io tento lieve con la cauta mano. 
Sospira ella ed inchina il lato e il volto; 
e, cessato l’ansar, facile e piano 
nella quiete il suo respiro ascolto. 


DI 


Dormi! E de’ padri il vigile pensiero, 
che dentro ai libri presso a te riposa, 
(gentil prodigio) infiammi in te del vero 
e nudra amor d’ogni più bella cosa; 

e di rose fiorisca il tuo sentiero. 


Dormi il sonno beato, or che innocenza 
dai morsi del dolor più t'assicura, 
nè cinse i tuoi pensier di nube oscura 
la trista delle cose esperienza, 
o a te consorte diè l’acerba cura. 


Ah presto (e pur se quanto a noi mortali 
scorrer può bella scorre a te la vita) 
per più d’un colpo e più d’una ferita 
sanguinerai nel cozzo aspro de’ mali, 
e gemerai dall'anima smarrita. 


La madre e il padre avrai da pianger morti, 
forse il fratello o altro più diletto; 
e morto piangerai forse un affetto, 
sciagura enorme che non ha conforti : 
e lo seppellirai nell’imo petto. 














VERSI 





Dormi! Il padre t' è schermo ora dal mondo, 
e tutto è intorno a te gioia e piacere; 

i ed è il mangiare a te giocondo e il bere, 

i come il saltare e il correre è giocondo; 

i e lieta a nanna vai tutte le sere. 


In quanti occhi s'avvengono co’ tuoi 
nulla d’invido leggi o di severo; 













i per te finor nulla di scabro ha il vero, 
Î non ha pena o gravezza che t’annoi; 
i e perpetuo ride il tuo pensiero. 

Lij 

i Dormi! E restino a noi le cure gravi 
i (ma le consola quel tuo riso puro) 
| del dì novo imminente e del futuro; 
tl e la pugna co’ tristi e con gl’ignavi 

4 ch'io sol combatta vigile e sicuro. 
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LA PRINCIPESSA LINA 


S'FORIA VERA 


XXVII. 
Amantes, amentes 


[1 principe, uscendo dal salotto di Aglae, incontrò Nadjesda Feodo- 
rovna, che saliva le scale. 

— Non sapete dov'è Hélène? - egli le domandò. 

— Mi pare che sia andata nella sua camera. 

— Volete farmi il favore di chiederle se può ricevermi, solo per 
pochi minuti? 

Il cuore gli batteva come a un giovanetto nell’ora del primo con- 
vegno:; incrociò le braccia sul petto e si appoggiò alla ringhiera della 
scala. 

-— La principessina vi attende, - disse Nadjesda Feodorovna tor- 
nando. 

Il principe salì adagio le scale: dopo tanti e tanti giorni, poteva 
ancor parlare liberamente con Lina, ma già presentiva tutta la tristezza 
di quel colloquio. Egli bussò tre volte alla porta. 

— Entrate, zio! - rispose la voce di Lina. 

Egli entrò. 

Lo studio di Lina somigliava per la sua austerità a una cella da 
monaca, come diceva Olga Elpidiforovna. Il pavimento era coperto di 
un panno in lana di cammello; le tende bianche a disegni scuri, una 
semplice tavola di quercia con gran ritratto del padre in cornice nera: 
un largo scaffale coi libri, semplici sedie di paglia: alle pareti pende- 
vano vecchie incisioni con soggetti biblici, chiuse pure in cornici nere: 
tutto questo attestava lo strano stato d'animo della fanciulla. I soli 
oggetti di pregio che, dalle porte aperte. si scorgevano nella camera 
da letto, erano un inginocchiatoio di fine intarsio veneziano e un Van- 
gelo rilegato in velluto con fermagli d’oro. AI disopra era appeso un 
prezioso crocifisso d'avorio su legno d’ebano. Nell’angolo, una lampa- 
dina dorata illuminava di fioca luce una vecchia ione della Madonna, 
ornata di pietre preziose: era stata donata a lei dal principe Lariòn, 
che l'aveva avuta dal padre. 

— Volete parlar con me, zio? - chiese Lina, andandogli incontro. 

— Sì: ho lasciato ora tua madre. 

— Essa non sta bene? - esclamò Lina. 


3 Vol. CIT, Serie IV - 1° novembre 1902, 
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— Sta benissimo, - egli rispose. - Si tratta di te. Dove posso sedere? 
Tu non hai che una poltrona! 

— Sedetevi pure! 

Egli trasse la poltrona in un angolo ove non era troppa luce, e 
Lina prese posto vicino alla finestra. 

— Questo inverno, - egli cominciò, - è stato dalla tua... da Aglae 
Costantinova il conte Anissiev, figlio di quella... 

La fanciulla affermò con un moto della testa. 

- Tu l hai visto? 

— Sì, - disse Lina. 

— Hai parlato con lui ? 

— Mi pare...: certo, avrò parlato. 

— Questa conversazione, a ciò che sembra, - osservò il principe 
sorridendo, - non ti ha lasciata una grande impressione... 

Lina si strinse nelle spalle. 

— Questo signore giungerà da noi per il tuo natalizio. 

— Sì? - esclamò la fanciulla spaventata. 

— Ed è di lui che desidero parlare con te. 

Un lampo passò negli occhi tranquilli di Lina, ed ella drizzò il busto. 

— La tua... Questo signore dovrebbe essere tuo marito! 

— Per pietà, zio! - potè soltanto mormorare Lina. 

Egli afferrò con ambo le mani la mano della nipote. 

— Helène, amica mia!... lo sapeva... lo capisco... lo voleva dirti... 
Per carità, non ti disperare!... 

— Non è nulla, zio. Io... 

Ella chiuse un istante gli occhi e ritrasse la mano. 

— Parlate! - disse poi. 

Il principe domandò, piano : 

— Egli non ti piace, Hélène? 

— No, - ella rispose con fermezza. 

E non ti piaceva... anche allora, quando lo vedesti la prima 
volta? - chiese il principe, quasi rattenendo il respiro. 

La fanciulla capì ciò ch'egli intendèva e non s'ingannò sul sen- 
timento che spingeva il principe a far tale domanda: un lieve rossore 
si diffuse sulle sue pallide guance. 

— Anche allora, zio! - disse per calmarlo. - Anche allora! 

Egli tacque e socchiuse gli oechi come per una troppo viva luce. 

— Un anno fa, di questi tempi, ricordi? eravamo a Gmunden, 
di ritorno dall'Italia, - egli riprese. - Che bel sito isolato! Per tre set- 
timane non si è visto un conoscente! Ricordi le nostre passeggiate in 
barca sul Traunsee? 

Mi ricordo, - rispose la fanciulla. 

— Si stava meglio allora, Hélène, non è vero? 

Lina non rispose, Egli sorrise amaramente. 

Pazzo! Poteva aspettarsi che quei ricordi avessero un'eco nel- 
l’anima della nipote? Le gite sul lago. alla luce lunare con lui! Egli, 
così giovane, così cavalleresco, come un eroe di Schiller! 

Il principe fece un giro per la camera e sedette di nuovo. 

— Vedo che tutto è stato deciso fin da Roma, - riprese Lina. - 
E non mi hanno detto nulla! E ora!... 

— Perchè dirtelo? - esclamò il principe con un riso amaro. - Tu 
nel pensiero di lei sei un oggetto 0, come dice Amleto per bocca del 
signor Gundurov, « un animale senza intelletto e senza sentimento ». 
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— Zio, - l’interruppe Lina, - vi ho già pregato di non parlar male 
di maman, nè di... 

Egli si fermò subito, e con uno sforzo enorme fece tacere ciò che 
aveva in animo, guardando la triste testolina bionda della fanciulla: 
e continuò piano: 

— Hélène, è inutile ch'io ti dica che la tua felicità mi è ben più 
preziosa della mia esistenza vacua. Dimmi soltanto: credi tu ch'io 
possa giovarti? 

— Si, zio, - rispose Lina dopo un istante. - Fate tutto ciò che 
dipende da voi! 

— Heélène, è necessario che tu sii sincera! Altrimenti non saprò 
come debba agire. Il conte Anissiev non ti piace, - seguitò il prin- 
cipe. - Ma c'è un altro! 

Lina non rispose. 

— L'avevo preveduto: volevo allontanarlo! 

— Lo so, - disse Lina. 

— E... è già così forte, Hélène? 

Gli occhi di lei pieni di lagrime risposero : « Non me lo chiedere! » 

‘ Quale supplizio pel cuore del povero principe! Ma trovò la forza 
di sorridere, e disse, quasi scherzando: 

— Avrò due compiti, dunque! Prima, mandar via l'uno: poi com- 
binar con V’altro!... Va bene: prega il tuo Dio... lo farò tutto quanto 
potrò! 

Egli le stese la mano: ella l'afferrò, e reclinato il capo sul braccio 
di lui, si mise a piangere. Il principe s'inchinò, la baciò in fronte e 
uscì. Ma appena oltrepassata la soglia, corse nella sua camera, e cadde 


sul divano come morto. 


XXVIII. 


Più giorni si susseguirono senza che le abitudini di Sizkoje mu- 
tassero in nulla. 

Le buone colazioni e i buoni pranzi andavano seguendosi con le 
prove, le gite, e di sera la musica, le risate, le discussioni di Fakirski 
su George Sand e Louis Blanc: il fanatico seguitava a borbottare, e 
il grosso Elpidifor continuava a studiare la parte di Polonio. 

Le conseguenze della visita del Governatore non eran note ad 
alcuno. Olga non aveva confidato il suo segreto nemmeno ad Ascianin 
o al padre. Ma Ascianin andava piacendole vieppiù. La fanciulla aveva 
smesso di agevolare le conversazioni tra Lina e Gundurov, perchè 
ormai dal possibile matrimonio tra il conte Anissiev e Lina ella pure 
attendeva qualche vantaggio non ispregevole. 

Come non s'era accorta dei servigi che Olga le rendeva prima, 
Lina ora non s'accorgeva che quei servigi eran venuti a cessare, per- 
chè ella e Gundurov si comprendevano senza parole. Lina credeva a 
lui, come Ofelia credeva nel suo principe: ma ella sapeva che il suo 
Amleto non le avrebbe mai detto: « lo non ti ho amata! » 

Lina desiderava vivere, semplicemente vivere, a guisa d'una far- 
falla che gode per poche ore. Quando alle prove doveva parlare del 
nettare dei giuramenti, ella ben comprendeva che Gundurov quei giu- 
ramenti glieli ripeteva col cuore: e un sorriso malizioso le sfiorava le 
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labbra alla replica di Ziablin (Claudio) che diceva: « Amore? Oh no, 
egli non è malato d'amore! » 

Lina amava tutto ciò che amava Gundurov: di sera rileggeva 
i poeti ch'egli aveva citato durante il giorno; ogni mattina la came- 
riera le portava un mazzo di gigli, a costo di farsi venir l'emicrania, 
perchè egli le aveva detto una volta ch'ella doveva preferire il giglio 
a ogni altro fiore. Ella sentiva che nessuno l’amava teneramente come 
lui; lo zio, dopo il colloquio in cui aveva promesso d’aiutarla, sem- 
brava evitarla e passava interi giorni nelle sue camere: la madre di- 
sponeva di lei senza nemmeno interrogarla; il fratello Vassia, ch'ella 
cercava difendere sempre contro la severità del principe e la cattiva 
educazione della madre, era un ragazzo freddo e viziato che non ri- 
spondeva alla sua affezione. 

Così, ella e Gundurov, eran soli nel mondo. 

Ma perchè non si vede la mostra cara zia, Sofia Ivanovna? - 
domandò la fanciulla un giorno a Gundurov, accorgendosi troppo tardi 
di quel nostra che le era sfuggito. 

— Desiderate vederla? - chiese il giovane contento. 

— Sì: con lei mi sento molto tranquilla, - rispose Lina. 

— Se volete, andrò a prenderla. 

— Andate, andate, ve ne prego! 

Egli partì la sera stessa e tornò l'indomani mattina con Sofia 
Ivàanovna: era giorno festivo. e al loro giungere, la principessa con 
Lina si trovavano in chiesa. 

Sofia Ivànovna fece chiamare subito Ascianin. 

Ebbene. come vanno gli affari? - essa gli domandò. - Perchè 
mi ha condotto qui? . 

Allah solo può saperlo! - rispose’ il giovanotto ridendo. - Non 
mi dice più nulla. 

È arrivato da me tutto felice! - continuò la zia con un sor- 
riso. - Ballava come un ragazzo. mi baciava le mani, affermava che 
s'era annoiato. mentre si capiva ch'era contento. Poi annunziò che 
tutti desideravano vedermi. Chi sono questi tutti? Non già Aglae: sarà 
la principessina. 

Al, son curiosi da vedersi! - esclamò Ascianin. - Mi sembra 
di leggere un di quei vecchi romanzi nei quali solo al decimo volume 
avviene la spiegazione fra gli innamorati. 

- Giù: voi vorreste la spiegazione al primo capitolo: e la sepa- 
razione al secondo! - osservò Sofia Ivanovna, quasi adirata. 

Senza scherzi: Sergio piace davvero alla principessina. 

Sì, - essa confessò sospirando. - Me ne sono accorta, e ne ero 
felice: ma a Sàscino, sola, ripensandovi, non ho fatto che piangere e 
torturarmi in questo tempo... 

Pazienza! - disse Ascianin. - La prenderemo d'assalto. 

Ah non scherzate così! - interruppe Sofia. - Il cuore mi dice 
che tutto finirà male e che la catastrofe è imminente... 

Ma quando rivide Lina con quei dolci pensierosi occhi azzurri, 
ne udì la voce soave, Sofia Ivànovna si rasserenò; si lasciò cullare 
dalla speranza di poter vivere felici in tre, e di poter vincere, con le 
loro forze riunite, l'opposizione di Aglae. 

Fssa passò a Sizkoje un paio di giorni quasi sempre insieme a 
Lina: e partendo, le promise di tornare almeno due giorni prima della 
sua festa. 
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Il principe Lariòn continuava a trattenersi nel suo appartamento, 
non mostrandosi nemmeno nell’ora del pranzo: e ciò serviva di tema 
alle inesauribili chiacchiere di Aglae e di Ziablin. 


XXIX. 


La mattina innanzi la festa della principessina fu fatta ultima 
prova di Amleto, che si doveva rappresentare l'indomani. Si attende- 
vano molti ospiti da Mosca e dal vicinato: doveva giungere anche il 
Governatore. 

Vittorio correva affannato a dare ordini e a preparar le camere. 
La principessa in persona trascorse la giornata a vigilare. 

Dopo pranzo, stanca, andò sul baleone, e abbandonandosi in una 
poltrona, dichiarò : 

— Je ne bouge plus! 

Ordinò di portare il caffè, di preparare le tavole da giuoco nel 
salotto attiguo, e la società vi prese posto. Il fanatico Valkovski, stan- 
chissimo, era di cattivo umore. 

La prova della mattina era riuscita male: mancavano parecchie 
decorazioni dello scenografo. Il capitano Ranzov, nonostante gli sforzi 
del direttore, non era riuscito a imparar la parte e aveva dovuto rinun- 
ziare a far ombra. Doveva essere sostituito dal geometra Posnikov, 
dopo una sola prova. 

Ma la preoceupazione principale di Valkovski era il suo costume, 
color albicocca, che stonava maledettamente con la parrucca bionda. 
Il parrucchiere, giunto la mattina da Mosca, cercava consolarlo pro- 
mettendogli di truccargli il volto da bel bruno. E come ciò non bastasse, 
il costume era così stretto, che il fanatico temeva scoppiasse al minimo 
gesto, e non Vera possibilità di accomodarlo. La passione pel teatro 
vinse il suo appetito: e Valkovski decise di mangiar pochissimo la 
vigilia e niente il giorno dello spettacolo, per dimagrare rapidamente 
e trovarsi a miglior agio nel vestito. 

Non avendo di meglio, confidava intanto le sue pene a Madame 
Crébillon, destreggiandosi in un francese di sua fantasia. 

— Eh bien, mon cher Monsieur, - ella consigliava, - faites élargir 
les coutures: voilà tout! 


Pas coutures!- rispose Valkovski. - Vi dico che x a pas cou- 
luves, pas! 


- Tachez de maigrir, alors! Je ne vois que ce mogyen là! - disse 
Madame ridendo. 

— Maigrir, c'est ca! lo voglio per domani maigrir! Avete ragione... 
Che persone intelligenti, questi francesi, - pensava poi, passeggiando, 
per dimagrare, nel giardino. 

Scigariew faceva conversazione colla principessina di Mosca, tor- 
nata a Sizkoje il giorno innanzi. Il tema del discorso era suo fratello, 
ma con qualche variante nuova. Suo fratello, aiutante di campo, era 
un ballerino straordinario; e una volta aveva scommesso di far cento 
giri di valzer, senza fermarsi, in una sala che aveva dieci finestre in 
lunghezza e sei in larghezza ; e aveva vinto la scommessa ! 

— E ballò sempre con la stessa signora? - chiese ridendo la prin- 
cipessina. 
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— Ma che! - disse Scigariew. - Egli mutò ventitre ballerine: e due, 
l'indomani, dovettero rimanere in letto. 

— Per la stanchezza? 

Egli non aspettava che questo. 

— No! - esclamò con giaia. - Una ebbe gli orecchioni: l’altra, la 
rosolia ! 

Ma la principessina non gustò la spiritosaggine, e andò a giuocare 
con altre signore, con Sofia Ivanovna arrivata da poco e con Svisciow, 
che aveva avuto in prestito 25 rubli dall’ ispravnif. 

Il sole era calato, e una calma e bella notte estiva scendeva sui 
dintorni. Dietro le finestre preparate per gli ospiti andarono passando 
i lumi, e la lampada sotto latrio illuminava di bianca luce le piante 
ivi disposte. Pareva che il silenzio maestoso della notte vincesse a 
poco a poco la società: le conversazioni languirono: gli uomini usci- 
rono sui terrazzi a fumare. 

Ziablin mormorava qualche cosa quasi all'orecchio della principessa. 
Ella lo ascoltava sospirando e sorridendo, e abbassati gli occhi gio- 
cherellava con gli anelli sulle dita grosse e corte. Ma all'orecchio ancor 
fine della vecchia Crébillon, sonnecchiante sopra un divano, giunsero 
queste parole : 

— Non, non, - diceva con voce dolce Aglae, - posso amare un uomo. 
Je puis avoir une faiblesse pour un homme, mais changer de nom, 
jamais! 

Ziablin trasalì rabbiosamente. 

— Pas déjà si béte, mon Aglaé!- pensò la vecchia sorridendo. 

— Ebbene? - diceva intanto Ascianin, avvicinandosi ad Olga, che 
stava seduta in un canto del terrazzo. 

— Ebbene? - ella ripetè. 

— La risposta? 

— Voi chiedete l'impossibile! - fece Olga, arrossendo. 

Egli le sedette accanto. 

— Avete paura di passeggiar di notte? 

— Non ho paura di nulla!... 

— Fuor che dell'amore! 

— Emi amate tanto? - chiese Olga. 

— Vi ho già offerto... 

-— E vi ho rifiutato, - terminò Olga sorridendo. - Ma io stessa non 
mi comprendo : io desidero tutto! 

Fuor che l’amore! - ripetè Ascianin. 
No, anche l'amore. Ma son certa che voi mi tradirete. 

— Chi ve l ha detto? 

— Non è difficile a capirsi! Forse per questo piacete a tutte le 
donne: piacete anche a me, - disse Olga, guardando il giovane negli 
occhi. 

Verrete, dunque? - insistette Ascianin. - Rispondete, prima che 
tornino i vostri sciocchi adoratori. 

— Ho paura! - ella mormorò. 

Avete paura di passeggiar con me? - egli chiese con voce vel- 
lutata. 

La fanciulla tacque un istante. 

— Però, promettetemi!... - disse poi. 

— Voi... sapete! - egli susurrò. - Abbiate pietà di me! Verrete 
dunque? 
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— Sì, - rispose Olga. 

— Alle due di notte, ricordatevi. Tutti dormiranno. Vi aspetterò 
nel secondo chiosco a sinistra. 

E mentre così parlavano, essi non si accorsero che Nadjesda Feo- 
dorovna, pallida come un cencio, li aveva uditi, tornando dalla solita 
lettura dei giornali al principe. 


XXX. 


Nell’angolo opposto del terrazzo, Lina e Gundurov cantavano il 
loro canto del cigno. 

— Com'è bella la notte! - disse Lina. 

Essa era in piedi, con la nuca appoggiata a una colonnetta della 
loggia, e mezzo coperta da una pianta di limone. 

— Sì, in una simile notte... 

Ma Gundurov si fermò, ammirando Lina. Scorsero aleuni istanti. 

— Come? - domandò Lina. - Che cosa avete detto? 

— Nel mentre parlavo, - egli rispose ridendo, - pensai improvvisa- 
mente a un’altra cosa, e ho dimenticato ciò che volevo dire. 

- — A che cosa avete pensato? - chiese la fanciulla. 

— A una seena del Mercante di Venezia, una piccola scena che 
non ha aleuna importanza nel dramma, ma che è molto poetica. Jessica, 
figlia di Shylok, è fuggita dalla casa paterna, s'è fatta cristiana, e ha 
sposato Lorenzo. Sono immensamente felici: è notte: essi aspettano 
aleuni amici che devono giungere fra poco: intanto siedono, sotto il 
bel cielo italiano, in un viale oscuro, sopra una panchetta. 

« In una simile notte... », comincia l'uno o Valtra, ricordando egli 
gli avvenimenti lieti, ella gli avvenimenti tristi che si sono svolti in una 
simile notte : Cressida e Didone, Tisbù e Medea. 

« In una simile notte... », dice altine Lorenzo, « Jessica fuggì il 
vecchio ebreo e andò col suo pazzo innamorato. 

« In una simile notte », ella risponde, « il pazzo Lorenzo fa a Jessica 
mille giuramenti, non uno dei quali è vero ». 

« In una simile notte », finisce Lorenzo, « la bella maliziosa Jessica 
calunnia il suo innamorato, che però le perdona ». 

Gundurov s' interruppe, accorgendosi che la principessina non lo 
ascoltava. Essa stava sempre nel medesimo atteggiamento, con gli occhi 
volti al cielo nel quale scintillavano le stelle. La faccia sembrava più 
pallida del consueto, ed egli ricordò che la fanciulla era quel giorno 
molto turbata. 

— Che cosa avete? - le chiese con inquietudine. 

Lina parve svegliarsi: lo guardò e poi sedette in una poltrona. 

— Nulla: pensavo... Sergio Mikailovie, - seguitò con voce tremante, - 
voi non vi arrabbierete con me? 

- Con voi? - egli esclamò. - Ma se anche voi...! 

— Lo so, - interruppe ella. - Non parlavo di questo: volevo sol- 
tanto domandarvi... 

— Domandate prineipessina. Non ho nulla da celare nell’animo! 

-— Sergio Mikailovie, volevo chiedervi soltanto: voi credete?... 

Egli fu lievemente turbato. 

— Elena Mikailovna, - disse, - voi conoscete le mie idee. lo sono 
russo, e le credenze del mio paese sono anche le mie. 
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La fanciulla non fu contenta della risposta, e guardandolo triste- 
mente, disse: 

— Sì, lo so. Ma voi credete in modo da potere soffrire senza ri- 
bellarvi? 

Egli non ebbe tempo a rispondere. Il rumor lontano d’ una sona- 
gliera echeggiò nella notte calma. 

— Quelqu'un nous arrive, Lina! - le gridò la principessa. 

La fanciulla afferrò convulsamente la ringhiera del terrazzo. 
Gundurov, trattenendo un grido, si gettò verso di lei... 

— Ascoltate!... - mormorò essa. - Questo... è lui, che arriva! 

— Chi, lui, per carità? - chiese il giovane. 

Essa non rispose, ascoltando: il tintinnìo andava avvicinandosi, 
risonò lo scalpitìo dei cavalli, e in breve la luce della lampada sotto 
l’atrio illuminò il berretto del cocchiere e i quattro cavalli madidi di 
sudore. Un'ampia carrozza si fermò innanzi al terrazzo, e ne discese 
un giovane ufficiale ammantellato. Gettando il mantello nelle mani 
del domestico accorso, domandò: 

— La principessa è in casa? 

Ed entrò nell’atrio. 

— È lui, - disse Lina a Gundurov. - Colui che mi voglion dare 
per marito ! 

Guardò Gundurov con occhi umidi, poscia li alzò verso il cielo. 

— Lassù, - disse, - non vi sono nè lagrime, nè separazioni. 

E con passo affrettato, si allontanò dal terrazzo. 

— 0ù allez-vous, Lina? - chiese inquieta la principessa. 

— Nella mia camera, - essa rispose. E sparì. 

— Sarranger les cheveux, - spiegò a Ziablin la principessa, non 
accorgendosi che il « brigante » la guardava con aspetto funebre, ora 
ch'egli sapeva fino a qual punto poteva contare sulla debolezza di lei 



















































Di per gli uomini. Ma essa non s'avvedeva di nulla, felice dell'arrivo 
iN del conte Anissiev, e alzandosi dalla poltrona, andò incontro al nuovo 


arrivato. 

— Il conte Anissiev! - annunziò, entrando, il cameriere. 

Sofia Ivànovna vide entrare un ufficiale, udì il saluto allegro di 
Aglae : 
È — Cher comte! 
— Ecco il pretendente! - pensò Sofia. E le carte le danzarono 
innanzi agli occhi. 

La principessina, intanto, era passata nell’appartamento dello zio. 
Le camere non erano illuminate: solo in fondo, si vedevano le can- 
dele accese sulla gran tavola della biblioteca, e il principe che leggeva, 
col volto appoggiato alle mani. 

Egli alzò gli occhi, al rumore dei passi. 

— Heélène! - esclamò. 

— Sì, zio! - rispose Lina, fermandosi presso la tavola. 

Egli capì subito. 

— E arrivato? 

- Sì: or ora! 

Il principe la guardava con avida ammirazione e col cuore dolorante. 

— Se no, non ti sarebbe mai venuta l'idea di salire a trovarmi! - 
egli osservò con amarezza. 

— Voi vi siete allontanato da tutti, - ella rispose tristemente, - e 
io pensava che non voleste vedermi, 
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Gli occhi del principe s’illuminarono d'un lampo. 

—.Io, non voler vederti ? 

La fanciulla tremò a quello sguardo di fuoco, e istintivamente si 
allontanò dalla tavola. Egli se ne accorse, e chinò il capo sospirando. 
— Piuttosto, - disse, - non ho forza, non posso. Sì, per me è troppo 
triste! 

— Zio, - mormorò la fanciulla. - forse io, senza volerlo... ? 

No: ma tu sai, - disse il principe senza alzar gli occhi, - alla 
mia età l'abitudine è la vita... Ricordati: non ci siamo mai divisi per 
due anni... lo era per te... Io pensava... [o sperava... Dopo il padre, 
il primo! 

— Sì, zio, - rispose Lina, - vi ho sempre stimato, e dopo il povero 
papà, voi siete stato sempre per me il solo pensiero... 

— E ora, ora, - egli seguitò, - sono io il solo?... 

— Ah, quello è tutta un’altra cosa! - ella disse, arrossendo. 

— Certo, è un’altra cosa! - egli ripetè amaramente. - Ma sei tu 
almeno sicura ch'egli ti ami? 

La fanciulla alzò fieramente la testa: il suo sguardo diceva: « e 
potete supporre il contrario? » 

Il principe ebbe un istante di silenzio: poi, più calmo, riprese: 

— Dunque, il conte è arrivato. E che cosa potrei fare, secondo te? 

Tutto il colore scomparve dal volto di Lina. 

— Questo non so! - ella rispose. - Del resto, fate come volete! 
Mi avevate promesso!... 

E si volse per uscire. 

— Helène, cara! - esclamò il principe, seguendola. - lo ti ho offeso : 
perdonami! Sono nervoso, malato, come una vecchia donna. Non andar- 
tene così! Dammi almeno la mano in segno di pace... Andrò subito giù! 

La fanciulla gli tese la mano e scomparve nell'oscurità. 

Il principe Lariòn girò per la camera, facendo sericchiolar le dita. 
Poi chiamò il cameriere e cominciò a vestirsi. 

India un'ora, Vittorio bussava alla camera di Lina, e alla domanda 
della principessina rispondeva che Madame la princesse mére mandava 
a dire che il tè era pronto. 

La principessina discese nel salotto. Il principe vera già, in frak: 
e discorreva, un po’ altero ma tranquillo, col conte Anissiev. 


XXXI. 


— Ma fille: voi la conoscete già? - disse al conte la principessa, 
lanciando alla figlia che entrava uno sguardo di malcontento. 

Il giovane ufficiale si alzò in fretta e fece un profondo inchino. 
Lina lo salutò gentilmente e si diresse poi alla tavola da giuoco, a 
fianco di Sofia Ivànovna. 

La principessa diventò rossa come una peonia. Il conte Anissiev 
restò imperturbabile: egli aveva molta padronanza di sè, e a questo, 
più che alle protezioni d’un suo parente, doveva la sua rapida carriera. 

Il nonno di lui era stato un ufficiale molto stimato, che un giorno 
aveva avuto il grado di generale aiutante di campo, il titolo comitale e 
2000 anime in regalo. Il padre, ex-ussaro e grande ubbriacone, aveva 
sposato una vecchia ragazza molto intelligente, ed era morto indi a 
poco, lasciando un cumulo di debiti. 
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La vedova si districò da quel viluppo d’affari, pagò tutti, e mise 
il figlio all’età di tredici anni nel Collegio militare dei Paggi: qui il 
giovinetto non istrinse amicizia con alcuno, ma i suoi maestri gli pre- 
conizzarono un brillante avvenire. A ventisette anni, egli fu infatti 
trasferito dal reggimento nella Guardia Imperiale, dove coperse offici 
delicati e importanti: il giovane riusciva a trionfare delle più aspre 
difficoltà con un'’ammirevole scaltrezza, che istintivamente gli indicava © 
gli uomini che doveva accarezzare e quelli che poteva negligere. Nel 
mondo ufficiale di Pietroburgo era la persuasione ch'egli dovesse un 
giorno, come sperava anche la contessa madre, diventar ministro. Éra 
fortunato non soltanto nella carriera militare, ma era fra i più bril- 
lanti uomini mondani della Corte, poichè si distingueva per l’eleganza, 
il gusto della conversazione, la cortesia perfetta: poteva contare i suoi 
amori a dozzine. 

Ancora semplice Kammer-page era stato prediletto da una grande 
dama, già sur le retour, ma così tuttavia affascinante, che avrebbe 
potuto conquistar uomini più difficili che quel giovanetto di diciassette 
anni: ed era stato per lui le dernier coup de pinceau per diffondere 
intorno a lui l’aureola di giovanotto alla moda. 

Ma pur troppo, a sostener gli obblighi d’una vita così agitata, non 
gli bastavano le rendite conservategli dalla madre; e dopo cinque anni, 
i suoi debiti erano innumerevoli, e non riusciva a trascinarsi innanzi 
che con i fortuiti guadagni del giuoco. Il conte Anissiev, già presso 
alla trentina, sentiva avvicinarsi il momento di trovare una buona e 
ricca moglie; ma la sua nobiltà era di data troppo fresca per aiutarlo 
in questa faticosa impresa. 

Un giorno ricevette dalla madre, che per economia viveva a Roma, 
una lettera nella quale gli annunziava di avere scoperto la perle des 
partis comme nom, fortune et distinction: e per colmo di grazia la fan- 
ciulla non era punto conosciuta a Pietroburgo, e la madre di lei aveva 
già dato il suo consenso, quantunque, aggiungeva la contessa, la madre 
fosse une personne tout à fait impossible: cosicchè ella lo consigliava 
a lasciar la sua futura sposa il meno possibile in casa della madre, 
parce quelle est d'une bétise compromettante. Faceva poi il ritratto del 
principe Lariòn, un vero despota, al quale obbediva tutta la famiglia 
di suo fratello. C'est un homme fort rébarbatif, diceva, et souffrant 
évidemment d'une ambition rentrée. 

L' intelligente conte Anissiev comprese subito che bisognava con- 
quistar prima di tutti il principe « originale », ben lungi dal supporre 
di dover trovarsi innanzi a un uomo disinteressato. Egli si raccomandò 
all'alto personaggio suo zio, pregandolo di richiamare il principe in 
servizio, e infatti pel ritorno dei Sciastunòv dall’ Italia era stato deciso 
che al principe si sarebbe offerta un'alta carica. 

Ma l'esperto personaggio aveva pensato di non collocare il prin- 
cipe se prima il giovine conte Anissiev non avesse combinato il suo 
matrimonio con la principessina. Il conte fu inviato con una missione 
nella Russia orientale, per poter essere a Sizkoje nel ritorno, quando 
il desiderio dell'alto personaggio fosse già noto al principe. 
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Il conte Anissiev stava, in tutta la sua bellezza. seduto innanzi 
alla principessa Aglae; dalla spalla gli pendevano i cordoni argentei : 
portava gli stivali di lucidissima vernice: era profumato, e aveva i 
capelli neri e i bafti arditamente ritti. Teneva con una mano la tazza 
del tè e raccontava alla principessa un aneddoto parigino, letto poco 
innanzi in un giornale. La signora, senza capirne un’acca, rideva alle- 
gramente, ammirando l'ufficiale e struggendosi contro la figliuola powr 
son manque d'empressement. 

Anche il principe Lariòn ascoltava il conte, con un'espressione 
ostile nello sguardo, che non isfuggiva al giovane raccontatore. 

— È possibile che il Governatore non gli abbia ancor fatto l'offerta 
della carica? - pensava il conte Anissiev, mostrando al principe la 
più compita deferenza. 

Il principe gli chiese della provincia di Simbirsk, dalla quale tor- 
nava appunto il suo ospite: 

— Com'è quel Governatore? 

— Questo sarà noto ai suoi superiori, - rispose, evitando di pro- 
nunziarsi, il eonte Anissiev. - Personalmente, gli debbo esser molto 
grato per l’aiuto che mi diede. i 

— Voi dovevate prendere le reclute in quella provincia ? 

Anissiev affermò con un gesto del capo. 

— Ma la chiamata fu già fatta da molto tempo, - seguitò il principe. 

— Sì: io aveva però un’altra missione, - rispose il conte con aria 
misteriosa. 

— E la provincia è contenta del Governatore? - riprese il prin- 
cipe. - Egli è da poco laggiù. 

— Voi certo saprete, principe, che quella è una provincia fra le 
più difficili a esser governate... 

— È perchè, poi? - chiese il principe, benchè lo sapesse benissimo. 

— Les mauvais plaisants la chiamano « senza cariche », - rispose 
il conte, - perchè i nobili e i riechi di quella provincia disprezzano i 
servizii, e vogliono vivere indipendenti. 

— -Mi pare che questo non è un delitto; tanto più, se essi giovano 
altrimenti alla loro provincia. 

— Son persone molto istruite, - disse il conte, - e vanno assai vo- 
lontieri all’estero. Perciò le autorità devono aprir gli occhi. 

- Voi credete dunque, - chiese il vecchio diplomatico ironicamente. - 
che una maggiore severità non guasterebbe ? 

L'ufficiale fece finta di non sentire il sarcasmo. 

— Ciò non mi riguarda, - egli rispose. - Ma contro gli eterni la- 
menti della nobiltà per la severità dei Governatori vi è un solo argo- 
mento: voyez le cercle d'attributions des Préfets en France, anche nella 
Francia repubblicana d'oggi, - soggiunse calcando le parole. 

— La Francia, - interruppe il principe, che, educato in Inghilterra, 
non poteva soffrire i francesi, - la Francia non è modello che ci possa - 
servire: e tutto quanto ci verrà di laggiù sarà per noi rovinoso. Vi 
pregherei, anzi, di dirmi, seabbiam guadagnato molto dalle istituzioni 
napoleoniche che importò tra noi Speranski. 
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Il brillante colonnello non aveva alcuna idea intorno alle istitu- 
zioni napoleoniche: epperò le sue labbra si atteggiarono a un sorriso. 
il quale voleva dire ch’era più prudente evitare una lunga discussione. 

— Jo sono un cattivo dialettico, principe, - egli disse modesta- 
mente, - e tanto più con voi. Mi permetto però d’osservare che le isti- 
tuzioni introdotte da Speranski sono un fatto compiuto, e a noi non 
resta che accoglierle avec une obéissance passive... 

— Et vous faites très bien, cher comte, - esclamò Aglae, che aveva 
seguìto la conversazione con inquietudine. - Continuate sempre a pen- 
sarla così, et vous ferez une belle carrière! 

Il conte Anissiev ebbe come 1 impressione d' una mazzata sulla 
testa, e si fece di porpora in viso. 

— Siete fini tutt'e due! -pensò il principe Lariòn, alzandosi e dirigen- 
dosi alla tavola, ove Nadjesda Feodorovna, pallida come una morta, ver- 
sava il tè, arrischiando di lasciarsi sfuggir la teiera dalle mani tremanti. 

— Mi pare che non stiate bene! - osservò il principe. 

Non è nulla, - essa rispose con un sorriso convulso. - Un giorno 
morirò d'un colpo... 

Egli la guardò stupìto: essa riempì l’ultima chicchera e scappò via. 
Il principe, che voleva dirle qualche cosa, sedette in una poltrona e 
si immerse nei suoi pensieri. 

Aglae Costantinova si era intanto avvicinata al conte Anissiev, su- 
surrandogli misteriosamente : 

— Spero che voi vi tratterrete per qualche tempo? 

Il conte ringraziò con un moto del capo. 

— Domani, come sapete, noi avremo un spectacle de société. Du 
sérieua: « Hamlet ». Voi conoscete? 

— « Hamlet » de Shakespeare, chi non lo conosce? - egli rispose 
pronto, benchè non l'avesse mai letto. 

— Attendez, - disse scherzosa la principessa, strizzandogli l'occhio. - 
Lina! 

La fanciulla si avvicinò. 

lo credo, ma chère, che al conte farebbe molto piacere che tu 
gli recitassi qualche brano della tua parte... Le comte est un homme 
de goùt. Il jugera se tu reciti bene. 

Lina arrossì tutta: ma l’avveduto ufficiale corse in suo aiuto: 

— Che, principessa! - esclamò. - Voglio conservare tutta la mia 
ammirazione, foute l'incandescence d’enthousiasme dont je suis capable 
pel momento dell'apparizione della principessina sulla scena. 

La povera ragazza lo ringraziò collo sguardo. 

— È chi fa la parte d' Amleto? - s'affrettò il giovane a domandare, 
perchè la principessa non insistesse ancora. 

— Un Monsieur Gundurovr, un voisin de campagne! - disse la si- 
gnora quasi scusandosi. 

Lina approfittò di quel momento, e trattenendo a stento le lagrime, 
tornò a raggiungere Sofia Ivanovna. La principessa e il suo ospite ri- 
masero nell'angolo del salotto. 

Il deluso « brigante » era scomparso: Ascianin e Gundurov eran 
pure invisibili. L'arrivo del nuovo ospite di Pietroburgo aveva fatto 
. fuggire tutta la gioventù di Mosca: perfino Olga Elpidiforovna non 
trovava necessario di interrompere il téte-a-téte dell'ufficiale con la sua 
futura belle maman: passata sopra un altro terrazzo, rideva in un croc- 
chio di signorine, e come al solito aizzava Maus contro Rànzov. 
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Dopo il tè, nel salotto, oltre il principe, non rimasero che Svi- 
sciow e Elpidifor, che giuocavano un giuoco modesto. Le signore si 
recarono nelle loro camere, e Lina accompagnò Sofia Ivànovna. 

— Conoscete da molto tempo quel conte, cara? - le chiese questa. 

— lo non lo conosco affatto, - rispose Lina. 

— Volevo dire, vostra madre lo conosce da molto ? 

— Non più di quanto lo conosca io: egli ci ha fatto una sola vi- 
sita questo inverno, ma maman ha conosciuto la madre di lui a Roma. 

— A Roma? Sua madre?... - ripetè Sofia Ivànovna: e fermandosi 
innanzi alla sua porta, seguitò: - Non so dov'è andato a finire il mio 
Sergio. 

La principessina improvvisamente si strinse a lei abbracciandola : 

— Mandate a cercarlo! - disse con voce tremante. - lo ho paura!... 
Noi stavamo parlando, quando arrivò il colonnello; io mi allontanai 
all'ora del tè, e quando tornai egli non v'era più! - Mandate a cer- 
carlo! - ripetè, appena trattenendo le lagrime. 

Sofia Ivàanovna le afferrò la testolina e la baciò. 

— Lo troverò subito, - disse. - E voi, cara, tornate giù, altrimenti 
ci prenderanno per due congiurati ! 

Essa mandò la cameriera a cercare Ascianin, e la cameriera tornò 
con ambedue. 

Ascianin aveva subito compreso egli pure che il conte Anissiev 
era un pretendente, e perciò aveva condotto Gundurov nella sua ca- 
mera, dove questi s'aggirava stringendo i denti e non dicendo parola. 

Sofia Ivànovna baciò il nipote, lo fece sedere, e poi disse: 

— Fora basta!... Riprendi la tua calma! Forse tutto si può an- 
cora riparare: e se no, devi soffrire: tu sei uomo! Ti assicuro che essa 
ha la forza di sopportare! 

Queste parole lo persuasero meglio che tutte le parole di Ascianin: 
egli le si avvicinò e le diede un bacio. 

- Meglio così! - disse Ascianin sorridendo. - Sta un pochino con 
Sofia Ivàanovna. Temevo già di dover annunciare domani al pubblico 
che l' Amleto è rimandato, perchè il protagonista è impazzito per 
davvero! 

— Non c'è pericolo che questo accada a voi! - osservò .irritata 
Sofia Ivànovna. 

Egli sorrise, e salutando uscì dalla camera. 

La zia e il nipote rimasero a discorrere fin oltre la mezzanotte, e 
quando Gundurov tornò nella sua camera, non trovò Ascianin e vide 
il suo letto intatto. La principessina era rientrata nel salotto nel mo- 
mento in cui Anissiev, alzandosi, stava salutando la principessa. 

La conversazione di tre ore con Aglae Costantinova aveva rotto 
le ossa del povero ufficiale, come l'avessero chiuso in un sacco e fatto 
rotolare per una montagna scoscesa. Essa continuava a sorridergli dol- 
cemente : 

- Sì, capisco, cher comte. Siete stanco dal viaggio : allez rous re- 
poser. Vittorio, - e accennò il maggiordomo, che aspettava rispettoso 
alla porta, - vi accompagnerà. 

— Prima di salutarvi, - disse l’ufticiale, - permettetemi di offrire 
domani alla vostra adorabile figlia una scatola di dolci. 

-- Certainement, certainement, cher comte! - rispose la principessa 
sorridente. - Donnez toujours: ella sarà contentissima! 

Egli fece un profondo e silenzioso saluto a Lina e seguì Vittorio. 






















































LA PRINCIPESSA LINA 





La fanciulla si avvicinò alla madre: 

— Buona notte, maman! 

— Hoda dirti due parole, - osservò la principessa, e passò sul terrazzo 
oscuro, dove Lina la seguì. - Vous avez étée singulièrement peu aimable 
avec ce charmant jeune homme, - disse poi, sedendo in una poltrona. 

— Sono stata gentile con lui come con gli altri, - rispose la fan- 
ciulla. - Egli non ha alcun diritto a esigere di più da me. 

— Dico questo perchè ti compiango, - ribattè la signora. - Tu non 
hai udito comme il cause: è tanto fine, è così gentlemmlike... 

— Egli non mi piace! - rispose tranquillamente Lina. 

— Come! Ce jeune comte, le neveu de... non ti piace? 

— No. 

— Non ti piace? - potè appena ripetere la principessa. - Ma chi 
vuoi tu, allora? Un prince du sang ? 

— Ella stessa è di sangue principesco! - disse qualcuno nell’om- 
bra. - Non la sbalordirete con questo! 

Era il principe Lariòn, la presenza del quale Aglae non sospettava, 
e che la colpiva nel punto sensibile, ricordandole la sua origine plebea. 

— Cette princesse c'est moi, qui suis sa mère, mon prince, - rispose 
Aglae offesa. 

— Secondo l'atto di nascita, senza dubbio! - ribattè il principe. 

Essa non capì bene, ma indovinò che v'era un’offesa in quelle pa- 
role, e invano stringeva gli occhi per far colare le lagrime. 

Lina le stava innanzi con la testa invasa da un'immensa tristezza. 

— Ed egli crede, - pensava, - di aiutarmi in questo modo! 

Così scorse molto tempo. 

— È ora di dormire, - annunziò finalmente la principessa alzan- 
dosi e dando alla figlia la mano da baciare. - Nous en reparlerons, - 
soggiunse sottovoce. 

- Voi mi rovinate, zio! - disse Lina avvinandosi al principe. 

Egli non rispose: capiva di avere avuto torto; ma l’ira e il dolore 
gli impedivano di dominarsi. 

Giunta nella sua camera, Lina si gettò sull’inginocchiatoio, e na- 
scosto il viso tra le mani, pianse amaramente. E nella camera attigua, 
innanzi alla finestra aperta, stava Nadjesda Feodorovna, fissando con 
gli occhi rossi di lagrime l'oscurità del giardino. 
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Pareva che nella casa tutto dormisse quando due tocchi batterono 
nell’orologio posto sul frontone del palazzo. Sul cielo stellato, già pal- 
lido per l'avvicinarsi dell'aurora, si disegnavano i profili degli alberi, 
ma pei viali l'oscurità era ancor profonda; l’aria immobile era pregna 
del profumo di gelsomino, e il grillo e l’usignuolo vegliavano cantando. 

Ma essi non vegliavano soli. Una persona, ravvolto il capo in uno 
scialle, uscì adagio dalla porta a pian terreno e scomparve nell’oscu- 
rità dei viali. Dalla finestra di Nadjesda Feodorovna partì un gemito 
subito soffocato, e nel nuovo silenzio echeggiaron le voci degli usi- 
gnuoli. Altri passi risonarono sulla sabbia, e una voce giovanile can- 
tiechiò un ritornello studentesco. 

— Piano! - diceva qualcuno, in tono di basso. - Si lamenteranno 
che non li lascia mo dormire! 
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— Essa non dorme, - rispose un altro. 

— Chi, essa? 

— La principessina. 

— AN! - disse ridendo il basso, - E voi, come lo sapete? 

— Guardate: fra le piante si scorge il lume della sua finestra. 

— È una simpaticissima fanciulla, - notò il basso, dopo un silenzio. 

— Una vera eroina di George Sand! - ribattè l’altro. 

I passi si avvicinarono alla casa. 

— Chi è? - gridò il basso a un tratto, correndo verso un'ombra 
che scivolava lungo il viale. 

— Lasciatemi! - fu la risposta affannosa. 

— Chi siete? 

— È Nadjesda Feodorovna, - disse Valtro. - Scusate: vi abbiamo 
spaventata! 

— To non vi riconosco: è così scuro! - rispose la zitella. 

— lo sono Fakirski, e con me è Ranzov. 

— E che fate qui? - chiese Nadjesda Feodorovna. 

-- Siamo tornati da casa mia, - rispose Rànzov, - e per non di- 
sturbare col rumore dei cavalli, siam discesi prima e siamo entrati 
dal giardino. 

— Nikanor Iliic, - disse Nadjesda Feodorovna a Rànzov, con una 
strana espressione nella voce, - venite con me! 

— Dove? - chiese stupito il capitano. 

— Vidirò dopo: andiamo! - ella insistette, afferrandolo per la mano. 

— Fd io non sono necessario ? - domandò Fakirski. 

— No. 

— Vi ringrazio! - e con un sorriso, s' avviò verso la casa. 

Egli si fermò sotto il gran terrazzo, trovò la panchetta e vi si 
mise a sedere. 

Aveva l'abitudine di appostarsi là ogni notte a contemplar la fine- 
stra della principessina, fin che non si fosse spento il lume: ed ogni 
notte poi se la sognava: la principessina era innamorata di lui, ed 
egli la respingeva eroicamente in nome della sua povertà. 

-— Nikanor Iliic, - disse, dopo qualche passo Nadjesda Feodorovna 
a Rànzov, - voi amate Olga ? 

— Olga FElpidiforovna? - esclamò il capitano. - L’amo: non nego. 

— Molto? 

— Più che la mia propria vita! 

— Anch'io, - singhiozzò la povera zitella, - amo un uomo più 
della mia stessa vita! 

— Sicuro! - disse il capitano, temendo che per l'emozione la ra- 
gazza non gli cadesse fra le braccia. - Permettete, - soggiunse, - ch'io 
vi riaccompagni a casa: in letto starete più tranquilla. 

— E quest'uomo, - la zitella strinse Rànzov più forte per la mano,” 
nelle braccia di quest'uomo è adesso la vostra Olga... 

— Che?... Olga Elpidiforovna... nelle braccia... ? 

E il capitano vacillò. 

— Ho udito... lo so... Essi sono qua!... Andiamo, andiamo! - incal- 
zava la zitella, trascinando dietro sè, come pazza, il capitano Rànzov. 

— Che corsa! Che oscurità!... Temevo di perdermi! Non credevo 
d'aver tanta paura!... - diceva, tremando per l'inquietudine e pel 
freddo, Olga ad Ascianin. 
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— Perchè tanta paura? - egli rispondeva serrandola al petto. - 
Siamo soli, e non v'è uomo più felice di me in questo momento! 

La fanciulla gli chiuse la bocca con la mano. 

— A quante donne avete detto questo? E quante ne avete ingan- 
nate? 

— Tutte, fuori di te! - egli eselamò. 

— Ah, io non son di quelle che s' ingannano! - ella rispose ri- 
+ dendo. - Io vi lascerò per la prima. Ma ditemi: perchè vi piaccio tanto ? 

— Perchè meglio di te non ho mai trovato nessuna! - egli affermò, 
mentre le baciava le mani. 

— Non è vero: molte vi sono migliori di me. Per esempio, Lina... 
Ma io sono diversa, sono libera e ho capito il senso della vita. Co- 
nosco la mia forza, e so dove vado... 

— Cara! - egli esclamò, coprendole il viso di baci. 

Ma d’un tratto si staccarono l'un dall’altra, udendo passi fretto- 
losi avvicinarsi al chiosco. Ascianin corse all'ingresso, e gli occhi acuti 
della zitella lo riconobbero subito nell’oscurità. 

— Eccolo! - gridò essa, slanciandosi innanzi. - Lasciatemi passare! 

— Dove volete andare? - egli chiese sbarrando l’entrata con le 
braccia aperte. 

— Lasciatemi, lasciatemi! lo so chi è con voi! - gridava la zitella. 
afferrandolo per l'abito. 

— Non c'è nessuno. Vi prego di calmarvi! - rispose Ascianin, 
sforzandosi a conservar tutto il suo sangue freddo. 

— Voi mentite! Olga è qua! Prendetela! - soggiunse la zitella, 
volgendosi al suo compagno. 

— Chi è con voi? - esclamò Ascianin, vedendo un’altra figura alle 
spalle di Nadjesda Feodorovna. 

— lo, il capitano Rànzov, - rispose l’altro. - Ai vostri ordini! 

— Ed io, ai vostri, quando desiderate! Soltanto, - disse Ascianin, - 
vorrei sapere che cosa avete ora bisogno da me. 

— lo? lo?... - balbettò il capitano. 

Egli capiva benissimo che la sua posizione non era invidiabile : 
innanzi tutto, faceva uno scandalo in casa d’altri, e poi forse si trat- 
tava non di Olga, ma d’un’altra signorina: e se anche era Olga, quali 
diritti aveva egli su di lei?... 

- lo?... - ripetè. - Non ho certo nulla da chiedervi. Sono qui per 
preghiera di... 

E accennò Nadjesda Feodorovna, la quale aveva ripreso a sin- 
ehiozzare. 

— lo non capisco che cosa abbiate, - si sforzò Ascianin di dirle. - 
Qui non v'è nessuno... Potete cercar voi stessa. 

Egli sperava che nel frattempo Olga fosse riuscita a fuggire. 

- Quali sciocchezze! Fo sono qua! -risonò, con una risata, proprio in 
quel punto, la voce di Olga. - Che cosa volete, Nadjesda Feodorovna? 
- Ah, sfacciata! - potè solo mormorare la zitella. 

— (Come? - esclamò la signorina, apparendo nel vano del chiosco, 
tutta illuminata dalla luce dell'aurora. - Perchè passeggiavo pel giar- 
dino e ho incontrato Vladimir Petrovie? E chi siete voi? Che v’im- 
porta del signor Ascianin?... Chi gridava qua? Chi mi ha detto sfac- 
ciata ?... Provatevi a narrar domani alla principessa quel che avete 
fatto oggi! 

— Oh!- gemette la zitella: e cascò svenuta sull'erba. 
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— Dio mio! - pensò Ascianin. - E domani dobbiamo recitare Amleto! 

— Alzatela! - ordinò con disprezzo Olga ad Ascianin. - E voi, ca- 
pitano, accompagnatemi a casa! 

Il capitano si avvicinò umilmente, le offerse il braccio, e i due 
s'allontanarono in fretta. Sulle labbra di Rànzov venivan le parole di 
rimprovero e forse di amore, ma egli camminava taciturno e tremava 
come per febbre. 

— (Certo, Olga Elpidiforovna, - egli disse finalmente, - voi siete 
libera di far la vostra volontà, ed io non ho alcun diritto di farvi os- 
servazioni. Soltanto, permettetemi di dirvi che tutto questo mi dispiace 
molto, e che se avessi potuto, avrei stritolato quel signor Ascianin! 

— Che cosa vi dispiace? - lo beffò Olga. - E perchè volete stri- 
tolarlo? 

— Scusate, - egli rispose. - Siete signorina, vi stimo tanto, e a un 
tratto mi chiamano per sorprendervi di notte, sola, con lui, nel chiosco! 

— E voi, perchè siete venuto. perchè avete ascoltato quella vipera ? 
Come avete osato?... 

îgli trasse un profondo sospiro. 

— Forse la mia condotta vi pare insolente, - disse poi. - È giusto: 
io non ho alcun diritto: ma dovete pensare che io sono pronto a darvi 
tutta la mia vita..., tutto il mio cuore..., tutta la mia anima... 

— Ancora, per un soldo! - esclamò la fanciulla ridendo. 

— E infatti, fino all'ultimo soldo, tutto quello che posseggo, - 
concluse il capitano. 

— Avete mai udito parlar di Cleopatra? - interrogò Olga. 

- Sì: era una regina... 

— (Giusto: e una volta, a cena, stritolò una perla d'un milione in 
una coppa, e se la bevve. Anch'io sono una specie di Cleopatra, e vi 
consiglio per ciò di riflettere. e di offrire a un’altra la vita, il cuore, 
l’anima e anche i denari... lo non saprei che farne! 

Il povero capitano era desolato fin quasi alle lagrime: s'era sempre 
illuso, ma ormai la fanciulla gli dava un congedo regolare, proprio 
quando egli pensava che un difensore le potesse riuscire utile. 

— Non si va in paradiso a dispetto dei santi! - egli disse con ama- 
rezza. - Un altro al mio posto rinunzierebbe, ormai !... Vi auguro che 
il signor Ascianin sia un buon marito... Ma credo che non sarà capace 
di amarvi quanto io vi... 

E non ebbe la forza di continuare. 

- To non sarò mai sua moglie! - mormorò Olga, guardando fisso 
innanzi a sè, e due grosse lagrime le rigarono le guance. 

— Che cosa volete dire? - chiese stupito il capitano. - Ma se egli 
rinunciasse alla sua felicità, si potrebbe costringerlo per forza!... Per 
forza, Olga Elpidiforovna, - ripetè. 

— Sono io che non voglio, - ella rispose lentamente. 

— E perchè, dunque? 

— (Così: semplicemente non voglio. - E guardandolo con gli occhi 
lucidi, soggiunse: - Non sposerò nè lui, nè voi, per non offendere nes- 
suno, Vi ho già detto che assomiglio a Cleopatra !... Ma voi non potete 
capir questo, caro capitano, - osservò poi, ridendo. - Intanto, ascoltate 
i miei ordini: primo, tacere: secondo, obbedirmi sempre come prima, 
o non vi parlerò più!... 


Ed essa gli lanciò uno sguardo espressivo, che troncò quasi il re- 
spiro al capitano e lo fece fremere fino alla radice dei capelli. 
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— Ho capito! - egli borbottò. 

— Benissimo, eccovi la ricompensa : - e tendendogli la mano: - po- 
tete baciarla! 

Il capitano baciò la bella mano come una reliquia. La fanciulla 
lo salutò e si avviò in casa, mentr’egli la seguiva con lo sguardo. 

— Ah, destino fatale! - egli mormorò: e tornò al chiosco, ove 
Ascianin si smaniava a far riprendere i sensi alla zitella, troppo ap- 
passionata per la sua età. 


NAXXIV. 


Mich hòhnt der Himmel, der bliiulich und mailich, 
O schòne Welt, du bist abscheulich! 


HrINE. 


Il principe Lariòn, che da alcuni giorni aveva perduto il sonno. 
fu in piedi già all'alba, e aperta la finestra, guardò nel giardino. La 
mattinata era stupenda, e l'alta erba luccicava di rugiada, mentre le 
allodole cantavano nel cielo nitidissimo: una lieve nebbia correva sulla 
superficie del fiume, e le sommità del bosco si illuminavano lenta- 
mente ai raggi del sole. 

Ma il cuore doloroso del principe non rispondeva a tanta gioia 
d’intorno. 

— Ancora un giorno! - egli pensava. - Ancora un passo verso 
la tomba: e quando verrà la fine? Morire, riposare! - disse, ricor- 
dando le parole del da lui ora tanto odiato Amleto, - e vivere è dif- 
ficile. Perchè questa luce e questa gioia? Non mi recano più nulla! 

Il ricordo d’una mattinata simile balenò nella sua mente, lucido 
come di ieri, ed era di trent'anni addietro. Era a Verona, al Congresso: 
ed egli aveva avuto l’incarico dall'imperatore Alessandro I di recare 
una lettera all’imperatrice Maria Feodorovna. 

— Ho scelto te, - gli aveva detto l’imperatore col suo incantevole 
sorriso, - perchè conosco la tua capacità e perchè sai tutto quanto è 
avvenuto qui. Vous servirez de vivant commentaire a ma lettre! Va, 
che Iddio ti aiuti, ed io mi ricorderò sempre di te! 

La carrozza da posta era pronta innanzi alla casa di lui, dirim- 
petto a San Zenone, una delle meraviglie dell’ italiana architettura. 
Dalle porte aperte giungevano i suoni dell’organo e le voci dei preti: 
« A moctis fantasmatis libera nos, Domine! » 

Mentre accomodavano le valigie, il principe era entrato nella 
chiesa per ammirare ancora una volta la stupenda linea dell’edificio. 
I] postiglione austriaco suonò la tromba della partenza, mentre il 
tepido sole italiano rischiarava la dolce Verona. 

E nella luce d'una splendida giornata, il principe correva felice 
attraverso le sempre verdi pianure della Lombardia; sotto il cielo 
freddo del Nord lo attendevano la gioia e i baci d'una donna adorata, 
bionda e con gli occhi azzurri come Helène. 

Ancora un ricordo: ancora l’imagine d’una creatura snella, dagli 
occhi cilestri: miss Flora, figlia d'un professore della scuola di Iton, 
dov'era egli stato educato con suo fratello. Lui e lei avevano sedici 
anni, ma essa non s'accorgeva di nulla. 
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E una domenica di giugno, in una nitida mattinata, egli aveva 
intagliato sulla panchetta ove la fanciulla aveva l'abitudine di ripo- 
sare, due versi degli Amores di Ovidio: 


« Nec sine te, nec tecum vivere possum ». 


Miss Flora, incontrandolo poi, abbassava gli occhi e arrossiva, ma 
non tanto forse quanto arrossiva egli stesso: e gli amici, che ave- 
vano scoperto l’epigrafe sulla panchetta. si ridevano graziosamente di 
lui... O giorni divini della prima giovinezza! 

— È ora, ora, - egli pensava, - ora non v'è che l’oscura tomba, 
dopo una sofferenza senza tine! 

Il principe mise un largo cappello, prese il bastone e uscì a far la 
solita passeggiata. Camminava a testa bassa, indifferente alla bellezza 
dei campi, ove il grano maturo ondeggiava come un mare infinito : e le 
rondini dal petto bianco rasentavan le spiche. Così passò per la strada 
polverosa che conduceva alla strada postale. 

Una trojka gli veniva incontro: e Vispravrik si alzò in piedi, gri- 
dando al principe : 

— Eccellenza, arriva il conte Governatore! 

Il principe non rispose nulla. 

— Permettetemi, Eccellenza, - continuò l'isprarnif salutando mili- 
tarmente, - di correre innanzi perchè Cigevski mi ha pregato d’avvisarlo 
dell’arrivo del conte. 

— Fate pure, - disse il principe. - Non ho bisogno di voi. 

Mezza versta più in là, il principe trovò la carrozza del Governatore. 

Il vecchio non dormiva, e contemplava attento il grano all’intorno. 

— Fermo! - egli gridò, scorgendo l’amico. 

E preso il suo grosso bastone dal manico d'avorio, discese a terra. 

— Buon giorno, Lariòn! - disse, baciando tre volte il principe. Poi 
voltosi al segretario, soggiunse: - Sciàskov, va avanti: io torno a piedi 
con Lariòn... Avete del grano bellissimo, - proseguì col principe. 

— Eda voi, come va? - chiese questi. 

— Eh, mi è abbruciato uno stabilimento di alcool: ventimila rubli 
in fumo. Ho messo in prigione il direttore: è un briccone, non ha pre- 
visto nulla!... Come sta la principessa? 

— Benissimo, come il solito, - rispose il principe con aria sprez- 
zante. 

— E la cara fanciulla?... 

Ma senza attender risposta, domandò : 

— Da Pietroburgo non hai avuto notizie? 

— No, nulla. Anissiev è qua. 

— Éarrivato? Quando? 

— leri sera. 

— Ebbene? - chiese il conte. 

Il principe tacque un istante. 

— Egli non piace alla principessina, - disse poi. 

— Allora, lasciamo stare! Cara fanciulla !... - esclamò il conte. - Tu 
gli dirai che la ragazza non vuole. 

— Ma la madre, la mia cara cognata, è pazza di lui! - osservò il 
principe. 

— Allora, se.lo sposi lei! ‘ gridò il conte. ridendo e alzando le 
palme delle mani, come il solito. - Mi pare poco intelligente. E tuttavia 
suo padre era un furfante d’ ingegno! 
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La conversazione toccò in breve i tempi passati. I due uomini 
ricordarono il 1812, Tarùtino, il principe Mikail, e infine il conte Kà- 
minski, del quale il conte era stato aiutante. e che gli era morto fra 
le braccia avvelenato con una tazza di tè offertagli dalla moglie del 
console francese a Bukarest. 

Così giunsero a casa. 

— Sto bene: son tutto sudato! - disse il conte con un sorriso, 
entrando nelle sue camere. - Ignat, - disse al cameriere, - asciugami e 
pettinami ! 

Sedette avanti allo specchio. 

— lo non mi faccio più arricciare, - trovò necessario di spiegare 
al principe, indicandogli i tre capelli che gli crescevano sulla nuca. 

— lo vi lascio, caro amico, - disse il principe. - Forse gradirete 
di riposare. 

— No, non voglio: ho dormito nella carrozza! - rispose il conte. - 
Ma tu va pure: io mi occuperò di affari. 

Cigevski apparve nel vano della porta. 

— Rostislav, buon giorno! Come reciti? - gli chiese il conte. 

— Vostra Eccellenza giudicherà stasera, - rispose il giovanotto 
allegramente. - Vostra Eccellenza ha fatto buon viaggio? 

— Mi è bruciato lo stabilimento degli alcool. Quel briccone di 
direttore!... L'ho mandato innanzi al tribunale... E la supplica, che ti 
lasciai? Le hai dato corso? 

— (Certo, Eccellenza. Ho fatto chiamare gli interessati. 

— E dove sono? 

— Son qua da iersera, Eccellenza. 

Un corteo di camerieri agli ordini di Vittorio aveva recato intanto 
sui vassoi d’argento il tè, il caffè, e una completa colazione fredda. 

— Volete far colazione? - domandò il conte ai suoi impiegati. 

— No, per me è troppo presto, - rispose Cigevski. - Non prenderò 
che il tè. 

— Anch'io la mattina non prendo che il tè, - disse il conte. - E 
mentre beviamo, tu mi spiegherai quest’affare. 

— Sta bene, Eccellenza. 

Essi sedettero a tavola. 


XXXV. 


— La postulante. - cominciò Cigevski, - è Irina Mikàilova, moglie 
d'un operaio in una fabbrica d’argenteria: ha vent'anni ed è, - sorri- 
dendo, - molto bellina. Suo padre aveva qualche commercio a Mosca, 
e morendo lasciò un po’ di denaro alla figliuola: la vedova si stabilì 
in questa città, e un anno fa Irina sposò il giovane operaio, toccando 
in dote mille rubli. Il marito, prima del matrimonio, aveva relazione 
con la moglie del suo padrone... 

— E vecchia? - domandò il conte. 

— Non è più giovane. 

— Che stupido! - esclamò il conte ridendo. - E a chi ha dato le 
cambiali? 

— A questa donna: e infatti le cambiali fingono un debito che 
l'operaio non ha verso l'amante, perchè egli ha del denaro, è ordinato, 
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e, pare. anche abbastanza ignorante. Invece il padrone, per mancanza 
di lavoro, era sempre in istrettezza... 

— E per qual somma furon rilasciate le cambiali ? 

— Una per trecento, l’altra per cinquecento rubli. Datano tutte 
dello stesso giorno, con scadenza a nove mesi. 

— Che birbanti! - osservò il conte. - Volevano suit: e perchè 
s'è sposato, han protestato le cambiali... 

— Appunto. Il poveretto si spaventò e corse a pregare il padre, 
che gli oppose un rifiuto, consigliandolo di pagare con la dote della 
moglie. Ma questa sarebbe ben addolorata di dover fare un tal sacrificio. 

— Certo, essa non deve pagare, - disse il conte. 

— Per ciò la moglie s'è rivolta al gorodnici, che è un buon vec- 
chio, ma che non potè far nulla, perchè l'affare non è di sua spet- 
tanza e le cambiali sono in regola. 

— Già, e la legge, da noi, è fatta pei bricconi! - disse il conte 
ridendo. - E come si chiamano quei due farabutti? 

— Vlàssiev. 

— Ah, sta bene. Li hai fatti chiamare? 

— Son qua tutti. 

— Falli passare: voglio saper bene le cose. 

Cigevski uscì, e quasi nello stesso tempo entrò il conte Anissiev 
in grande uniforme, col petto constellato di decorazioni, che fecero 
morir d'invidia il segretario Sciàskov. 

Ho l'onore di presentarmi a Vostra Eccellenza, - disse il colon- 
nello, con frase di prammatica, fermandosi a cinque passi dalla pol- 
trona del Governatore, e salutando. 

— Oh, colonnello, buon giorno! - esclamò il Governatore. - Come 
stai? Vedo che ti alzi presto: va bene! So che sei arrivato ieri... Hai 
preso il tè? 

— Non ancora, - rispose l'ufficiale cambiando tono e sorridendo. - 
Mi affrettai a salutare Vostra Eccellenza, e gradirò una tazza di tè. 

— Siediti: come sta lo zio? 

— Secondo le ultime notizie, stava benissimo. lo torno ora da 
Simbirsk. 

— Lo so: so tutto. Ho ricevuto una lettera di tuo zio, che mi 
parla di te. 

L'ufficiale gettò uno sguardo verso Sciàskov. 

Andrev Feòdorevic, - disse il Governatore al segretario. - Favo- 
rite dire a Cigevski di attendere un istante: vi chiamerò più tardi... 
lo ho fatto, - seguitò verso Anissiev quando Sciàskov fu lontano, - 
come mi avevano scritto nella lettera. 

Anissiev avvicinò la poltrona a quella del conte. 

— Posso domandare, - chiese, - come fu ricevuta l'offerta? 

- Tu parli di Lariòn? 

— Sì, sapevo che nella lettera si offriva al principe Lariòn... 

— L'ho detto, tutto, - affermò il Governatore. 

— Ed egli?.- chiese il giovane colonnello inquieto. 

— Kd egli dice, - seguitò pacifico il conte, - egli dice che lui è 
una cosa, e la principessina un'altra: e che la principessina deve spo- 
sarsi, non lui! 

Il conte Anissiev, pensieroso, si arricciò con le dita i lunghi baffi. 

— E che devo pensare? - domandò poscia. - Come devo interpre- 
lare queste parole? 
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— Non so nulla: è affar tuo: io ho fatto ciò che mi spettava, e 
ti ho riferito la sua risposta: non so altro. 

— Permettete, conte, di esser con voi schiettamente sincero. La 
vostra vecchia amicizia con mio zio... 

— Vecchia? Hai ragione. Nel milleottocentodieci, sulla riva del 
Danubio, abbiam dormito sotto la stessa tenda. 

— Ancora ieri mi sono accorto, - disse prudentemente il conte 
Anissiev, - di non esser piaciuto al principe Lariòn. Me ne duole assai, 
ma ognuno ha i suoi gusti. Però credo che il principe non abbia nulla 
di serio contro di me: voi mi conoscete fin da bambino, e sapete quale 
reputazione io goda a Pietroburgo. 

— Si, sei ben visto alla Corte. 

— Epperò credo che nessuno possa veder nulla di troppo ardito 
nel mio pensiero di aspirare alla mano della principessina. E la prin- 
cipessina Elena, fin dal primo nostro incontro, mi ha inspirato una 
vivissima simpatia. i 

— Sì, avrà cinquecentomila rubli di dote, - interruppe il vecchio 
conte, - altrettanto alla morte della madre, più la quattordicesima parte 
nell’ eredità totale. 

L'ufficiale diventò rosso, le sue narici si gonfiarono, ed egli levò 
sul vecchio gli occhi accesi di strana luce. Ma il Governatore rima- 
neva nella sua solita posa da Visnù, con le gambe incrociate e il volto 
perfettamente impassibile. 

— Vecchio mostro! - pensò il colonnello: e trovò meglio sorri- 
dere. - Certo, - disse poi, - la dote non guasta mai: ma la principes- 
sina est une adorable créature, che se anche non avesse un soldo, vi 
assicuro che i miei sentimenti non cambierebbero. 

— Questo va bene, - disse il Governatore, - è una cara fanciulla. 

— Perciò mi dorrebbe assai, - osservò il colonnello, - d’incontrar 
l’opposizione del principe, pel quale ho un'alta stima... Però il prin- 
cipe non ha i diritti d’un padre... 

Le mani del Governatore si alzarono con le palme aperte. 

— Lo zio, - osservò egli, - è tutore dei figli! 

— Certo: ma la principessina ha anche la madre. 

— Non nego, ma è una stupida! 

L'ufficiale rimase un po’ sconcertato a tanta sincerità. 

— Forse, - egli disse, sorridendo al ricordo delle trovate geniali 
della principessa, - ma in ogni modo è madre, e non può non voler 
la felicità di sua figlia. 

— Anche lo zio vuol la felicità della nipote, - obiettò ‘il conte, - 
e poi la fanciulla è così saggia che saprà decidere da sola. 

— Voi pensate, forse, - chiese l'ufficiale inquieto, - che da parte 
della principessina vi potrebbero essere degli ostacoli ? 

— To non penso nulla: dicevo, così... 

Anissiev ricordò la freddezza di Lina, e guardando il conte, pensò: 

— Forse questo vecchio ha già in petto un altro candidato, e il 
principe è d'accordo con lui. Bisogna studiare il terreno. 

Poi ad alta voce: 

— Permettete di lasciarvi, conte. Avete degli affari da sbrigare. 

— Non importa: puoi rimanere. 

E il vecchio, alzatosi, andò alla porta a chiamare Cigevski. 
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XXXVI. 


Nella camera, dietro Cigevski, entraron le quattro persone chia- 
mate all'udienza. 

Prima entrò la postulante, una bella giovane di vent'anni, bionda, 
fresca, con gli occhi castagni arrossiti dal pianto, che però sorrideva 
confusa alla vista del calvo generale che doveva decidere, e nel quale 
ella sentiva già un protettore. 

Secondo veniva il marito, bruno, ancor giovane, ma grasso, col 
volto stupido e spaventato: pareva volesse nascondersi dietro la figu- 
rina snella della moglie, all'ombra della sua lunga e pesante treccia 
d’oro. 

La creditrice, una donna di trentacinque anni, con labbra sen- 
suali, grosso naso, bel collo lievemente coperto da uno scialle leg- 
gero, guardava con occhi immobili, indifferente a tutto, anche alla 
sentenza che doveva pronunziare il Governatore. 

Ultimo veniva il marito di lei: figura gialla, dal mento non raso, 
dal naso pieno di tabacco: vestiva un frack rossiccio e calzoni a larghi 
quadretti: si capiva ch'era un vecchio lupo, il quale aveva da solo 
ideato tutto l’imbroglio delle cambiali. 

Tutti e quattro si fermarono sulla soglia. 

— Avvicinatevi! - disse il conte, alzandosi in piedi. 

Appoggiò la sinistra sulla tavola, infilò il pollice destro nella bot- 
toniera, e li guardò attentamente. 

La giovane Irina si mosse la prima seguita dagli altri. Cigevski 
li mise in riga, a cinque passi dal conte. 

— Perchè hai fatto delle cambiali? - domandò il Governatore al 
marito, con una occhiata severa. 

Il povero operaio si turbò, arricciò il naso e si grattò la nuca. 

— Suvvia, rispondi! Perchè taci? - esclamò la moglie, dandogli 
uno spintone. 

— Per amore, Eccellenza! - disse alfine l'operaio, sorridendo scioc- 
camente. 

— Per amore di chi? - chiese il conte. 

— Perchè, rispose il disgraziato don Giovanni col solito sorriso, - 
mi hanno minacciato di farmi andare in prigione perchè ero l'amante 
di quella moglie... 

— Stupido! - fece il conte. 

— (Certo, che è stupido! - esclamò la giovane piangendo. - Egli 
è scempio come un bambino, Eccellenza! 

— Stupido - ripetè sbadigliando la moglie di Vlàssiev. 

— Stupido davvero! - confermò anche il suo degno marito. 

— E tu, con che diritto prendevi le cambiali senza avere sbor- 
sato denaro? - disse il conte a Vlàssiev. 

— lo non ho preso nulla, - rispose questi, - io non era che un 
testimonio. Egli voleva sposarsi, ma suo padre si opponeva, ed al- 
lora egli pregò e supplicò mia moglie di dargli denaro per poter fare 
il matrimonio. 

— Ma chi vi può credere? - interruppe la giovane. - Non solo 
non vi ha chiesto mai denaro, ma voi non gli avete mai dato la sua 
paga, e gli dovete ancora ventisei rubli e cinquanta kopèck. 
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— Cigevski, - ordinò il conte, - scrivi subito al gorodnici perchè 
metta in prigione Vlàssiev per un mese. È un briccone. E dove sono 
le cambiali? 

— Le cambiali sono nell’incartamento, - rispose Cigevski. 

— E tu, moglie virtuosa, - seguitò ironicamente il conte volgen- 
dosi alla moglie di Vlàssiev, - sai scrivere? 

— Sicuro, - ella rispose sbadigliando. 

— Sarai pagata un kopèck per rublo. Ora fa la ricevuta! - ordinò il 
conte. 

— Padre nostro, Eccellenza, nostro salvatore! - gridò piena di gioia 
la giovane, buttandosi ai piedi del conte e baciandogli le mani. 

— Lascia, lascia ! - disse il conte con un sorriso, rialzandola. - Vedo 
che sei buona e intelligente. Sta attenta al tuo sciocco marito e non 
lasciarlo mai solo. 

— Si, Eccellenza: non lo lascerò! - ella rispose, ridendo fra le la- 
grime. - Lo terrò sempre legato a me. Che la Madonna mandi a Vostra 
Eccellenza molti anni di salute! 

— Grazie, grazie! Cigevski, ritira la ricevuta, rendi la cambiale 
alla... Come ti chiami tu? 

— Irina Mikàilova, Eccellenza! 

— Va bene: dalle le cambiali. Tuo marito è un balordo : per amore, 
- disse il conte, ridendo allegramente, - si è fatto derubare! 

— E voi, Eccellenza, - osservò il conte Anissiev, che aveva seguìto 
con espressione ironica la scena, - vi occupate di simili sciocchi affari ? 

I giudicandi eran già usciti con Cigevski. 

— Punto sciocchi, - ribattè il Governatore. - Si trattava di tutta la 
sostanza di quella giovane. 

— Sta bene, - disse Anissiev, - ma io credo che il Tribunale e la 
polizia... 

Non farebbero nulla. - interruppe il conte. - Essi seguono la 
legge e secondo la legge, la giovane avrebbe dovuto pagare perchè le 
cambiali erano in regola. Il popolo ha paura del Tribunale, e ricorre a 
me, perchè sa che io decido presto. 

L'ufficiale continuava a sorridere ironicamente. 

- Non occorre che aver qualche cosa qua, e qua! - disse il conte, 
indicando il cuore e la testa. 

Nella camera attigua, presso la tavola dove Cigevski dettava alla 
donna la ricevuta, Vlàssiev borbettava : 

— Mi hanno completamente derubato! Non hanno vergogna di 
nulla! 

- (Certo, non hanno vergogna! - osservò la giovane. - Mio ma- 
rito ha lavorato da voi per sei anni come uno schiavo, mentre voi anda- 
vate per le osterie! Questo si chiama aver coscienza ? E l'avete fatto 
firmare per una somma così grossa ? 

- Doveva sapere ciò che firmava : non è un bambino, - rispose 
Vlàssiev. 















































































































































— Kun vero vitello ! - disse la giovane, guardando il marito, che 
seguitava a sorridere. - Vi avrebbe firmato anche per ottomila rubli, 
non per ottocento ! 

— « Ho ricevuto, - seguitava a dettar Cigevski, occhieggiando 
intanto la svelta e bella giovane, - tutta la somma del mio avere...». 

- Prendete, dunque, - esclamò Irina, cavando del denaro dalla 
cocca del fazzoletto, - ecco otto rubli: tutto pagato... 


























LA PRINCIPESSA LINA 


E le sue narici trasparenti tremavano per un riso contenuto. 

— E allora è tutto finito, Signoria? - diss'ella poi a Cigevski, riti- 
rando le cambiali. 

— Tutto, - egli rispose sorridendo. 

— È possiamo andare a casa? 

— Certo, mia bellezza! 

La giovane alzò gli occhi su Cigevski, e divenne tutta rossa. 

— Vi ringrazio tanto, tanto, caro signore! - disse: e rivolta al 
marito, con un dolce sorriso: - Saluta, dunque, sciocco!... Hai udito 
l'ordine del conte? Da oggi ti condurrò sempre legato! - soggiunse, 
prorompendo in un riso infantile. 

— Ma tu non prenderti troppa libertà! - rispose il marito offeso, 
scuotendo la testa ricciuta. 

— Andiamo, andiamo, coraggioso! - finì la giovane, prendendo il 
braccio di lui. 

— Siete molto allegra, Irina Mikàilova! - osservò, stringendo le 
labbra, la moglie di Vlàssiev. 

— Abbiamo pianto abbastanza per colpa vostra! - ribattè la gio- 
vane, andandosene. - Ora possiamo anche ridere! 


XXXVII. 


1] sonno inquieto di Lina, che s'era addormentata assai tardi, fu 
rotto al mattino da uno strano rumore. La fanciulla aprì gli occhi e 
ascoltò: dalla camera di Nadjesda Feodorovna giungevano dolorosi sin- 
ghiozzi. La principessina balzò dal letto, infilò l'accappatoio, mise ai 
piedi le pantofoline, corse nella camera della zitella : questa, ancor tutta 
vestita, era buttata attraverso il letto, e piangeva, piangeva, come sanno 
piangere le donne. 

Lina spaventata, non si smarrì d'animo tuttavia: versò dell’acqua 
in un bicchiere, rialzò la testa di Nadjesda, e sostenendola riuscì a farle 
passar qualche sorso attraverso i denti stretti. La povera zitella, tor- 
nando in sè e riconoscendo Lina, tentò di nascondersi il volto fra le 
mani. 

— Voi! Lina!.. Ah, che vergogna! - ella mormorò. 

- Nadjesda Feodorovna, cara, che cosa avete? - interrogava Lina, 
stringendole le mani e fissandola in volto. 

— No, per carità, non domandate!... Voi siete un angelo. Non sono 
degna di vedervi qua !... - rispose Nadjesda, tutta tremante e baciando 
le mani della fanciulla. - lo con le mie pazze lagrime vi ho svegliata! 
Perdonatemi, perdonatemi per l'ultima volta ! 

— Che cosa vole'e dire? Mama» ?... - chiese la principessina, che 
amava sinceramente Nadjesda e che temeva fosse stata rimproverata 
dalla principessa. 

- No! no. lo alla principessa, a tutti voi, sono infinitamente grata ! 
No, no, io sono un'anima perduta e disonorata ! 

Lina, la guardò, temendo ad un tratto che fosse impazzita. Ma 
Nadjesda si staccò dal letto e si gettò ai piedi della fanciulla. 

— Voi, pura e santa, non potete capire! - ella esclamò abbracciando 
le ginocchia di Lina, e appoggiandovi il viso. - lo non sono degna 
di respirare la vostra stessa aria... Me ne andrò! 
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— Ma siete ammalata, cara: avete la febbre! - rispose la princi- 
pessina, cercando di rialzarla. - Farò chiamare il medico. 

— No, no, ve ne prego. Nessun dottore potrà giovarmi... 

Si rialzò, ma barcollò subito per la debolezza: Lina la accompagnò 
alla poltrona presso la finestra, ove la zitella sedette, rimanendo a 
testa bassa, senza parola e senza moto. 

Essa aveva passato una notte tormentosa, con l’incubo del tradi- 
mento dell’uomo amato e della rivale trionfante; ma sentiva quasi 
l'orgoglio di aver tanto sofferto, poichè le pareva che, come le eroine 
dei romanzi francesi, anch'ella avesse finalmente la sua tragedia sen- 
timentale. E andava pensando che cosa le rimanesse a fare : trovatasi 
sola, dopo lo svenimento, in giardino con Ascianin, aveva fatto la 
parte della leonessa-ferita, minacciando vendetta e chiamando sulla 
testa del seduttore tutti i fulmini di questo e dell’altro mondo: ma, 
accortasi ch'egli tratteneva a stento una risata, era fuggita nella sua 
camera, in preda alle convulsioni. 

Ritornata a sè nelle braccia di Lina, fece la parte della Maddalena 
che si confessava ai piedi d’un’anima santa e pura. Infine si ricordò 
che le sofferenze devono essere portate con fermezza orgogliosa: si 
afferrò a questa idea, e alzata la testa, voltasi alla principessina con 
un nivtino, cominciò : i 

- Ditemi: vi sembro una pazza? 

— Mi pare che abbiate avuto un po’ di febbre, - rispose Lina, col- 
pita pa quel repentino mutamento. - Avreste bisogno... 

— Oh, io sopporterò, sopporterò tutto con coraggio. Resterò. Sono 
nella battaglia della vita. 

E, fortificata dalla sua idea, si alzò in piedi. 

Vi prego, Lina, - disse poi, - di dimenticare ciò che vi ho detto; 
tutto questo, come dice Amleto, non è che « sogno, il mio cattivo 
SOgNO ». 

Lina impallidì : si ricordò che quella sera si doveva recitare Am[/eto. 
e poi tutto sarebbe finito. 

— Oggi è lo spettacolo, - ella esclamò sospirando. 

— Si: ed è il mio abbandono del mondo! - dichiarò Nadjesda, 
coprendosi teatralmente la faccia. 

Ma le parole andaron perdute per la fanciulla, la quale si chiedeva 
angosciosamente: « E domani? Che cosa sarà domani? ». 

— Che le importa di me? - pensò la zitella, non avendo udito l'at- 
tesa esclamazione di spavento che, secondo lei, doveva rispondere alle 
sue parole. - Scusatemi, principessina, - disse poi, - ho dimenticato di 
farvi i miei augurii per il vostro giorno natalizio. 

- Girazie, cara, - rispose Lina. - E voi state meglio, ora? 
- Meglio, molto meglio, non vi inquietate per me. Andate piuttosto 
a riposarvi ancora: oggi avrete una giornata affaticante. 

— Volete che chiami la cameriera ? - domandò Lina. 

No, no, non ho bisogno di nulla. Anzi vi aceompagnerò nella 
vostra camera. Vi ho già detto : sono forte. Envers et contre tous! 

Nadjesda accompagnò Lina, la fece coricare, poi baciandola su una 
guancia, disse: 

— Per tutto, per tutto, ti ringrazio io! 

La principessina, già adagiata, le sorrise. Nadjesda, tornata in 
camera, chiuse a chiave esi gettò a piangere: di lagrime ne aveva molte, 
come diceva Ascianin, ma questa volta erano sincere e dolorose. 
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XXXVIII. 


La principessa stava per riaddomentarsi, quando udì aprir cauta- 
mente la porta del suo salotto. 

— Chi è? - domandò. 

— Sono io, - rispose la voce della sua cameriera. 

— Perchè così presto, Glascia ? 

— Scusate, principessina, - rispose l’altra, entrando. - Credevo che 
dormiste e volevo mettervi sul tavolino... 

— Che cosa? 

Glascia si avvicinò al letto, tenendo con le mani un canestro allae- 
ciato con nastri azzurri. 

— Una sorpresa ! - disseGlascia. - Ho l'onore di farvi i miei augurii. 

— Mi regali tu questo? - chiese stupita la principessina. 

— Vorrei di tutto cuore, - disse la cameriera, ridendo. - Questo 
manda il giovane conte, arrivato ieri, - e gettò uno sguardo malizioso 
alla fanciulla. 

— Il giovane conte? - dimandò la principessina, corrugando e 
sopracciglia. - Che cosa vuol dire? Quando te l’ha consegnato? 

— Me lo consegnò ieri Monsieur Vittorio, ordinandomi di porlo 
sul tavolino prima che vi svegliaste, e di dirvi poi che vi è offerto dal 
giovane conte. | dolei sono di Mosca, di Faj: io so: nel canestro c'è 
una bomboniera riechissima: ci saranno almeno dieci libbre di roba: 
pesa tanto! 

La principessina, senza rispondere una parola, voltò la testa verso 
la parete. 

Glascia restò delusa. La vigilia, a cena, nella camera della ser- 
vitù, Glascia aveva fatto conoscenza col cameriere del conte Anissiev, 
il quale, facendole un po’ la corte, le aveva dichiarato che egli e il 
suo padrone speravano di trovar la loro fortuna a Sizkoje. Glascia capì 
subito, e allorehè Vittorio le consegnò i dolci, non dubitò più che il 
conte dovesse sposare la principessipa. Nella sua testa si costruì un 
edificio di speranza, pel quale non potè chiudere occhio l’intera notte. 

Gilascia guardò tristemente la nuca della principessina, e s'avviò 
col canestro nel salotto. 

— La cameriera di Sofia Ivànovna, - disse a un tratto. ricordan- 
dosi, - mi ha portato per voi questa lettera e questo pacchetto. 

— Dove sono? Perchè non me li dài? - esclamò Lina, mettendosi 
a sedere sul letto. 

— Eccoli. 

La ragazza mise il canestro sulla tavola d'abbigliamento, e levando 
dalla tasea una lettera e un plico chiuso con un largo sigillo, li tese 
alla principessina. 

— Va bene, - disse questa. - Ora lasciami: ho sonno. 

Rimasta sola, s' affrettò ad aprire la lettera. 

Sofia Ivànovna le scriveva : 


«Cara Helène Mikàilovna. 


« Voglio perla prima bene augurarvi pel vostro giorno, e desidero 
che anche pel primo vi giunga il mio dono. Vi mando un oggetto che 
mi è prezioso, e al quale posso rinunciare solo per voi. Esso appar- 
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teneva alla mia povera madre, una donna di alto spirito, che sofferse 
molto nella sua vita. Si chiamava come voi, Elena. Aggraditelo come 
conforto e anche come ricordo d'una vecchia che vi ama sinceramente. 


« SOFIA PEREVÈRSINA ». 


Il plico racchiudeva una piccola icona, che rappresentava Santa 
Elena nell'atto di presentare al popolo la eroce di Cristo da lei trovata 
sul Calvario. Dall’altro lato era il motto: Con questa vincerai. 

Un più delicato regalo non poteva fare Sofia a Lina: e ciò con- 

. solava la fanciulla dell’invio dei dolci, che l'aveva profondamente of- 

fesa. Essa capiva che il regalo del conte era qualche cosa più d’una 

semplice cortesia; anche dai discorsi della cameriera si sentiva che 
tutta la casa la considerava già come fidanzata dell’ospite di Pietroburgo. 

— Con questa vincerai!- essa si ripetè, e un chiaro sorriso sfiorò 
le sue pallide labbra. 

La fanciulla trasse di sotto la camicia una catenella d’oro cui sta- 
vano appesi una crocetta e un medaglione contenente il ritratto e i 
capelli di suo padre: attaccò l'icona alla catenella, la baciò, fece il 
segno di croce, e appoggiata una guancia alla mano, s'addormentò in 
un sonno da bambina. 

Ma era detto che quella mattina non dovesse dormir tranquilla : 
verso le otto fu risvegliata da risa che echeggiavano nel salotto. 

— (ome, dorme ancora? - domandò qualcuno ad alta voce. 

— Dorme, - rispose piano Glascia. 

— No, non dormo, - disse la principessina, non riuscendo a indo- 
vinare con chi parlasse la cameriera. 

— Al, Lina, chère! - e con questa parola irruppe una fanciulla con 
un gran cappello di paglia in testa eun mantello grigio sulle spalle. - 
C'est moi! Non mi aspettavi! Pare che tu non mi riconosca neppure! 

E la fanciulla abbracciò Lina. Fra una amica, conosciuta a un 
ballo, la principessina Jenny Karnaùkova : alta e robusta, dall’espres- 
sione allegra, dalle maniere e dal linguaggio quasi maschili, era chia- 






















i mata a Mosca « un buon giovanotto in gonnella », il che, invece d’of- 
fenderla, la rendeva gelosa di questa fama. Era amica di tutti, e tutti 


le volevan bene: essa era buona, schietta fino all'imprudenza, leggera, 
egoista, ben persuasa di esser necessaria alla felicità universale. 

i - Come sei bella, in letto! - ella esclamò ridendo. A croquer! Se 
ti vedesse uno dei nostri cavalieri. diventerebbe pazzo di gioia! Ma tu 
non mi domandi come possa io trovarmi qui così presto? 

La povera Lina, mezzo assonnata, non si raccapezzava affatto, e 
non rispondeva. 

— Siamo arrivati soltanto ieri dalla nostra campagna, Vissòdkoje, - 
seguitò Jenny. - A_Mosca verano un caldo e una polvere intollerabili : 
maman che aveva il solito mal de dos, non voleva partire: ogni giorno 
faceva liti con papà, e tormentava me e mio fratello Anatolio. Un enfer, 
in una parola. Finalmente siam riusciti a persuaderla, e siamo arri- 
vati ieri: papà ci ha detto ch'eravamo invitati oggi da voi, pel pranzo. 
Stamane Anatolio mi svegliò all'alba e mi chiese se voleva fare una 
passeggiata con lui nel due-rwuote: siamo partiti, con un cavallo gio- 
vane che per poco non ci rovesciò in un fosso: dopo quindici wverste, 
ci siamo accorti di trovarci in un paese a noi sconosciuto. Anatolio 
chiese a un contadino dove conducesse la strada, ed egli ci rispose 
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che una versta più in là, v'era Sizkoje. Allora Anatolio diede una fru- 
stata al cavallo, e in un lampo siamo giunti qui. 

— Sono ben felice! - disse Lina cortesemente. 

— Felice o no, io non me ne vado più. Non sono bella come te, 
ma ho una certa cura della mia pelle, conem'on dit: dovrò sopportare 
i rimproveri di maman, ma poco importa. Anatolio può rompersi il 
collo anche senza di me, se gli piace. Oggi è festa, da voi. Quanti anni 
hai compiti? Diciannove? I miei augurii, chère! Permettimi di rega- 
larti questo come ricordo... 

E tratto dal dito un a rello con turchesi, lo presentò a Lina. 

— Non ringraziarmi, - disse poi subito. - C'est une petite horrewr, 
ma io ti prego di portarlo sempre. 

Abbraceciò di nuovo l'amica. 

— Non ho mai provato una simpatia così forte come per te! Sei 
così cara! E m'imagino i bei regali che ti faranno oggi. Tua madre è 
tanto ricca!.. Ah, eccone già uno! E di chi? 

Corse verso il canestro e slacciando i nastri, ne trasse una elegante 
scatola in lacca, piena di dolci. Glascia, ch'era presente, le ammiccò 
con gli occhi. 

— Che cosa è, un segreto? - esclamò Jenny, carezzando la guancia 
di Lina. - Dimmi, dimmi, di chi è? 

— Devo dirlo, Eccellenza ? - chiese Glascia a Lina. 

— Di' pure, non c'è segreto! - rispose la voce di Lina, che si 
vestiva dietro un paravento. 

— Del giovane conte di Pietroburgo, - spiegò (lascia, con un sor- 
riso malizioso. 

La nuova arrivata fece un balzo. 

Il conte? Che conte? L'ha mandato da Pietroburgo? Chi è? 
No: egli è qua, - rispose Glascia. 

Chi, è qua? come si chiama? - interrogò Jenny impaziente. 
Il conte colonnello Anissiev. 

— (ieorges Anissiev? C'est vrai ce quelle dit, Lina? - domandò 
Jenny, cambiando tono. 

— Scusate, come potrei osar di mentire? - disse Glascia offesa. 

Jenny respinse il canestro seccata, e con un brusco movimento 
sedette sulla poltrona e tacque. 

— Au fond, che m'importa? - ella esclamò d'un tratto, ridendo. - 
Ma m'imagino maman... Sarai pronta presto? - soggiunse a Lina: 
poi disse in inglese: - Send your maid off, I have to tell you so0- 
mething. 

Poi, quando la cameriera fu uscita per ordine di Lina, Jenny 
seguitò: 

— Egli vuole sposarti? 

— lo non lo conosco affatto, - rispose Lina seccata. 

— Per carità, non negare! - interruppe Jenny vivamente. - E non 
imaginarti ch'io sia tua rivale. E tutta una fantasia di mama» : 
sapevo benissimo eh’ egli non può pensare a me: ha bisogno d'una 
grossa dote. A Pietroburgo ha ballato due volte con me la mazwurka: 
e ti pare ch'io non dovessi ballare? Sai che la nostra casa a Mosca è 
aperta come un albergo: tutti gli ufticiali di Pietroburgo ci vengono, 
mangiano, bevono e poi se ne vanno! E tutto questo si fa, come dice 
mamma, pour avoir des aboutissants à Pietroburgo. L'inverno scorso 


mi condussero là, e andai a trentadue balli, e si fecero sedicimila 
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rubli di debiti: poi siam tornati a Mosca, e nessuno ha voluto spo- 
sarmi. Prevedo che finirò come una vecchia zitella. Figurati oggi. 
quando mamma vedrà qui Anissiev! Perderà la testa del tutto! Sono 
così poor soul! 

E d'un tratto, scoppiò in lagrime. 

— Non mi lasciano sposare chi voglio, e quelli che vorrebbe maman 
non si curano di me!... 

— E tu ami qualcuno? - domandò Lina commossa, avvicinandosi 
all’amica. 

— Se amo? - disse pensierosa Jenny. - Non lo so neppur io, se 
debbo esser sincera. Mi piace molto, forse perchè è tanto antipatico 
a maman: è vero che egli fa la corte a tutte e non ama nessuna. A 
sposarlo non penso: ma se fossi femme mariée, ti dico la verità che 
non potrei rispondere di me! Ed egli ti fa la corte? 

— Chi, egli? - chiese Lina, senza capire. 

— Che pazza! Chiacchiero, chiaechiero, e non ti dico il suo nome! 
Egli deve recitare con te, e, - soggiunse piano, - non son tornata a 
casa con Anatolio, per trovar tempo dà flirter un peu avec lui. 

Ma in tante chiacchiere, non si ricordò ancora di dire il nome del 
felice mortale col quale ella voleva flirter un peu: Lina, che non poteva 
dar peso a simili amori, non si curò di domandare chi egli fosse. 

E Jenny seguitò:. 

— Di’, cara, con Anissiev tutto è già combinato? 

— Ma non c'è nulla, nulla! - s'affrettò a protestare Lina. 

- Come! - osservò Jenny indicando il canestro. - E codesto non 
è un dono da fidanzato? 

— Ah, fammi il favore, Jenny, prenditelo per te! - esclamò Lina. 
stanca. 

— Come, egli non ti piace davvero? 

— No, punto, - rispose Lina. 

— Non ti piace? Eppure è molto bello, Georges Anissiev: et 
comm'il valse, chère! Forse ti han detto che è giuocatore?... 

— Non mi han detto nulla! 

- Fortissimo giuocatore. L’anno scorso con mio zio Sergio ha 
perduto tredicimila rubli, giuoca dieci rubli le point. Mamma però 
assicura ch'egli è così ben visto a Corte, che gli pagheranno tutti i 
debiti. Del resto, fai bene a non sposarlo: egli riuscirebbe a rovinarti, 
malgrado le tue ricchezze. È tua madre, certo, che vuol fidanzarti con 
lui. Poverette che siamo! Non abbiamo libertà, e... e... 

Jenny non continuò; Lina, pallida, abbassò la testa. 

— Ah, - esclamò Jenny, - ti hanno ordinato, e tu non lo vuoi! 
Aspetta: io combinerò tutto, e ti salverò! i 

No, per carità, Jenny, - disse Lina spaventata. - Non c'è nulla, e 
non vè bisogno di salvarmi. 

Ma Jenny si dichiarava necessaria alla salvezza della sua amica. 

— Credimi: sono pratica di questi affari, e non hai nulla a temere 
da me. So combinare i matrimoni, ma so anche disfarli... Gli farò 
capire che non è molto bello per un uomo chieder la mano d'una 
fanciulla, la quale... Vorrei fargli capire che ami un altro... Ma chi?... 
Sei così fredda, così indifferente!... 

A queste parole, Lina arrossì tutta e distolse il viso dallo specchio 
innanzi al quale stava pettinando i capelli d’oro: ma lo stesso specchio 
la tradì allo sguardo curioso della sua amica. 
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— Ah. c'è qualeuno! - gridò Jenny. - Chi è? Dimmi, cara, dimmi 
presto! 

E andava coprendole il volto di baci. Lina, che soffriva da tanto 
tempo, non seppe resistere, e scoppiò in pianto, mentre Jenny le si 
metteva innanzi, a ginocchi. 

-— Lina, cara, non dirmelo, non parlare! Comprendo ces délica- 
tesses du ceur! Indovinerò io stessa: anzi, sarà più interessante! Ma 
tu devi fidarti della mia esperienza... Non so accomodare il mio destino, 
ma per gli altri ho una mano felicissima. 47 cell! AUW'?s acell. Lina! - 
concluse, baciandole le piccole mani. 


XXXIX. 


La principessa Aglae stava pettinandosi nel suo gabinetto, quando 
Olga. che aveva il permesso di presentarsi a qualunque ora, entrò 
fresca e sorridente a farle augurii per la sua figlia, e ad annunziarle 
che qualcuno del « serraglio provinciale » era già arrivato a passeg- 
giare in frack e cravatta bianca, aspettando la padrona di casa. 

— Des vrais sauvages! - esclamò con disprezzo la principessa. - 
Spero non s'immagineranno ch'io voglia cambiar le mie abitudini per 
loro! Possono aspettare : és sont faits pour cela. È Nadjesda Feodorovna, 
perchè non li riceve intanto? 

A quel nome, la faccia della signorina si contrasse. 

— È arrivato anche il conte Governatore, - essa disse, evitando 
di rispondere. 

— Sì, lo so. J'espère que le cher prince, mon beau-frère, Vabbia 
ricevuto, - dichiarò Aglae, che <onfiava le narici nel ricordo della 
questione avuta col cognato la sera prima. 

— Il conte è arrivato assai presto, - continuò Olga, - ha già sbri- 
vato alcune liti, ha fatto colazione e ora, m'ha detto Monsieur Sciàskov, 
è andato a riposare. 

La principessa, tranquillizzata, tornò col pensiero all'argomento 
prediletto. 

Et le jeune comte, che cosa fa? N'est-ce pas qu'il est charmant, 
petite? lo non capisco come mademoiselle la princesse ma fille... 

S'interruppe, ricordandosi della cameriera, che tutta rossa per lo 
sforzo, le stringeva l'ultimo laccio del busto: sospirò profondamente 
per Ta strettura del busto, o pei capricci della princesse sa fille. 

lo l'ho visto, - s'affrettò a dichiarare Olga. (Aveva capito subito 
che Lina s'era comportata in modo da far intendere alla madre che 
Anissiev non le piaceva). - L'ho incontrato per caso nel corridoio. 
Aveva appena lasciato il conte: era magrnifigue nella sua bella uni- 
forme ricamata, e con gli stivaloni! E quante decorazioni, ma prin- 
cesse! (Così giovane et si bien décoré! È un bellissimo uomo, davvero! 

Je crois bien! - confermò la principessa, mentre si guardava in 
uno specchio, innanzi al quale la cameriera le metteva un abito verde 
pallido con nastri bleu, armonia di colori che in quei tempi comin- 
ciava a sembrar possibile. - A%, owi, chère petite! - continuò, passando 
un piccolo pettine nelle sue folte sopracciglia nere, del disegno delle 
quali en are de Cupidon era stata in gioventù molto orgogliosa. - 
Domanda alla mia ZLwerèce la scatola con Tabito di Parigi e fallo 
portare alla principessina, perchè lo metta stasera per ballare. Dille 
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che questo è il mio regalo. Allez-y vous méme, petite, - seguitò a Olga 
sottovoce. - e dille che non mi sarei limitata a questa piccolezza, 
perchè avevo pronta per oggi une parure en turquoises et diamants, 
un cadeau de six mille roubles. Ma non glielo posso dare oggi. ed ella 
sa il perchè. Io ho stabilito che l'avrà solo le jour de ses fiancailles : 
si non, io lo darò alla sua futura moglie, - concluse vedendo il figlio 
entrare per darle il buon giorno. 

— Che cosa darai a mia moglie, mamma ? - chiese Basile con cu- 
riosità. 

— Un cadeau de six mille roubles, mon cher, se sarai savio e farai 
una bella carriera come il conte Anissiev. 

— Quello che è arrivato ieri? Lo so, mamma: è un colonnello... 

— Si, segui il suo esempio. 

Ma io, mamma. sarò molto, molto ricco! 

— Sì, Basile! Tu hai un gran nome e devi esser ricco per farlo 
figurare. 

— Ma. - osservò il ragazzo, - Lina e Simeon Petrovie dicono che la 
ricchezza è nulla, e che bisogna... 

— Che cosa? 

— Non so dir bene: ma che bisogna. insomma, essere intelligenti 

e studiare. 
È naturale che Monsieur Fakirski, - osservò la madre, - dica 
questo: egli non ha niente! Senza dubbio, si deve studiare: ma la 
sostanza è necessaria a un gran nome! In quanto a Lina, - e si rivolse 
a Olga. - essa ha le sue idee: assomiglia molto al padre, quel povero 
Mikail! E tu, sei contento d'esser ricco? 

-— (Certo. - rispose il ragazzo, - perchè potrò comprar tutto e coman- 
dare a tutti. 

— Ma bisogna anche saper far bene i conti, - osservò la madre, - 
perchè si può perdere ogni cosa : comme cela est déjà arrivé, - si rivolse 
a Olga, - avec la fortune des Sciastunòv, que jai sauvée. 

— Mamma, - esclamò Basile, - Vittorio dev’ essere un ladro. lo 
gli avevo ordinato di comperare una scatola da tè per regalare a Lina: 
egli mi ha preso cinquanta rubli e mi ha comprato una tal porcheria, 
che gliel'ho gettata in faccia! 

- In faccia? - ripete la principessa ridendo. - Non dovevi far così. 
Vittorio è bon serviteur et puis il est italien, pas russe! 

Essa guardò di nuovo il suo abito nello specchio, poi baciò il figlio 
in fronte e chiese gli anelli e i braccialetti. 

Mamma, - disse Basile, - dammi qualche cosa da regalare a Lina: 
io ho rotto quella brutta scatola ! 

Perchè l'hai rotta? Ora va dal giardiniere, digli di farti #7 beawu 
bouquet e portalo alla sorella. Un ragazzo del tuo nome deve abituarsi 
presto a étre galant avec les dames. Petite, - chiese ad Olga che stava 
per uscire, - non hai visto ancora Monsieur Ziablin ? 

No, non lho visto, principessa. 

leri è sparito così presto! E oggi non ha neanche mandato a 
chieder notizie della mia salute. // envoie tous les jours, vous savez ? Je 
ne sais vraiment pas ce qu'il a!- aggiunse, chinando sentimentalmente 
gli occhi. 


Olga ordinò a Luerèce di prender la scatola, e si recò da Lina. 
Olga non aveva detto alla principessa tulta la verità sul suo in- 
contro col conte Anissiev: ella non s'era imbattuta in lui per semplice 
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caso. ma aveva anche intavolato col giovane colonnello una conversa- 
zione, nel corridoio che univa l'appartamento del conte (rovernatore 
col corridoio ov'eran le camere delle signore. Quantunque coraggiosa, 
Olga, dopo il convegno notturno con Ascianin non aveva potuto chiuder 
occhio, e il rumore della carrozza del Governatore l'aveva svegliata 
alle sei del mattino, quando appena aveva cominciato a riposare: saltò 
dal letto e guardò dalla finestra: vide passare il Governatore col prin- 
cipe, e indi a poco Anissiev, che andava dal vecchio conte. 

Le era venuta l'ispirazione di farsi vedere da Anissiev, non fra la 
folla degli invitati, ma da solo a sola : si vestì in fretta, e una mezz'ora 
dopo uscì nel corridoio, ove la sua fortuna la fece imbattere subito 
in Anissiev, che aveva appena lasciato il Governatore. Tutto le riusci 
benissimo: all'ufficiale si presentò d'un tratto una bellissima fanciulla 
con gli occhi lucenti e ie braccia scoperte fino al gomito. 

Olga si fermò come stupita, per lasciarlo passare. Egli si affrettò a 
levar l’elmetto, dicendo pardon, e salutando. 

— Pardon, cercate forse qualcuno? - chiese Olga, gettandogli uno 
sguardo sotto le ciglia abbassate. 

— No: vengo dal vecchio conte. - egli rispose, sorridendo allo 
sguardo. - E non so veramente se vado giusto. 

— Si, si può passare anche di qui. lo mi recava dal conte per 
sapere s'il a tout ce qu'il faut, perchè la principessa dorme ancora. 

— E voi vi alzate così presto? - domandò VYufticiale, fissando le 
labbra rosse e le belle braccia di lei. 

— Io, a Pietroburgo. nel Collegio delle Nobili,- e calcò le parole, - 
dovevo alzarmi prestissimo: me n'è rimasta l'abitudine. Mi pare di 
avervi visto, una volta, quando l'Imperatore visitò il Collegio. 

— È possibile: mi fa molto piacere che questo ricordo vi sia rimasto 
in mente, - rispose il colonnello con galanteria. 

La fanciulla rise forte per fare apprezzare la bellezza dei suoi denti. 

- Vi fermerete a lungo qui? - chiese, già contidenzialmente. - Non 
certo solo per oggi ? 

— Non so: dipende dalle circostanze, - egli rispose con tred- 
dezza. 

— E se le circostanze fossero favorevoli ? - domandò con malizia 
Ola. 

- Saranno favorevoli se voi, signorina, sarete gentile con noi! - 
egli disse prudentemente, scherzando. E con le parole: - Non oso più 
trattenervi, - salutò profondamente e si allontanò. Quindi disse fra di 
sè, uscendo nel cortile: - Sarà un'amica di provincia, e una favorita della 
padrona di casa! Mais quel morceau de roi! - mormorò lisciandosi le 
labbra con la lingua. - Bisognerà addomesticaria : potrebbe esser utile! 

- Mi piacciono gli uomini così! - pensava Olga, rimasta sola. - È 
quanto è stupida Lina nel preferirgli il suo professore! 

Tornò nella sua camera, si svestì, e si mise a dormire fino alle nove. 


XL. 


Olga, seguìta da Lucrezia, si recò da Lina, tenendo nelle mani una 
cartella da scrivere, in tartaruga: dono fattole dal capitano Ranzov, che 
ella sacrificava alla sua amica, dopo aver fatto incidere sulla coperta 
le iniziali di Lina in oro con la corona principesca. 


n Vol. CII, Serie IV 1’ novembre 1902. 
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— Ah la darischnja ! - gridò una voce allegra, mentre Olga apriva 
la porta del salotto. - Con chi fai la civetta, qui ? Di’ presto! 

Olga riconobbe Jenny, della quale era amica, perchè era stata 
ospite dei parenti di Jenny. 

— Con nessuno, cara, con nessuno! - ella rispose, abbracciandola. - 
Tu me li hai portati via tutti! Lina, cher ange, questo, - e indicò la sea- 
tola, - vi manda vostra mamma: e questo, - offrendole la cartella, - è il 
mio modesto regalo! 

— Quelle magnificence! - esclamò Jenny ridendo. - Contessa che 
non l'hai comperato tu! Chi te l'ha regalato? 

Olga non si turbò affatto. 

— (Certo, non l'ho comprato io: e me l'avevan regalato: ma tu 
m'invidii perchè nessuno ti fa questi regali!... Pigliatela!... 

— Noi siamo gente piccola, - disse Jenny, un po’ offesa davvero, - 
e facile a patirci: non possiamo lottare contro i vostri begli occhi! 
Del resto, sappiamo chi te l'ha regalato: il tuo solito capitano!... E 
tu, sciocca, non sei ancor riuscita a farti sposare? 

— Non voglio: la questione è ben diversa! - rispose Olga con 
disprezzo. 

— E sei sciocca, sciocca, mille volte sciocca! Ah, ravissani, ravis- 
sant, ravissant! 

E con questo grido, Jenny corse a veder l'abito di Parigi che Lucre- 
zia levava adagio dalla scatola. 

— Lina, - disse intanto sottovoce Olga alla principessina. - Ho una 
cosa segreta da dirvi! 

Brevemente, le ripetè le parole della principessa, mentre un triste 
sorriso sfiorava le labbra di Lina. 

— È qui tutto? - domandò questa. 

Tutto. 

Lina crollò le spalle. 

Mi stupisco, - disse poi, - che maman non abbia ancor capito 
come questi oggetti non abbiano alcun pregio per me. 

- Però, - rispose Olga, - se io fossi in voi, mi sembra... 

S'interruppe a un'occhiata fredda e quasi severa dell'amica. 

— lo vi prego, cara, - disse Lina, - se maman ve ne riparlasse, 
di riferirle le mie parole. Non ho bisogno d’alcuna parure, e quella 
che m'ha comprato spero di non vederla mai... Non avete ancora ammi- 
rato, - soggiunse, cambiando tono e appressandosi alla tavola nel mezzo 
del salotto, - tutti i doni che mi furono mandati. 

Presso il ritratto del principe Mikail, era in una finissima cornice 
d’oro un piccolo quadro del Meissonier: rappresentava un vecchio guer- 
riero col costume della guerra dei trent'anni, ritto innanzi all’imagine 
della Madonna, che si trovava sopra la porta d'una torre gotica. L'ese- 
cuzione ammirevole dei particolari, che a tutt'altro artista sarebbero 
riusciti d'una difficoltà insuperabile in un quadro a olio, era ancora 
il minor pregio al confronto dell'espressione di raccoglimento che si 
leggeva sulla faccia del vecchio retter. 

Questo sarà un regalo del principe Lariòn, - disse con indif- 
ferenza Olga, che non capiva niente di pittura; e pensò, trattenendo 
il riso:- Sarà l’imagine di lui stesso, che prega Lina in sembianza di 
Madonna. 

— Si, dello zio, - rispose Lina. 

E questo, di chi? - chiese Olga, indicando sei volumi delle opere 
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di Pusckin, riccamente legati in moerro azzurro con le cifre di Lina 
in oro sul dorso. - « A Ofelia, dalla Corte di Elsinor », - lesse Olga la 
dedica scritta sul frontispizio del primo volume. 

— Questo mi fu regalato dai nostri attori, - disse Lina. - È molto 
gentile il loro pensiero, e non potevan farmi cosa più gradita. 

Olga aprì il libro e sulla prima pagina lesse queste parole: 

« Dai sogni tristi dell'anima di Amleto vi richiama un altro mondo, 
a voi più vicino. Principessina, voi intenderete con la vostra anima 
luminosa il luminoso poeta! » 

— Ah, ricordo! - esclamò Olga. - Un giorno avete detto che avevate 
smarrito le opere di Pusckin e che non si trovava più la vostra edizione. 
Dukonin ammirò la vostra definizione, quando diceste che Pusckin è 
un poeta luminoso! - Quindi pensò maliziosamente: - Si vede che i 
versi li ha scritti il suo professore: perciò essa è così contenta! 

Olga s'ingannava: Gundurov non v'entrava per nulla. L'idea di 
regalare le opere del Pusckin era stata data da Dukonin, il quale aveva 
pensato anche a procurar la prima edizione già veramente rara, e a 
farla rilegare a Mosca. Anche di Dukonin era stata la trovata di fare 
scrivere nei margini da ciascuno dei donatori qualche verso del poeta, 
fra quelli proibiti dalla censura, ma che tutti sapevano a memoria. | 
giovani avevano consumato due intere notti in questo lavoro: Gun- 
durov ebbe l’incarico di scrivere la dedica, ma temendo che il suo sen- 
timento personale si tradisse, egli rifiutò: si provarono Ascianin e Svi- 
seiow, ma con poca fortuna: infine la dedica riuscì al geometra Pòs- 
nikov, un modesto giovanotto che adorava in silenzio la principessina, 
ed egli ricopiò i versi in bella calligrafia con riechi ornamenti. 

Hanno già suonato la seconda volta per la colazione! - annunziò 
Lucrezia, che disponeva l'abito sulla poltrona. 

— Bisogna andare, - disse Lina, - saranno arrivate le visite. 

Sulla scala, Jenny la lasciò passare innanzi, e prendendo a braccio 
Olga, le chiese sottovoce : 

— Di’ sai tu per chi ha una simpatia, Lina? 

Olga sorrise, 

— Lo so. 

— Chi è? Di’ presto ! 

— Non posso: indovina tu stessa. 

- Eh, indovinerò: tu, cattiva, vuoi far misteri con me! Il tuo 
capitano sarà qui, senza dubbio? 

— Sicuro che è qui. 

Senti, barichna, e ricorda le mie serie parole : fer es frop ambi- 
tieuse: ti pentirai, più tardi ! 
- E affar mio! - rispose Olga : e corse a raggiungere Lina. 


XLI. ‘ 


Nella sala da pranzo, ove già era la principessa, tutti attendevano 
la festeggiata: appena ella apparve sulla soglia, la Corte di Elsinor 
col re Ziablin alla testa, le mosse incontro; il « brigante » s'avanzò 
solennemente due passi, inchinò la testa, e con un gesto grazioso le 
offrì in un ricchissimo porte-bowquet uno splendido mazzo di fiori, al cui 
margine eran rose bianche e gigli e nel mezzo fiori ed erbe campestri 
che Ofelia, nella scena della pazzia, offre a quelli che le stanno intorno. 
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— Bravo Monsieur Ziablin!- gli gridò la principessa. - Charmrint 
le bouquet, charmant! 

Ma con sua grande meraviglia, egli le gettò appena uno sguardo 
freddo e malcontento: poi volgendo gli occhi in giro per attirar l’at- 
tenzione, si rivolse a Lina recitando con la sua più dolce voce alcuni 
versi. Tutti rimasero stupiti, perchè nel programma concertato fra loro 
egli doveva offrire i fiori senz'aggiunger parola: onde vi fu un istante 
d’inquietudine. L'esito della declamazione superò, tuttavia, l’aspetta- 
tiva dello stesso Ziablin: scoppiarono risate, applausi, grida di bravo! 

Ila vraiment beaucoup de talent Monsieur Ziablin, - disse Aglae 
al conte Anissiev. 

“  — Beaucoup, beauconp,- confermò Anissiev, - des images, de la 
pointe, de la pointe surtont. 

E intanto seguiva Lina con lo sguardo. Essa si dirigeva verso la 
madre, rispondendo agli augurii che le si presentavano da ogni parte ; 
vide come in una nebbia la faccia pallida ma tranquilla di Gundurov. 
e non osò guardarlo. 

— Merci, maman, pel vostro regalo, - disse, baciando la mano alla 
principessa. 

— C'est une bagatelle, - cominciò Aglae con l'intenzione di farle 
un rimprovero: ma la presenza di Anissiev glielo impedì. - E tu non 
ringrazii il conte? - continuò, sorridendo. - Mi pare ch'egli t'abbia 
inviato... 

— Vi ringrazio molto - rispose Lina, abbassando lentamente la 
lesta. 

— E non ci farai vedere le cadeau du comte? - insistette. scher- 
zando la principessa, mentre sorrideva al conte. - Voulez-vous garder 
ces bonbons pour vous seule ? 

— (he stupida donna! - pensò Anissiev, mentre la povera Lina si 
faceva di tutti i colori. - Principessa, - disse forte, quasi seccato, - 
io avrei davvero vergogna se la principessina facesse caso di pochi 
dolci che mi son permesso di presentarle, come del resto è permesso 
a ognuno dei vostri invitati! 

Fra già la seconda volta ch'egli toglieva Lina da una posizione 
imbarazzante, ed ella non potè non rimeritarlo con uno sguardo di 
gratitudine. 

Mais... mais je dis cela pour plaisanter, cher comte, - tentò la 
principessa di spiegare. - Mettons nous d table. 

— Maman, io sono molto arrabbiato, - le disse il principino, av- 
vicinandosi alla madre con un grosso broncio. 

— Quavez-vous, Basile? 

Perchè lui, - e il ragazzo indicò Ziablin, che si sedeva a ta- 
vola, - perchè ha regalato a Lina un mazzo, quando volevo rega- 
larlo io? 

- E che importa? Tu puoi regalarne un altro! 

Il mio era semplice e il suo è coll’oro, - seguitò il ragazzo, 
accennando il porte-bouquet che Lina teneva in mano. - lo non volevo 
che il mio fosse peggio, e per ciò Vho buttato via! 

E quasi piangendo andò al suo posto. 

— Buon giorno, principessa! Tanti augurî! 

— Ah chère Jenny! - esclamò Aglae. - Da dove giungete? 

- Sono entrata adesso. 
E maman dov'è? 
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— Fssa verrà più tardi. Mi ha condotto qui mio fratello, che è 
ripartito subito. [o son qui già da tempo: ho risvegliato Lina, pove- 
retta, quasi all’alba!... 

Mentre chiacchierava, Jenny andava salutando amichevolmente 
tutti i giovani. 

— Maman verrà dopo, insieme con la contessa Vorotinzev. 

— La comtesse Tatiana Vorotinzev Dariin? - ripetè. tutta rossa 
dalla gioia la principessa, che conosceva il nome come quello d'una 
delle più brillanti dame di Pietroburgo. - Verrà qua, dal suo Dariin, 
oggi? ° 

— Sì, essa ha una passione pel teatro: maman le ha detto a 
Mosca che oggi avreste avuto uno spectacle de société: ella desiderava 
assistervi, e maman le disse che sareste stata certo contenta se veniva 
con noi. 

— Votre mère est charmante comme toujours. Ma sedetevi, Jenny 
chère. Dove vi piace di più, - soggiunse, volendo compensare l’appor- 
tatrice d'una sì bella nuova. 

— Mi siederò qua, - rispose Jenny, sedendo accanto ad Anissiev: 
posto che la principessa aveva preparato per Lina. - Buon giorno. 
conte, - disse poi subito, - non vi aspettavate di trovarmi qua? 

— E per ciò son più contento, - egli rispose salutandola. 

— Per me è una cosa strana il vedervi. - ripigliò la fanciulla ri- 
dendo. - Che cosa fate qua? 

— Come, che cosa? - ripetè Anissiev, guardandola con un freddo 
sguardo. - Come vedete, prendo il tè e ammiro la vostra solita gaiezza. 
Da dove la cavate voi? 

— Forse vi imaginate che vedendovi qui, dovessi cadere svenuta? 
V'ingannate: anzi, non potete nemmen pensare quanto io mi senta 
allegra ! 

Nella voce di lei v'era qualche cosa che destò Vattenzione di 
Anissiev. . 

Perchè vi rallegrate tanto? - egli domandò. 

— Ma... 

Jenny s'interruppe ridendo. 

— Conoscete da molto tempo questa famigiia? - riprese. 

— Mia madre era molto amica della principessa, quando si tro- 
vavano all’estero, - egli spiegò. 

.— E voi anche? 

— lo, che cosa? 

— Fravate amico della principessa, quando vi trovavate all’estero? - 
chiese la fanciulla, imitando l’ufticiale. 

— Io le sono stato presentato quest’ inverno. 

— Dove? 

— A Mosca. 

— AN! Quando venivate tanto spesso da noi! E non me ne avete 
imai fatto parola! 

— lo non osava imaginarmi che voi v'interessaste dei più piccoli 
miei fuits et gestes. 

— Oh, per carità! - esclamò Jenny, - pas de ces airs de fat avec 
moi! Non mi sono affatto innamorata di voi. 

— Non mi son mai lusingato con simile speranza, - ribattè il conte. 

— Neanch' io, - ella concluse, irritata dalla sua freddezza. - Nè 

nè un’altra persona. 
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— E chi sarebbe quest’altra persona? - egli domandò severamente. 

— Quella per la quale siete venuto qua! - rispose Jenny, soste- 
nendo con coraggio lo sguardo di lui. 

— Ah, ah, cela devient sérieux! - pensò Anissiev, guardando in- 
torno, mentre Jenny, voltasi da un lato, arrossendo lievemente, salu- 
tava Cigevski, il quale le teneva gli occhi indosso. 

— Com'è bello il quadro, zio, e come vi sono grata! - diceva 
Lina, sedendo presso il principe Lariòn. - Lo possedete da molto? - 
soggiunse, sentendo una punta nel cuore nel vedere il mutamento che 
il principe aveva fatto in quei pochi giorni. 

La pelle s’afflosciva sulle sue guance infossate e le labbra, per- 
duta la loro bella linea, si abbassavano agli angoli. 

— Me l'ha ceduto quest'inverno Smirnòv, - egli rispose. - Io non 
sono un grande ammiratore del Meissonier, ma pel soggetto e per 
l’espressione ho capito che il quadro ti sarebbe piaciuto molto. 

— Siete molto buono, zio! - disse piano Lina, chinando gli occhi 
per non vedere il suo dolore. 

— Mi hai perdonato? - egli chiese con voce tremante. 

— Perchè? 

Per la questione di ieri. 

Oh, zio! - ella potè appena pronunziare. 

Sii indulgente... Tu non puoi capire... Saper ciò, d'un tratto, 
è doloroso! - Egli cercava di sorridere, ma la sua mano che teneva 
le molle non poteva afferrar lo zucchero, tanto tremava. Lina prese 
le molle a sua volta, e mise lo zucchero nella sua tazza. 

— (irazie, mon baton de vieillesse! - e rise come svegliandosi. - 
Mi pare che poco fa ti dicessi delle sciocchezze: aspetta un istante, e 
tutto si snebbierà, - soggiunse, completamente padrone di sè. 

In quell’ istante, sulla soglia apparve il vecchio conte. 

— Cher comte, - esclamò la principessa, alzandosi, - ci siamo appena 
seduti ora! 

Tutti seran levati in piedi. 

— Sedetevi, sedetevi, - egli pregò, alzando le mani con le palme 
aperte. - lo non faccio mai colazione. Son venuto soltanto per far gli 
augurii. Cara fanciulla! 

Si affrettò incontro a Lina. 

— Vedete che son tornato a bene augurarvi? - ripigliò, stringendo le 
piccole mani della fanciulla. - Ho lasciato un giorno prima i miei affari. 

— Non so come ringraziarvi, conte! - rispose la principessina. 

Egli alzò le mani. 

No, no. son ben contento, cara fanciulla!... Ah, ecco la birri- 
china! - soggiunse, vedendo Olga che fino allora non aveva staccato 
lo sguardo da Anissiev. 

Essa balzò dal suo posto e corse al vecchio, che con un certo 
piacere le accarezzò le calde mani. 

Ben contento di vederti! Reciterai stasera? 

Domani, Fecellenza! - essa rispose. - Per disgrazia, soltanto 
domani! 

— Domani? Non so. Devo andare a Mosca... E son tutti attori? 
- soggiunse, guardando la tavolata. - Ascianin, chiacchierone! Non 
fai mai nulla? 

- Ai vostri ordini, Fecellenza! - rispose Ascianin, che senza mo- 
tivo godeva le simpatie del vecchio. 
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— Un buon diavolo! - esclamò il conte, strizzando l'occhio a Olga. 

— Caro conte, - gli disse il principe Lariòn con una certa solen- 
nità, - permettete di profittare del vostro soggiorno a Sizkoje per presen- 
tarvi uno dei più geniali giovani di Mosca, del quale ho già avuto occa- 
sione di parlarvi... Sergio Mikailovic, - soggiunse Gundurov stupito. 

Il giovane si avvicinò con la faccia un po’ turbata: non gli pia- 
ceva affatto quella presentazione in mezzo a tutto il pubblico. 

— Molto felice! - disse il conte. - Lariòn mi ha già parlato... Vo- 
lete essere professore?... Va benissimo... Ho conosciuto vostro padre... 
Era maggiore degli ussari: una testa allegra. 

— Mio padre non è mai stato ufficiale, - rispose Sergio. 

-- Non è mai stato?... - ripetè il conte, e senza badare, seguitò 
il suo racconto. - Sotto Ferechampenoison, bevette un po’ troppo, si 
spinse con due compagni contro i francesi, e fu ammazzato. Era un 
bravo giovane... Son molto felice, - ripetè a Gundurov, stendendogli 
la mano. - Quando vi occorra, venite da me: farò tutto il possibile... 
La mia contessa sarà felice di conoscervi... Siete attore? 

— lo sono certo, - disse il principe Lariòn, - che col tempo egli 
farà onore e all’Università ove ha studiato e alla città dove è nato. 
Epperò, caro conte, il nostro dovere di vecchi è di aiutare questi gio- 
vani a farsi innanzi per quanto possiamo loro essere utili. 

— Sempre pronto! - esclamò il conte. - E ora, - alzò le mani, - vi 
saluto. Vado a passeggio... Posti conosciuti. Con Barclay de Tolly, - 
raccontò, al solito, mentre il principe Lariòn lo accompagnava tino 
alla porta, - sono stato qui nel milleottocentoundici! 

Il principe tornò al fianco di Lina. 

— Sei contenta? - egli chiese, quasi allegramente. 

— Egli lo merita, zio, - rispose piano la fanciulla. 

ll principe non rispose, ma trattenne a. fatica un sospiro. Le pa- 
role di lui avevano attirata su Gundurov l’attenzione generale. 

— Ditemi, principessina, - chiese Anissiev a Jenny, - chi è cotesta 
fenice? Pare che la Russia aspetti la sua salvezza da lui! 

— E siete furioso che non l'aspetti da voi? - domandò Jenny. 

— Potreste spiegarmi perchè siete tanto irritata contro di me? 

— Vi ho già detto: io non posso soffrire i presuntuosi. 

Anissiev sorrise argutamente. 

— Il signor Cigevski non è presuntuoso? - domandò, accennando 
lievemente il giovanotto, che seguitava a lanciare sguardi alla princi- 
pessina. 

Jenny arrossì: Anissiev non le lasciò tempo a rispondere. 

— 0 forse, - egli disse con ingenua malizia, - avete Vapprova- 
zione di vostra madre? 

Siete insopportabile! - esclamò Jenny. 
Già a questo punto? - egli continuò sullo stesso tono. 

— Sì, sì, io non scherzo, e... 

- Che cosa? - egli domandò, guardandola di sottecchi. 
E ve lo proverò. 

Anissiev sorrise di nuovo. 

Grazie, - disse. - Noterò questo in un mio memoriale. 

— Che cosa noterete? 

— Vedete, principessina: io sono molto esatto, e noto tutto quello 
che devo io, o tutto quello che gli altri devono a me, e, - soggiunse 
gravemente, - non dimentico mai nulla. 
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— Volete vendicarvi? - domandò Jenny. 
— Fi, donc! Chi può vendicarsi? Semplicemente, si fanno i conti! 
L’imagine della madre malcontenta passò innanzi alla mente della 
fanciulla; ella sapeva che Anissiev poteva essere pericoloso, e ricordò 
che con lui suo padre aveva qualche conto. Jenny si spaventò: sorri- 
dendo amichevolmente, disse: 
— Perchè non siete sincero con me? 
Volete delle confidenze anche da parte mia? 
Jenny comprese. 
Da quell’altra parte non ho avuto aleuna confidenza, - rispose. 
Davvero? 
Essa è così seria! - affermò Jenny. 
Perchè dunque voi sapete che... ? 
Lo suppongo. 
E chi sarebbe? - domandò Anissiev. 
Non so davvero. 
- Sarebbe, - pensò Anissiev, - quella fenice di scienziato? È pos- 
sibile. Essi a Mosca trattan cotesta gente da pari a pari. 
Soggiunse piano a ‘lenny: 
E nessuno lo sa? i 
— Mi pare lo sappia quella signorina che sta di fronte a noi con 
una rosa nei capelli, - disse Jenny, accennando Olga, la quale sor- 
rise, avendo capito di che cosa si trattava. 
- Ah, quella bellina? 
— Quel homme vous étes! Con le vostre intenzioni, voi osate pen- 
sare ancora alle belle signorine! - esclamò Jenny. 
— Pur troppo, principessina, la mia tingua m' ha tradito, - rispose 
l'ufficiale, guardandosi prudentemente intorno. 
Nessuno ci bada. Ma io devo avvertirvi che quella ragazza è 
una gran civetta. Suo padre è |’ ispravnik della nostra provincia. 
Mi pare che voi vi bisticciate arec le comte, Jenny, - le disse 
la principessa Aglae con un riso stentato. 
Ella era inquieta per quella conversazione di Jenny con l'ufficiale, 
che non cercava punto di essere assidu près de Lina sa fille. 
- Noi discutiamo della riproduzione dei polli, - rispose Jenny. - 
È la mia prediletta occupazione in campagna. 
Toujours le mot pour rire! - disse Aglae, alzandosi da tavola. 


(Continua). 


B. M. MARKEVIC. 
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Fuor di porta a Pinti, per le vie e viuzze campestri che dalle mura 
del Trecento, allora sempre in piedi, conducono verso queste colline, 
sorrise dal sole, dalla poesia e dall'arte, i due amici uscivano spesso a 
diporto, lasciando dietro sè volentieri la città incresciosa: la città, che 
alle ombre soporifere della signoria granducale covava. stentamente 
alimentati dalle semivive sue virtù democratiche, i germi che i pochi 
simili a que’ due, o nati fra quelle mura o attratti dal tuo gran nome, 
Firenze, spargevano animosi e in un avvenire fidenti, fosse pure lon- 
tano. Presso quelle vecchie mura del terzo cerchio, che Dante vide 
incominciare, sorgeva il palazzo d'uno de’ due amici: il palazzone 
secentistico che voi conoscete, di tipo piuttosto romano. della Roma 
papale aristocratica, che fiorentino. E in quella casa da principe. più 
che degli atrii superbi e delle magnifiche sale, lieto de’ verdeggianti 
viali nel giardino solitario: ultimo, nella sua linea, rampollo d'una 
delle schiatte più fiorentine che abbiano operata la storia della Re- 
pubblica artigiana: Gino Capponi, grave di generosi pensieri e del 
titolo non amato di marchese, consumava la sua valida e prestante 
giovinezza, aspettando. L'altro, più giovine a lui di dieci anni, aveva, 
dalle coste adriatiche della sua Dalmazia, cercato prima l'Italia e poi 
Firenze con l’impeto quasi selvaggio d'un amor poderoso che dalle 
sovrane virtù dell’ ingegno si ispirava e allenava: 


Italia, Italia! Sola 

dle’ miei pensier tu nido: 

a te il diurno vola, 

a te il notturno grido 

di tal che omai per voto è tuo tigliuol! 


Così, a vent'anni, dalla nativa Sebenico « scriveva con lacrime ». E 
se quel voto filiale sia stato adempiuto, se attenuta quella promessa, 
lo dice la materna esultanza che nel nome di lui congiunge oggi con- 
cordi Italia e Dalmazia, mentre Fiesole e Firenze, la vetusta madre e 
e Ja gloriosa figliuola, inchinano sulla sua tomba i loro gonfaloni: lo 
dice l’imagine che di lui avete voluta, come di ospite fra le vostre case, 
in questo cuor di Toscana, 0 Settignanesi: lo dice la tomba che a se 
e alla moglie sua Niccolò Tommaseo cercò e volle tra i vostri morti. 

Ma dalla gloria di oggi rivalichiamo ai mesti giorni d’allora, nel 333: 
quando, dispersa la patriottica famiglia che si accoglieva presso Giam- 


# In Settignano, per le onoranze a Niccolò Tommaseo nel primo cen- 
tenario della suna nascita. 
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pietro Vieusseux sotto il vessillo augurale dell’ Antologia: al Dalmata, 
colpevole nell’ Antologia d'uno seritto suo, e accusatosi egli stesso d'un 
altro a salvezza del vero autore, al Dalmata, suddito austriaco, inti- 
mato a breve scadenza lo sfratto dal Granducato; erano, nell’autunno, 
gli ultimi mesi che il patrizio fiorentino e il profugo letterato conver- 
savano e passeggiavano insieme per queste nostre campagne... « a 
inebriarmi » (parole di lui) « a inebriarmi ancora una volta di crepu- 
scolo italiano e di toscana bellezza »: e delle passeggiate preferite una 
era alla Madonnina del Salcio. La ricerchino, se così sempre si chiama, 
oppure fu nome da essi apposto a qualche tabernacolino dimenticato, 
la ricerchino le donne gentili che mi ascoltano: e sappiano che dal- 
l'esilio di Francia, la primavera dopo, il Tommaseo al Capponi seri- 
veva visitasse per lui la Madonna del Salice, la Madonnina di Pinti, 
e le ponesse innanzi un fiore colto dalla mano d'una delle sue figliuole. 

Da quell’esilio di Francia il suo cuore, nelle lettere all'amico, ri- 
volava a Firenze: « Oh chi mi rende la mia Firenze, e i miei giorni 
fitti di pensiero, e il mio pensiero italiano tutto? Oh chi mi rende la 
mia cameretta, e i miei periodi, e Gino, e Vieusseux? » Parigi, che 
tanti, massime dopo il 31, ospitava de’ nostri esuli: ed era ad essi cor- 
tese non pur di accoglienze amorevoli, ma altresì di partecipazione, 
se uomini di pensiero e di studio, alla vita e agli uffici della nazione: 
era, la grande città, al Tommaseo poco altro più che officina dì lavoro: 
del lavoro col quale egli, alternando la stampa o la ristampa degli 
scritti suoi italiani e per l'Italia, allo seriver francese com'uno di là 
e. quanto poteva, su cose nostre, veniva guadagnandosi (in povertà, 
del resto, volontaria) duramente la vita: mentre alcuni di quei valenti, 
pur conservando italiano l'animo, facevan francese la penna, procu- 
rando al loro pensiero la diffusione nella lingua tra le moderne uni- 
versale, e a se dischiudendo l’adito quasi ad una nuova vita civile, 
dalla morte politica che nella povera patria loro li aveva colpiti e can- 
cellati dal novero dei cittadini. Ma la fede italiana del Dalmata fu più 
forte che di quelli Italiani: egli che scrittore francese, dico come arte- 
fice della parola, avrebbe saputo conquistar seggio fra i più pregiati e 
meglio remunerati. Fece francesi le Relazioni degli Ambasciatori Ve- 
neti sulle cose di Francia nel Cinquecento: ma d’intenzioni e di affetto 
anche quel suo libro è italiano: come più tardi, francese volle che 
fosse, dopo i lutti italiani del 49, altro suo libro Roma e il mondo, 
ma solamente perchè a più genti nel mondo la voce di Roma e d'Italia 
tradite si facesse sentire. E alle Relazioni dei Veneti queste sconsolate 
parole apponeva, da Parigi nel 38, parlando all'Italia: « E con amore 
i ti dico addio. Nè mai più forse pregherò ne’ tuoi templi, nè leverò 
la fronte, invecchiata, al tuo sole. Che, se non la culla, a te debbo 
parte dell'origine: e tu la lingua, il respiro dell'anima, e tu mi desti 
gli amici immutabili, e tu le memorie dell’umile giovinezza. In te i 
miei pensieri affaticati riposeranno: a te, o prolungata nel tedio o tron- 
cata dal sacrifizio, sarà la mia vita ». E queste altre, di confessione 
accorata, deponendo la penna francese che poteva sì validamente ma 
pur gli pesava, ai lettori francesi: « Sous le poids d’une langue qui 
n'est pas la langue de mes pensées, je sens mon esprit chanceler et 
ma volonté défaillir ». 

Ed era vero: perchè di quella sua stessa padronanza dell’idioma 
nella terra di rifugio, più che sentirne e gorlerne V'agio, l'animo suo 
generoso si attristava come di pericolo a perdere o alterare il possesso 
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e l’uso di quella fra le lingue a lui familiari, che troppo più gli era 
cara. E al Capponi che gli scriveva, « Voi scrivete il francese, da far 
paura per l'italiano; ma non a Voi: di Voi non temo », rispondeva: 
« Voi non temete per il mio povero italiano: temo io che mel sento 
mancare sotto l’anima ». E felice si sentiva quando la sera, « raccolto 
di buon’ora nella sua stanza », poteva « chiudersi », ed « esiliarsi di 
Francia »: e gli pareva di « restituirsi a se stesso »: e libero dal tormento 
di parlare francese, « parlo col cielo e col fiume », scriveva all'amico, 
« e mi rispondono italiano »: e sul mattino d'una bella giornata di set- 
tembre, « Stamani il ciel di Parigi mi parla di Firenze ». Angoscioso 
entusiasmo di esule, che non gl'impediva giustizia di contronti fra 
letteratura e letteratura: della Francia ben altramente avventurata, e 
dell’Italia dilacerata anche nel patrimonio intellettuale. E rilevando fra 
i letterati nostri maggior senso forse di stile che non tra i Francesi: 
ma questi « scrivono meglio » soggiungeva, « perchè hanno lingua, cioè 
nazione, cioè qualcosa in cui vanno d'accordo. E noi nulla!» Nazione 
oggi abbiam noi: e la libertà delle istituzioni conquistate col dolore, 
col pensiero e col sangue, dischiude alla parola italiana ampio e fe- 
condo svolgimento, nella stampa e nel parlamento, dalla tribuna e 
dalla cattedra: e le malaguriose discordie che fra letterati italiani di 
Lombardia e letterati italiani di Toscana infocolava, appunto in quelli 
anni, lo straniero, nostro comune oppressore, si sono nel libro toscano 
d'un grande Lombardo aequetate: o direi quasi che vi hanno trovata, 
in monumento di cui non erano degne, la sepoltura. Ma se unità di 
lingua, quasi appena cominciatone il consenso, cesserà di essere anche 
unità di sentimenti nel volere la patria che Dio ci ha restituita: se 
fantasie ammalate di maldefinite innovazioni, e cuori tumidi di deli- 
berata ingratitudine, avranno il sopravvento sulla opera conservatrice 
di chi al ragionevole progresso morale e sociale dell'avvenire vuole 
innanzi tutto difese le basi sulle quali Italia è: se « nulla più in cui 
si sia d'accordo » rimarrà: oh in quel giorno nefando, dalle vostre 
tombe, o vecchi gloriosi che Italia sospiraste e morendo la benedi- 
ceste, uscirà di nuovo la parola dolorosa de’ vostri foschi anni giova- 
nili: « E noi nulla! » 

Dal 27 al 33, il soggiorno in Firenze del Tommaseo, che da Mi- 
lano, di dove già collaborava all'Antologia, si era profterto al Vieus- 
seux di venir qui ad assumere più stretto vincolo e con l Antologia è 
con quel valentuomo, fu, in que’ sei o sette anni di fiera e operosa 
giovinezza, il formatore veramente dell'ingegno di lui. Voglio dire che 
le forme dell'ingegno, nella parola da lui durante quel soggiorno con- 
quistata ad essergli docile toscana ministra al pensiero nella frase e 
nel periodo, gli s' improntarono a ritrarre con italianità schietta l'animo, 
già e in Dalmazia e in Padova e in Milano, massime nei colloquìî col 
Rosmini e col Manzoni, educato e disposto ad essere, sopra ogni altra 
cosa, italiano. È bello, e per noi Toscani pieno di commozione, il sen- 
tir raccontare da lui le prime impressioni, le incertezze, le ansietà, 
lasciatemi dir le ascensioni, del suo soggiorno fra noi. I quale da 
principio gli fu, « tra nuovi uomini e cose nuove, tristissimo » ; e mala- 
gevole « impadronirsi » comÒegli dice « della eleganza toscana, e cer- 
care le vene di quell’inesausto tesoro ». E intanto lavorava ai Sino- 
nimi, e intorno al poema di Dante a quelli studi che poi furono il 
Commento; e del 32 consacrava assai a quelle Gite per la Toscana, che 
erano sì per godere arte e natura, e sì per ascoltare e accogliere entro 
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sè la viva voce del popolo, e interrogarlo: come in Firenze lo aveva 
interrogato nella persona d’una povera donna, col Vocabolario della 
Crusca alla mano, per sapere quel che si dicesse o no; una donna, serive 
egli, e voi, o Signore, gloriatevi di questa popolana, « che tale mar- 
tirio sosteneva con caritatevole longanimità ». Ma nel 33 la intimità 
di Gino Capponi, « il quale ne’ primi cinqu@anni del mio soggiorno fu 
nascosto a me, ed io a lui, da parecchi chiarissimi corpi opachi », 
finisce al Tommaseo quella perfetta coscienza di sè, che gli era se non 
cominciata, ma certo avvivatasegli, in quelli alti colloquî di là d’Ap- 
pennino col grande Poeta e col Filosofo santo. Fu il Capponi che « mi 
animò al poetare e mi diede della poesia, più eletta idea e più sicura », 
e « come il Manzoni naturalezza, così m'insegnò il Capponi quella 
sceltezza e dignità ch'io andavo per tema dell’affettazione fuggendo »: 
insegnamento prezioso a far della prosa, come il Tommaseo volle e 
seppe, « un’opera d’aite, non meno difficile, non meno elaborata, che 
il verso.» : congiungere, nell’ italiano, « la greca schiettezza, e la latina 
abbondanza e l’ impeto francese ». Il prezioso carteggio de’ due amici. 
del quale un saggio vien fuori in questi giorni (1), è compiuta rivelazione 
di quanto il Tommaseo, fin d'allora, riconoscente attestava con le parole 
che ho riferito: e poco appresso. dove, « abbracciando in uno sguardo 
Ja gracile tela tessuta » dice « da sè stesso sul proprio ingegno, e da 
Dio sul suo cuore », lui tra gli « educatori del suo ingegno » nomina 
con reverenza affettuosa, e ricorda « i dolci colloquî di Gino »; e altrove, 
« ne’ colloquî a me noto, Gino Capponi ». Poi, tutta di quella tela 
rinvergando lordito; e rammentati altri, e nella vita e dai libri, a tale 
lavoro beneficatori suoi, afferma che « se dovesse a più pochi ridurre il 
merito degl’ insegnamenti ricevuti, nominerebbe sua madre, Virgilio, 
Dante, e il popolo di Toscana ». Nè quella è la sola volta che in una me- 
desima linea del suo pensiero stanno Dante e il popolo: anche in una 
lettera, dove disegna lavori da fare entro l’anno, non sa se il Com- 
mento alla Divina Commedia o la raccolta de’ Canti popolari. Perchè 
sentiva, quanto nel Poeta fiorentino, che ad esser cittadino volle esser 
di popolo, e ad esser poeta chiese al popolo l idioma e gli rese un 
poema, quanto in Dante avesse il popolo e fiorentino e italiano deposto 
e consacrato del genio suo nazionale. E lo aver ciò sentito profonda- 
mente ha meritato a Niccolò Tommaseo l'onore altissimo: che mentre 
dall’ardua Trento la figura dell’ Alighieri giganteggia, simbolo augusto 
d’ italianità che nessuna forza potrà distruggere mai: di là dal Quar- 
naro, nel cospetto del mare che fu di Venezia tutto, in un altro ita- 
lieé monumento, il discepolo del Poeta d’Italia, il Dalmata italiano, 
il difensor di Venezia, attesti dalla sua Sebenico alle genti, attesti, 
con la parola di Dante, la eredità perenne del suo pensiero. 

In questa congiunzione della vita coi libri, del sentimento col pen- 
siero, del reale col sentito e pensato e studiato: dell’antico, e circon- 
dato dall’austerità mesta delle cose nel passato addormentate, con 
l'odierno e vivo e fremente nel procedimento delle cose presenti verso 
l’auspicato avvenire: fu la potenza di quell’ingegno. Ed è stata Firenze 
che di tali armonie, ne’ suoi monumenti delineate sculte colorite: in 
Dante suo, dettando amore dentro, significate e fatte poesia: nel suo 
popolo fatte parola, e questa parola negli scrittori l' idioma e la lette- 
vatura d’Italia; Firenze nostra fu che di tali armonie dischiuse i se- 


(1) Nel fascicolo de’ 16 ottobre della Nuova Antologia. 


IL TOMMASEO E FIRENZE il 


greti a Niccolò Tommaseo. E l'essere stata l'amicizia del Capponi 
tanta cosa per lui, è da riferire non solamente alle qualità insigni del- 
l’uomo, ma altresì a quel tanto che dell’antica autentica Firenze questi 
aveva nel sangue, non per nascita solamente ma per infusione di quello 
studio penetrativo e assimilativo, che gli fece da vecchio coronare la 
vita con la storia, per molti rispetti psicologica, della nostra gloriosa 
Repubblica. Il Tommaseo, ingegno essenzialmente critico, non fece 
d’un’opera d’arte o storica 0 poetica monumento all’amor suo filiale 
per Firenze: chè il Duca d'Atfene è delle minori sue scritture; e romanzo 
storico dove non protagonizzino personaggi ideali, e in azione che alla 
storia non appartenga ma solo ne ritragga, ha intrinseco difetto che 
il Manzoni, buon giudice, sentenziò capitale. Ma dai Sinonimi al Di- 
zionario della lingua italiana, dalle Memorie poetiche e dalle Poesie al 
volgarizzamento dei Vangeli, dal libro sull’ Italia nel nome di Giro- 
lamo Savonarola allo studio su Pasquale Paoli a quello su Caterina 
da Siena: e così nei Desiderii sull'educazione, negli seritti di civile 
filosofia, nei tanti di critica e di filologia e di estetica e di didattica 
via via dettati sparsamente e poi dottrinalmente o genialmente rac- 
colti in opere formali: nel Commento a Dante, che rimane fra i tanti 
il più interiore e il più sentito con l’anima del Poeta: nei Canti popo- 
lari che egli di Toscana, di Corsica e lungo la cara sua marina da 
Illiria a Grecia, come da più e sparsi suoni una voce sola e medesima, 
raunò e interpretò; in tutte le produzioni dell’opera sua immensa mul- 
tiforme indefessa, e sempre opera di alto nobilissimo ingegno, di cuore 
magnanimo e puro; - Firenze, oggi altera che alla sua maggior biblio- 
teca la pietà di suor Chiara Tommaseo abbia generosamente confidato 
tutto quel tesoro intellettuale; - Firenze, o negl’intendimenti espres- 
samente, o ne’ criterî, o nell’ ispirazione, o nell’attamento della lingua 
a’ pensieri, ai pensieri e agli affetti di lui diede sempre e potentemente 
il suggello. Peso grave che alla città nostra incombe, peso di augusti 
e tremendi doveri verso l'Italia, questa virtù che a Firenze conferi- 
scono l’ idioma e tutta la storia sua, quanta ella grandeggia nella storia 
d’Italia. E tale virtù a volere esser degni di custodire e tramandare, 
bisogna e quell’ idioma rispettare come sacro, di nessuna bruttura pro- 
fanandolo nè di pensiero nè di parola; e quella storia di popolo non 
profanare con gesta di plebe: storia di popolo che in tanto fu popolo 
grande e all’universale civiltà benefico, in quanto fu popolo lavoratore 
e popolò idealista, che con una larga e vigorosa e non sofistica con- 
cezione della vita sociale abbracciò mercatura e libertà e poesia ed 
arte, e il fiero sentimento de’ suoi diritti temperò con la virile sogge- 
zione al dovere; e all’umano transitorio sovrappose Dio eterno, vigile 
paterno occhio sul bene e sul male di tutti. 

lo mi ricordo qual senso a noi giovani fece nel 59, in quel felice 
concorde risveglio d’Italia ad esser |Italia, la notizia che il Tom- 
maseo, dal Piemonte, la cui ospitalità egli aveva, dopo peregrinato 
alle isole lonie, onorata anche della presenza sua, la notizia che Nic- 
colò Tommaseo dal Piemonte liberatore veniva, a riposo della gloriosa 
vecchiezza, in Toscana, tornava alla sua Firenze. Tutto in quelli anni, 
o Signori, tutto era patria: e un'affermazione dell'unità della patria 
italiana parve anche quella venuta, quel ritorno. Dicevamo: È corpo 
vitale, dunque, questa Italia nostra, il cui sangue da tutte le membra 
che lo compongono refluisce qui al cuore, dove l' idioma di Dante le 
ha data, e tenuta ferma idealmente per secoli, l'unità ch'ella aveva 
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lasciato cascare a’ suoi piedi, e lo straniero, raccattatala dalla terra 
dei morti, Vaveva raccolta e rubata. Tu torni dunque a Firenze, alla 
Firenze che provincia austriaca ti respinse e italiana ora ti apre le 
braccia, o vecchio lavoratore, che hai voluto esser nostro. che per 
l’Italia hai scritto, operato, patito, fatto tuoi i suoi dolori, palpitato 
alle sue speranze, per lei posposta la tua pur diletta terra nativa e 
la famiglia che ti offriva dolcezze ed agi: per lei prigioniero, per lei 
due volte esule: che nel nome di lei, a quella delle due italiane re- 
pubbliche da te amate d'amore, che non era come Firenze caduta con 
le armi in pugno, a Venezia nostra hai rivendicato anche questa glo- 
ria, questo dovere, della conculcata libertà. Ritorna, ritorna al nido 
de tuoi pensieri giovanili: dove gli antichi amici aspettano di riab- 
bracciarti, e noi giovani ti vogliam baciare la mano, o maestro. E se 
il sorriso de’ tramonti fiorentini non si poserà più, pe’ tuoi occhi spenti, 
sulle colline fiesolane: se dalla tua cameretta sentirai mormorare il 
fiume sotto il Ponte alle Grazie, ma non vedrai San Miniato che « sog- 
gioga » quel ponte, nè la distesa de’ poggi di là da’ quali Arno, se- 
gnata dall’ ira dell'amore di Dante, ha l'origine sua: dai monumenti 
che tu sai, dalle voci note, da quelle che imparerai, dal parlar toscano 
che riudirai e ripenserai, da tutta la città che. giovine con magnanimo 
atto lasciasti, avrai vecchio un saluto come a persona che s'aspettava 
in famiglia: e la mesta soavità delle ricordanze, ne’ tuoi anni stanchi. 
sarà bacio sulla tua fronte pensosa, a’ tuoi capelli bianchi carezza. 
E tu un’altra volta nostro concittadino. Vedemmo per le nostre 
vie quell’austera veneranda figura, tra di asceta e d’apostolo e di tri- 
buno, che diceva tanto pensiero, tanta fatica, tanta elevatezza di sen- 
timenti, tanta virtù di dolori. A sè e a’ suoi, e al lavoro suo, composto 
il modestissimo asilo, nostra egli faceva la sua famiglia, fra noi i suoi 
figliuoli educava alla vita; il suo Girolamo, la sua Caterina: nomi di 
dalmatica e di toscana memoria, fra i Santi. Perchè alla sua Dalmazia 
egli sempre rimase affezionato teneramente, e del rimorso quasi di 
averla lasciata fece stimolo ad un più profondo e intenso amore per 
lei: la sognò afforzarsi con la redenta Serbia, e 


porger fida 
la destra a Italia, ad Ellade la manca: 


per lei più intimamente stretto a Venezia. parve recare in tributo, 
tributo di pensiero e d'opera, di scrittore e di ministro, la superstite 
devozione de’ fedeli Schiavoni al glorioso imperituro vessillo di San 
Marco: per la Dalmazia, tanto quanto per | Italia, parlò più d'una 
volta parole, che un Croato, nel 51, accoglieva con docile reverenza, 
augurandone (e io con quelle di lui Croato oso rinnovare oggi da Fi- 
renze l'augurio) augurandone ammaestramento e fratellanza e a Croati 
e a Dalmati, fratellanza (il generoso Slavo scriveva al Tommaseo) 
« fratellanza di tutti i popoli liberi ». Nè la stirpe sua slava rinnegò 
egli mai, e alle genti slave fu largo di consigli e d’augurii pel loro 
avvenire. Ma ai suoi Dalmati « questo sopra ogni cosa raccomandò » : 
che « sentendosi slavi, non rinneghino però » (son sue parole) « non 
rinneghino l’Italia, alla quale sono congiunti con tanti vincoli d'idee 
e di dolori ». E deplorò la forzata congiunzione di Dalmazia con Croa- 
zia, « dalla quale unione » (parole pur sue) « la parte colta del paese 
abborrisce, il popolo nulla ne sa »; perchè, dopo « prevalsa sulle coste 
di Dalmazia la civiltà italiana », e dall'Austria « assorbite » Croazia 
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e Ungheria, la Dalmazia « fa una cosa da sè: nè potrebbersi per 
isforzo di tirannide abolire le tradizioni o i monumenti di civiltà elle- 
nica e romana e italiana, in Dalmazia più ragguardevoli che in talune 
delle città stesse italiane »: nè la schietta arguta parlata veneta, ag- 
giungiam noi, si potrebbe abolire. E di tali giudizi e sentimenti troppi 
più ne’ suoi scritti si potrebbero raccogliere, da svergognare (non dico 
respingere, chè elle cadono nel fango da sè) certe e brutali aggres- 
sioni, e affermazioni insolenti, e argomentazioni balorde, con le quali 
par si voglia, come dalla statua del Tommaseo in Sebenico, così dal 
nome di lui tener lontano, con mal celata paura spavalda. tener lon- 
tano siccome illegittimo, l'omaggio e l'affetto di camemgie non abbia 
giurato odio ed esecrazione all’ Italia. 

Non in tutto consenziente alla via che i fati d’Italia si erano 
dischiusa: ritroso ormai ad ogni partecipazione di cose pubbliche : 
l’altero animo fatto dagli anni e dalla sventura anche più fiero e sde- 
gnoso e difficile; degli atti altrui severo, ma non mai tanto quanto 
de’ suoi proprii, censore e giudice: il Tommaseo, nei tredici ultimi 
anni della sua nobile vita, piuttosto che uomo dell’ Italia nuova, fu da 
Firenze come un simulacro di quell’Italia eroica, che aveva, per tanta 
parte di secolo, attestato alle genti con virile e dignitosa pietà i suoi 
patimenti e il suo diritto, e l’ ingiustizia e la seonoscenza che dal mondo 
civile pesava su lei. Ma all’ Italia, anche nei crucci e ne’ dissensi e 
disdegni, anche quando più acerba sulle dissonanze dei fatti dall’ idea 
che gli raggiava dinanzi sonasse la parola del devoto a lei dalla culla, 
all’ Italia, com’egli le aveva giurato, « all’ Italia la sua vita fu sempre ». 
L'Accademia che da tre secoli vive e lavora per la lingua della patria, 
e che fino dal 51, « con atto » disse egli stesso « che aveva significazione 
meglio che letteraria », lui esule aveva rivendicato de’ suoi, lui reduce 
in Firenze sì tenne onorata di chiamare a collaborazione in quel Voca- 
bolario, pel quale le prime sedute accademiche egli aveva tenute tanti 
anni prima con la donnicciuola fiorentina del popol minuto. È il 
13 settembre del 68, invitato oratore nell'adunanza solenne, la Unità 
della lingua italiana elesse argomento al suo dire, come il supremo 
necessario a cui tutte aveva fatto, per tutta la vita, convergere le sue 
mirabili facoltà di scrittore. Chi oggi vi parla, o Signori (mi sia con- 
cesso questo personale ricordo, che mi empie di sè l'animo), chi oggi 
qui vi parla, suo allora troppo giovine collega, ebbe l'onore di leggere 
per lui in pubblico quel Discorso « con cortesia paziente », volle egli 
che io dicessi, invece che, com'avrei io voluto dire e dovuto, « con 
ossequente gratitudine ». Nel qual discorso il Tommaseo mirava a 
tenere concordi, come nel Vocabolario dell’ Accademia sono, autorità di 
libri e autorità d’uso vivo, luna e l’altra legittime: e di questo ragio- 
nevole conserto afforzare, educatrice nazionale, la parola e scritta e 
parlata. E a cittadini più che a letterati si indirizzava: perchè « ogni 
questione letteraria » diceva, anzi da tante pagine sue ripeteva, « ogni 
questione letteraria da ultimo riesce a una questione civile »; e le 
questioni civili, soggiungeva (oh quanto santamente! e lo vediamo e 
lo sentiamo oggi noi!), « se non si riducono a elementi di moralità, 
si fanno insolubili ». E dai diritti e doveri, che verso la lingua abbia 
e Firenze e l’Italia, inalzandosi, com’egli soleva, ai principii universali 
d'ogni e diritto e dovere, « questa condizione » diceva « è che rende 
possibile la libertà, e la fa essere gloriosa: sentire il dovere profonda- 
mente, e qualcosa oltre al debito lietamente operare. Chi nella vita 
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morale, intellettuale, civile, non sogna che agevolezze, piaceri, licenza, 
prepara a sè disinganni, dolori, catene ». E finiva: « Io mi volgo ai 
giovani, e dico: « Amate le glorie del vostro nido natio, ma l’amore 
non sia dispregio delle glorie fraterne: rivendicate i diritti dell’ in- 
gegno, ma vi sia religione il rispetto degl’ingegni grandi e de’ grandi 
nomi. La purità della lingua ritragga la purezza de’ cuori. Non com- 
portate che con imagini turpi, idoleggiate in barbare parole e in gof- 
faggine d’inetti disegni, sia insultato alla innocenza delle vostre sorelle, 
alla fede delle vostre madri e degli immortali avi vostri. Commisurate 
all’entità delle cose la compassione e la cura: non la sprecate nelle 
cose minori, chè le maggiori non vi trovino tepidi e stanchi. Eserci- 
tate il coraggio della civiltà, le franchigie della coscienza, la libertà 
dell'onore: ricordatevi che custode alla grandezza, così come alla bel- 
lezza, è il pudore. Consolate di questa speranza la vecchiezza di chi, 
con forze deboli ma con amore non languido, partecipò alle speranze 
e ai dolori de’ padri vostri, li confortò scorati, li attutì impazienti, li 
difese assaliti, li rimproverò vincitori, li onorò umiliati ». À 

Al quotidiano logorio del meditare e del dettare il conversare gli 
era sollievo, o a voce o per lettera; e non da Firenze sola, ma da ogni 
regione d’Italia visitatori e lettere affluivano a quella povera stanza, 
la cui prima metà era, al sole del Lungarno, lo studio, e dalla parete 
dell’alcova pendeva sul letticciuolo il divino simbolo del dolore che 
redime, Gesù crocifisso. Vi veniva ogni tanto, la sera, l’amico di 
que’ suoi più belli anni, il Capponi: e nei colloquî de’ due vegliardi, che 
si rivedevano con soli gli occhi dell'anima, erano le memorie, era“la 
storia, di più che « un quarto di secolo della civiltà italiana », come 
egli intitolò le Memorie appunto che, interrogatone prima il Capponi, 
scrisse nella morte del loro Giampietro Vieusseux. 

Sollievo anche chiese alla campagna, alla campagna toscana, an- 
tico amor suo: e quelle memorie medesime lo condussero, no anzi lo 
ricondussero, o Settignanesi, tra voi. Qui ebbe ospitale villeggiatura : 
qui alla pia donna, che Vesilio gli aveva data moglie confortatrice, e 
a sè accanto a lei, destinò la tomba: il monumento non previde: ma 
presenti l'affetto vostro oltre la tomba duraturo. E tre anni appena 
innanzi di morire, cantava: 


A Settignano, entro alla nuda terra, 
Chiesi, è cinqu’anni, il luogo ove a quest'ossa 
Riposo sia dalla mondana guerra. 
tales a accanto 
Alla nostra magion. 


(parla a una giovane sepolta nel vostro cimitero) 


org de de accanto 
Alla nostra magion corre un ruscello. 

Oh giovanetta, io non sapea di questa, 
Ch’erra tra "1 verde, e dei lontani al pianto 
Risponde e notte e di, voce modesta... 


Una mattina di primavera del 74, il 7 di maggio, le campane di 
Santa Croce diffondevano solenni la loro augusta invocazione sulla 
città e per l’aperta pianura alle circostanti colline. Il Comune fioren- 
tino rendeva, per gl’ Italiani tutti « dall’un mare all’altro », onoranza 
di esequie a Niccolò Tommaseo, nel tempio « dove tanto tesoro di grandi 
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memorie e di speranze immortali Firenze all’ Italia custodisce ». Verano 
da tutta Italia rappresentanze: e prima quella del Re: e dalla Dal- 
mazia: - vi adduceva Gino Capponi le lacrime del suo cuore : - e vera, 
accanto ai figliuoli del Tommaseo, con amor di figliuolo, v'era da Se- 
benico, com'oggi è fra noi, Paolo Mazzoleni, che a Sebenico, ai Dal- 
mati, porterà per la seconda volta, a distanza di quasi trent'anni, il 
saluto nostro e il pensiero nostro: sempre lo stesso. Perchè diffuso 
nell’aere, il suono di quella invocazione da Santa Croce, da quasi 
trent'anni vanì: ma l'eco ne rimane entro i cuori, e vi si rinnova pe- 
renne; mentre fra "1 verde della dolce collina, il ruscello del camposanto 
risponde fedele al desiderio di chi ti conobbe, o Niccolò Tommaseo, alla 
venerazione di quanti ti sanno: che è venerazione di quanti nel mondo 
sanno ed amano le cose belle, le cose grandi, le cose buone. 


Isiporo DeL LuxGo. 


Vol. CII, Serie IV - 1° novembre 1902. 

















J. H. ROSNY 


.. è miglior cosa che uno scrittore 
sia naturale in una bizzaria che gli 
confà, anzichè affettare una natura- 
lezza che gli è estranea. (Prefazione 
agli nltimi « Essays » - CuarLes LamB). 


ll nome dei Rosny non è noto al suo giusto valore, nonchè in 
Italia, anche in Francia, ove pure è sempre così vivo l’interesse, anzi 
l’amore, per il lavoro e le personalità paesane. Ad esempio, si è saputo 


tardi che la firma J. H. Rosny rappresenta l’ individualità di due fra- 
telli. Di questa collaborazione, di cui gli autori non amano far noti 
troppi particolari, sì che ci rimane oscuro quando essa veramente ebbe 
principio, essi stessi definiscono l’indole generale, dicendo che la col- 
laborazione dei Goncourt od ancora quella degli Erkman-Chatrian 
portava nel comune lavoro elementi disparati; la loro, al contrario, 
è stabilita sopra una perfetta corrispondenza d’indole e di spirito. È 
tratteggiando i vantaggi di un lavoro intellettuale così stretto, gli scrit- 
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tori aggiungono che esso abbrevia il tempo necessario allo svolgersi 
ed al progredire di un dato pensiero, comprendendo così i frutti ed il 
portato di varie generazioni. 

L’opera nata da questa collaborazione è considerevole, constando 
niente meno che di una trentina di volumi. I fratelli Rosny hanno 
trattato le questioni più diverse: preistorica, psicologia. dilemmi morali 
e sentimentali, tutto ha tentato l’infaticabile penna loro. E per fortuna 
a chiarire il significato multiforme del loro lavoro i Rosny fanno seguire 
al titolo di molti romanzi un qualificativo che ne aiuta per il critico 
la classificazione. Così abbiamo col Bilatéral, col Mare Fane, colle 
Ames perdues, il romanzo sociale; con Vamireh, con Eyrimah, il ro- 
manzo preistorico ; con l’Indomptée, col Renouveau, con Une Rupture, 
il romanzo analitico ora a tema morale, ora a tema sentimentale. Ebbene, 
qual'è il valore d’arte di questa immensa mole di lavoro romantico? 

L’opera dei Rosny ha poche doti d’invenzione. Essi hanno un grande 
sprezzo per il fatto; non lo considerano che quale punto iniziale di 
uno svolgimento tutt’ideale; in sè non merita nè ricerca nè attenzione: 
perciò non aspirano a che sia nè nuovo nè variato; il primo incidente, il 
primo episodio venuto vale eccellentemente quale pretesto a tessere un 
romanzo. Soltanto ne consegue che un fatto così esiguo, ed a cui vien 
concessa così tenue importanza, è facilmente soffocato od anche distrutto 
da altri che vengono alla loro volta sostituiti da eventi nuovi. Ciò 
dice, in altre parole, che la struttura dei romanzi dei Rosny è cattiva: 
in realtà non sono costituiti che da una serie di scene o di rappre- 
sentazioni connesse tra loro da un legame molto fragile, se non asso- 
lutamente arbitrario. 

Ad esempio, il Bilatéral, uno dei più bei romanzi dei due fratelli, 
invece di presentarci lo studio completo e profondo di un carattere e 
di un intelletto attraverso pochi fatti illustrativi dell'uno e dell’altro, 
ci descrive per cinquecento pagine, svolgendo incidenti secondari, le 
mene ed i covi degli anarchici. Invano s'illuderebbero gli autori che 
quelle descrizioni, ed alcune sono bellissime, siano capaci di render 
organica la tessitura del romanzo o di coprire di quella la deficienza. 

Identico sistema seguono gli autori nell'altro loro bellissimo romanzo 
L'impérieuse Bonté; lavoro pure di mole e d'importanza vasta. Qual'è 
il fatto centrale che chiama a raccolta le disperse fila della narrazione? 
Jacque Fougeraye, direttore della cassa d'assistenza pubblica di un 
ricchissimo signore, tenta porre in atto, compiendo il suo ufficio, le 
sue teorie umanitarie. Ma anche qui lo scenario prende nel libro il 
posto di qualunque svolgimento più intimo. Perciò il romanzo si rias- 
sume in una serie di quadri d'ambiente, in contraddizione a qualunque 
nucleo centrale. Chè tale veramente non può chiamarsi il pallido amore 
tra Jacque Fougeraye e Jeanne Dargelle che non costituisce al racconto 
nessuna spina dorsale. 

Gli stessi difetti si osservano nel terzo magnifico romanzo a linee 
vasle; intendiamo parlare di Nell Horn, storia di una giovane popolana 
smarrita nell'ambiente stradale di Londra. Diciamo storia per modo di 
dire, chè in realtà la figura e le vicende della protagonista dileguano 
nei vari scenari che l’abile pittorica penna dei due fratelli fa sfilare 
dinanzi a noi, attenta che ci giunga la fisonomia complessa di una grande 
città, anzichè il disegno preciso della modesta figura di Nell Horn. 

Non migliore organismo d’invenzione e di struttura offrono gli 
altri romanzi dei Rosny di proporzioni più limitate, come L'Indomptée, 
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Le roman d'un cycliste, La Charpente, Le deux femmes, ecc. ecc. L'In- 
domptée narra brani di vita di una studentessa di medicina, brani che 
compongono l’amalgama comune di sordide miserie e di fortune inspe- 
rate. La Charpente pure non è formata che da frammenti d’esistenze 
che non offrono speciale interesse, pallidamente illustrate da episodi che 
provano la noncuranza degli autori nel dare coesione logica alla scialba 
trama della loro narrazione. 

Thérèse Degaudy ci presenta pure fatti giornalieri resi però inve- 
rosimili dalla negligenza dei due fratelli ad organizzarli. Une Reine ci 
narra gli amori di una sovrana con un ufficiale di servizio: soggetto 
vecchio dî cui nessuna abilità di presentazione giustifica la scelta, 
sicchè gli autori avrebbero fatto meglio a non rievocarlo. 

Ad altra indole ancora appartengono i romanzi dei Rosny: Daniel 
Valgraive, Renouveau, Une Rupture, Chemin d'amour; ma anche in 
questi romanzi il fatto è tenue, e nessuno sviluppo gli dà rilievo: esso 
non vale che come pretesto al commento in cui veramente s'estrinseca 
la narrazione. Nello svolgimento e nelle modalità di tale commento 
sta tutta la reale essenza di questo ciclo di volumi, che esclude, ancor 
più degli altri, qualunque elemento d'azione esteriore. 

Daniel Valgraive, ad esempio, è condannato a morte a breve sca- 
denza da una sentenza medica: sappiamo dunque vagamente ch'egli 
morrà per malattia di cuore: ma tutta la nostra attesa, secondo V’in- 
tenzione degli scrittori, deve essere concentrata non già nel fatto mede- 
simo, bensì nel modo morale ed intellettuale con cui il protagonista 
accetta la propria condanna e visi prepara. Ispirato da nobili senti- 
menti, egli fa dono della moglie che adora ad un suo amico intimo, 
perchè si sposino appena egli abbia chiuso gli occhi; l’atto è generoso, 
tuttavia inutile, perchè il matrimonio si farebbe ugualmente tosto che 
egli fosse scomparso. Ma i Rosny, colla solita impazienza di notomiz- 
zare il fatto, hanno accettato la prima premessa venuta, senza riflettere 
che la conclusione poteva nascondere l’insidia di un assurdo. Ciò 
perchè-ad essi non premeva il fatto stesso, bensì il commento suo: 
quindi hanno con arte, con modulazioni meravigliose, detto, notato, 
tradotto nelle loro espressioni più sottili, più aeriformi tutte le ango- 
scie, tutte le oscillazioni morali e sentimentali che torturano il mori- 
bondo. Così è avvenuto che un romanzo mal impostato e male costruito 
è denso delle più squisite e preziose annotazioni psicologiche. 

Les deux femmes presentano lo stesso peccato d’incuria di Une 
Reine. Gli scrittori non hanno per nulla tentato di ringiovanire un 
vecchio tema di attenuare quelle inverosimiglianze che gli sono sostan- 
ziali. I Rosny ci narrano la rivalità amorosa fra madre e figlia, 
inconsci delle difficoltà del tema: difficoltà non superate nemmeno da 
illustri loro predecessori, come il Maupassant. Qui al solito essi hanno 
illanguidito il soggetto intessendolo di mille episodi, di accessorî, 
sicchè ha perduto quel po’ di nerbo che fondamentalmente poteva sor- 
reggerlo. Smarriti nel commento di un fatto di cui la scelta non è 
stata felice, gli scrittori hanno persino omesso di affrontare una scena 
fra madre e figlia, che avrebbe almeno prestato al romanzo l’illusione 
di un’asse centrale. 

Une Rapture tesse il commento di un legame d’amore. Invero poco 
sappiamo chi siano i due amanti, malamente conosciamo il loro stato 
sociale e le loro condizioni di famiglia; ma, al contrario, siamo perfet- 
tamente edotti sul modo con cui accettano, discutono, combattono il 
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loro vincolo passionale. Gli autori nulla hanno omesso perchè tutta 
la gamma dei loro sentimenti, tutte le vibrazioni più tenui della loro 
psiche fossero chiare a loro stessi, quindi a noi. 

Una costruzione ancor più malsecura l'hanno, s'intende, i romanzi 
che nessuna esperienza può convalidare, che fanno parte cioè sia di 
in mondo fantastico, sia di epoche troppo lontane da noi: per cui fatti e 
personaggi ci appaiono incerti e misteriosi. A questa categoria risponde 
Vamireh, che tratteggia la passeggiata meravigliosa di un uomo appar- 
tenente all’età quaternaria. L'episodio più saliente di codesta pelle- 
grinazione, il ratto per parte del protagonista di una giovane facente 
parte di un’altra tribù, ha costato pochi sforzi d’ invenzione agli 
scrittori. 

(ompensa almeno quest’assenza di disciplina, di sforzo strutturale, 
il disegno fermo, concreto delle figure dei Rosny? Non sempre. Senza 
dubbio, come abbiamo veduto, quando il tema è ristretto i nostri 
autori illuminano i loro personaggi con analisi psicologiche di’ rara 
bellezza. Quando ciò avviene la figura si drizza di fronte a noi in una 
trasparenza così cristallina, il di lei meccanismo psicologico è così evi- 
dente, che essa s'innalza spesso all'importanza di un tipo. Il Dehaney 
compendia in sè tutta la sofferenza dell’uomo maturo innamorato di 
una donna giovane, come Daniel Valgraive tutta la tortura di un auto- 
sacrifizio imposto da una natura generosa, ma irrequieta. E lo stesso 
dicasi per le figure di Edmondo e di Paola in Une Rupture, che espri- 
mono le dissonanze fatali ad ogni legame che abbia alcunchè d’obliquo 
e di malsecuro. 

S'intende però facilmente che questa perfetta interpretazione di 
anime umane venga meno quando il tema è più vasto: massime 
quando sia intellettuale. Attraverso disquisizioni sempre rinascenti, 
quale posto è lasciato agli autori per notomizzare l'indole ed i senti- 
, menti dei loro personaggi? D'altronde essi vivono di una vita cerebrale 
così intensa che sembra paralizzare o soverchiare ogni altro sentimento. 
Il Bilateral passa interi mesi a spiegare ad Eva le meraviglie del cielo 
prima di decidersi a confessarle il suo amore. Jacques Fougerave, inte- 
ramente smarrito nel suo sogno umanitario, non s'accorge che Jeanne 
Dargelle sta, in risposta alla di lui freddezza, maturando il proponimento 
di suicidarsi. E nelle Ames perdues Abel Roland sacrifica alle sue utopie 
socialiste il sogno suo più caro, quello di sposare Luisa Mourvès. 

Si aggiunga a queste speciali ragioni d’indeterminatezza nel disegno 
di aleùni personaggi, quella che le comprende tutte, cioè il modo di 
presentarli al lettore. I Rosny non ce ne descrivono mai nè le origini, 
nè l'albero genealogico. Essi appaiono dinnanzi a noi quasi sorgessero 
improvvisamente dal terreno, in un dato momento frammentario della 
loro esistenza. A volte il velo che avvolge il loro passato si squarcia: 
ad un tratto veniamo a sapere che hanno famiglia, parenti, amici. 
Ma il lettore non s'illuda. Ciò risponde, assai più che a chiarire il 
personaggio, ai bisogni imprescindibili della narrazione. Essa è così 
inorganicamente costruita che si arresterebbe se, improvvisi, altri ele- 
menti non venissero ad infonderle nuova continuità. In questo modo 
perchè il Bilatéral possa sposare Eva veniamo a conoscere che egli 
è ammogliato e padre di numerosa prole, verso cui essa deve fun- 
gere da seconda madre; così pure perchè ai tormenti amorosi del 
Dehaney si aggiunga nuova esca d'un tratto compare in iscena suo 
figlio Giorgio. 
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Aggrava queste condizioni di oscurità il genere di stile che afte- 
zionano i fratelli Rosny. Essi sprezzano un modo chiaro, piano di 
scrivere, che condenserebbe le linee troppo spesso fluttuanti dei loro 
libri e dei loro personaggi: ma anzi si compiacciono di accarezzare 
l’incertezza di quelle linee con la figura di linguaggio che si chiama 
traslato. I Rosny se ne dilettano immoderatamente, quasi essa signi- 
ficasse per loro raffinato esercizio mentale e stilistico. E vero che il 
valersi con facilità del traslato prova un duttile funzionamento cere- 
brale, una rapida associazione d'idee, ma è legge nell’arte del lin- 
guaggio che il concetto che si piglia per termine di confronto abbia 
una relazione di somiglianza non troppo lontana, nè diversa dal con- 
cetto che deve sostituire. Invece questa regola viene di continuo messa 
in non cale dai fratelli Rosny. Essi uniscono termini disparatissimi, 
sicchè abbiamo di frequente raffronti arbitrari come questi: « Les mois 
de l’agonie vegetale descendaient... »- « Le crepuscule ràlait des couleurs 
sur un grand occident brumeux...» - « Le soleil dans ses langes de mous- 
seline... » E badate, queste combinazioni eterodosse sono frequenti non 
solo nel campo dei fenomeni fisici, ma ben anco in quello dei fenomeni 
psicologici. Per cui troviamo nei romanzi dei Rosny delle metafore 
astratte che suonano così: « Ses idées coulèrent intérieurement comme 
l’après pluie dans une foret » - « La conversation était remise sans 
cesse au neutre » - « Elle regarda plus lentemert les étres et le 
monde » - « Elle lisait des livres pàles » - « Son cerveau s'était orné 
de sa présence » - « L’emphase trembla dans sa poitrine »; e si potreb- 
bero continuare e moltiplicare gli esempi. 

Associazioni bizzarre, non è vero, che ricordano i peggiori sei- 
centismi, e che profusi nei libri dei Rosny con soverchia larghezza 
tolgono ad ogni concetto, ad ogni immagine chiarezza e precisione, 
contribuendo ad avviluppare l’opera loro in una nebbia che è d’uopo 
faticosamente squarciare se si vuole intenderla bene ed amarla. 

Difettosa dunque nella sua struttura, imperfetta nel disegno dei 
suoi personaggi, monca nella sua espressione formale, l’opera dei Rosny 
in quanto è d’arte ha evidentemente un valore non assoluto. In qual 
modo due serittori così acuti, così sottili non hanno veduto i difetti del- 
l’opera lero, o vedendoli non hanno, se non potevano interamente 
toglierli, almeno tentato di diminuirli? La loro incuria è così stupefa- 
cente che noi ci sentiamo invitati a chiederci se essa non corrisponda 
nella mente degli scrittori ad un determinato pensiero. Possiamo cioè, 
in altre parole, supporre che essi vogliono l’indisciplina strutturale del 
loro romanzo, l’indeterminatezza delle loro figure, la nebulosità del loro 
linguaggio. in ubbidienza a canoni d’arte che vanno sotto la classifica- 
zione di veristi? Infatti la vita reale non dispone gli avvenimenti sopra 
rigide linee prospettiche, non li elabora in un sapiente ordine di piani, 
ma li sviluppa nel disordine e nell’ arbitrio più impreveduto. Nella stessa 
guisa, nella vita reale, l’uomo frequentemente non viene a conoscenza 
del suo simile che per rivelazioni frammentarie e saltuarie, sì che spetta 
al caso od alla di lui perspicacia il'completare le nebulose personalità 
umane con cui si trova in rapporto. Ed in ultima analisi si può aggiun- 
gere che spesso il linguaggio, pure inteso a stabilire chiaramente legami 
stretti fra essere ed essere, avvolge d’ombre e di equivoci ogni com- 
mercio sociale. 

Tutto dunque indurrebbe a credere che i Rosny nell’opera loro 
siano stati seguaci di regole d’arte speciali; tuttavia la dimostrazione 
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appare troppo semplice, l'affermazione troppo rapida. Può darsi che 
l’indisciplina dell’opera loro risponda anche a canoni che ubbidiscono 
alla loro tendenza; ma in realtà ogni cosa conduce a supporre che 
tale imprecisione significhi ragioni assai più vitali e più intime. Essi, 
come abbiamo già detto, sprezzano il fatto. Lo studio dell'anima umana 
che lo riflette desta unico e solo il loro interesse. All’analisi del giuoco 
interiore sacrificano nell’opera d’arte qualunque esteriorità. Ogni avve- 
nimento non deve dunque valere che a porre in luce la psiche umana: 
quando è spremuto, quando il moto interno e quindi il commento intorno 
ad esso è compiuto, l'avvenimento non offre più importanza ; e può, anzi 
deve venire sostituito da altri più nuovi. In ugual modo perchè l’uomo 
non offre sempre interesse come individuo, o come facente parte 0 come 
staccantesi da un gruppo sociale, così diviene inutile e superfluo inda- 
gare le sue origini ed il suo stato civile. Quindi essi non ci presentano 
che esseri frammentari, colti appunto nel preciso momento in cui il fatto 
anteriore porta tutti i suoi frutti astratti. 

L'individuo, posto nella continua condizione di commentare fatti 
esteriori ed interiori, diventa un ragionatore ed un sognatore. Un ra- 
gionatore perchè l’indefessa analisi aguzza la sua dialettica: un sogna- 
tore perchè al fatto aggiunge il piano suo ideale desiderandolo nelle 
sue conclusioni diverso di quanto sia realmente. Perciò gl’ individui 
che incarnano simili tendenze sono poco o nulla esseri d'azione. In- 
vero, anche muovendo dal fatto, essi si smarriscono presto in disser- 
tazioni che arrestano in loro qualunque attività ed energia. Sono dialet- 
tici troppo fini, inadatti a qualunque estrinsecazione di teorie, scorgendo 
rapidamente ch’ esse sono inattuabili. Daniel Valgraive, secondo le stesse 
parole degli autori, si tortura lungamente coi «dibattiti della sua co- 
scienza »; il Bilatéral, a giorno di tutte le mene degli anarchici, non sa 
decidersi a seguirli nell’effettuazione dei loro disegni : ed il Dehaney 
non può risolversi ad affrontare direttamente la decisione di Géneviève. 

Da ciò risulta che le ragioni che hanno spinto i Rosny a lasciare 
imprecise tutte le linee esteriori dei loro romanzi nascono, piuttosto 
che da formule d’arte più generali e più note, da un atteggiamento 
proprio e tutt intimo loro; cioè da una visione rivolta specialmente 
allo studio della psiche umana nelle sue manifestazioni più contempla- 
tive. A giustificare poi il lato formale apparentemente meno fortunato 
del loro romanzo si può dire che l’espressione di codeste interminabili 
analisi non può riuscire facile. Nelle notazioni di tutte le penombre 
di coscienze e di spiriti irrequieti, nello sforzo di non lasciar passare 
inavvertito nessun mutamento psichico, i Rosny non sempre hanno 
potuto usare la parola più esatta e più adatta; mentre è forse real- 
mente nell’intenzione loro di affidare alla penombra tonalità a cui una 
luce più violenta toglierebbe suggestione e delicatezza. 


* 
* * 


Senonchè il constatare le ragioni personali, e le modalità proprie 
ad ogni data natura d'artista, non toglie il compito di classificare con 
esattezza il genere di romanzo che determinano. Siccome non è fa- 
cile riallacciare strettamente l’opera dei Rosny alla scuola verista, 
poichè, mancante di movimento e d’invenzione, essa non può essere 
ricondotta a quella romantica, a quale altra radice d'arte può essa 
appartenere ? i 
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Senza dubbio al romanzo psicologico, in quanto che l’opera dei 
Rosny è così spesso intesa allo studio interno dei personaggi; tuttavia 
poichè essi esplicano gran parte della loro individualità in un esercizio 
costante di ragionamento, e poichè l’opera rosnyniana comprende anche 
questioni generali, ci sembra, con definizione più significativa dell’in- 
dirizzo suo complessivo, poterla meglio ascrivere al romanzo a tesi. 
Anche questo però non in modo assoluto. La tesi è un vestimento 
esteriore imposto per forza ad una narrazione ch’essa modifica, anzi 
spesso deforma a sua guisa. Nei migliori romanzi a tesi questo difetto 
è evidente. La tesi incombe sul romanzo, plasma tipi ed avvenimenti, 
e domina la narrazione come un polipo a mille tentacoli. Essa vien 
così sottoposta, nella sua costituzione formale ed ideale, al fine voluto 
dal suo autore. Nessuna parentesi deve aprirsi a lato di una dimostra- 
zione che attenua spesso, e non poco, l'indole degli uomini e delle cose. 

Ora invece la narrazione dei Rosny non si lascia assorbire dal 
pensiero direttivo de’ suoi autori. V' è fusione fra gli elementi d’arte 
e di pensiero, non v'è imposizione di questo sopra quelli; sicchè, 
malgrado la materia grave che s'infiltra nella compagine del romanzo 
rosnvyniano, esso serba freschezza e spontaneità. Quante fioriture, 
quanti incisi germogliano a lato d’ interminabili disquisizioni! Così 
avviene che i Rosny prestano al loro tema tutto l’impreveduto di una 
discussione, di cui la conclusione rimane ignota: ossia lasciano al loro 
commento tutta la spontaneità e la vita di quel componimento che 
gli Inglesi chiamano £ssay. Ora l'Essay, nella vera sua forma anglo- 
sassone sta fra l'articolo di giornale e quello di rivista; è più profondo 
del primo, meno organico del secondo. È una breve libera discussione 
sopra un soggetto d’indole generale. Non dimostra una tesi, ma piut- 
tosto la considera come stabilita e la commenta. Ciò prova come |’ Essay, 
così inteso, facilmente ed anche felicemente possa innestarsi con la 
forma romantica. Di certo, malgrado | indipendenza della sua strut- 
tura, esso vi porta il peso di una dissertazione costante; ma, d'altro 
lato, non toglie ai personaggi che gli servono di mezzo, nè vita, nè 
calore. La duttilità, la snodatura che lo caratterizza elide l'intervento 
dell'autore: ogni individuo può esser chiamato a sostenere senza rigido 
ordine, senza inflessibilità di piano e di esposizione, una discussione. 
Infatti i Bilatéral, i Dehaney, i Daniel Valgraive, malgrado il loro spi- 
rito logico, discutono interminabilmente con sè stessi e con altrui, con 
l'esuberanza e la vivacità d'improvvisatori. 

Soltanto individui che hanno attitudine all’argomentazione e che 
l’amano, debbono essere intelligenti, debbono dunque esprimere un 
pensiero che sia tale. Qual'è di questo, nel lavoro romantico dei Rosny, 
l’indole ed il preciso valore? Tutti i loro personaggi, in tesi generale, 
tendono alla teoria evoluzionista. La loro tendenza ad interessarsi al 
mondo preistorico ed ai primi albori della formazione dell’ uomo li 
dice ligi alle teorie trasformiste: teorie che fanno a grado a grado 
ascendere l’uomo fisiologicamente e moralmente al più alto progresso. 
Nessuna violenza è dunque necessaria nel pensiero loro per conquistare 
questo progresso: 1 umanità parallelamente all'evoluzione organica 
tende a quella intellettuale e sociale. 

In rispondenza a queste convinzioni i personaggi dei nostri scrit- 
tori si affaticano a diffondere l'opinione che la struttura sociale più 
perfezionata deve andare di pari passo coll’idealismo e col sentimento 
umanitario più alto: la bontà, la pietà sono quindi frutto di un indi- 
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vidualismo illuminato, di purezza e di dignità personale. E ciò è degno 
di nota, perchè implica il fatto che nel romanzo dei Rosny l’individua- 
lista cammina di compagnia col socialista per conquistare il progressivo 
assetto sociale. L’opera collettiva s'invigorisce di quella personale. 

Ogni modalità di questa linea di pensiero libero, indipendente, 
viene espressa, tradotta in viva carne ed ossa dalle figure dei nostri 
romanzieri. Il progresso individuale non si può conseguire che attra- 
verso una grande indipendenza di pensiero e d'azione, ed abbiamo Abel 
Roland che per raggiungere i suoi fini sociali rinunzia a sposare la 
donna che adora. Il matrimonio non è indispensabile a consacrare un 
legame appoggiato ad un mutuo affetto. Nel Bilatéra! il padre di Eva 
la lascia libera di diventare amante dell'uomo che la giovane crede 
d'amare. Se i figli di fronte al padre conservano la loro indipendenza, 
questi dinanzi ai figli conserva la propria. Il Dehaney in tutta tran- 
quillità di coscienza può rimaritarsi, sicuro di non defraudare i suoi 
discendenti del patrimonio che gli appartiene in proprio. Questo diritto 
è così insito nei personaggi dei Rosny che nelle Dex femmes la figlia 
cede il marito alla propria madre senza troppi contrasti intorno ai diritti 
nuovissimi che accampano l'uno e l'altra. Il passeggiero disaccordo 
riguardo alle strane pretese è col marito, non colla madre: ciò è tanto 
vero che i Rosny non hanno posto le due donne di fronte una all'altra 
in una scena che avrebbe ricondotto il dissidio alla vecchia radice di 
un diritto coniugale superiore ed implacabile contro qualunque altro. 

Dottrine certamente rivoluzionarie, ma rispondenti alle intenzioni 
di coloro che vogliono appunto che il progresso abbatta tutti i mate- 
riali considerati come vieti, alle intenzioni di quelli che, secondo le 
parole stesse dei nostri autori, « credono in un mondo relativo ed in 
movimento ». Ciò tuttavia non implica che queste teorie sieno peri- 
colose: non sono pericolose in primo luogo perchè esposte con una 
intellettualità raffinata non apprezzabile da un pubblico molto nume- 
roso: in secondo luogo perchè trattate con abile giuoco in contraddit- 
torio che ne neutralizza le conseguenze: infine non sono pericolose 
perchè emanano da sognatori soddisfatti di volerle ipoteticamente, 
senza tradurle in atti, che d'altronde abortirebbero per la troppo ingenua 
preparazione loro. 

* 
* * 

Questa esposizione prova chiaramente come il pensiero dei Rosny 
non presenti nell’essenza sua assoluta novità. Le discussioni sopra il 
modo di giungere ad uno stato sociale più equilibrato sono in oggi 
troppo dense di argomenti e di teorie perchè i Rosny possano vantarsi 
d’avervi portato il contributo di nuove vedute. Potrebbe supporsi che 
abbiano voluto sciogliere il quesito appoggiando la felicità sociale nonchè 
al progresso collettivo, anche a quello individuale: ma già lo Spencer, 
pur così individualista, aveva desiderato questa concordia di mezzi. 

Più originalità apparente presentano le teorie dei nostri scrittori 
intorno al benessere generale sociale portato dal Bene, inteso come 
ideale di giustizia e di carità. Essi nelle due prefazioni che precedono 
Daniel Valgraive e L'impérieuse Bonté, e che hanno dedicato all’espo- 
sizione delle loro teorie in proposito, così si esprimono: « Non, le Bien 
ne doit pas étre le pur et simple Sacrifice, mais avant tout un moyen 
pour développer plus largement, plus pleinement, plus hardiment les 
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étres supérieurs ». Ed ancora: « Pour nous, Occidentaux, ne sera mo- 
rale complète que celle qui repoussera le Renoneement en tant que 
Renoncement. Ne sera morale complète que celle où le Bien pourra 
ètre la Force, la Lutte, l’Intelligence. Celle où le Génie et l'Orgueil 
méme trouveront tout leur développement, où de puissantes ambitions 
pourront s’étancher ». 

Ed ancora così parlano gli autori: « Cet esprit rejette la conception 
de l’humble come supréme idéal d’altruisme, et tient que l’orgueilleux 
peut prétendre à de hautes réalisations en amour et en miséricorde, 
que l'homme de génie y peut dépenser de vastes ressources cérébra- 
les ». E più in là: « Il faut faire, au rebours, une source de noble am- 
bition et d’incomparable éducation esthétique et philosophique, nier 
résolument le sacrifice: comme base, affirmer que nul étre ne se doit 
systéematiquement abaisser ou effacer, et avec lui ses précieuses qua- 
lités d’énergie, de spontanéité et de complexité! » 

I Rosny non si sono accontentati di esprimere le loro teorie, le 
hanno anche poste in atto, sopratutto nell’ [mpérieuse Bonté. Non solo 
hanno dipinto nei Jacques Fougeraye, nei Lamarque, nei Dargelle, nei 
Taillebourg, « des àames combattives, souvent hautaines, remplies du 
sentiment de leur dignité parfois àpres, violentes, passionnées »: ma 
Jacques Fougeraye stesso ha voluto spiegare chiaramente il pensiero 
che dirige la sua linea di condotta. Il Bene deve esser fatto con pru- 
denza ed intelligenza squisita. « L’exemple est de toucher à l’huma- 
nité qui souffre avec une tolérance infinie... Ainsi l'heure arrivera où 
la misère et le crime passeront dans l’'abstrait... car nous devrons 
admettre un état proportionnel aussi plein et complexe que le notre, 
par développement du notre, et non l’état des idéologues créé par 
une selection débilitante sur le nòtre ». 

Questo il pensiero di cui dicevamo che le origini non appartengono 
in proprio ai Rosny. Infatti la radice sua si ritrova molto facilmente 
nello Spencer, nei due libri che in proposito illustrano il suo concetto; 
intendiamo accennare alla Morale evoluzionista ed alla Beneficenza 
positiva e negativa. Nella Morale evoluzionista, ricercando l'equilibrio 
tra le tendenze egoiste e quelle altruiste, lo Spencer tende a desiderare 
un'umanità ed uno stato sociale così illuminato che i sentimenti altrui- 
stici si svolgano in piena armonia cogli interessi ed i vantaggi propri. 
E con questo concetto sembra si accordino i Rosny quando scrivono: 
«Avec ses beaux et subtils moyens, ses récompenses, son harmonie supé- 
rieure, la bonté tentera les forts esprits de notre époque et s'imposera 
aux méediocres. Impérieuse, elle ne sortira pas d'une épouvante hiératique 
ni d’un nihilisme de vaincus, elle ne préchera pas l’anéantissement 
des bons au profit des méchants, elle n'admettra pas plus ici-bas que 
là-haut la vietoire des mauvais; elle sera stoique pour la joie hautaine 
du stoicisme..., maistoujours active, eréatrice, dominatrice, heureuse...». 

Ciò in rispondenza al lato astratto dell’altruismo; in riguardo a 
doveri più precisi, i Rosny ne hanno pure trovata tracciata la via pra- 
tica nel Compito morale della Beneficenza. Ivi lo Spencer combatte 
per una beneficenza illuminata, monda da ogni sentimentalismo, ap- 
poggiata ad un gran spirito di giustizia, quindi conciliante i propri 
diritti con quelli altrui e le rivendicazioni dei deboli colla misura le- 
gittima nel soddisfarle. Non è, in altre parole, il desiderio di Jacques 
Fougeraye di avviare l’uomo dell’avvenire verso « un bien organique, 
experimental, lent à se former, comme toute science ou tout art, sur 

















J. H. ROSNY 91 


une bonté de ces temps, libre, savante, sereine, ramassée sans fausse 
honte sur les grands chemins et dans les tristes ruelles de la vie ». 

Le citazioni si potrebbero continuare, ma ci sembra bastino a pro- 
vare che esistono punti di rapporto tra il filosofo inglese ed i nostri 
romanzieri francesi. Se il nocciolo del loro pensiero, sia sociale, sia 
morale, non appartiene in proprio a loro, i nostri scrittori possono 
però, come abbiamo visto, vantare maggiore personalità nel modo con 
cui hanno questo pensiero intessuto nei loro romanzi. Esprimendolo 
attraverso l’ Essay, non solo lo hanno amalgamato nello schema com- 
plessivo del romanzo assai più di quanto lo abbiano fatto altri serit- 
tori compaesani: ma coll’assidua cura di non intervenire, di lasciare 
che esso sbocci vivo, nervoso dalla bocca, dal cervello stesso degli 
interlocutori, lo hanno anche convertito in stoffa umana. Diventa così 
il frutto di un meccanismo cerebrale proprio, di un atteggiamento per- 
sonale di fronte ai dilemmi che ci stringono da ogni lato. 

Questo esercizio cerebrale e sentimentale presta al pensiero dei 
Rosny un’altra importante modalità. Essi, come già accennammo, ci 
presentano i loro personaggi in continuo contraddittorio, 0, per usare 
una parola che essi affezionano, « bilateralmente ». Nessuno ha come 
loro portato in campo, in cozzo così stretto, opinioni contrarie. Nel 
Germinal di Zola, ad esempio, il socialista Etienne oppone le sue teorie 
a quelle dell’anarchico Souvarine:; ma quanto più drammatico ed intenso 
è, nelle Ames perdues, l’urto fra le opinioni del Beyssières e quelle del 
Roland; urto che si chiude col sacrifizio di ambedue le esistenze. 

L'amore al « bilaterale » è così insito nello spirito dei nostri due ro- 
manzieri che si esplica non solo nelle discussioni d’indole più gene- 
rale fra personaggi diversi, ma nella stessa intima natura di ognuno 
di essi. Perciò abbiamo veduto che essi partecipano sempre di un du- 
plice atteggiamento psicologico, cioè ch'essi oscillano costantemente 
fra conclusioni antagoniste derivate ora da un giudizio logico, ora da 
un piano chimerico. 

Questo stato di disquilibrio costante potrebbe far nascere nel let- 
tore un senso spiacevole, quasi gli autori personificassero un indirizzo 
mentale sofistico. In risposta a ciò è però da considerarsi che l’oppo- 
sizione psicologica dei personaggi dei Rosny nasce da una disposizione 
molto ovvia nella natura nostra: sicchè, al contrario, si potrebbe elo- 
giarli d’esser rimasti, disegnandola, molto ligi alla verità umana. In 
secondo luogo in difesa del loro sistema di discussione, preso in senso 
più largo, si può dire che esso prova innegabilmente la loro profonda 
lealtà di coscienza. Convinti com’essi sono che nessun ramo di ricerca 
umana conduce alla verità intera, vorrebbero che altri con loro non 
si affaticassero nel vano tentativo di raggiungere l’assoluto: ma si ac- 
contentassero di conseguire risultati relativi, come si conviene a tutti 
coloro che, ponendo la dignità umana nell’indagare i problemi del 
giorno, non si scoraggiano, perchè non conquistano intera la soluzione 
voluta, ma sanno apprezzare all’alto suo valore la briciola di verità 
che ogni cosa racchiude, compreso l’errore. 


* 
* * 


Chi deducesse dalle nostre parole che la parte Essay è nell'opera 
dei Rosny quella precipua, ci farebbe conoscere che ci siamo spie- 
gati male. Perciò a scanso d’equivoco è meglio concludere con alcune 
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righe che chiariscano bene il nostro pensiero. Ed è questo. In realtà 
le pagine di Essay hanno irrobustito il romanzo dei due fratelli, pre- 
standogli fibra ed interesse nuovo; ma a loro volta gli elementi d’arte 
che esso indiscutibilmente contiene hanno avvantaggiato quelli spiri- 
tuali. I personaggi dei Rosny sono spesso, è vero, disegnati in penombra, 
ma sovente quelle mezze tinte hanno un'efficacia soggettiva grandis- 
sima. Non basta; vivendo di una propria vita interiore, sono mecca- 
nismi umani che posseggono squisita sensibilità, sì che veramente 
passibili de’ mille conflitti sentimentali e morali che tormentano la 
loro coscienza e la loro mente. Codesta acuta sensibilità li pone in 
stretta comunione colla natura ch’essi tanto amano. Essi se ne lasciano 
cireconfondere ora trasfondendo nella contemplazione di un paesaggio 
il loro stato d’animo, ora lasciando che venga dallo spettacolo della 
natura modificato. Così i Bilatéral, i Daniel Valgraive, i Dehancy, 
corrispondono con essa con un continuo giuoco di rifrazioni. È ciò 
non solo vale a dare più varietà alla psicologia dei personaggi rosny- 
niani, ma anche ad intercalare piacevolmente alle pagine d’Essay 
quelle descrittive. Si aggiunga che il talento di descrizione dei nostri 
autori è specialissimo e che non solo la natura, ma qualunque sce- 
nario è da essi riprodotto con rara felicità, attraverso una visione 
attenta e perspicace, e s'intenderà di leggieri come gli elementi d’arte 
combacino nei romanzi dei Rosny con quelli di riflessione per creare 
lavori di pregio e di singolare sapore. 

Abbiamo, cominciando questo studio, osservato come i Rosny non 
siano popolari neanche in Francia. Li allontana dalla popolarità una 
lingua difficile di cui le numerose parole scientifiche tolgono per molti 
lettori la comprensione immediata. Si pensi inoltre che l’opera loro 
può interessare solo un numero ristretto di persone, anche perchè 
le dissertazioni rinascenti  ch’essa contiene distolgono dalla lettura 
tutto un gruppo di gente non amante di argomenti gravi. Ciò va in 
disaccordo doloroso coi desiderî stessi degli scrittori di fare opera illu- 
minatrice di molte coscienze e di molti cuori. Ma è loro destino di tro- 
vare nell’antitesi ogni loro espressione. La loro intima natura che pone 
l'avvocato a lato del poeta, il decadente vicino al sociologo, il raffi- 
nato al socialista, li ha portati a ristringere un’influenza che deside- 
rerebbero ben più vasta e più benefica. Curioso a dirsi! Codesta com- 
plessità non ha fruttato loro larga messe di applauso, nemmeno nel 
campo dei lettori meglio disposti d’ordinario ad accoglierla. La critica 
francese, nella persona di Anatole France e del Doumic, è stata un 
po’ dura per i nostri serittori. La difficoltà di emettere un giudizio fra 
tendenze contraddittorie e difficili a definirsi ha certo diminuito in loro 
l’amore per l’opera dei due fratelli. Eppure a noi sembra che tali osta- 
coli dovrebbero anzi invitare il critico ad affrontarli. E non solo a nome 
della fratellanza che dovrebbe unire tutti i lavoratori; ma anche per- 
chè poco importa se l’esame complessivo rimane imperfetto e malse- 
curo, se la r.uscita non corrisponde interamente all’ ideale sognato. 
L'intento precipuo è già raggiunto quando si riesca a portare in di- 
scussione nomi e personalità che invitano alle più delicate e squisite 
indagini. L'esame veramente coscienzioso impone al critico di rima- 
nere nell'ombra. 


LAURA GROPALLO. 





Le spedizioni antartiche e l’ Italia. 


I. 


Tre Italiani, possiamo dire, tre Fiorentini - Dante Allighieri, Paolo 
dal Pozzo Toscanelli, Galileo Galilei - videro la Terra in tre modi 
sostanzialmente diversi. 

Dante la vide immobile, come la figurò Aristotele, nel centro delle 
sfere di Eudosso e di Callippo, librate sull'asse del Mondo e avvol- 
gentesi sotto l'impulso del « Primo Mobile ». Ma nessuno meglio di 
lui ebbe la visione chiara ed intera della singolarità dell'effetto astro- 
nomico proprio ai due punti della Terra che corrispondono ai Poli 
geografici e che egli designò nel Convivio coi nomi delle due imma- 
ginarie città di « Maria » e di « Lucia ». 

Paolo fisico, ad un secolo e mezzo di distanza, diede la prima et- 
fettiva rappresentazione geografica - a scopo nautico - della sfericità 
della Terra, preparando la fede operante e divinatoria di Colombo, e 
schiudendo alla Civiltà Mediterranea la contrastata via degli Antipodi. 
La Geografia ùsciva per tal modo dal campo speculativo e teorico in 
cui l'avevano tenuta gli Antichi, usciva dai limiti del vecchio mondo 
Greco-latino e, dopo le prime applicazioni della Bussola nautica alla 
costruzione delle Carte marine, correva le grandi vie delle scoperte 
mondiali. 

Galileo Galilei, riconosciuta nelle oscillazioni sensibilmente iso- 
crone del pendolo circolare una nuova più esatta misura del tempo, 
riferibile allo studio dei fenomeni, e scoperti in seguito i primi quattro 
satelliti di Giove, fin dal 1617, additava ai piloti (1) un modo facilis- 
simo di utilizzarne le frequenti occultazioni nella determinazione delle 
longitudini, aggiungendo così alla Bussola nautica, sto per dire, una 
seconda bussola più propriamente geografica. Le terre e i mari del 
globo vennero percorsi in tutte le direzioni, e il mondo conosciuto 
allargò i suoi confini alle più inaccesse latitudini, restringendo sempre 
più l'ignoto geografico alle due calotte polari: cioè a quelle terribili 
solitudini glaciali che circondano i due « punti singolari » della su- 
perficie terrestre, in cui Galileo più di ogni altro mortale vide con 
occhio sicuro incardinarsi la rotazione effettiva del nostro pianeta, 
lanciato nello spazio infinito dei cieli. 

L'Italia, che aveva avuto tanta parte in questo mirabile dilatarsi 
del mondo geografico, aveva pur dato l'impulso, coll’opera de’ suoi 
grandi Piloti dei secoli xv e xvi, ai primi tentativi di spedizioni di- 
rette, con altro scopo, verso le Regioni polari. 


(1) GALILEI, Lettere sulla Longitudine (negli anni 1617 e 1636). 
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Nel secolo stesso di Dante e del Petrarca, i fratelli Zeno tocca- 

rono gli estremi confini dell’ Atlantico boreale, svelando in qualche 
parte i misteri delle tenebrose acque polari colà dove i Normanni 
- senza lasciare quasi traccia di sè - nell’alto Medio Evo, per la via 
dell'Islanda e della Groenlandia, attinsero le lontane rive del Vinland. 
Fin dalla prima metà del Quattrocento, un altro Veneziano, il Querini, 
si spingeva lungo la Norvegia oltre il Circolo polare. 

Però, soltanto dopo la seconda metà di quel secolo, quando Cri- 
stoforo Colombo aveva (come dice il prof. Dalla Vedova) sostituito 
« all’empirismo degli itinerarî di cabotaggio le animose speditezze degli 
itinerarî scientifici » (1) apparvero le prime navigazioni sospinte dal 
caso avventuroso verso le Regioni polari. Così nel 1502, Amerigo 
Vespucci giungeva, nell'Atlantico Sud, fino alle vicinanze della terra 
più avanzata dell'Antartide, forse la Nuova Georgia Australe; così, 
nell'Atlantico Nord, da due altri sommi piloti italiani, Giovanni e 
Sebastiano Caboto, nell’intento di aprire col « Passaggio del nord-ovest », 
a settentrione del Continente nuovo, la tanto sospirata via marittima 
delle Indie, vennero incominciate quelle scoperte del Nord-America, 
che furono la prima base alla sterminata potenza navale dell’Inghil- 
terra. 

Certo la giacitura geografica dell’Italia, così lontana dalle Regioni 
polari, non sembra la più adatta a giustificare da parte nostra il bi- 
sogno di esplorazioni in mari tanto remoti, in climi tanto disparati, 
in plaghe tanto inospitali, quando invece sulle porte di casa spumeg- 
giano mari più fecondi, promettenti più facili e meno scarsi profitti (2). 

Le Regioni polari - eccezion fatta dalle ricchissime caccie dei 
grandi mammiferi marini affidate alle ardite baleniere di forti popoli 
di mare - sono destituite di qualsiasi importanza economica, nè alcuna 
nuova via utilizzabile nei rapporti sociali può esservi tentata mai, 
specie nell’ Antartide, nè alcuna ricchezza anche solo mineraria (come 
i giacimenti auriferi di quelle formazioni arcaiche) sarà mai, forse, per 
costituire un compenso ai sacrifici enormi di una spedizione diretta 
a vincere tante difficoltà di luoghi e di clima. 

Ma non sempre la ragione economica deve guidare le azioni 
umane, mentre poi le opere più disinteressate e destituite di qualsiasi 
utilità immediata e visibile, in un più largo giro di leggi misteriose 
e quasi provvidenziali, finiscono per conseguire, sia pure a intervallo 
di secoli, una più estesa e tangibile utilità per la società umana tutta 
quanta. 

Basti ricordare le prime esperienze di Talete sull’ambra gialla 
strofinata e collegarle coi trionfi immensi dell’elettrotecnica moderna. 

Come l'uomo individuo può riguardarsi tanto più alto nella scala 
sociale quanta maggior copia di energie sa spingere di là dalla cerchia 
ristretta della società in cui vive, così i popoli sono tanto più civili 
e veramente più forti, quanto più alto si leva il vertice ideale {della 
loro volontà e del loro ingegno. 

Sulla vetta eccelsa dell’onore umano, in mezzo agli « eroici furori » 
come li chiamava enfaticamente il filosofo nolano, brilla la luce del 
pensiero, che è luce di scienza. 


(1) G. DaLLA VEDOVA, Prefazione storica al volume: In mezzo ai ghiacci, 
Milano, Treves, 1895. 
(2) DALLA VEDOVA, Prefazione citata. 
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Il commercio, la religione, la guerra, con risultamenti estranei ai 
loro fini, furono e sono tuttora in gran parte fattori efficacissimi di 
progresso nella conoscenza delle terre abitate e abitabili del globo: la 
scienza sola si rivolge ai Poli. 

La scienza pura, non turbata da ombra alcuna di conquiste poli- 
tiche o di interesse economico, guarda con particolare sollecitudine a 
quelle due plaghe remote della Terra, così lontane da ogni civile con- 
sorzio, a quelle solitudini così fieramente ribelli ai voleri dell’uomo, 
a quelle due città solinghe e mute fra immense difese di ghiaccio, nelle 
quali si impernia il movimento diurno del globo e 


«€... simile a un fuggiasco 
va circolando il sol per lunghi giorni 
d’imminente tramonto ». 


ove l’accresciuto valore della gravità, dato dal pendolo, oftre elementi 
preziosi alla determinazione definitiva dello schiacciamento terrestre, 
ove si slacciano come da nodi fondamentali le correnti aeree ed ocea- 
niche - vere arterie del nostro pianeta - dove, finalmente, si accentrano 
- quasi fremiti nervosi - i fenomeni elettro-magnetici di questo piccolo 
individuo dell’ Universo. 

Non i Poli come punti matematici hanno valore in queste ricerche 
fisico-geografiche. « Oramai bisogna distinguere - osserva l'illustre geo- 
grafo già citato - fra la questione di pura curiosità e puntiglio, che 
è quella unicamente di toccare il polo geografico, e l'altra questione 
più seria di riconoscere l’intera Regione polare per risolvere i massimi 
problemi della Meteorologia terrestre e marittima, e quelli del magne- 
tismo mondiale. Bisogna distinguere fra i « Polisti » i quali non vedono 
nei Poli se non un oggetto di sport più o meno scientifico, e i « Pola- 
risti » che rappresentano le vedute e gli intenti della scienza » (1). 

« Benchè nè vantaggi materiali, nè risultati scientifici di grande 
rilievo sieno per derivare all'umanità dal conseguimento effettivo del 
Polo geografico, pure il raggiungere quella meta tanto agognata - osserva 
Luigi Amedeo di Savoia - proverà che con la perseveranza, col coraggio, 
col forte volere, l’uomo tutto può osare, anche quando ha contro di 
sè gli elementi più avversi della natura ». 

Comunque sia, l'interesse scientifico risiede propriamente nella 
esplorazione generale delle Regioni polari. Esse, prese nel loro com- 
plesso, sono una miniera inesauribile di osservazioni fondamentali per 
la Fisica terrestre e ci possono dare l'ultimo responso dell'alta Geo- 
desia in ordine alla conferma o alle probabili moditicazioni delle cifre 
di Bessel. 

All’utile della scienza, nelle spedizioni polari - come del resto in 
tutte le spedizioni geografiche e nelle stesse escursioni alpinistiche seria- 
mente intese - non va disgiunto quello del pari elevato di una nobile 
gara fra i popoli civili, che così soltanto possono prepararsi alla gra- 
duale soppressione delle guerre, dando all’umano eroismo, tutta intera, 
la gigantesca lotta contro i climi micidiali, le altitudini inaccesse, i 
ghiacci orrendi e le meteore formidabili - la sola guerra, di gloria non 
dubbia, a cui le generazioni future sapranno edueare lo spirito e rin- 
vigorire la fibra ! 


(1) G. DALLA VEDOVA, Prefazione citata. 
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Fu già detto in particolar modo per le spedizioni polari: le asprezze 
del clima, le difficoltà, le singolarità, le ansie e le sorprese di quelle 
navigazioni addestrano e preparano i marinai a tutte le prove assai 
meglio che non venga fatto in qualsiasi altro mare. Nè i nostri marinai 
sono, per loro natura, da meno di quelli delle altre nazioni, come ce 
lo attesta il Weyprecht per i marinai italiani della spedizione Austro- 
Ungarica; come ne diedero esempio nobilissimo alcuni fra i più valo- 
rosi ufficiali della nostra Marina, il Parent, il Bove, il De Rensis (1). 

Quelle perigliose e lunghe navigazioni sono scuola altissima di 
rischi, di perduranza, di onore, sono la più efficace palestra dei mari- 
nai; e, mentre valgono sopra tutto al perfezionamento della nautica, 
servono a sviluppare, meglio di ogni altra impresa, le virtù più elevate 
dell’uomo. 

La grandezza inglese, esclamava il venerando Cristoforo Negri, fu 
preparata da Cook e conseguita da Nelson: felici quelle nazioni che 
sanno intendere, con la forte educazione della montagna, la poesia pro- 
cellosa dei ghiacci danzanti nella immensa notte dei Poli ! 





Con questi sentimenti, noi possiamo prepararci ad intendere il 
tesoro di scienza, di volontà indomabile e di sacrifizi magnanimi, che 
si sprigiona dalla storia eroica delle esplorazioni polari. 

Che cosa rappresentano le due calotte glaciali nella economia fisica 
del globo? 

Sono due mondi geometricamente simmetrici nelle loro linee gene- 
rali, con le analogie effettive volute dalla identità del clima astrono- 
mico. Prescindendo da queste condizioni generalissime, quanta diffe- 
renza fra l’uno e l’altro! 

La Regione artica, specie dopo le ultime magnifiche imprese del 
Nansen e del Duca degli Abruzzi, si conferma sotto la forma di un 
mare continuato e profondo, parzialmente interrotto da alcuni gruppi 
insulari, non libero dai ghiacci, chiuso in massima parte fra i conti- 
nenti: mentre la Calotta polare antartica può ritenersi invece un con- 
tinente circondato da oceani, una vasta zona di precipitazioni atmo- 
sferiche piantata in mezzo all’ Emisfero di massima superficie evaporante. 
Qui « l’Emisfero continentale » coi vecchi centri sociali dell'Europa e 
della Cina e quello nuovo del Nord-America, formanti insieme la più 
industre e più densa agglomerazione umana della Terra, là il « Mondo 
Oceanico » nel quale le masse continentali si assottigliano e spariscono, 
e l'Africa termina al 35° di latitudine, e I America scompare al 55°, 
mentre sotto le latitudini australi simmetriche alle nostre sorgono le 
Colonie britanniche di Vietoria, di Nuova Galles e della Nuova Zelanda, 
Inghilterra nascente dell’ Emisfero Meridionale. 

L'opinione di A. Petermann in ordine all'esistenza di un « mare 
libero » al Polo Nord, cui la scienza severa parve concedere il crisma 
solenne della verità matematica quando il nostro Plana, estendendo le 
formole di Poisson al caso della distribuzione geografica del calore solare 
sulle calotte glaciali, deduceva l'esistenza di una zona di minima inso- 
lazione intorno al Circolo Polare, di là dal quale le temperature dove- 


(1) G. DALLA VEDOVA, Prefazione citata. 
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vano innalzarsi sensibilmente, venne decisamente abbandonata dopo 
le correzioni fatte dal Genocchi ai calcoli del Plana, e più ancora dopo 
le spedizioni posteriori a quella del Kane (1855): non esiste al Polo nord 
il mare libero, senza ghiacci, dove, come sognavasi or fa mezzo secolo, 
«le foche scherzavano sull’onde tiepide e gli uccelli tuffavansi a stormi », 
ma neppure esiste la gran cappa di ghiaccio permanente, il Paleocristie 
Sea (Mare di ghiaccio artico) designato da Giorgio Nares. 

Mentre nell'emisfero meridionale si sono riconosciuti nel concetto 
geologico, dal Suess e dal Ritter, i tratti di unione fra l'Australia e 
l'Antartide, persistendo più che mai l'idea di un « continente polare » 
nel senso geografico, da lungo tempo si è abbandonata l'ipotesi di 
un'Artide terrestre di cui la Groenlandia e la terra di Wrangell fossero 
le estremità opposte. Il Suess ha veduto nelle terre boreali le membra 
sparse di un’Artide antica, di cui la vulcanica Islanda segna la gran 
frattura trasversale: aleuni frammenti del vecchio mondo polare. come 
la parte settentrionale delle Isole Britanniche e della Norvegia, si sal- 
darono all'Europa N-W ; altri, come il Canadà, si congiunsero all’ Ame- 
rica; altri infine rimasero staccati, come la Groenlandia, la sola terra 
artica che offra tuttora un carattere continentale e i cui ghiacci diano 
un'immagine degli enormi eisberg australi. I ghiacciai della Groen- 
landia, studiati attentamente da Nordenskiòld e dal Rink, attraversati 
nel 1888 dal Nansen, che ne affrontò le termente crudeli fino a 3000 metri 
di altezza in una marcia memorabile a 45° sotto zero, per 42 giorni, 
quanto al regime, sono in tutto simili ai ghiacciai delle Alpi, ma ne 
differiscono per l'ampiezza delle valli, la continuità che presentano 
l'uno accanto all’altro, e il loro estremo sviluppo oltre il limite delle 
terre, lungo i fiordi profondissimi, ricamo perenne della natura glaciale. 

Lo stesso fenomeno, ma in maggiori proporzioni, ha luogo nell’emi- 
sfero australe. Giacomo Cook rilevò pel primo la straordinaria gran- 
dezza e la forma tabulare di quei ghiacci: e ne desunse l’esistenza di 
un intero continente antartico. Quei ghiacci sporgenti sui golfi gelidi, 
vinti talvolta dal peso enorme, si staccano detonando e precipitando 
in mare con fracasso spaventevole, che risuona lontano fra gli alti 
silenzi del paesaggio polare. Il terribile spettacolo è comune ai due 
oceani; ma le manifestazioni del fenomeno glaciologico sotto le tre 
forme di eisberg,0 ghiacci galleggianti di origine terrestre, di eismeer, 
o ghiacci galleggianti di origine marina, e di packeis, che è il complesso 
delle banchise, o ghiacci fissi aderenti al fondo del mare, sono più vaste 
e grandiose al Polo sud, e vi formano tre zone distinte, indicate ora- 
mai chiaramente in tutte le carte delle Regioni antartiche. 

Ecco un colossale blocco or ora staccato dal tronco dei ghiacci con- 
tinentali per una frattura generalmente rettilinea. Esso incomincia il 
suo cammino verso l'Equatore. Presenta una muraglia regolare lunga 
circa 10 chilometri scavata alla base da antri e grotte in forma di porte: 
si direbbe, osserva il Reclus, un frontone di città navigante sulle acque, 
che brilla qualche volta al sole, ma più spesso è vaporoso, come un'ombra 
evocata dall’immaginazione. Da vicino la montagna appare formida- 
bile: possenti bastioni si drizzano davanti alla massa; aguzzi denti, 
ove s'ingolfano le nubi, si tagliano fra le torri: le corniei strapiom- 
banti lasciano pendere dalle loro cime frangie di neve. La parete di 
ghiaccio, che da lontano appariva unita e di eguale colore, rivela mille 
varietà di contorno e di tinte; le. linee di divisione degli strati nevosi, 
trasformati in cristallo dalla pressione e dal tempo, si succedono paral- 


_ 


7 Vol. CII, Serie IV - 1° novembre 1902. 
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lelamente in tutto lo spessore della parete, ognor più avvicinate in pro- 
porzione del peso soprastante, e qua e là piegate in curve serpentine, 
o tagliate in brusche fessure. Le parti salienti sono di una bianchezza 
abbagliante, le ombre di un turchino cupo, e del più vago azzurro è 
ogni declivio, ogni incavatura del ghiaccio. Di notte la montagna è visi- 
bile come un'immensa ombra fosforescente. Si muove lenta sul mare, 
trasportata dai venti e dalle correnti che partono dal polo. Ne’ suoi 
fianchi battuti dalle onde si aprono nuove e più ampie caverne, nelle 
quali si inseguono i flutti romoreggiando. Ma a poco a poco le colonne 
di sostegno cadono, gli archi si sprofondano e i frammenti della mon- 
tagna cristallina perdono la forma tabulare primitiva, nè sono più rico- 
noscibili da quelli della Regione artica, allorchè raggiungono la zona 
temperata dell’ « Emisfero oceanico » più presso il 34° di lat. S. (1). 

Un nuovo tipo di ghiacciaio, ben distinto dai ghiacciai di vailata, 
è quello delle piccole isole antartiche, di aspetto bombato e quasi in 
forma di enorme cetaceo, osservato dalla spedizione della Belgica e 
ritenuto non dissimile dalla forma generale del ghiacciaio che riposa 
sull'intera superficie del Continente, o delle grandi isole che formano 
l'Antartide (2). 

Tanto intorno al Polo nord, quanto intorno al Polo sud, i ghiacci 
galleggianti si muovono sotto l’azione delle correnti marine e, spesso, 
più direttamente, sotto quella delle correnti aeree. La cognizione com- 
pleta di queste correnti, che è fondamentale nella geografia fisica e 
nella meteorologia, risiede, come s'è detto, nelle calotte polari e forma 
il principale oggetto di queste spedizioni quando vogliono meritare il 
nome di scientifiche. 

Per ora possiamo dire che appunto da quelle due regioni ancora 
sconosciute si divincolano e si sprigionano come da focolari di disper- 
sione quelle grandi correnti alisee designate dal Maury, nello studio 
delle quali sta l'avvenire della metereologia come scienza positiva utile 
alla vita. Ma questi venti polari vennero soltanto riconosciuti recen- 
temente, di là del 70° parallelo, dopo varcata una sottil zona probabile 
di minima pressione, oscillante fra quel parallelo e il circolo polare 
presso gli orli della Regione antartica. 

Avanzarsi più oltre verso il Polo significa fissare le linee positive 
dei due supremi nodi meteorologici della Terra. Mentre l’ultima latitu- 
dine conosciuta al nord, ove l’eroismo del comandante Cagni portò la 
bandiera d’Italia innanzi ad ogni altra, al parallelo di 86° 33’ (non 
meno di 400 chilometri dal Polo) più che tripla rimane tuttavia la 
distanza fra l’ultima latitudine australe raggiunta e il Polo sud. 

Il Ross e il Borehgrevink penetrarono oltre il 78° parallelo da una 
parte, il Weddell, il Morrell, il De Gerlache si spinsero oltre il 70° dal 
lato opposto, mentre tuttavia, per circa * di giro, l'ignoto antartico si 
avanza e sorpassa, nel settore Indo-atlantico, il Circolo polare. 

Per gli abitanti della Terra, diceva il Maury, or fa mezzo secolo, 
una settima parte della superficie emersa è tuttora sconosciuta quanto 
l’interno di uno dei satelliti di Giove. Nè oggi, pur dopo le importanti 
esplorazioni della Belgica e della Croce del Sud si potrebbe togliere 
gran fatto all'affermazione del celebre idrografo americano. 


(1) E. RecLus, Nouvelle Geogr. Univ., vol. XVI, cap. L 
(2) Cfr. ARNALDO FAUSTINI, Un tipo caratteristico di ghiacciaio antartico 
Pavia, 1901. 
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Ma ci è noto ad ogni modo nelle sue linee principali il paesaggio 
polare dell'Antartide, pur molto diverso da quello del Polo nord. Si 
all'uno che all’altro manca la linea tipica della flora, che suol essere 
altrove la principale caratteristica vivente del paesaggio geografico e 
della persistenza dei climi. .Non altro che nevi e ghiacci, o nude roccie 
basaltiche nelle rare località ove la terra si presenta momentaneamente 
scoperta fuori dell’alta crosta dei geli perenni. £normi balene, leopardi 
marini ed altri immani cetacei si traggono numerosi a respirare sulle 
nevi, sotto il volo delle bianche procellarie, in mezzo a centinaia di pin- 
guini, preziosa particolarità dell'Antartide. Quivi non orsi, non volpi, 
non buoi muschiati, non renne: solo le foche bianche formano coi pin- 
guini una caccia proficua per l'alimentazione degli esploratori polari. 

Un aspetto comicissimo presentano i pinguini. Ritti in piedi sul 
ghiaccio, alti da 70 centimetri ad un metro, con braccia simili a due 
battitoi, vestiti di una finissima pelliccia bianca sul petto e nera sulle 
corte e spennate ali e sul dorso, pigliano talvolta l'atteggiamento di 
ometti. Camminano dondolandosi sul tappeto di neve nelle estati polari, 
dando varietà e vita a quel paesaggio uniforme. Gridano, ciarlano, e 
agitano senza posa la loro piccola testolina. Hanno istinti di socievo- 
lezza e gli adulti sorvegliano i più giovani, scambiandosi avvisi e ri- 
chiami con grida che sembrano parole. Ne vennero osservati di due 
specie: individualisti e comunisti: gli uni sempre in lite per difendere 
la loro proprietà, gli altri, più tranquilli, non si preoccupano di nulla e 
mettono tutto in comune (1). 

Un grande uccello proprio dell’ Antartide è pure il petrel, dal volo pe- 
sante, a lenti circoli, cercante i cadaveri delle foche. Occhio acuto come 
quello dell’aquila, becco fortissimo ed enorme. Avido di carne, ne mangia 
fino alla sazietà, sempre disposto a vomitare il cibo eccessivo, quando 
il peso gli impedisce il volo, o quando, ferito, tenta le ultime difese. 

Ma se la vegetazione si riduce a tracce insignificanti e sporadiche 
di muschi e di licheni e le nevi prendono talora una tinta rosea dovuta 
all'esistenza di una specie di micro-organismi e la fauna sola conferisce 
una fisionomia particolare al paesaggio polare, non mancano anche 
nell’ Antartide i colori smaglianti delle meteore elettriche. Forme nuove 
presentano colà le aurore polari, ad archi seghettati e sanguigni, con 
vive fiamme proiettantesi sullo zenit dell'osservatore o foggiati in guise 
diverse sempre cangianti e policrome, col punto più elevato lungo il 
meridiano magnetico di chi guarda e vivi baleni correnti al colmo del- 
l’arco e svolazzanti lateralmente con rapidità fulminea. 

Non è possibile rappresentare alla nostra immaginazione lo spet- 
tacolo straordinario del grandioso fenomeno che prodiga al morto pae- 
saggio polare le tinte più calde di una tavolozza meravigliosa, senza 
essere tratti come in sogno fantastico sotto il mantello pesante di quelle 
notti eterne, consolate per brevi periodi dalla gioconda magnificenza 
della illuminazione incantata. 

Ed ecco sorgere in arco il rosso scintillio di un numero stermi- 
nato di canne d'organo sospese nello spazio, nel profondo silenzio che 
sembra l'attesa di una sinfonia sovrumana. Le canne si assottigliano 
a poco a poco in aghi corruschi, cadenti a frangie, a fiocchi da una 
gran cortina di porpora e d’oro. I raggi si slanciano oltre lo zenit e 


(1) D.' FreD. A. Cook, Zarough the first Antarcetie night, 1898-1899. London, 
W. Heinemann, 1900. 
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spariscono per riapparire subito dopo e raggiungere nuovi raggi partiti 
dall’areo gemmato e tremulo, trasformando il tutto in una magnifica 
corona di accesi piropi, che ben tosto si raccoglie dilatandosi in una 
immensa cupola luminosa. E sotto quell’arco, sotto quella cupola, 
nel vivo fremito dell’aria scintillante, innarizi ai monti ghiacciati delle 
isole australi, come in una visione suprema passano le figure ma- 
gnanime e le navi famose. Vedi apparire innanzi a tutti il Colombo 
del secolo xvili, Giacomo Cook, che ingigantisce nello spazio e scom- 
pare lontano sulle traccie misteriose dell’ Ulisse dantesco: vedi la 
testa balda e ricciuta del francese Dumont d’Urville in amichevole col- 
loquio coll’eroico J. Franklin, la vittima illustre e compianta dell’ Ar- 
tide canadese, mentre la spedizione dell’ Astrolabe apre la vela del 
ritorno dal primo sbarco in quelle terre australi, gelosa del suo se- 
creto innanzi alla flottiglia vagante dell'americano Wilkes: vedi la 
nave di Bellingshausen in vista alla terra di Alessandro I e quella 
di Biscoe lungo le coste della Terra di Graham nell’Antartide ame- 
ricana: ecco finalmente allargarsi allo sguardo di Ross l'ampia curva 
solitaria della Terra Vittoria incoronata di giganteschi vulcani: ecco 
l’audacissima prora spinta fra i ghiacci alla massima latitudine australe, 
conosciuta fino a ieri; ed ecco infine la Belgica chiusa nell'alto packeis 
dei mari di Graham, dove il povero luogotenente Danco « cerca mo- 
rendo il sole »: mentre dalla parte dell'Australia la Croce del Sud 
muove verso il capo Adare, attesa con ansia suprema dai superstiti 
dello sverno terribile, e sull’alto del promontorio basaltico il dottor 
Bernacchi esplora il cielo e i venti, e il norvegese Borchgrevink mira 
nel lungo crepuscolo polare spuntare gli alberi e le sarte della nave 
liberatrice. 


HI. 


La storia delle navigazioni antartiche è breve e recente. Possiamo 
raggrupparla in tre periodi. 

Il primo comprende anzitutto i viaggi degli Olandesi, come prepa- 
razione, e in ispecial modo quelli di Abele Tasman, da cui risulta |’ iso- 
lamento dell’ Australia a sud; e si chiude colle grandi crociere oceaniche 
di Giacomo Cook, che compie la prima circumnavigazione dell’ Antar- 
tide, riducendola ai suoi confini astronomici e segnando il passaggio, 
come direbbe A. Comte, dall'età leggendaria ed eroica all’età positiva 
e veramente scientifica della geogratia esploratrice. 

Nell’epoca delle grandi scoperte tutte le terre vedute a sud, lungo 
l'Oceano Atlantico, Indiano e Pacifico, erano credute i punti estremi 
di un gran Continente australe. | viaggi fatti in seguito andarono via 
via dissipando l'ipotesi di una Terra australis adhuc inesplorata che 
dal Polo si spingesse fino alle prossimità dell’ Equatore (1). 

La navigazione di Magellano, che compiè il primo giro del globo, 
spinse a sud, dalla parte del Continente nuovo, fino alla Terra del 
Fuoco, l’esistenza supposta del Continente australe, che prima, nel 1520, 
dalla carta dello Schoner si faceva arrivare fino al Rio della Plata, 
creduto un braccio di mare. 


(1) Prof. Giuswppe PENNESI, Ze Spedizioni Antartiche. Roma. 1883. 
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La Terra australis di Ortelio tocca lo Stretto di Magellano, mentre 
più a levante, si avanza a Nord fin presso Giava. Ma ben presto l’in- 
glese Drake, colla seconda cireumnavigazione del globo, nel 1578, gi- 
rava a sud della Terra del Fuoco, mentre poco di poi altri navigatori 
inglesi e olandesi seoprivano le isole di Falkland, il Capo Hoorn, la 
Terra degli Stati e si avanzavano fino al 64° di latitudine. 

L'Australia si presentò primamente ai Portoghesi come unita alla 
Papuasia e congiunta largamente a mezzodì col supposto Continente 
polare, che per lungo tempo fu creduto dai dotti una necessità di 
equilibrio mondiale. Solo il geografo italiano Giacomo Gastaldo, nella 
sua carta generale del 1562, riprodotta nel Periplus di Nordenskiòld, 
riduce l'Antartide fra quei limiti, che appunto due secoli dopo vennero 
riconosciuti da Giacomo Cook. Prima del Cook siamo adunque nel 
campo della favola per quanto si riferisce alla geografia dell’ Emisfero 
australe. Tanto è vero che un contemporaneo e compatriota di Cook, 
Alessandro Dalrymple, geografo al servizio della Compagnia delle Indie 
e uomo di mare, sosteneva ancora l’idea di un Continente antartico va- 
stissimo e ricchissimo, e annunziava un suo viaggio verso quelle terre 
chiedendone al Governo la concessione per cinque anni. 

Egli era così convinto di trovare un continente atto alla coloniz- 
zazione, che si diede a comporre per la sua futura Repubblica un codice 
di leggi secondo il quale le donne erano ammesse nei pubblici impieghi 
e godevano gli stessi diritti degli uomini. Gli scapoli andavano sog- 
getti ad una grave multa: e le somme ricavate dovevano versarsi nella 
cassa degli orfani. Nessuno nella sua Repubblica poteva esercitare la 
professione di avvocato dietro compenso, sotto pena di confisca o di 
prigionia. I conti pubblici dovevano essere esposti ogni domenica in 
tutte le Chiese alla vista del popolo. 

A questo visionario poco mancò non fosse aftidata la spedizione 
che doveva condurre la Commissione scientifica per l'osservazione del 
passaggio di Venere del 1769. Ma il buon senso inglese prevalse e fu dato 
il comando della prima crociera scientifica nel Pacifico a Giacomo Cook. 

Il grande navigatore, in tre viaggi successivi provò l'isolamento 
della Nuòva Zelanda, delle terre di Kerguelen, di Bouvet, della Nuova 
Georgia australe e della Terra degli Stati, navigando liberamente a 
sud e spingendosi fin oltre il 71° di latitudine, dopo aver tagliato più 
volte il Cireclo polare. Notò, come si disse, l'aspetto particolare dei 
ghiacci australi; e vide in lontananza montagne e colline, che erano 
terre, ed egli ritenne, scrupoloso comÒ'era, un'illusione ottica così fre- 
quente nei mari glaciali. 

Ognun sa che- l'atmosfera, ritardando la velocità della luce, assume 
quella colorazione che ce la rende visibile. Nelle regioni circumpolari 
fra il nero degli spazi celesti e l'azzurro dovuto alla riflessione delle 
particelle aeree, predomina il bianco delle vescicole della nebbia e 
della neve. che le dà aspetti speciali, come il water sky (cielo d’acqua) 
che annunzia le acque libere; Vice blink, (chiarore di ghiaccio) dovuto 
agli ice fields (campi di ghiaccio); il /and blink (chiarore di terra). 

Questa apparenza ha sovente tratto in errore gli esploratori delle 
regioni polari, ingannando i geografi della Spedizione Austro-ungarica 
sull’esistenza di alcune terre a nord del gruppo di Franz Joseph, che 
la Spedizione Italiana dichiarò inesistenti. 

Questi miraggi ingannarono certamente nell'Oceano Antartico l’ame- 
ricano Morrell nel 1833 quando credette di scoprire, di là dal 70° di 
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latitudine, e sotto il meridiano di Rio de Janeiro, una gran terra ch'egli 
chiamò Groenlandia australe, non più potuta rintracciare di poi e 
ormai scomparsa dalle carte geografiche. E in quei mari appunto l’inglese 
Weddell aveva potuto navigare liberamente, con due piccolissime navi, 
fin oltre il 74°, estrema latitudine raggiunta nell’ Antartide, dopo Cook 
e prima di Ross. 

Il secondo periodo delle esplorazioni antartiche si apre nel 1819 
con la spedizione russa di Bellingshausen, che segna la seconda cir- 
cumnavigazione della calotta polare. La spedizione di Weddell, avvenuta 
nel 1823, rappresenta una reazione alle idee del Cook sulla continuità 
di una gran terra antartica corazzata di ghiaccio: tantochè si giunse 
ad affermare la possibilità di arrivare navigando fino al Polo. Foster e 
Kendal eseguiscono poco di poi la prima campagna geodetica e idro- 
grafica nelle acque delle Shetland australi, fra pinguini, procellarie e 
grandi balene. Nè mancarono le osservazioni pendolari per la deter- 
minazione del valore esatto della gravità e dello schiacciamento ter- 
restre. 

Quasi allo stesso tempo abbiamo la nuova circumnavigazione 
australe di Giovanni Biscoe, con la scoperta delle terre di Enderby e 
di Graham. Seguono le spedizioni, pure inglesi, del Kemp e del Balleny, 
che ci fanno conoscere altre terre presso il Circolo polare. 

Ma sopra tutte importanti sono le navigazioni di Dumont d’Ur- 
ville, di Wilkes e di Ross con le quali si chiude, nel 1842, il secondo 
periodo di ricerche nell’ Antartide. 

Dopo la scoperta della « Terra Vittoria » dovuta al Ross, abbiamo 
un lungo intervallo di inazione, solo interrotta dalle minori esplora- 
zioni dell’ inglese Moore, nel 1845, del tedesco Dallmann, nel 1873, e 
da una lieve punta antartica compiuta dalla celebre spedizione scien- 
tifica del Challenger comandata da sir GG. Nares, negli anni 1872-74. 

Solo più tardi le due baleniere norvegesi Merta e Jason, comandate 
da Eversen e da Larsen, si avanzarono nell’ Antartide americana com- 
piendo esplorazioni nuove e spingendosi alle latitudini di oltre 69° e 68° 
luna a ponente e l’altra a levante della terra di Graham. Larsen sco- 
perse alcuni vulcani attivi che mostrano la linea di frattura trasver- 
sale, forse continuazione della serie. vulcanica Sud-americana, mentre 
dall'altra parte la linea vulcanica della Nuova Zelanda sembra avere 
la sua naturale rispondenza nella « Terra Vittoria ». Le due « linee tet- 
toniche » incontrandosi nel Continente polare, sembrano formarne l’ossa- 
tura nelle prossimità della costa lungo il Pacifico. 

La spedizione inglese della baleniera Antarctic a cui prese parte 
attivissima il Borehgrevink nel 1894-95 fu specialmente importante per 
le numerose osservazioni barometriche e termometriche. Anche il 
viaggio della Valdivia che segui nel 1898, merita di essere ricordato 
per i preziosi materiali raccolti sulla temperatura del mare australe 
di là dal 56° parallelo a varie profondità: le temperature decrescono 
fino a 80 metri, crescono fino a 1200, decrescono di nuovo fino al fondo, 
ove si ha mezzo grado sotto zero. 

Ma particolarmente importanti sono i risultati scientifici delle due 
ultime spedizioni antartiche della Belgica e della Croce del Sud. Esse 
aprono il periodo nuovo delle esplorazioni polari, con sverno fra i ghiacci 
antartici, e riportano da quei mari la prima serie completa di osserva- 
zioni meteorologiche atte a fornire gli elementi per una ricostruzione 
climatica dell'Antartide quale è stata abbozzata dal professore Supan. 
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Mentre il bacino artico può dirsi un anticiclone permanente, cioè 
un centro di fuga dei venti e un distretto di alta pressione barometrica, 
che si sposta in dicembre verso la Nuova Siberia, la calotta antartica 
sembra rivelarsi, contrariamente a quanto credevasi, un altro distretto 
simmetrico di alta pressione, che si sposta in giugno verso il settore 
dell'Oceano Indiano. 

La Belgica sotto il comando del De Gerlache, fece numerosi scan- 
dagli, con determinazioni di temperatura, nelle acque delle Shetland 
australi. Trovò mare profondo oltre 4000 metri. Visitò la baia di Hughes, 
fissò l'arcipelago di Palmer e la « terra di Danco ». Rimase bloccata 
fra i ghiacci a ponente della « terra Alessandro I », oltre il 71° e mezzo 
dal 10 marzo 1898 al 16 maggio 1899. Trovò freddi intensi, quali non 
si prevedevano in una zona umida come l'Antartica, freddi resi più 
acuti e terribili dalla grande umidità e dall'estrema violenza dei venti. 

Osservò che i venti del Sud, spiranti dal Polo, portano tempo chiaro, 
quelli del Nord, provenienti dall'Oceano, danno tempo coperto e innal- 
zano la temperatura fino a zero. Grandi burrasche di neve. La notte 
polare a quella latitudine dura dal 17 maggio al 27 luglio. 

Risultati analoghi ottenne la Croce del Sud (1) comandata dal 
Borehgrevinck, con sverno al capo Adare, nella « terra Vittoria ». 

La temperatura raggiunse un minimo di 49° sotto zero. Il clima 
adunque è eminentemente continentale e il regime dei venti sembra 
dar ragione evidente dell’esistenza di una massa coerente e unita in- 
torno al Polo (2). Il Polo magnetico venne calcolato a 753° 20’ di lati- 
tudine e 146° di longitudine Greenwich. Pare che dai tempi di Ross, 
abbia subìto uno spostamento verso N.-W. 

Ma se le due spedizioni hanno raccolto una larga messe di notizie 
importanti sulla natura fisica della calotta antartica, molto ancora 
rimane a fare in ordine all'esplorazione geografica di quelle terre, nel 
settore dell'Oceano Indiano e più ancora in quello del Pacifico: nè la 
continuità di esse può ancora dirsi geograficamente assodata. 

Tre spedizioni europee sono partite Vanno scorso per dare nuovi 
assalti all’ ignoto dell'Antartide; una tedesca comandata dal capitano 
Ruser a bordo della nave Federico Gauss e diretta dal prof. E. v. Dry- 
galski, base d’operazione l'isola di Kerguelen nell’ Oceano Indiano; 
una seconda inglese diretta dal botanico Giorgio Murray e dal nostro 
connazionale dott. Luigi Bernacchi, a bordo della Discovery sotto gli 
ordini del tenente Roberto Scott, base d’operazione Vl Australia; e una 
terza svedese diretta dal prof. Otto Nordenski6ld, nipote del celebre 
esploratore, a bordo della nave Antaretich, vecchia conoscenza di quei 
mari, di ritorno dallo Spitzberg con la Commissione svedese per la 
misura del grado. 

Le due prime partirono, luna da Kiel, Valtra da Londra nell'agosto: 
la terza nell’ottobre. A queste dobbiamo aggiungere la spedizione scoz- 
zese del signor Bruce diretta al mare di Weddell. 

La ripartizione del lavoro fra le due spedizioni principali, la tedesca 
e l'inglese, venne convenuta al Congresso di Berlino dell’anno prece- 
dente; la Federico Gauss esplorerà il settore antartico dell'Oceano In- 


(1) C. E. BorcHGREVvINK, Ze « Southern Cross » Expedition to the Antaretie 
1899-1900, in The Geographical Journal. London, ottobre 1900, con carte. 

(2) Cfr. A. FAUSTINI, A/ecune considerazioni sulla meteorologia delle Regioni 
Antartiche. Roma, 1901 (#ivista Marittima), 
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diano, la Discovery quello del Pacifico. Si tratta di verificare se le grandi 
« linee tettoniche » delimitanti il Pacifico a E. e a W. si congiungono 
nei monti Parry, attraverso la calotta polare, dando unità plastica alla 
immensa depressione del grande Oceano. Al Polo sud, come già fu 
detto, la scienza reclama il paragone e la colleganza dei fenomeni 
colla infinita serie delle notizie raccolte al nord; nella regione antar- 
tica debbonsi raccogliere e stringere in fascio gli elementi con cui dar 
legge alla dissoluta congerie dei fatti osservati nell’ Artide. Laggiù, nel 
gelido impero del « padre Antartico » nella « città di Lucia » immaginata 
dal Poeta, si troverà la soluzione del controverso problema del magne- 
tismo terrestre che, direbbe pur ora il compianto C. Negri, aspetta 
tuttavia il Colombo rivelatore. 


IV. 


Mentre l Inghilterra, la Germania. la Norvegia, la Svezia, il pic- 
colo Belgio, che pur non essendo uno stato marittimo, ha saputo armare 
con private sottoscrizioni una spedizione riuscitissima nell’ Antartide 
americana, si muovono a mirabile gara sulle vie del Polo Australe, 
l’Italia sola sembra rimanere in disparte, quasi non atta a misurarsi 
nell’arduo agone, pur dopo la vittoria riportata fra i ghiacci dell’ Ar- 
tide per l'iniziativa altissima di un giovane degno della sua stirpe 
gloriosa. E vero: una spedizione italiana, promossa appunto da Gri- 
stoforo Negri, venne tentata nel 1881-82 sotto il comando di Giacomo 
Bove. Il magnifico disegno, che avrebbe conferito all'Italia l'onore dei 
primi sverni nella ghiaccia australe, raccolse un largo suffragio di parole 
lusinghiere, non però le 600,000 lire necessarie per armare una nave 
di circa 600 tonnellate. 

La somma non poteva dirsi eccessiva per un grande Stato, che 
pochi anni dopo ha saputo trovare quasi altrettanti milioni per un’ im- 
presa rovinata dalla profonda miseria della nostra politica e dall’ in- 
sufficienza del nostri ordinamenti militari e amministrativi. 

La spedizione di G. Bove si ridusse ad una esplorazione preliminare 
eseguita a stento colla vela « Cabo de Hornos » e col tardo concorso 
della repubblica Argentina, nei mari della Patagonia e nell’ Arcipelago 
a Sud. Alla spedizione Italo-platense, partita il 17 dicembre 1881 da 
Buenos Ayres, presero parte il geologo Lovisato, il botanico Spegazzini, 
lo zoologo Vinciguerra e |’ idrografo Roncagli, attuale segretario della 
nostra Società (Geografica. Non senza gravi ostacoli, dovuti alla defi- 
cenza del materiale, essi fecero uno studio accurato della Terra de 
Fuoco e dell'Isola degli Stati. Il Roncagli propose più tardi, cioè 
nel 1892 al Congresso di Genova, l'istituzione da parte dell’Italia, di 
una stazione metereologica nell’ Antartide americana, ultimo tentativo 
di una iniziativa nostra in quei mari dove la bandiera italiana non 
fu veduta mai (1). 

Il dottor Federico Cook nella sua interessante narrazione del viag- 
gio della Belgica pubblicata a Londra Valtro anno (2), colorisce in 
modo assai significante l’incontro degli esploratori belgi colla più eletta 


(1) Cfr. A. FavustINni, L'Italia © le prossime spedizioni polari antartiche. 
Roma, 1900. 


(2) Dott. F. A. Cook, op. cit. 
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società latina della capitale brasiliana. A Rio de Janeiro gli arditi viag- 
giatori vennero accolti festosamente anche dai rappresentanti del 
Governo; nè mancarono i ricevimenti ufficiali ed i banchetti, allietati 
dalla presenza di gentili signore. 

Chi domandava agli scienziati europei se avevano a bordo buoni 
sigari, vini scelti e ottime vivande, chi raccomandava loro il migliore 
caffè del Brasile e chi si preoccupava del modo come avrebbero essi 
potuto con giuochi e musiche, trascorrere il tempo di così lunga navi- 
gazione con la prospettiva di un inverno fra i ghiacci. Nè mancarono 
persone gravi che domandarono se a bordo della Belgica non vi fos- 
sero anche delle signore. Non uno fra tutti quegli uomini serî, osserva 
il Cook, non uno solo che ci abbia mostrato il più lieve interesse per 
lo scopo della spedizione, o abbia chiesto soltanto per curiosità quali 
studi intendevamo di fare, quali problemi ci proponevamo di risolvere, 
quale utile per la scienza e per la nautica credevamo di poter offrire 
in una prolungata e faticosa permanenza fra i ghiacci del Sud. Con- 
clude, con ironia tagliente, il dottor Cook, che solo quando al Polo vi 
siano buoni sigari, vini eccellenti e belle signore, sarà possibile a questi 
latini dell'America di concepire l’idea di una ragionevole spedizione 
nelle zone glaciali. 

Non dobbiamo dimenticare che il dott. Cook è un americano del 
Nord, già compagno del Peary in Groenlandia, avvezzo a credere che 
la forte razza anglo-sassone, sulla quale riposa specialmente l’alto onore 
della pertinacia magnanima nella esplorazione geografica suprema, non 
possa certo esser giudicata alla leggera come una popolazione di visio- 
narî, se possiede un senso così elevato della dignità intellettuale del- 
l'uomo, mentre al tempo stesso essa è la razza dei popoli più ricchi, 
più civili e più positivi del mondo. 

Sta in noi la possibilità di mostrare che se i popoli anglo-sassoni 
sanno elevarsi ad un concetto della vita meno egoistico e più seria- 
mente utile, pur le schiatte latine non sono al tutto degeneri, nè la 
recente Spedizione italiana al Polo nord deve ritenersi un caso isolato 
di arditissimo sport. 

A Palermo, dove risiede uno dei principi dell’ industria navale ita- 
liana, ove la « Lega navale » ha una delle sue Sezioni più autorevoli 
per il valore finanziario e tecnico delle persone che la compongono, non 
può, non deve essere improbabile una iniziativa efficace per la prima 
spedizione Antartica italiana, e la conseguente istituzione di stazioni 
adatte alle osservazioni di maggiore interesse per la fisica del globo (1). 

€ di supremo interesse per la scienza, oltre le indagini sulle spe- 
ciali condizioni fisico-geografiche dell'Antartide, sono le ricerche più 
accurate sulla forma e sulle dimensioni dell’ Emisfero sud, al quale da 
molti scienziati si crede ora di dover attribuire un più ristretto volume 
e una maggior densità che non all'Emisfero nord. Le determinazioni 
di gravità, di là dalla Georgia Australe, hanno sotto questo aspetto 
un'importanza eccezionale per il fisico e per il geodeta: un campo 
nuovo e vasto si presenta in quei mari lontani, in quelle isole sel- 
vaggie battute dalle tempeste, all'opera coraggiosa e sapiente dell’esplo- 
ratore moderno. 


(1) Queste pagine vennero scritte in Palermo nel dicembre dell’anno scorso, 
dovendosi inaugurare colà la formazione di un Comitato per una spedizione Ita- 
liana Antartica. 
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Si raccolgano le varie energie di tutta l' Isola, ora disperse in una 
forma di dilettantismo che non giova alla scienza, nè provvede al decoro 
della nazione. Vi si associno quanti volenterosi stanno in Italia nel- 
l'intento di armare una spedizione simile a quella che tanto onore ha 
fatto al Belgio, a quell’industre paese, cui le agitazioni della vita eco- 
nomica attuale, non tolgono di rivolgere l’opera e il pensiero a più 
sereni ideali. 

Annibale era alle porte di Roma quando il Senato, con impertur- 
babile serenità, affidava a Scipione il comando di un'armata diretta 
alla Spagna: in epoca a noi più vicina, il piccolo Piemonte, sconfitto 
a Novara, portava arditamente la bandiera d’Italia sui campi vitto- 
riosi della Tauride, maturando i destini della patria comune. 

Mostri così la nazione risorta che, pur nelle gravi preoccupazioni 
del momento politico ed economico, non perde di vista i fini altissimi 
della scienza, nè respinge la gloria, affatto nuova, di un tentativo di 
misura del grado alle estreme latitudini conosciute. 


Cosimo BERTACCHI. 





MARIA KONOPNICKA 


NEL STO GIUBILEO 


Mentre con Sienkiewiez la 

letteratura polacca ha ottenuto 

un posto distinto nel romanzo 

internazionale, la Polonia può 

vantare giustamente in Maria 

Konopnicka una poetessa non 

inferiore ai più celebri poeti 

europei viventi. Attestano del 

suo valore le numerose tradu- 

zioni che si fanno delle sue 

poesie in tedesco, in russo e 

in tutte le lingue slave. Si 

sa generalmente che la poesia 

vien tradotta men volentieri 

della prosa. Questa appunto 

è la ragione perchè le nazioni 

dell’ Europa occidentale, aven- 

do una ricca letteratura patria, 

conoscano tanto poco le opere 

della grande poetessa polacca. 

Intrattenendo di lei il pub- 

blico itàliano nell’anno del suo 

giubileo, credo di adempire ad 

un dolce dovere, perchè è giu- 

sto che un omaggio le giunga 

anche dal bel paese del sole 

e dell’arte, che ella ama con 

speciale affetto e da cui at- 

tinse ispirazione ad uno splendido ciclo di poesie intitolato: L'Ifalia. 
Maria Konopnicka, nata nel 1846, cominciò la sua carriera let- 

teraria nell'epoca del realismo e del positivismo. Era quel momento 

appunto in cui la nazione polacca, stanca degli infruttuosi tentativi 

di un risorgimento armato, oppressa e indebolita, e pur desiderosa 

di agire a pro del futuro riscatto della patria, si dava piena di zelo 

al lavoro organico, alla scienza, e specialmente al miglioramento delle 

masse popolari, nelle quali sperava un potente sostegno della causa 








ritbiciiiogeli. <pbeitimsa ici 


RE cene 


SR a ai 


in. 
| 
| 
È 
i 
DE, 
Hi 
Mi 
UH 


108 MARIA KONOPNICKA NEL SUO GIUBILEO 





nazionale, quando fossero più colte e più agiate, e per conseguenza 
più indipendenti dalle influenze straniere. Al servizio di questi ideali 
consacrò Maria Konopnicka il suo ingegno eccezionale e la sua opera 
di scrittrice. La letteratura, presso le nazioni soggette, non è e non 
può essere soltanto un diletto artistico. Essa deve abbracciare neces- 
sariamente un campo molto più vasto, farsi interprete delle idee civili 
e sociali, sostituire, per dir così, le istituzioni che in paesi più fortu- 
nati offrono uno sfogo naturale alle discussioni e alle polemiche di 
partito. Così avvenne in Italia nel secolo scorso. Si capisce da ciò quanto 
importante sia in simili circostanze la missione della letteratura, e 
quanta riconoscenza si debba a coloro che come Maria Konopnicka 
propugnano la causa del progresso e della libertà. Ella sentendo an- 
zitutto il dovere che le incombeva come cittadina, di propagare nella 
nazione ideali sani e generosi, ha dato poca parte nelle sue opere ai 
soggetti puramente dilettevoli, rivolgendo tutti i suoi sforzi agli argo- 
menti sociali. Non una delle questioni, che oceupano le più nobili e 
le più elette menti in Polonia, è rimasta estranea alla poetessa. 

Ma il popolo, eterno pupillo, verso di cui i grandi spiriti femmi- 
nili si sentono attratti come da un istinto materno, ottiene la sua 
predilezione speciale. Ella trova i suoi più teneri accenti per parlare 
di lui, dei suoi dolori, delle ingiustizie di cui è perpetuamente vittima. 
La tenerezza, la commozione, lo sdegno e l'ironia agitano alterna- 
mente la poetessa quand’ella si sofferma a considerare scene di op- 
pressione e di miseria: bambini vagabondi (Senza tetto): famiglie che 
avvizziscono in squallidi tuguri (Nella camera sotterranea); ragazze 
secotte ed abbandonate (Che farà?); delinquenti minorenni, trascinati 
al male dall’ignoranza (Davanti al tribunale); operai, che dopo una 
lunga giornata di lavoro monotono e meccanico, non hanno altro 
luogo di svago se non l’osteria, dove annegano le loro facoltà intel- 
lettuali (La sera di sabato), - ecco i suoi soggetti. Maria Konopnicka, che 
gli ammiratori ostinati dello statri quo son giunti a chiamare sovversiva 
per le energiche parole da lei rivolte alle classi privilegiate, ha il me- 
rito incontestabile di esser stata la prima in Polonia ad introdurre 
la questione popolare nella letteratura non più soltanto come elemento 
pittoresco o come tendenza sentimentale, ma come sostanza e anima 
dei suoi scritti. Carattere appassionato e sincero, ella non ha potuto 
come i poeti d’altri tempi cantare i paesaggi e la bellezza, la natura 
e l’amore, la vita e le proprie aspirazioni, prima d’essersi liberata di 
questa emozione continua e dolorosa onde lo spettacolo della miseria 
e dell’ingiustizia riempivano l’anima sua. « Oh perchè - esclama ella - 
perchè questo abisso, che divide gli uomini in sfruttati e in sfruttatori, 
è così immenso come l'oceano e così terribile come una piaga incan- 
crenita ? Perchè nulla può mai ricolmarlo? Invano l'umanità lo allaga 
ogni giorno del suo sangue, invano cade in fondo ad esso la virtù e 
il delitto, la lagrima e la bestemmia, l’amore ed il tradimento! Per 
secoli e secoli esso è stato la tomba di cuori generosi e di menti elette: 
in esso sono andati a perire miseramente milioni di esseri. E l’abisso 
sì spalanca sempre ai nostri piedi ugualmente scuro e senza fondo. In 
esso getta il pensatore il precetto della fratellanza, il saggio un fascio 
di raggi rapiti al sole della scienza, il povero i suoi sudori, l'eroe la 
sua gloria, il genio i suoi slanci, la vita le sue riforme ed i suoi am- 
maestramenti, lo spirito i suoi desiderî, i popoli la loro storia. Dio 
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stesso sorge e vi getta il fulmine della sua parola. Eppure l'abisso 
non si richiude, ed è tuttora la vergogna del mondo e la negazione 
del progresso ». 

Però la poetessa non si perde d’animo e ha fede che verrà un 
giorno in cui « il fratello porgerà la destra al fratello, e s'incammi- 
neranno insieme il forte col debole ». Ma adesso è ancora il mo- 
mento della discordia, e perciò ella è triste e piena di sconforto. Ed 
esclama che « più dei campi di battaglia e degli orrori della guerra 
è terribile quella lotta che si combatte da secoli per l'idea, per la 
verità sconosciuta e desiderata. Quella lotta nella quale nessuno dei 
mortali ha riportato ancora vittoria definitiva, e che alla schiera dei 
più nobili e dei più animosi dà soltanto la tomba del martirio ». 

Maria Konopnicka è per eccellenza la poetessa del dolore, ma non di 
quello individuale. La sua nazione in particolare, poi l'umanità tutta 
intera soffrono con lei. Ella è triste, perchè « intorno a lei son mi- 
lioni d’infelici ch’ella chiama fratelli ». E triste, perchè « è nata nella 
vecchiaia della terra, perchè il suo retaggio son le ceneri di genera- 
zioni che perivano, maledicendo alla vita, fra le lagrime ed il sangue ». 
È triste, perchè « il destino si compiace di far risonare le tombe del 
pianto dei neonati e di dare a coloro che son morti nel dolore, eredi 
di sciagure ». E si lamenta perchè « le querce della sua patria non son 
cadute nella pienezza delle loro forze, per un colpo di fulmine. Ma 
sfrondate dal vento, hanno perduto a una a una le foglie, ed ora 
giacciono al suolo, in mezzo al silenzio sepolcrale dei campi ». 

Ab, la carità ipocrita e i santi uomini « che lodano la provvidenza 
per aver creato la miseria, affinchè essi possano esercitare la virtù 
degli dei: la misericordia! Ma quando, nel mistero del crepuscolo, si 
fa loro da presso un’orfana piangente, e non è vicino chi possa am- 
mirare la loro munificenza, rispondono duramente: « Che ti soccorra la 
morte! » 

La Konopnicka talvolta si lascia sopraffare dalla disperazione, si 
dibatte sotto l’incubo di un pessimismo passeggero. Valgano a sua 
difesa le parole ch’ella fa dire a Mosè, a Mosè condannato, per un 
momento di dubbio e di fiacchezza, a morire in vista della Terra 
Promessa, senza che gli sia concesso di varcarne il confine: 

«Oh! chi mai di coloro, che guidano i popoli a grandi e lontani 
destini, non sente vacillare la propria fede e non impallidisce, pen- 
sando all’incerto avvenire? Oh! non avessi io mai udito il gemito di 
dolore del mio popolo! Non avessi io mai nella notte silenziosa, mentre 
fissavo lo sguardo meditabondo sul firmamento irradiato di stelle, oh! 
non avessi io mai ricordato le catene dei perseguitati, i singhiozzi ed 
i sospiri degli oppressi! Perchè chiunque vorrà redimere il suo popolo 
dalla schiavitù, se anche loitasse con le armi dell'amore e del mira- 
colo, se anche offrisse la sua anima in olocausto, morrà, disconosciuto 
dal suo secolo, prima che sorga l'alba di libertà per cui combatte ». 

E perciò la poetessa domanda, in preda allo sconforto: 

« A che serve che ci siano uomini i quali non trovano un momento 
di pace, finchè l'umanità è vincolata dalla catena dei suoi vizi e delle 
sue ingiustizie? A che serve che ci siano cuori i quali piangono sui 
mali del loro secolo? Neppure una parola vana morirà per questo 
sulle labbra pronte a profferirla, non una mente futile si aprirà a più 
nobili ideali, non un sorriso spensierato si vergognerà d’ insultare ai 
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dolori del mondo. Non un fiore cadrà dal crine della ballerina, non 
un vestito da ballo costerà meno sudore di poveri, non una coppa 
tremerà in mano al banchettante. Nessun istinto egoista cederà dinanzi 
alla brama generosa del sacrificio e dell’opera. Gli applausi e le risa 
della folla non mancheranno all’arlecchino, quando l’ora tarda ravvol- 
gerà la terra nelle sue ombre. Nessun animo servile sentirà impazienza 
del giogo. Nessuna infamia, nessuna viltà, nessun delitto, che si na- 
sconda fra la tenebre della notte, esiterà a compiersi... ». 

No davvero! non si può attribuire a colpa alla Konopnicka se dai 
suoi versi trabocca a volte tanta amarezza. E il dolore altrui che la 
fa palpitare. Lo definisce benissimo lei stessa quando dice che « non 
s' innalzerà mai a quell’altezza egoista, fin dove non giungono più i 
gemiti dell'umanità; che mai non chiamerà rugiada le lagrime degli 
infelici, se anche scintillassero come brillanti ai raggi del sole; che 
mai la scienza non le darà questo conforto, che il bene ed il male, il 
lamento ed il sorriso le sembrino una cosa sola, differente soltanto in 
apparenza secondo il punto di vista da cui viene considerata ». Anzi, 
ella vorrebbe che a tutti gli uomini fosse palese il dolore dei loro 
simili, e perciò si rivolge a Dio con questa commovente preghiera : 
« 0 Dio! non adornarci la terra di fiori, finchè e’ è chi piange a lagrime 
di sangue, finchè voci di lamento salgono al tuo cielo, finchè anime 
stanche soccombono miseramente e tante miserie nascoste popolano il 
mondo. 0 Dio! spoglia la terra del suo manto verdeggiante, finchè 
non avrai cancellato dalla fronte dei popoli il marchio dell’ igno- 
ranza, finchè I umanità affratellata non avrà bevuto alla coppa della 
vita!» 

Ma lo scoramento non dura a lungo nella poetessa e la sua anima 
nel dolore si rinvigorisce: « È appunto per l'ardente amore dell’ideale 
che si divien forti e felici. Ed anche per le lagrime dell’entusiasmo, 
per le ore passate in meditazione sui dolori e sui torti dell’ umanità, 
per la meta lontana che arride tra lo sfacelo delle illusioni giovanili, 
per la sfera di luce, di calore e di attività che si riesce a spandere 
intorno a noi, per la risurrezione di quei ch'eran morti moralmente, per 
ogni raggio che illumina le fronti umane, ed infine per l’attesa fiduciosa 
di un avvenire migliore ». 

Nobilissima è la professione di fede della Konopnicka: « Io credo 
nella potenza della luce e nelle conquiste dell’ intelletto; credo in uno 
scopo della vita, arduo e sublime; eredo nella fratellanza dei popoli, 
in grandi idee che i secoli trasmettono ai secoli. Credo nel bene che 
farà sparire dalla superfice della terra il dolore e la colpa; eredo che 
gli eroi del pensiero vedranno realizzati i loro sogni. Credo che gli 
antichi errori intralciano il rapido progredire delle generazioni pre- 
senti. Credo nell’eredità della pena, nell’espiazione secolare. Credo che 
la giustizia regnerà un giorno al mondo: credo nella quiete che suc- 
cede ai momenti di tempesta, credo nella forza che non si stanca lot- 
tando col male. Credo nei fiori della speranza che germogliano sulle 
tombe; credo che ogni persecuzione è feconda di vendicatori; credo 
che il principio dell’ uguaglianza non tarderà ad esser riconosciuto. 
Credo che gli uomini non possono illudersi in eterno, ma che prima 
di giungere ad afferrare la verità, stenderanno ancora spesso le mani 
verso ombre ingannevoli. Credo nella comunione degli animi, nell’efti- 
cacia del sacrificio, nel progresso costante dell'umanità! » 
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Oltre alle poesie d’argomento sociale propriamente detto, Maria 
Konopnicka ha seritto due cicli: L'Hellenica e L'Italia. Vutti e due 
son molto pregiati, e specialmente il secondo, che si suol mettere tra 
le migliori creazioni della Konopnicka. L'« Hellenica », in cui vengono 
trattati soggetti diversi, non esclusivamente greci, tiene del genere 
solito alla poetessa. Vi sono sollevate, sotto allegoria facile ad inten- 
dersi, molte questioni sociali. Tra le poesie che più si segnalano in 
questo cielo per la loro tendenza, è da notarsi quella intitolata Gio- 
vanni Huss, dal nome del suo protagonista, un riformatore religioso 
della Boemia, condannato al rogo dalla Santa Inquisizione. La Kono- 
pnicka sorge in questa poesia a partigiana dichiarata della libertà del 
pensiero e mette in bocca al suo eroe queste dignitose ed ispirate pa- 
role: « O giudici! voi non siete per me il tribunale di Dio. Chiedete 
che dica qualche cosa a mia difesa? Sarebbe inutile: dinanzi a me non 
ho che accusatori. Cristo, unico mio rifugio, tace ed agonizza sulla 
croce. La sua eloquenza è nel suo martirio, è in quella testa abbando- 
nata sul petto pieno di amore, in quella corona di obbrobrio che gl’in- 
sanguina le tempie. Non ho nulla da dirvi, o voi che mi condannate 
per ogni sentimento, per ogni pensiero, per ogni palpito del cuore! 
Sì! io son colpevole, poichè il mio intelletto si è rifiutato di portare 
le catene che volevate imporgli. O giudici, la mia sorte è decisa ormai. 
Povero pellegrino, giunto dal paese della libertà, son caduto in vostro 
potere; ed un verme, che striscia nella polvere sotto il mio piede, è 
più sicuro della vita, che non io fra le vostre mani. Ma non mi sgo- 
mento. Dio conosce la mia anima e sa che è pura. Invano, o vescovo, 
stendi sul mio capo il tuo braccio minacciante, invano scagli su di 
me il fulmine della scomunica. Il mio spirito non rinnegherà la 
sua fede. Egli è libero, è forte: egli si slancia ardito d’in mezzo 
alle fiamme del rogo, e corre a schierarsi sotto la tua bandiera, 0 
Cristo. Non sono più sacerdote. Già mi hanno spogliato delle vesti 
che mi rendevano simile a voi. Già si accende il rogo che mi ridurrà 
in cenere. Ma non è per questo che si turba il mio animo. La mia 
vita volge al suo termine, e quel Dio, allo sguardo del quale non è 
sfuggita la strenua lotta che ho impegnato con la tirannide, sa pure 
come io abbia vissuto... Ma nel mio petto »' insinua il tremito della co- 
lomba, che vede il suo nido in preda all’ incendio. Se impallidisco, non 
è per il timore della morte, ma perchè penso ai pericoli che minac- 
ciano la mia patria e perchè un triste presentimento mi dice immi- 
nente la sua rovina. O patria mia! già è venuta per te l'ultima ora. 
Già risuona ai miei oreechi lo scalpitìio della cavalleria nemica, già 
squillano lontane le trombe degli invasori. Il mio popolo è asservito, 
scannato, sepolto. Ma ecco che tu alzi la tua destra, o Signore, tu, il 
Dio dei viventi e dei liberi. Il mio popolo risorgerà! Ed ora condu- 
cetemi pure al patibolo, 0 vescovo romano, e voi, o preti dagli occhi 
spiritati. lo non salverò la vita al prezzo dell’abiura. Guardate: un 
uccello spieca il volo verso il sole; egli è libero, le sue ali non sono 
tarpate. O terra, o popolo, o alba nascente di nuovi destini, a voi 
mando l’estremo saluto. L’avvenire vi nasconde ancora nelle sue 
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ombre, ma il tempo incalza ed il mio rogo già arde. O Roma sei sazia? 
lo sono immortale come l’anima, io vivo! ». 

Il ciclo dell’« Italia » è forse l’unica opera della Konopnicka dove 
ella non abbia mirato ad altro che a mostrarsi artista. E sia perchè 
l'argomento stesso vi si prestasse, sia perchè questo ciclo fosse il pro- 
dotto della maturità del suo ingegno, ella vi ha raggiunto un'altezza 
d’ ispirazione veramente singolare. i 

Bellissime, tra le altre, sono le poesie con cui interpreta gli affre- 
schi della cappella Sistina. Ed ecco come si esprime in generale sul- 
l’Italia: «Tu che sei giunto pellegrino a questo lido benedetto, bian- 
cheggiante per i suoi marmi ed azzurro per i suoi mari, da qualunque 
parte del mondo tu sia venuto, fermati e volgi attorno lo sguardo. 
E, coll’animo compreso di venerazione, inchinati a questa classica 
terra e portale il tributo del tuo canto. Giacchè il mare, il sole, il genio 
umano e la rovina hanno qui troni immortali. Disponi il tuo cuore 
a serenità, sciogli le briglie alla tua fantasia ed inghirlanda il capo 
di rose e di lauro. E così, in preda ad una dolce meditazione, incam- 
minati a passo lento, facendo vibrare sulla tua lira le corde più soavi ». 
Il sincero amore della Konopnicka per I Italia non si smenti in occa- 
sione del luttuoso avvenimento di Dogali. Le inspirò anzi una delle 
più riuscite poesie, dove ella inneggia alla prodezza italiana. dando, 
per bocca di un reduce della battaglia, la narrazione dell’ eroica difesa 
di De Cristoforis. 

«Son stato là con loro: io stesso non saprei ora se fosse sogno 0 
realtà. Son stato là con loro e li ho visti coi miei propri occhi. E 
quando penso ad essi mi assale il pianto: e rivedo quella lunga linea 
di cadaveri ammonticchiati sul piano, mentre l'animo geme in me come 
un’arpa infranta. Mi bruciano ancora i polmoni e le palpebre per 
l’arsura infocata che s' innalza da quelle aride sabbie, dove caddero in 
una schiera compatta quegli esausti, la cui pietra sepolcrale dovrebbe 
portare la scritta: / Martiri. Così una volta soccombevano a Termopile 
i trecento guerrieri di Sparta. Trincerati dietro ai morti stanno i vivi. 
Son dodici uomini. Un manipolo di eroi. Il fumo li avvolge di una 
bianca nuvola : l’aria si è fatta soffocante : tutto all’intorno sembra tacere 
per ascoltare il battito del cuore di questi ultimi. Ed essi stanno intre- 
pidi, puntando il fucile. De Cristoforis è alla loro testa. Egli sa di essere 
il comandante dei morituri, sa che nessuno di questi valorosi potrà 
scampare alla morte. Volge lo sguardo alla luce raggiante del sole... 
«Onore ai caduti!» grida; « presentate l’arme ». Ed esponendo il petto 
inerme agli schioppi avversari, saluta la morte davanti a quel manipolo 
di soldati. Questi si schierano, afferrano l’arme, e: «onore ai caduti! » 
ripetono in coro. Il nemico, meravigliato da un tale disprezzo della vita, 
si ferma titubante e li tiene a lungo di mira... Infine sparò. La terra 
si scosse con un sordo rimbombo:; una densa colonna di.fumo s° in- 
nalzò verso il cielo; e quando sparve, nessuno più dell’eroica coorte 
era rimasto fra i vivi. Erano andati tutti al paese silenzioso delle ombre, 
dove non ci sono guerre, nè stragi, nè altre miserie umane. E così 
come stavano, sull’altipiano di Dogali, atteggiati al saluto militare, 
così caddero in quella battaglia funesta, dopo aver strappata dall’asta 
la bandiera che difendevano, presentando l’arme, col nome d’Italia 
sulle labbra e col pensiero rivolto ai focolari abbandonati. O sole! se 
tu hai visto dall'alto quella grande, sublime morte, quelle sabbie 
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ardenti, e non hai offuscato il tuo splendore con nessuna nuvola, oh! è 
pur vero che questa natura non è altro fuorchè una fredda vuota ma- 
schera ». 
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Dopo aver dato tante prove del suo valore in componimenti piut- 
tosto brevi, la Konopnicka volle tentare un’opera di maggior lena. Nè 
l'ardua impresa si mostrò al di sopra delle sue forze. Prendendo per 
argomento del suo poema l'emigrazione dei contadini polacchi in 
America, ella svolse dinanzi al lettore una serie di canti, di cui la 
nota dominante è l’ardente amore della patria lontana, magnifici pae- 
saggi esotici di mare e di terra, e la storia della lotta accanita di un 
manipolo di uomini con la natura vergine, che sottomette a malincuore 
il suo seno incolto all’aratro. 

La Konopnicka, oltrechè poetessa, è anche valente ed originale serit- 
trice di prosa. Si dedica specialmente alle novelle e raggiunge in questo 
genere un grado di perfezione che sarebbe bastevole da solo ad otte- 
nerle un posto non comune nella letteratura polacca. Non è qui luogo 
di esaminare la sua opera di prosa: dirò soltanto che i medesimi ideali 
di cui ella si fa propagatrice attiva per il tramite della poesia, sono 
perseguiti pure nelle sue novelle. E inoltre l'autrice di varie critiche 
molto stimate come: Alcune parole su Adamo Asnyk, La festa della 
pace di Gherard, Della commedia eroica di Edmondo Rostand, La vita 
e le opere di Adamo Mickiewicz, Dei drammi del Hauptman, ecc. Ella 
ha dato con la sua vita un bell'esempio di operosità. Non le basta il 
gran numero delle opere originali che scaturiscono dalla sua penna fe- 
conda, ella traduce molto e bene. Tra altro ha voltato in polacco i due 
volumi di Ada Negri: Fatalità e Tempeste, acquistando così alla poe- 
tessa italiana una meritata popolarità in Polonia. Insomma, la vita 
della Konopnicka è in perfetta armonia coi principî che professa. Per 
tutta questa instancabile attività, per le nobili idee che diffonde, per 
il suo talento, per l’onore che risulta alla nazione, la Polonia festeggia 
quest'anno il suo giubileo. Vi prendono parte unanimemente i suoi 
colleghi scrittori e poeti, senza distinzione di scuola. I realisti ammirano 
in lei la più grande poetessa della loro epoca, i positivisti la propa- 
gatrice eloquente dei loro ideali, i « moderni » una schietta e forte 
artista che sa trasfondere un palpito di poesia anche nell'esposizione 
delle più astruse questioni sociali. Chiunque infine ama il popolo e si 
adopra al suo bene, riverisce nella Konopnicka colei che ha additato 
per la prima alla letteratura nazionale nuovi doveri e nuovi campi di 
esplicazione. 

L'omaggio sincero di cui ella è l'oggetto si è manifestato in varie 
maniere, cioè: con numerose conferenze tenute sulla opera sua in 
quasi tutte le città polacche, con speciali pubblicazioni a suo onore, 
pubblicazioni che ebbero il concorso delle migliori forze letterarie ed 
artistiche della Polonia; ed infine con un subisso di numeri unici, 
consacrati a lei dalle riviste e dai giornali polacchi. Questi segni di 
amore e di riconoscenza nazionale son ben meritati da colei, che intende 
così nobilmente l’apostolato letterario, da definire la poesia « una parola 
ispirata che si fa verbo di una grande azione »; da colei che ha potuto 
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dire giustamente di sè: « Per i campi deserti, per gli aridi solchi, vado 
e butto in terra la semenza dell’affetto fraterno a favore di quei che 
sono umili e deboli. [o semino la pace, io semino la quiete nei cuori 
di quei che sono umili all'occhio del mondo, perchè conosco nel 
povero un uomo e un fratello. lo semino la mia anima, io semino il 
mio sangue: io vorrei scuotere questa terra arata come un uragano di 
primavera, perchè domani ne sorgessero uomini più degni di questo 
nome ». Sì! merita l’amore della sua nazione colei che è tanto prodiga 
del suo: colei che respinge dalle labbra assetate «l’acqua refrigerante 
delle piccole sorgenti, per bere alle onde amare dell'oceano! » 

Il nobile sogno della Konopnicka si è avverato in parte. poichè 
le sue poesie fanno vibrare un intero popolo che la riconosce fra i 
| suoi figli più grandi, segno che le sue parole, i semi ch’ella ha sparso. 
A hanno germinato e daranno fiori e frutti. 


Marra RyGrIer. 























FLAVIO GIOIA 


INVENTORE DELLA BUSSOLA MODERNA 


Amalfi, la piccola città, ma celebrata nel mondo, così per l'incanto 
dell’aspetto e della postura, come per gli altissimi titoli di storica 
nobiltà, si apparecchia a festeggiare la sesta secolare ricorrenza del 
più universale e perpetuo di questi titoli, l'invenzione della bussola, 
dovuta al suo concittadino Flavio Gioia. S. A. R. Luigi di Savoia, 
che è riuscito colle sue gesta a render più chiaro il fulgidissimo nome 
che porta, ha accettato di figurare a capo di questi festeggiamenti. e 
vi si sono associati in buon numero personaggi dei nostri più cospicui, 
per ingegno, per dignità, per dottrina. 

Vi ha, peraltro, chi esita, o vi si ricusa anche, per sapere o udito 
a dire che persone autorevoli hanno impugnato e impugnano tuttora 
l'autenticità del fatto, e purtroppo, delle pubblicazioni uscite testè in 
Italia sull'argomento, forse il maggior numero sono nel senso di con- 
siderare il fatto della scoperta e la persona dello scopritore come pura- 
mente leggendarii e sfatati dalla più sana critica. FE anzi il zelo con 
cui da taluno vi s'insiste si vuol giustificato dal pericolo che potrebbe 
incorrere presso gli stranieri il credito della cultura italiana, se si cele- 
brassero un evento e un uomo del tutto immaginarii. Ebbene, quanto 
a questo, sta, invece, che nel paese dell’ipereritica, come piace a taluno 
di qualificar la Germania, da più di trent'anni non si dubita più della 
realtà storica e del merito di Flavio Gioia, almeno tra i primarii scien- 
ziati, tanto che il ridiscuterne oggi vi saprebbe di anacronismo (1). 
Crediamo, quindi, anche noi di provvedere, oltre che al legittimo vanto 
di Amalfi, al buon credito della cultura latina, esponendo sostanzial- 
mente come sia progredita la conoscenza in proposito, e che ne pensi 
oggi la critica più illuminata, per ricondurre gli avversi, rassicurare 
i dubbiosi, e congiungere tutti gli animi nostri nel compiacimento di 
una gloria nazionale. 

Ma, innanzi tutto, definiamo bene il nostro assunto. Noi soste- 
niamo: che la tradizione, da fatti, come vedremo, non più controversi, 
è autenticata nelle sue condizioni essenziali, quali sono, che un Amal- 
fitano, al principio del secolo x1v, portò nella bussola, quale già esisteva, 
una innovazione, per cui soltanto essa divenne atta agli scopi cui 
mirava, senza quasi mai ed appieno raggiungerli; che quell’ Amaltitano, 
perciò, merita di esser considerato quale l'inventore definitivo della 
bussola, 0, se vuole abbondarsi in cautela di espressione, quale Vin- 

\ 

(1) Prescindo da quel che se ne scrive anche là da giornali e periodici di 

minor conto. Degli articoli di A. ScHiick (Aus/and, 1892), dirò più avanti. 
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ventore della bussola moderna; che, se pure si possa elevar qualche 
dubbio sul nome di lui, è sempre il più convenevole denominarlo Flavio 
Gioia. Per stabilire il primo punto occorre vedere come passarono i 
fatti. secondo la moderna critica, e come si venne alla loro conoscenza 
e apprezzamento. 

Di tutte le forze e leggi naturali che concorrono alla specifica atti- 
vità della bussola, e ne suggerirono, quindi, e regolarono la compo- 
sizione, furono note alla nostra antichità solo l'attrazione esercitata 
dalla magnete sul ferro, la comunicazione di questa virtù al ferro, 
finchè fosse a contatto con quella pietra, la trasmissione della virtù 
stessa al ferro che fosse stato stropicciato o lungamente tenuto a con- 
tatto con questa. Tanto troviamo dichiarato negli scritti che ne trat- 
tino, da Platone (429-347 a. C.).a Sant'Isidoro (570-636 d. C.). Dopo 
quest’ultimo, nella nostra letteratura concernente il magnetismo e la 
sua futura applicazione alla bussola, apresi una lacuna di quasi sei 
secoli, e per ritrovare un autore che ne parli bisogna saltare alla fine 
del secolo x, cioè al poeta Guyot de Provins (?-1205). Questi, nel suo 
poema Bible, menziona una verghetta di ferro che, stropicciata colla 
magnete, acquista la proprietà di volgere una delle sue punte al Nord, 
e che appoggiato a una festuca, perchè galleggi, indica ai naviganti 
il posto della stella polare. Dopo costui ne trattano Alessandro Neckam 
(1157-1217), Jacques de Vitry (?-1240), Guido Guinicelli (1240), Brunetto 
Latini (1254), Vincent de Beauvais (1260), Raimondo Lullo (1290). e 
qualche altro: i quali tutti alludono all’ago magnetizzato che volge 
una punta al polo bereale, alcuni senz’altra specificazione, altri dicen- 
dolo poggiato su una festuca o su un pezzo di sughero, altri, posto 
in bilico sopra una cuspide. Giacchè, qui viene a proposito il notarlo, 
il vocabolo bussola, sulla cui etimologia si è tanto sofisticato, ma che 
senza più dubbio deriva dall'italiano bossolo, potè convenire all’istru- 
mento da quando esso consistè in un ago imperniato, racchiuso appunto 
in un vasello o bossolo. Infatti esso nome fu introdotto assai tardi, e 
in antecedenza chiamavasi semplicemente ago o calamita, o, per la 
figuradata comunementeal sughero, rana o ranetta. Finalmente abbiamo, 
del 1268, l Epistola De Magnete, scritta da Pietro di Maricourt, detto 
il Pellegrino, che trovavasi nell'esercito angioino assediante Lucera 
{notisi nell'Italia meridionale), a un suo amico di Provenza. In questa 
egli descrive accuratamente una pisside, contenente un ago magnetico, 
imperniato a una cuspide, e perciò liberamente girevole, munita di una 
rosa dei venti (1), e spiega come tale istrumento' potesse servire a diri- 
gere il cammino, sia in terra che in mare, a fissare le posizioni dei 
punti delle coste, a prendere l’azimut e l'altezza degli astri e a com- 
putare così le ore tanto diurne che notturne. Ed eccoci alla vera e 
propria bussola primitiva, con specificati tutti gli usi ai quali poteva 
impiegarsi. 

Ora pongasi mente che per giungere ad essa fu necessario passare 
per una serie d’invenzioni, cioè: che un ago, una volta magnetizzato, 
acquistava la polarità; che si trovasse il modo di mantenere quest’ago 
orizzontale e libero, il che potè effettuarsi mettendolo in bilico su una 
punta, se il congegno posasse sopra un piano stabile, ma non se fosse 
portato da un corpo mobile e fluttuante quale una nave; che, quindi, 


(1) Egli veramente dice d'un circolo graduato, ma d'ordinario era una rosa 
dei venti. 
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per uso di navigazione, fu necessario prima di accomodar l'ago a un 
galleggiante, e poi, volendolo imperniato, di trovargli un modo di 
sospensione per cui rimanesse orizzontale e girevole nello scuotersi e 
dondolare della nave stessa; che per più facile riscontro della rotta che 
teneva o doveva prendere la nave, si aggiungesse alla scatola una 
rosa dei venti il meglio ripartita. Dal quale ordine di successive inno- 
vazioni risulta che debbano distinguersi due sorta di bussole, la ter- 
restre, a cui si giunse non appena l’ago fu imperniato, e la marina, 
o nautica, alla quale dovè ulteriormente trovarsi il modo di mante- 
nerla orizzontale nelle fluttuazioni della nave. Ma a stabilire le date e 
gli autori di tutte queste innovazioni, mancandoci i documenti, è forza 
procedere per congetture, colla scorta dei fatti. E qui è che alla nostra 
tradizione occidentale o europea s' intromette l’orientale, o arabocinese. 
Fin dal secolo xvi i missionarii in Cina, leggendo e traducendo 
molte opere storiche o enciclopediche della Biblioteca di Pechino, vi 
trovarono narrato che da tempo immemorabile i Cinesi conobbero la 
proprietà direttiva dell'ago magnetico, e l’applicarono ai viaggi terre- 
stri, col munire alcuni loro carri d’un fantoccio girevole, entro cui 
nascondevasi una sbarretta calamitata, per cui esso indicava sempre 
il Sud. Quando poi cominciò a sapersi dai nostri dotti delle naviga- 
gazioni cinesi in Occidente, fino al golfo Persico, dal Iv al vir se- 
colo d. C., e di quelle assai più frequenti e durevoli degli Arabi in 
Cina, connettendo queste notizie con quelle dei missionarii, si divisò 
che i Cinesi, da lontanissimi tempi, navigassero muniti di bussola, 
che gli Arabi da loro l’apprendessero, e che più tardi la comunicas- 
sero agli Europei. Tale presunta combinazione cadeva così in acconcio 
per colmare il gran vuoto nella storia documentata della bussola per 
l'Europa e il Mediterraneo, che fu abbracciata dagli studiosi, colla 
foga che loro ispirava il desiderio di coprire con essa la loro ignoranza. 
Ma, riassumendo solo quanto si è venuto accumulando di recente contro 
tale dogma scientifico, i documenti riguardanti il carro munito del 
fantoccio indicatore sono i più incerti, per la spaventevole distanza 
delle diverse epoche a cui si riferiscono: e il Sedillot (1) metteva in 
rilievo come i Cinesi, nelle loro enciclopedie, registrino fra le proprie 
conoscenze da tempi il più possibilmente antichi tutte le invenzioni, 
mano mano che le apprendono da altri popoli, immaginando all'uopo 
una leggenda, col relativo scritto in cui essa è consacrata. Componendo 
questi due fatti tra loro, le strampalate varianti nella data del carro e 
il ripiego apocrifo per attribuirsi le ricevute invenzioni, si darà fon- 
damento al sospetto, che i Cinesi, informati ben tardi della proprietà 
direttiva dell'ago magnetico, abbiano inventato le fonti da cui questa 
risulterebbe a loro dovuta. Ma, quel che è più, concesso pure che abbiano 
in tempo assai antico conosciuta quella proprietà e l'abbiano applicata 
con quei tali carri, non si tratterebbe mai della bussola nautica. Il 
Klaproth (2), il più strenuo difensore della priorità cinese, è costretto 
a confessare che il solo documento sicuro della bussola presso i Cinesi 
è del 1297 d. C. Quanto all’ago galleggiante, pare, a detta del profes- 
sore Puini, che se ne trovi la menzione in un’opera del secolo xIr, 
senza, però, che punto vi si alluda ad alcun suo impiego nautico. 


(1) De l'astronomie et des mathématiques chez les Chinois, in Bollett. di Biblio- 
grafia e Storia delle scienze matematiche. Roma, 1868. 
(2) Zettre sur l'invention de la Bonssole. Paris, 1834. 
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Rispetto agli Arabi, in loro favore non si sono mai recati arzo- 
menti positivi. Come conseguenza della creduta bussola cinese si era 
loro assegnata la parte di trasmissori agli Europei, posto che solo gli 
Arabi navigassero allora tanto ne’ mari orientali quanto negli occi- 
dentali. A stabilire che essi non conobbero indipendentemente da noi 
la bussola, si sono raccolti sodissimi argomenti dal colonnello Antonio 
Botto (1). Vogliamo richiamarne uno solo, che riguarda anche i Cinesi; 
la scritta sull'Oceano Indiano nel Planisferio di Fra Mauro, del quale 
ogni cultore delle scienze geografiche sa l’importanza storica. Su quel 
mare, pertanto, è notato: « le nave che navegano questo mar... por- 
tano un sol timone, la qualnavega senza bozzolo ». A metà del secolo xv, 
dunque, meritava di esser caratterizzato come quello in cui si naviga 
senza bussola proprio il mare ove si presunsero gl’ incontri ab imme- 
morchili delle navi arabe e cinesi, e dove sarebbe dovuto avvenire che 
le prime avessero appreso dalle seconde la bussola (2). 

Però, se tutto ciò non ostante, per mero tuziorismo, si vogliano 
considerare come ammissibili una qualche precedenza dei Cinesi e 
una qualche derivazione da essi a noi in talune delle nozioni e atti 
preparatorii della bussola nautica, queste, è convenuto cogli stessi 
loro sostenitori, non potrebbero mai andar oltre all’ago galleggiante, 
vale a dire al modo di direzione più rozzo, imperfetto e insufficiente, 
e che neppure è da chiamarsi bussola, e non vi si è a suo tempo 
chiamato. 

Rimosso, così, il fantasma giallo, indebitamente evocato fra i due 
estremi dell’interrotta nostra tradizione classico-medievale, dobbiamo 
pensare ad altrimenti rannodarla, e a tal uopo valgono a soccorrerci 
dei complessi di fatti storici, alla cui spiegazione è indispensabile, o 
almeno estremamente opportuna, l’esistenza della bussol:, nei suoi 
progressivi stadii di sviluppo. Il quale processo diverrà del tutto di- 
mostrativo, vedendolo covfortato da circostanze non meno autentiche 
che a puntino vi corrispondono e da allusioni di scrittori contempo- 
ranei che solo riferendovisi possono essere chiaramente e pienamente 
intese. Tali fatti complessi sono la prevalenza delle città marittime 
italiane, e sopra tutte di Amalfi, nella navigazione del Mediterraneo 
prima delle Crociate, e l'aumento di tale predominio a partire da queste, 
per possedimenti acquisiti e colonie fondate dalle stesse nostre città 
in Oriente, 

Le conquiste dei Germani in Europa e degli Arabi in Asia e Africa 
disorganizzarono tutto il territorio dell’ [mpero, annullandone il mira- 
bile sistema di vie terrestri e marittime col quale Roma l’aveva uni- 
ficato. Solo le città litoranee dell’ Italia meridionale, Amalfi, Gaeta, 
Napoli... e quelle della Venezia costiera e insulare conservarono rela- 
zioni commerciali con Costantinopoli e l' Impero Greco. Quando questo 
perdette la Siria e l'Egitto, toltigli dagli Arabi (prima metà del se- 
colo vin), la navigazione e il commercio si ridussero alle relazioni fra 
quelle città italiane e Costantinopoli. Anzi, decadute quasi subito Napoli 
e Gaeta, ne rimasero uniche esercenti Amalfi e la Venezia. Presto, 


(1) Contributo agli studi storici sulla bussola, in Atti del III Congresso geo- 
grafico italiano. Firenze, 1898. 

(2) Per altri fatti poco o nulla conciliabili colla pretesa antichissima cono- 
scenza della bussola e l’impiego di essa presso i Cinesi, v. PROTO-PISANI N., 
Sull'origine della Bussola (Portici, 1901). 
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(seconda metà del secolo vi) Amalfi strinse accordi commerciali coi 
principi musulmani d'Africa, e più tarli (sec. ix) con quelli della 
Siria e dell’ Egitto, e Venezia, quasi contemporaneamente, con questi 
ultimi. Però, indubbiamente, il primato in questa prima fase lo ebbe 
Amalfi, che può ben dirsi nei primi secoli del Medio Evo fosse quel 
che Venezia negli ultimi, la regina del Mediterraneo. E lo mantenne 
indisputato fino allo scorcio dell’ xI, cioè fino a quando, entrata nella 
sfera dell'influenza normanna. considerata a Costantinopoli quale la 
più avversa, fu privata colà d'ogni privilegio, che fu trasmesso a 
Venezia. Essa continuò, tuttavia, il suo gran commercio col resto, seb- 
bene incontrasse ormai dovunque la concorrenza di Venezia stessa, 0 
di Pisa e Genova. Ora, a rendere verosimile il fitto e continuo andi- 
rivieni delle navi amaltitane in tutto il bacino del Mediterraneo, per 
lo scambio delle merci, il trasporto dei pellegrini, l'esercizio delle cor- 
rispondenze postali, si presta ottimamente il supposto che esse posse- 
dessero un sussidio di più agevole e sicura navigazione, quale appunto 
la bussola, sia pure nel suo stadlio più iniziale. E tale supposto è sug- 
gerito e confortato da una circostanza a lui consona, cioè dal cambia- 
mento che risulta avvenuto in questo tempo nei nomi della rosa dei 
venti, i quali possono convenire solo a una città del Tirreno meridio- 
nale, e quindi ad Amalfi. Per la stretta relazione fra la rosa e la bus- 
sola, ognun vede la plausibilità che l innovamento nella prima operato 
dagli Amalfitani si colleghi all’ introduzione per fatto degli stessi della 
seconda. Per la quale supposizione, soltanto, riesce perfettamente intel- 
ligibile il verso del poeta Guglielmo Appulo (1087), che chiama il noc- 
chiero amalfitano « maris coelique rias aperire peritus », e la frase 
dello storico Guglielmo di Tiro (1150-1184), il quale, riferendosi agli 
Amalfitani, dice che ebbe o verso l'Oriente « primi sine difficultate 
accessi ». Più tardi, nella prima metà del secolo xI, in corrispon- 
denza colla nuova particolarizzazione della rosa, che per la suddivi- 
sione di ciascuno degli otto venti in quattro risultò di trentadue, è 
da arguire s' introducesse l'ago imperniato entro una teca, nel fondo 
della quale era la nuova rosa; che è quanto dire la vera e propria 
bussola. E anche tutto questo, d'accordo coi più dichiarati nostri con- 
traddittori, deve con ogni probabilità attribuirsi agli Amalfitani. 

Secondo queste induzioni e conclusioni, la storia della primitiva 
bussola in Occidente è stata così, possiamo ormai dire unanimemente, 
ricostruita. Nulla può dirsi di certo sulla scoperta della polarità del- 
l'ago. Fin forse dal termine del secolo vir, o nel decorso dell’ vii 0 
del 1x, e certo sul principio del x, si applicò in Amalfi alla navigazione 
coll’ago galleggiante. E in questi inizii può credersi possibile qualche 
derivazione orientale. Nella prima metà dell’x1, pure da Amalfitani, 
si adottò l'ago imperniato, entro un bossolo munito della rosa di tren- 
tadue venti, cioè la prima bussola nautica. Nel xI è certo che si ado- 
però anche la bussola terrestre. Ma la bussola nautica richiedeva un 
modo di sospensione che la mantenesse orizzontale nelle scosse e 
fluttuazioni. Stando alla descrizione di Pietro il Pellegrino, parrebbe 
che tutta la bussola si facesse galleggiare in un tino. E allora con- 
vien rimandare al chiudersi del secolo xi o all’aprirsi del x1v il tro- 
vato di una sospensione fuor d’acqua, analoga alla così detta cardanica, 
se non addirittura di questa stessa; poichè, come si è osservato, il 
Cardano, descrivendola, non la dà per sua invenzione, anzi ne parla 
come di cosa già nota. 
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Ora siffatta bussola, vi si ponga mente, chè qui sta il nodo cene 
trale della questione, si riscontrava in pratica quale uno strumento 
che rispondeva troppo grossamente e manchevolmente agli scopi pre- 
fissi, dal quale, cioè, poteva solo immediatamente conoscersi la dire- 
zione del polo, ma non leggervisi prontamente nè la rotta della nave, 
nè la direzione dei venti, nè quella dei varii punti delle coste: e ciò 
perchè la rosa, girando colla nave, si disorientava continuamente 
insieme ad essa. Teoricamente vi erano bensì delle regole e dei ripieghi 
per potere dalla direzione mantenuta dall’ago ridurre al vero quella 
della rosa e quindi della nave, ma le correzioni secondo tutte queste 
regole riuscivano in pratica complicate e malamente osservabili, quando 
dovevano eseguirsi di fretta, ripetutamente, inversamente, in momenti 
burrascosi, in rotta assai variabile, nelle evoluzioni necessarie per rile- 
vare una costa assai articolata e frastagliata. Più che indugiarmi a 
spiegare in specie come ciò dovesse accadere, credo giovi provare che 
sia accaduto, con oggetti anche al presente visibili. Ebbene, che con 
siffatta bussola si riuscisse solo a osservazioni e rilievi incerti e sovente 
errati, ce lo mettono sott'occhio le carte nautiche costruite con essa 
che ci rimangono, le quali difficilmente potrebbero figurarsi più rozze 
e deformi. 

A tali e tanti inconvenienti, per cui quella bussola primitiva risul- 
tava di così poco efficace sussidio, rimediò di colpo una semplice 
innovazione, il fissare cioè la rosa all’ago, per cui divenisse girevole 
con questo. La rosa non si spostava più col voltar della nave, ma 
invece, seguendo l’ago, manteneva rispetto all’orizzonte la sua giusta 
posizione, le direzioni da essa indicate erano sempre le vere, il corso 
della nave e il vento che spirava si leggevano a ogni cambiamento 
subito ed esatti. In seguito di essa la bussola divenne un nuovo 
istrumento, da potersi qualificare come la bussola moderna, in opposto 
alla precedente, da dirsi la bussola primitiva; tanto più che essa d’ indi 
in poi non ha subìto ulteriori sostanziali cambiamenti e modificazioni. 
Anche qui meglio che le parole provano l'immensa superiorità del 
nuovo sul vecchio istrumento i progressi rapidissimi che fece la costru- 
zione delle carte, per modo che possiamo estimarla a prima vista oggi 
stesso, ponendo una carta nautica anteriore a lato di una posteriore 
all'introduzione di questa nuova bussola. Ebbene, tale trasformazione 
è incontestato che si compiè all’esordire del secolo xrv, da un Amal- 
fitano. 

A così distinta conoscenza del come sieno passate le cose si è 
giunti solo da pochi decenni, ed è quindi ancora da esporre quali 
notizie e concetti se ne sieno avuti nelle età anteriori. La prima men- 
zione scritta della bussola trovasi nell’ Italia lustrata, di Flavio Biondo, 
edita nel 1450, ove è così espressa: « Fama est, qua Amalphitani audi- 
vimus gloriari, magnetis usum... Amalphi fuisse inventum ». Dalle 
quali parole può dedursi che a metà del secolo xv era ad Amalfi vivis- 
sima la tradizione, che a farla risalire solo alle memorie dello scrittore 
giunge allo scorcio dello stesso secolo xiv, al cui aprirsi la scoperta 
ebbe luogo, essendo il Biondo nato nel 1385; e inoltre che l'invenzione 
della bussola si considerava dal Biondo consistesse nell’applicazione 
alla nautica della virtù direttiva della magnete (magnetis usus) me- 
diante l’istrumento quale allora si possedeva, e che quindi s' imma- 
ginava condotto fin da principio all’attuale sua costruzione, non facen- 
dovisi alcun cenno del suo graduale sviluppo. Con espressioni del pari 
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generiche rispetto all’ istrumento e all’ inventore (Amalfi, senz'altro) 
confermava la tradizione il Panormita, col suo famoso verso: 


Prima dedit nautis usum magnetis Amalphis; 
e il Pontano coi suoi: 


Te Sireneis felix hymenaeus in oris 
Expectat thalamosque parat magnetis Amalphis. 


Per tutta la prima metà del secolo xvt, molti altri scrittori, italiani 
e stranieri, assegnano la scoperta ad Amalfi, o agli Amalfitani, ma 
contemporaneamente appare in alcuno il nome dello scopritore. Il più 
antico che ce lo dia è Giambattista Pio: « Amalphi, in Campania ve- 
teri, magnetis usus inventus a Flavio traditur » (1); e in seguito Lilio 
Gregorio Giraldi (2), lo spagnuolo Francesco Lopez de Gomara (3) e 
il Guazzi (4). Nella seconda metà del secolo la notizia è riferita da 
numerosissimi scrittori di tutta Europa, e prevale la designazione di 
un Flavio, o Flavio d’ Amalfi, o Flavio Campano. Il primo a dare anche 
il cognome è lo storico Scipione Mazzella (5), con queste parole: « In 
Amalfi, nel 1300, fu ritrovata da Flavio di Gioia la bussola ». D’indi 
in poi nei successivi secoli prevale di gran lunga la designazione 
Flavio Gioia, ma perdura in taluni quella di Flavio Campano, o di 
Amalfi ; invece l’Ortelio, il Gilbert, il Vossio, ci danno Giovanni Goia; 
l’ Hoffmann, Giovanni Gioia, o Flavio Goia; il Kircher, Giovanni Gira; 
e qualche altro, per lo più tra gli stranieri, segue l’una o l’altra va- 
riante, o si mostra dubbioso tra di esse. 

Ma, intanto, fin dal termine del secolo xvi, erano sopraggiunte le no- 
tizie dei missionarii, relative alla pretesa priorità cinese, e talun erudito 
si era imbattuto in una o in altra delle menzioni anteriori al secolo xIv., 
relative all’ago e alla bussola. Ciò malgrado, il maggior numero degli 
scrittori in Italia, e anche abbastanza di fuori, rimase fedele a Flavio 
Gioia, o almeno ad Amalfi. Ma, insieme, alcuni si dettero a sostenere 
la priorità de’ Cinesi, altri quella degli Arabi, e, entrato una volta il 
dubbio circa la tradizione amalfitana, sotto lo stimolo dell’amor pro- 
prio nazionale, si accamparono supposizioni in favore di quasi tutti i 
popoli europei, e si tirarono fuori i più frivoli argomenti per assegnare 
la scoperta, che sempre si concepiva totale e simultanea, ai Francesi, 
agli Inglesi, ai Portoghesi, ai Tedeschi, perfino ai Norvegesi. Oggi di 
queste pretensioni non si tien più conto dalle persone istrutte, e ho 
voluto darne cenno, solo perchè, se a qualche ignaro capitasse sott'occhio 
di tali rivendicazioni, ei sappia che sono acqua passata. A combattere 
tutti questi dubbii e queste pretese si applicò di proposito, circa la 
metà del secolo xvni, Gregorio Grimaldi, con una Dissertazione sopra 
il primo inventore della bussola (6), la quale, peraltro, consiste quasi 
soltanto in una lunghissima enumerazione degli autori che scrissero 
pro e contra la tradizione amalfitana, oppugnando, ma assai confusa- 


(1) Zan Carum Lucretium poetam Commentarii. Bologna, 1511, 

(2) Zibellus de re nautica. Basilea, 1540. 

(3) Historia general de las Indias, 1540. 

(4) Citato dall’UGHELLI, Italia sacra. 

(5) Descrittione del Regno di Napoli, 1586. 

(6) Nelle Memorie dell’Accademia Etrusca’ di Cortona. Roma, 1741, tomo III,. 
dissertazione 8°. 
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mente e superficialmente, questi ultimi, senza far. bene distinzione dei 
successivi gradi di sviluppo per cui era passato l’ istrumento, di cui 
così sembra voler attribuire al suo candidato la costruzione ex integro, 
e più che altro fondandosi sull’assai maggior numero di voti favore- 
voli, quasi si trattasse di un’elezione o di un referendum. 

Il primo che intravvedesse nella bussola una successione di scoperte 
fu il P. Riccioli (1), il quale, sapendo che il Gioia da taluni chiama- 
vasi Giovanni, dai più Flavio, disse: « fieri potest ut Johannes in- 
choaret et Flavius perfecerit pyxridem ». Colla limpidezza propria di una 
mente francese, pose la questione ne' suoi veri termini Flaminio 
Venanson (2), a cui mancò solo una più giusta e piena conoscenza dei 
fatti, per risolverla fin dal principio del secolo xix. Egli stabilì che gli 
elementi della bussola sono anteriori al secolo xiv, ma che la vera 
bussola, per la composizione di -essi, non si ebbe se non da quell’epoca. 
Questa composizione degli elementi egli la fa consistere nell’impernia- 
mento dell’ago, nella sua sistemazione entro una pisside e nella sospen- 
sione di questa fuori dell’acqua. Il Klaproth, nella sua famosa, succi- 
tata lettera, ridusse ai suoi giusti limiti l'opera dei Cinesi, quali li 
abbiamo indicati, cioè fino all’ago galleggiante. L'Humboldt, nel Ko- 
smos, cominciò a meglio staccare dai semplici inizii cinesi i progressi 
anteriori al secolo xrv e un ultimo perfezionamento al principio di 
questo, cui egli non determina, ma in cui riconosce il vanto, così uni- 
versalmente attestato, del Gioia. Su tali indicazioni dell’ Humboldt, stu- 
diò a fondo la questione il dottor A. Breusing, che, nel 1868, pubblicò 
i risultati delle sue ricerche, in un articolo intitolato: Flavio Gioia 
und der Schiffkompass (3). In questo egli, accennando che al Gioia possa 
anche spettare il trovato della sospensione della bussola, stabilisce 
che il merito principale di lui consiste nell’ aver congiunto il cartone 
della rosa dei venti all’ago, e averla fatta così mobile e girevole in- 
sieme a questo, e illustra esaurientemente le imperfezioni della bussola 
anteriore e l’incomparabile superiorità della successiva, conformemente 
a come noi l'abbiamo dichiarato. Questo articolo risolvette finalmente 
il problema, e, in seguito, quanto si è pubblicato, o ha servito a meglio 
dilucidare e ribadire qualche punto, se scritto in accordo con esso, 0 
a rintorbidare inutilmente le cose, se senza tenerne il debito conto. 
In Germania vi si acquietarono tutti i più insigni scienziati : 0. Peschel, 
uno dei due fondatori della moderna Geografia, nella sua classica Ge- 
schichte der Erdkumnde; Sophus Ruge, la prima autorità vivente per la 
storia della nostra scienza, nelle note apposte alla seconda edizione 
della stessa opera: Theobald Fischer, l’autore della più geniale opera 
sulla Geografia d’Italia, il quale nella sua Raccolta di carte medievali 
ha più pienamente illustrato gli effetti della nuova bussola sulle carte 
nautiche, e così meglio precisato la data della scoperta all’aprirsi del 
secolo xIv: Sigmund Giinther, l’autore del più riputato Manuale di Geo- 
grafia fisica: il Gelcieh; il Kretschmer: ecc. A questi nomi si vorrà 
contrapporre lo Schiick. Ma, ecco. Il lavoro di costui è un portento 
del come possa studiarsi un soggetto, esclusivamente sulle parole dei 
libri, senza mai integrarle col proprio pensiero. Egli fa una minuziosis- 


(1) Geographiae et Hydrographiae reformatae Libri XII. Bologna, 1C61, 
libro X, pag. 474. 

(2) De l'invention de la boussole nautique. Napoli, 1808. 

(3) Nel Zeitschrift der Gesellschaft fiir Erdknnde sn Berlin, 1863. 
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sima esposizione della letteratura riguardante la bussola, nella quale 
notiamo che non compaiono proprio i due primi scrittori che danno 
i nomi dello scopritore, il Pio ed il Mazzella: ripete tutte le ipotesi e gli 
arzigogoli elucubrati nei secoli, perfino il derivare che si è fatto del nome 
di Gioia da una pietra preziosa come la magnete, o da Guvot, o da Ciris 
(Amalphitanus), senza cambiar criterio nello estimarli, come oggi dob- 
biamo dopo chiarita la storia oggettiva della bussola. Il Vaucanson, 
l'’Humboldt, il Breusing, il Fischer, ecc., hanno per lui parlato invano. 
E insomma, poi, a qual conclusione egli giunge? Che la proprietà diret- 
tiva della magnete e le sue applicazioni alla nautica debbano essersi 
riconosciute e attuate in più paesi, indipendentemente l'uno dall'altro. 
Tuttociò, sebbene di pubblicazione più recente, è troppo antico di con- 
cetto e di metodo da dovercene occupare. In Italia studiò per anni 
la storia della bussola il P. Timoteo Bertelli (1), che in una serie di 
pubblicazioni chiarì e consolidò le relative notizie, in conformità di 
come noi le abbiamo esposte, colla sola differenza che egli afferma più 
assolutamente di noi la priorità cinese, limitandola, però, anch'egli al- 
l'ago galleggiante, cui qualifica di « rozzo e inetto istrumento » (2). 

Sui fatti così assodati e coordinati ci pare di poter sicuramente 
concludere che la tradizione, nelle sue condizioni più essenziali, risponde 
ad una verità storica del tutto comprovata ed ammessa da quanti hanno 
studiato la questione, e ne sono al giusto informati. Essa si riferisce 
alla scoperta, fatta al principio del secolo xrv da un Amalfitano, della 
rosa mobile insieme all’ago, per la quale la bussola preesistente, imper- 
fetltissima e inadatta agli scopi che teoricamente si prefiggeva, fu tra- 
sformata nella bussola nuova, che praticamente li raggiunge, nel modo 
più agevole e nella misura più piena. Contro di essa non tiene il 
difetto di documenti e il silerzio degli scrittori contemporanei e pros- 
simi, perchè vi suppliscono i fatti, non le menzioni anteriori della bus- 
sola, perchè si riferiscono all'antiquata e primitiva. Quel difetto e quel 
silenzio, poi, possono fare grande impressione su chi non abbia fami- 
liarità con quei secoli, o non si richiami alla memoria gli enormi vuoti 
nelle nostre conoscenze, sulle azioni e sulle opere di essi, altrettanto 
pronti ed assidui a compierle che ineuranti di commemorarle. Se le cat- 
tedrali e i palazzi civici o signorili e le loro decorazioni non esistessero 
ancora, di quanti non potremmo più neppur sospettare il concepimento 
e l'attuazione, e, vedendoli e ammirandoli, di quanti ignoriamo affatto 
gli autori, o ne sappiamo solo il nome e spesso neppure autentico e 
sicuro? E di quanti congegni e macchine e istrumenti utilissimi, indi- 
spensabili anzi a una vita un po complessa ed elevata, ignoriamo affatto 
le origini? Troppo spesso noi proiettiamo nel lontano passato la con- 
sapevolezza de’tempi più prossimi, che in ogni fatto, insieme al valore e 
all'interesse effettivo nel presente, scorgevano quello istruttivo per V'av- 
venire. E nemmeno è da trarre alcun partito contro sia la sostanza che 


(1) Ricordiamo principalmente: Studiî storici intorno alla bussola nautica, 
nelle Memorie della Pontificia Accademia de’ Nuovi Lincei, anno 1892: Appunti 
storici intorno alla antica rosa nautica italiana, in Rivista marittima, 1893; Ap- 
punti storici intorno all'uso topografico e astronomico della bussola, in Rivista 
Geografica Italiana, 1900; Sulle recenti controversie intorno all'origine della bus- 
sola, ivi, 1902. 

(2) Sopra la recente proposta di un centenario dell'invenzione della bussola. in 
Rivista Marittima, 1901. i 
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gli aggiunti del nostro avvenimento, dal non trovarne verbo in scritti 
che concernevano direttamente la regione, o addirittura la località in 
cui successe, come si tenta dal non farne cenno lo storico Felice 
Pisano, che trattò delle cose di Amalfi. Di siffatte omissioni ve ne sono 
di anche più inesplicabili. Per recarne due esempii soli, ma che valgano 
per mille, che si può concludere dal silenzio di Marco Polo rispetto 
alla Gran Muraglia cinese e da quello del Sanudo rispetto a Marco 
Polo? Pel caso nostro, inoltre, possiamo addurre delle ragioni plausi- 
bilissime di questo silenzio, cioè le gelosie commerciali, che portavano 
gli uomini e le comunità a tenere il più possibile celato, o almeno a 
non divulgare, quanto riguardava mezzi e istrumenti a vincere nella 
concorrenza, e il disdegno dei dotti, ossia poi di quelli che scrivevano, 
per ciò che riguardava la vita pratica e professionale. Da ultimo, finchè 
la tradizione, intesa erroneamente per la costruzione iniziale o simul- 
tanea della bussola, venne in discredito colle notizie che scaturivano 
di anteriori impieghi della proprietà direttiva dell'ago magnetico, o 
sul galleggiante, o imperniato sì, ma non congiunto alla rosa, poteva 
farsi valere contro di essa anche la tardità delle testimonianze a suo 
riguardo: ma, chiarito e assodato una volta che essa doveva rife- 
rirsi all'ultima più sostanziale innovazione della bussola, e questa 
risultò avvenuta proprio in quel luogo, in quel tempo, per opera 
della persona da lei qualificata, la mancanza fosse pure assoluta di 
documenti contemporanei o prossimi non può più infirmare la sua 
autenticità, stabilita su fatti ammessi e riconosciuti da quanti sappiano 
e intendano. Che nessuno l’abbia detto non può distruggere quel che 
si è fatto. E che si sia fatto non v'è nessuno che possa più negarlo, 
e che difatti oggi lo neghi. 

Se poi, ora, ritorniamo sulla tradizione con la mente sgombra da 
sospetti, essa neppure più ci appare del tutto destituita di indizii, e 
la scorgiamo invece anche in tempo dar qualche fumo di sè. Il Biondo 
attesta quanto fosse viva la memoria del fatto in Amalfi con l' inciso 
audivimus gloriari; le trasi poetiche del Panormita e del Pontano, 
quella dell'ultimo in specie, che non ha affatto forma narrativa o espli- 
cativa, suppongono la grande notorietà della cosa, per cui potesse in- 
tendersi solo un accenno, o senz’ altro un epiteto a lei dicevole: la 
celerità con cui si diffuse in Italia e fuori; appena vi fu posto mente, 
presso serittori di diversissimo soggetto, eruditi, storici, scienziati, per- 
fino teologi e moralisti, e qualche diversità negli aggiunti secondarii con 
cui da questo e da quello si riporta, come sul nome e sul cognome 
dell’autore, e sull’esser egli un pilota e nato propriamente a Positano, 
rivelano una certa larghezza nell’ambito da cui venne attinta e una 
certa ricchezza nei particolari con cui correva per le bocche. E se non 
esistono documenti che in modo esplicito menzionino il fatto e la per- 
sona, non è vero che ne manchino in tutto di que’ che probabilmente 
vi alludono. Un decreto di Re Roberto, del 1316, definisce una contesa 
insorta nel 1309 tra Amalfi e Positano, per un nuovo segno che quest’ul- 
tima voleva introdurre nella sua bandiera: se questo si colleghi colla 
bussola che figura sullo stemma della provincia e sul suggello d’ Amalfi, 
e colla notizia secondo la quale Flavio Gioia sarebbe nato propriamente 
a Positano, sorge spontaneo e ben fondato il supposto che si trattasse 
appunto di qualche cosa relativa alla nuova bussola da rappresentarsi 
su quella bandiera. 

Passiamo, dunque, al secondo punto : l’innovamento della rosa mo- 
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bile può dirsi una scoperta? A presentare la questione così isolata, è 
impossibile non sentirne subito la secondaria importanza e il sapore 
puramente formalistico. Il Breusing, nel sullodato articolo, la previene, 
e, a ribatterla, paragona Flavio Gioia a Giacomo Watt. Questi alla mac- 
china a vapore quale preesisteva secondo la costruzione del Newcommen 
non aggiunse di sostanziale che il condensatore, ma con questo la mac- 
china, rimasta fin lì ne’ gabinetti di fisica, passò nelle officine, produ- 
cendo una rivoluzione nel mondo industriale proprio come la nuova 
bussola nel marittimo. Eppure anche allora vi fu chi volle estimare 
l’opera del Watt un semplice perfezionamento e non un'invenzione. 
La contesa fu portata alla sbarra del tribunale detto il Banco del Re, 
e questo sentenziò che: «il perfezionamento della macchina a vapore 
introdotto dal Watt vale più che la scoperta di essa, e quindi egli deve 
ritenersi quale suo inventore ». E che il trovato del Gioia importasse 
nella bussola un'analoga metamorfosi, oltre quanto diremmo ne pen- 
sino il Breusing, il Peschel, il Ruge, il Giinther, il Fischer, ecc., ecco 
quel che ne scrive uno scienziato italiano: « Ne' nomi della -Rosa dei 
venti io fui condotto a confermare che dalla costa amalfitana veniva 
prima a propagarsi la conoscenza della bussola ed anche i suoi succes- 
sivi perfezionamenti ed usi, fino all'ultimo principalissimo della rosa 
mobile connessa coll’ago, pel quale soltanto la bussola venne come tra- 
sformata in un nuovo istrumento ». E questo scienziato italiano è il 
P. Bertelli (1). Potrebbe in conseguenza pretendersi che il nostro Amal- 
fitano fosse riconosciuto senz'altro quale l inventore della bussola, in 
quanto che, al pari di Giacomo Watt, col suo passo ottenne che si 
godesse effettivamente dei vantaggi solo preparati dagli anteriori; però 
tanto più ci sentiamo in diritto di domandare, col massimo della discre- 
zione e circospezione, che esso sia considerato e salutato quale | inven- 
tore della bussola moderna. 

Siamo, così, alla vertenza sul nome di questo così certificato per- 
sonaggio. Essa, a mente fresca, deve apparire anche meno importante 
e alla lettera puramente nominale. Parrebbe che anche se non si riesca 
a risolverla soddisfacentemente, la tradizione, salva rimanendo nel fatto 
e valore della scoperta e nella persona dello scopritore, poco o nulla 
venisse a scapitare dal dubbio residuale sul nome. Questa verità obiet- 
tiva si mantiene chiaramente apprendibile, se l'indagine sul nome si 
riconosca per quel che importa in se'stessa, e si conduca affatto distinta 
e indipendente dalle altre due, cioè dal fatto e dalla persona. Ma pur 
troppo tale indagine riesce oggi la più penosa, in quanto che si cerca, 
o, magari senza volerlo, si usa di rintricarla con quelle, le quali così 
sotto la specie di essa sono riportate indirettamente e sarei per dire 
surrettiziamente in questione. Noi, intanto, trattiamola distintamente, 
come abbiamo praticato per le altre. 

In prevenzione richiamerò come dall'essere certamente esistita la 
persona deve ritenersi che ci sia stato anche il nome di lei; donde il 
soggetto della ricerca non è dubbio nella sua esistenza, ma solo nella sua 
notizia. L'avvertimento è tanto ovvio che farà sorridere quasi d'una 
ingenuità. Pure è tutt'altro che intempestivo, non già perchè la cosa 
possa disconoscersi, ma perchè può perdersi di vista. E difatti è arte, 
o errore, degli avversarii lumeggiare i dubbii sul nome quasi dubbii 


(1) Riassunto d'una memoria storica intorno alla scoperta della declinazione 
dell'ago, in Atti della Pont. Accad. de’ Nuovi Lincei, anno XLUV. 
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sulla persona, e rinforzare gli uni col riverbero degli altri, affettando 
di condurre l’indagine su persona e nome insieme, quasi fosse incerto 
che sieno entrambi esistiti. 

Ciò premesso, la prima obiezione è tratta anch'essa dal silenzio dei 
documenti e degli scrittori contemporanei, alquanto rinforzata dal com- 
parire del nome anche più tardi della menzione del fatto. Ed ecco subito 
che, applicando il nostro premonito, ciò non vale punto a revocare in 
dubbio che il nome ci sia stato, può solo far più sospettare che si sia 
con fondamento saputo; e ciò perchè altrimenti, come per tanto altro 
tempo nessuno lo avrebbe detto? Tale obiezione avrebbe la sua forza, 
se tale silenzio non si fosse verificato, e così lungo, pel fatto stesso. 
Invece il silenzio degli scrittori, su tutto, per più assai d’un secolo, deve 
metterci sull’ intesa, e indurci a cercarne qualche causa assai più intima, 
vasta, universale. E questa l'abbiamo già indicata, ma dobbiamo en- 
trarvi più a fondo, per spiegarcene l’effetto riguardo al nome. Essa è 
la noncuranza dei dotti in quanto tali per la vita attuale e pratica, 
dei dotti d'allora in specie, volti tutti esclusivamente al passato, nel 
quale più che nel presente colla loro dottrina vivevano, e al quale uni- 
camente davano letteraria importanza. Purtroppo a capacitarsi di questa 
disposizione di mente e di animo degli umanisti non aiutano gli archivii 
e le pergamene: non è più il caso di leggere nelle carte, bisogna poterlo 
nello spirito de’ tempi: non basta sapere, bisogna capire, immedesimarsi 
nella psicologia collettiva d’una età, di una fase dello sviluppo umano. 
Di tanto non è capace il comune degli uomini, non il ceto dei dilet- 
tanti, e anche meno la classe degli eruditi, che, preso l’abito di trattar 
tutto a punta di documenti, vi perdono piuttosto che afforzino ogni 
acume di giudizio. Ma è forza pure a quando a quando staccar gli occhi 
e alzar il capo dal leggio, bisogna sgranchire il cervello, penetrare del 
proprio pensiero i materiali raccolti e fecondarli di concetti e vedute 
generali e sintetiche, che sole valgono all’ intelligenza della storia e al 
magistero della vita. Insomma, ci segua chi può, noi dobbiamo proce- 
dere a lume di ragione e non di lucerna. La bussola faceva sentire i 
suoi benefici effetti tra i naviganti, e tra di essi soltanto se ne dovea 
discorrere; i dotti non potevano interessarsi di quanto accadeva tra i 
praticoni, o per lo meno questo non poteva fornir materia da libro; 
e così passò oltre un secolo senza che nessuno scrivesse d'un fatto che 
contribuiva non per poco a cangiar la faccia del mondo (1). Finalmente, 
in un istante che egli si guardava d’attorno, apparve a qualche filo- 
logo o compositore di versi latini l’importanza della cosa, e gliene 
cadde di penna, alla sfuggita, un motto. Accolta su carta la scoperta 
della bussola divenne tutt'altra cosa, formò oggetto di attenzione per 
i leggitori e gli scrittori, e la notizìia di essa divampò nei libri di 
tutta Europa. Coll’averla sott'occhi, stampata, se ne comprese sempre 
più il valore, anche da che avea cominciato a depositarvisi una leg- 
giera patina d’antico, e finalmente spuntò il sospetto che l’uomo a cui 
si doveva meritasse pure lui di essere saputo: ed ecco, a un altro mezzo 
secolo di distanza dalla notizia della scoperta, venire a luce quella 
dello scopritore. Questa, dov’ è che si potè attingere? Ad Amalfi. E fu 
forza ai letterati di scendere in piazza, sui moli e le banchine, tra la 


(1) Sull’ obblio e il disprezzo degli umanisti per le cose moderne, vedi il 
BURCKHARDT, La civiltà del Rinascimento in Italia, trad. di D. VALBUSA (Fi. 
renze, 1876), vol. I, pag. 326. 
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plebe e la ciurma, dove, che ne fosse vivissima la memoria nel secolo xvI, 
tre secoli e mezzo fa, già vedemmo da quanti indizii risulti, e ce lo 
attestano le frasi degli stessi scrittori: audivimus gloriari, comperimus, 
fama est, celebratur, ecc. E notisi che il comparire prima il nome pro- 
prio e poi il cognome è del tutto consentaneo all’uso della gente grossa, 
che più facilmente ritiene il primo, e con esso suol designare ordina- 
riamente le persone; dal che si conferma che fu essa la fonte viva da 
cui derivarono le notizie. In conclusione il silenzio delle carte e dei 
libri non può allegarsi contro il nome dell’autore perchè comune anche 
all'opera, contro la quale i fatti l' hanno dimostrato inattendibile, e 
l intervallo, neppur poi tanto considerevole, con cui | inventore fu 
tratto fuori dopo della scoperta trova le più plausibili spiegazioni, anzi 
le sue ragioni di convenienza, nel processo quale dovè verificarsi rispetto 
a quello, illustrato dal come si svolse rispetto a questa. P 
L'altra obiezione la forniscono le varianti così del prenome che del 
cognome. E queste non sono poi tante quante si possono far compa- 
rire, rimescolandole a modo dei giocolieri. Il primo, il più frequente, 
il più durevole è Flavio, a cui si oppose solo in appresso, da taluno, 
Giovanni. Il P. Angelo Della Noce (1), monaco cassinese, dà tutti e due 
inomi, ma soggiunge quanto a Giovanni che è un errore: « Flavizs, 
aliis Johunnes, sed perperan »: il che importa aver egli, che come di- 
morante nella regione ne era meglio al caso, istituita una qualche in- 
dagine in proposito da cui gli risultasse sicuro il nome di Flavio. Si 
aggiunga che il Mazzella, il quale, essendo il primo riuscito ad aggiun- 
gere il cognome, mostra di aver eseguito ricerche diligentissime su luogo. 
dice anche esso Flavio e non Giovanni. Quanto al cognome, gl’ Ita- 
liani danno tutti Gioia; Goia incontrasi presso gli stranieri, di stirpe e 
idiomi germanici, quali: Ortelio, fiammingo: Gilbert, inglese: Vossius 
(Gherardo Giovanni). olandese; Hoffmann, tedesco: e può quindi facil- 
mente spiegarsi con un errore di trascrizione. Gira è dato pure la 
prima volta da un tedesco, e nel secolo xvu, il P. Kircher. Non tengo 
conto di qualche altra forma, puramente individuale e sporadica, evi- 
dentemente dovuta a errore di stampa, di memoria, o altro. Dunque, 
posto che il nome dovette esservi e che il modo con cui fu tratto fuori 
non presenta aleuna ragione intrinseca di falsità, e anzi si mostra con- 
sentaneo alle condizioni del tempo, del luogo, degli autori, e fra le 
poche differenti forme o inflessioni havvene una confortata, oltre che 
dal numero di gran lunga superiore dei voti, dalla maggior attendibi- 
lità di essi, possiamo, come in casi analoghi si osserva, ritener questa 
come la più accettabile e come quella che, fino a positiva prova in 
contrario, deve, in mancanza d'altra più certa, adoperarsi. Ed è così che 
i più grandi scienziati, in Italia e fuori, rispetto ad essa si conducono. 
L'Humboldt, il Peschel, il Ruge, il Giinther, il Fischer, ecc., il nostro 
insigne geodeta Matteo Fiorini, dicono tutti Flavio Gioia, senza curarsi 
d'altro. Non è mica questi il solo sul cui nome cada qualche dubbio © 
variante. Plauto, per esempio, si chiamava Tito Maecio o Marco Accio ? 
Petronio si chiamava Caio o Tito? Il primo grande scultore italiano ha 
a dirsi Nicola da Pisa, o da Puglia, o da Pulìa? Il primo rimatore 
siciliano, Ciullo d’ Alcamo o Cielo Dal Camo? Bramante era egli il nome, 
o un soprannome, del sommo architetto, che si chiamava poi Donato, 
o Donino Lazzari? A chi verrebbe perciò in testa, o meglio in qual 


(1) Notae ad Leonis Ostiensis Chronicon Cassinense, 1668. 
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testa verrebbe l’idea, di negarne l’esistenza e ia gloria? Si ricordi che 
il cognome di Dante, come rilevò lo Scherillo, s' incontra seritto in 
diciassette diversi modi! 

Ebbene, con tutto questo si è in più giornali d’Italia denunziata, 
condannata, sbertata la favola di Flavio Gioia inventore della bussola ; 
in uno de primi periodici geografici d’Italia si è detto, possa sem- 
brare « palese offesa alla Storia tributare alla memoria d’un uomo la 
cui esistenza è puramente leggendaria »; uno dei più autorevoli scien- 
ziati d’Italia, il P. Bertelli, si vanta di aver dimostrato « falsa in 
origine e fittizia nel suo processo la tradizione di Flavio Gioia inven- 
tore della bussola ». Vi è da rimanerne strabiliati. Ma, forse, da così 
dichiarati avversarii si adducono altre ragioni da quelle che abbiamo 
confutate? No. Egli è che si traggono nuovi effetti da esse stesse, 
confondendole e intrecciandole fra loro; e noi dobbiamo travagliarci 
ancora per dissolvere questi viluppi e dipanarne gli argomenti singoli, 
che si rieonoscono così esser quelli di cui abbiamo dimostrato il niun 
valore. Qui il mio discorso diverrà in gran parte ad hominem, ossia 
si indirizzerà a preferenza proprio al P. Bertelli, e assai ci dorrebbe 
se il Venerando Uomo vi scorgesse qualche movente personale, o una 
intenzione men che riguardosa; ma vi sono costretto da ciò che egli 
è oggi il più autorevole e il più insistente de’ nostri contraddittori, 
tanto che gli altri non fanno che riferirsi a lui e attingere dai suoi 
scritti. Il P. Bertelli ha più d’ogni altro in Italia studiato la storia 
della bussola, convalidandone e chiarendone meglio e più apposita- 
mente parecchie delle concernenti notizie, dando in ciò prova di alto 
valore nel rintracciar fatti e nell’apprezzarli a uno a uno. Ma quando 
dal loro insieme, per più complessi ragionamenti, vuol giungere a 
sintetiche conclusioni, egli... come ho a dirla ?... riesce inferiore a se 
stesso. A lui è avvenuto che, invece di guidare le molteplici allega- 
zioni a un unico, ben determinato assunto, se ne sia lasciato trarre 
ora ad uno ora ad altro obietto, lasciando noi nell’incertezza su quel 
che veramente oppugni, e cadendo “lui stesso in qualche contraddi- 
zione. Combatte egli forse che nel tempo assegnato dalla tradizione si 
sia attuato nella bussola un grande innovamento da un Amalfitano? 
Abbiam visto che no. Ma quel tornare che fa ogni tanto sull’assoluta 
mancanza d'ogni prova seritta, la quale si verifica per tutto, per quel- 
l'avvenimento stesso, dà a credere che egli miri a impugnarlo, o ad 
ogni modo può riportare il dubbio su di esso nelle menti, se per poco 
scordino che oggi è assicurato, malgrado ogni silenzio di carte e di 
libri. Sostiene che quell’ innovazione non possa aversi in conto di 
scoperta? Questo sì, l’accenna in più luoghi, e addirittura lo for- 
mula in uno dei suoi più recenti scritti (1), ove afferma che: «l’in- 
venzione della bussola consiste nell’ aver prima applicato la polarità 
dell’ago alla nautica coll’ago galleggiante, la quale spetta ai Cinesi, e 
agli Amalfitani debba riconoscersene solo l'introduzione nel Mediter- 
raneo e i perfezionamenti di essa, fino a quello della rosa mobile col- 
l'ago, i quali non possono in alcun modo considerarsi quale inven- 
zione o scoperta ». Crederei far torto al lettore col ritornare su questa 
grama questione, che può avere importanza pel valore etimologico del 
termine, ma non ne ha nessuna per quello che gli è dato nella storia 


(1) Discussione della leggenda di Flavio Gioia inventore della bussola. Pa- 
via, 1901. 
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e nella vita, in faccia alle quali appare subito l'anomalia del modo 
d’intenderlo voluto dal P. Bertelli. secondo cui l'inventore della mace- 
china a vapore dovrebbe reputarsi Erone a preferenza di Giacomo Watt. 
Ma non tralascio di rammentare che ciò contraddice all’aver il P. Ber- 
telli qualificato altrove l’ago galleggiante per un «rozzo e inetto istru- 
mento » e l’innovazione del Gioia, cioè di quel tale Amalfitano, per 
« principalissima e dalla quale la bussola venne trasformata in un nuovo 
istrumento ». Nell'ultimo suo lavoro, poi, col quale risponde anche a 
una mia conferenza tenuta a Napoli sulla questione, di cui rese ampio 
conto la stampa locale, Egli sembra cambiar del tutto la sua veduta, 
giacchè, pur seguendo a propugnare la priorità cinese, la riduce più 
che mai ai minimi termini, ammettendo che « la bussola galleggiante 
si adoperò da essi sopra alcune imbarcazioni soltanto », e che «la 
scoperta della facoltà elettrica della calamita fu casuale, la quale per 
loro (i Cinesi) non può considerarsi una scoperta scientifica ». Di 
quanto è attenuata l’opera dei Cinesi, di altrettanto, in conseguenza, 
viene aumentata quella degli Amalfitani, e principalmente dell'autore 
della rosa mobile, rispetto al quale soggiunge: « al cui perfeziona- 
mento (?) dissi che si può applicare il nome d' invenzione ». 

Circa il nome dell’ inventore, riaddotte la mancanza di documenti 
contemporanei e la tardità de’ posteriori, e le loro varianti. di cui 
già abbiam fatto ragione, egli vi aggiunge una congettura. la quale 
si presenta, nella sua generalità, con aspetto di assai probabile, e con- 
sona alla pratica del tempo, che, cioè, i tanti scrittori, i quali parlano 
di Flavio Gioia, abbiano copiato uno dall'altro la notizia, per modo che 
possono ridursi ai due primi, al Pio, o al Giraldi, pel nome, al Mazzella 
pel cognome. Ma, considerandola più in particolare e dappresso, tali serit- 
tori sono un po’ troppi, di troppo diverso paese, età e valore, perchè abbia 
a sottoscriversi la loro condanna in massa, per plagio, tanto più che 
ve ne n’ha taluno il quale, esprimendosi nel senso di aver fatto ricerche 
in proposito, dovrebbe condannarsi anche per simulazione e falsa testi- 
monianza. Questo argomento, poi, viene ad escludere quello che vuol 
cavarsi dalle varianti, 0, meglio, rimane escluso da esso, e non si pos- 
sono adoperare ambedue. Se tutti hanno copiato, di prima e ulterior 
mano, da uno, com'è che vengon fuori diversi nomi? La pluralità di 
questi è la miglior garanzia contro l'ipotesi della fonte unica e della co- 
mune derivazione delle testimonianze tutte. Ma il P. Bertelli ha voluto 
di più, risalendo alla scaturigine prima, mostrarne la torbidezza, da che 
essa consista in un equivoco, in una falsa lettura del testo. 

Questa supposizione fu già, ai tempi in cui poteva ragionevolmente 
dubitarsi della tradizione tutta, avanzata dal Lippenio e dal Paschio. 
Il P. Bertelli, però, l'ha fatta propria, lavorandovi intorno fino all’ul- 
timo, da mostrare che la vagheggi quale il suo Achille. Le parole 
colle quali Giambattista Pio si è creduto fin qui indicasse quale lo 
scopritore della bussola un Flavio, cittadino d’ Amalfi, sono, come già 
udimmo, le seguenti: « Amalphi, in Campania veteri, magnetis usus 
inventus a Flavio traditur ». Ora il P. Bertelli sostiene che con tali 
parole il Pio volle significare, non che l’uso della magnete sia stato 
rinvenuto da un Flavio, ma che fosse Flavio, cioe il Biondo, a rife- 
rire che l uso della magnete si ritrovò in Amalfi. All’ uopo egli 
mette del suo una virgola dopo la parola inventus, e legge così il 
passo: « Amalphi, in Campania veteri, maugnetis usus inventus, a Flavio 
traditur». Fu il Giraldi, il secondo che nomini il nostro personaggio, 

9 Vol. CIT, Serie IV - 1° novembre 1902. 
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a interpretare nel modo fin qui accettato le parole del Pio, e la sua 
falsa interpretazione, accolta da tutti, « di tanto mal fu madre ». Non 
lo neghiamo, la pensata è ingegnosa, e concentrandovisi in modo da 
perder di vista tutto il rimanente, com’è costume di quei che studiano 
i testi, si può immaginare penda da questo filo tutta la questione e 
crederla insieme a lui recisa. Ma tenendo in alto, non dico in aria, 
lo sguardo, essa si rivede retta da ben altri sostegni e libera dal filo 
che le si era inconsultamente gettato attorno. Finehè non si riconobbe 
in che consistesse la scoperta a cui si riferiva la tradizione, e non ap- 
parve com’essa fosse assicurata da fatti incontrastabili nella sua entità 
e ne’ suoi aggiunti di tempo e di luogo e nelle caratteristiche della 
persona, finchè, per la fortemente indiziata inesistenza del fatto, poteva 
ragionevolmente sospettarsi in quelle assertive l’arbitrio, o la credulità, 
o l'errore, l'ipotesi d'un equivoco nell’intenderne le parole che salvava 
la probità o l’avvedutezza di uno scrittore autorevole era da accogliere 
come l’uscita da una penosa situazione. Ma oggi che il contenuto della. 
tradizione è posto in sodo, che la sua veracità è rivendicata, che deve 
ritenersi allora vigente, sopra luogo, la memoria del fatto sicuramente 
accadutovi, e di cui tutto il giorno si sperimentavano i grandiosi benefici 
effetti, quale seria ragione più resta di ricorrere a un supposto, anzi 
a una concatenata serie di supposti ; giaechè dovrebbe ritenersi che il 
Pio con Flavio intendesse il Biondo, che il Giraldi capisse male e con 
Flavio intendesse l’autore della scoperta, e che tutti i moltissimi i quali 
dissero questo chiamarsi Flavio seguissero ciecamente l’errata inter- 
pretazione del Giraldi. L'ipotesi del Lippenio e del Paschio poteva 
dirsi richiesta dalle condizioni in cui versava la conoscenza a tempo 
loro, la stessa riportata oggi dal P. Bertelli è del tutto gratuita nelle 
condizioni della conoscenza a tempo nostro. La fortuna del P. Bertelli 
e della sua proposta sta solo in ciò che il Biondo chiamavasi Flavio, 
donde quello scambio ipotetico si presenta bene, tanto agevolmente 
apprendibile da sembrar persuasivo. Ma a togliergli molto della sua 
forza varrà certo il contrapporre ai vaghi moventi per accettarlo una 
assai concreta ragione per respingerlo. Cosi è; 1’ Achille del P. Bertelli ha 
scoperto il tallone per cui è vulnerabile. Il modo di leggere e spiegare la 
frase del Pio che egli propone importa uno sproposito in lingua latina. 
Egli vuol leggere: « Amalphi, in Campania veteri, usus magmetis in- 
ventus, a Flavio traditur »; ma traditur è un verbo impersonale, come 
dicitur, putatur, fertur, ecc., di quelli cioè che i Latini adoperavano 
sempre senza soggetto espresso che li regga. Ora, se può avvenire che 
un illustre scienziato del secolo x1x, e vi è più da temere pel xx, com- 
metta un errore di latino, ciò non è presumibile in un famoso uma- 
nista nel più bel fiore del Rinascimento. 

Però, nell’ ultimo suo scritto il nostro Illustre Contraddittore è 
tornato sull'argomento, e, ci piace confessarlo, con somma abilità, 
mettendo a raffronto i due passi del Biondo e del Pio, e dal loro per- 
fetto parallelismo deducendo che il secondo quivi si riferisse al primo. 
Di più ha voluto impugnare che la frase del Pio sia in tal caso er- 
rata; nel che non ci sembra sia egualmente bene riuscito. Egli per 
negare il solecismo sostiene che debba farsi distinzione fra il tradere, 
narrare, cioè trasmettere a parole una notizia, e il tradere, tramandare, 
cioè trasmettere coll’esercizio un uso, una pratica; e ne dà l'esempio 
di Cicerone: haec consuetudo a majoribus tradita. Al che rispondiamo 
che anche ciò ammesso, a riconoscere la diversa accezione del verbo 
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tradere vale unicamente il suo complemento-oggetto : se questo sia un 
fatto dovrà intendersi tramandato, se una notizia, narrata. Ebbene 
qui trattasi evidentemente di una notizia, narrata da Flavio, e così, 
proprio applicando la norma del P. Bertelli, non è accettabile la co- 
struzione a Flavio traditur. Tuttavia non neghiamo che quell’ inter- 
pretazione della frase del Pio, giustificata da tutto il contesto del 
discorso di lui, consono e, come sembra, ricalcato su quello del 
Biondo, lasci perplessi, se essa debba accettarsi ad onta della viziosa 
dizione che così conterrebbe, o ripudiarsi per questo solo, sebbene non 
trascurabile, motivo. La testimonianza del Pio rimane così alquanto 
dubbiosa. 

Si dirà che essa è la fonte prima di tutte le altre. Ma perchè dob- 
biamo ammettere ciecamente questo ? Che sia tra i possibili, in astratto, 
abbiano tutti gli scrittori, a partire dal secolo xvi, copiato gli uni dagli 
altri può valere quale un argomento che ciò debba essere in concreto 
avvenuto? Si ricordi quanto avvertimmo del P. Della Noce; si ponderi 
bene dello storico Scipione Mazzella, che egli visse e scrisse la sua opera 
a Napoli, nel pieno del secolo xvI, quando del fatto e della persona 
abbiam visto che fossero ancor vivi la memoria e il discorso, e forse 
ve n’aveva qualche menzione in earte private e familiari. Perchè è da 
credere che non avesse modo d’informarsene, e come può a cuor leg- 
giero giudicarsi che s'inventasse quanto ne ha scritto? Come può pen- 
sarsi che ardisse e riuscisse impunemente a buttar là un nome e un 
cognome nuovi e ignoti proprio nel paese ove sarebbe stato più facile 
smentirlo® 

Ma, finalmente, a considerare con più largo criterio storico la 
questione integra e capitale, tutta questa sul nome, così lunga e incre- 
sciosa, è, se si mantenga distinta nella sua essenza e non si confonda 
avvedutamente o inavvedutamente col resto, di così secondario valore, 
che noi potremmo anche rinunziare a difenderla nel nostro senso. Conz 
cediamo, per semplificare la controversia, tutto quanto possono pre- 
tendere gli avversarii colle loro supposizioni, colle loro iattanze sulla 
pluralità dei nomi. Che cosa mai ne verrebbe fuori? Unicamente che 
l’Amalfitano il quale al principio del secolo xrv inventò la bussola non 
è certo che si chiamasse Flavio Gioia, perehè manca di ciò una prova 
del tutto sicura. Ecco, dunque, l’unica tesi ancora possibile. 

Interpretiamo, dunque, secondo di essa quella degli avversarii. 
Essi dicono: la tradizione di Flavio Gioia Amalfitano inventore della 
bussola è fittizia e falsa: ma oggi, nell’attuale stato della scienza e 
conoscenza, questo non può aver altro valore ammissibile se non: è 
fittizia e falsa la tradizione che | Amalfitano inventore della bussola 
si chiamasse Flavio Gioia: come pure la frase famosa perchè in bocca 
di tutti: Flavio Gioia non è mai esistito, vuol dire soltanto: il nome 
di Flavio Gioia non è mai esistito. Ora il nome non è lo stesso della 
persona, a meno che peggio dei nominalisti del Medio Evo, i quali rite- 
nevano per puri nomi le specie, volessimo considerar tali anche gl’in- 
dividui. 

Il giorno in cui un nuovo codice rivelò che Ciullo d’ Alcamo, l’autore 
del famoso Contrasto, chiamavasi invece Cielo Dal Camo, scomparve 
forse dalla nostra storia letteraria una persona e ne subentrò un’altra? 
Chi si sentirebbe di sostenere tale enormità? Tutti dissero che al già 
noto ed effettivo rimatore doveva riconoscersi un altro nome. Mentre 
cercavo un altro esempio per illustrare anche meglio la cosa, mi avvenne 
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di leggere, in una nostra Rivista, l'articolo d'un giovane professore di 
Storia, che gode bella fama. Fsso verteva su tutt'altro argomento, 
quando, non per incidenza, ma tiratovi a tutta forza, ecco comparire 
il nostro povero Flavio Gioia, di cui naturalmente, non voglio cercare 
perchè, si negava la realtà. E soggiungevasi : « ed a Flavio Gioia, fan- 
tastico personaggio, uscito dalla confusione fatta da un ignoto cinque- 
quecentista » (Lilio Gregor:o Giraldi un ignoto cinquecentista?.. è un 
po’ troppo per un professore di Storia) « con Flavio Biondo di Forli, 
s'innalzerà forse un monumento, che farà il paio con quello elevato 
a (Guglielmo Tell ». Per un verso fui lieto di vedermi somministrato 
l'esempio più calzante: per l’altro rimasi, sarei per dire, sgomento di 
come un pregiudizio passionato possa far velo alla mente di un uomo 
colto e che deve avere attitudine e abitudine alla critica. Ma come non 
scorgere la differenza essenziale che passa tra il caso di Flavio Gioia 
e quello di Guglielmo Tell! Come non capir più che del primo la Storia 
ha confermato tutto, il tempo, il luogo, la pertinenza, l’opera gloriosa 
infine, mentre del secondo ha tolto via ogni cosa, provando che il 
famoso, bellissimo episodio, che ha ispirato a due genii il loro capo- 
lavoro, nel mondo reale non è mai avvenuto, e lo stesso eroe è una 
pura invenzione! Di Guglielmo Tell non può più dalla Storia pronun- 
ziarsi il nome perchè manca la persona : di Flavio Gioia il nome va 
mantenuto, anche se non del tutto sicuro, per significare una persona 
e un’opera pienamente rivendicata. 

È manifesto, pertanto, che oggi la questione si conduce dagli avver- 
sarii su un equivoco. Dal dubbio ancora possibile a mantenere sul 
nome essi trapassano incoscientemente alla negazione dell’uomo. Gii 
argomenti sui quali oggi insistono sono tutti e soltanto contro la cer- 
tezza del nome, ma la conclusione che credono poterne trarre è contro 
l’esistenza della persona. Questo, oggi, non può più dirsi del P. Ber- 
telli, il quale da ultimo, ha, o ch'io m'inganno, dichiarato di combat- 
tere solo l'autenticità del nome. Ma il fatto che anche Egli, un Uomo 
del suo valore, il quale è stato tra i primi in Italia ad ammettere le 
verifiche e le conclusioni del Breusing, e le ha rinfrancate di nuovi 
validissimi argomenti, abbia per tanto tempo versato in siffatto errore 
non può non destar meraviglia, ed esige una spiegazione. E noi cre- 
diamo, con tutto il rispetto, di poterla così dare. 

Leattestazioni direttesull’invenzione della bussola da parte di Flavio 
(iioia sono, in se stesse, come non abbiamo mancato di avvertire, tutte 
per qualche lato attaccabili: sono piuttosto tarde, considerano erronea- 
mente la scoperta come quella di tutta insieme la bussola, fin dal primo 
uso della magnete a vantaggio della navigazione, presentano qualche 
incertezza e disaccordo nei nomi. Per tutto il resto sono state rettificate e 
in questo giusto loro senso pienamente e irrefutabilmente convalidate 
da fatti storici debitamente rilevati e applicati. Ma questi non riguardano 
punto il nome, che resta raccomandato solo alle attestazioni. e pos- 
sono, quindi, contro di esso unicamente elevarsi ancora qualche dub- 
biezza e armarsi qualche ipotesi. Il P. Bertelli ha impreso a studiare 
la tradizione coll’abito di vedervi una favola; studiando da sè e leg- 
gendo gli studii del Breusing, si è persuaso di fatto per fatto, di dedu- 
zione per deduzione, ma ha conservato il pregiudizio complessivo sulla 
falsità storica della leggenda, a causa di quelle incertezze rispetto al 
semplice nome, contemplando le quali si è compiaciuto col suo ingegno 
di lavorar sopra i testi, che potevano prestarglisi, cercando di scalzarli 
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e smontarli colle abili osservazioni e ipotesi che abbiamo riportate 
e dibattute. 

Tutto intento in questo lavoro di concentrata applicazione, ha per- 
duto di vista che esso riguardava solo un aggiunto secondario della 
tradizione, e non ne intaccava per nulla i cardini, i quali si reggono 
sopra un sostrato solidissimo, alieno e indipendente dai testi tormen- 
tati. Insomma rimaneva incrollabile che un Amalfitano al principio 
del secolo xiv inventò la nuova bussola : poteva solo agitarsi ancora se 
questi si chiamasse proprio Flavio Gioia. Ma egli si dava a credere 
di battere in breccia colle sue elucubrazioni esegetiche il tutto. I suoi 
numerosi seguaci ci davano dentro a occhi chiusi, cioè abbassati sui 
libri, e bastava loro ognuna di queste possibili confutazioni, puramente 
letterarie, perchè si pensassero di aver trionfato. Per loro l’intiera gran 
questione si riduceva volta per volta a quell’esame testuale che ave- 
vano sott'occhi. Invece il P. Bertelli, che vale per mille, anzi, come 
David, per diecimila dei suoi filistei, non poteva non sentire la futilità 
della tesi rabberciata al nudo nome, ed è stato così spinto a ingannar 
se stesso prima degli altri, col riproiettare qualche ombra di dubbio 
su tutto il resto, non tenendo più conto di quanto aveva ammesso, ac- 
cettato, confermato, in accordo col Breusing. 

Ma, via, dunque, per amore della verità, manus jungamus amicas. 
La tradizione, già attaccata in tutto dagli uni, difesa in tutto dagli altri, 
esce da questo supremo dibattito, fra il P. Bertelli e me, confermata 
pienamente nella sua parte sostanziale, che, cioè, deve ritenersi un 
Amalfitano, al principio del secolo x1v, sia stato l’inventore della bus- 
sola veramente giovevole alla navigazione, e quale oggi si adopera; 
le parole da noi surriferite del nostro Illustre Contradditore suonano 
come una sua ratiabizione per questo lato. Dall'altro noi vogliamo 
convenire che essa non sia pienamente giustificata nell’aggiunto secon- 
dario, che quell’inventore si chiamasse Flavio Gioia. Quanto al cognome 
non vi è, per vero dire, alcun concreto argomento in contrario; ma pel 
prenome volentieri riconosciamo che l'ipotesi, egregiamente illustrata 
dal P. Bertelli, abbia, malgrado l'errore di grammatica in cui sarebbe 
per essa caduto il Pio, molta consistenza, da sottrarei probabilmente 
le due testimonianze più antiche, del Pio stesso e del Giraldi. Se la 
questione dei nomi si trattasse d’istituirla in se stessa, non potrebbe 
dirsi risoluta e risolubile con perfetta certezza. Ma tale questione, sim- 
pliciter, non si sarebbe fatta, non suole farsi, non è nemmanco oppor- 
tuno di farla. Se fin dal principio si fosse stati sicuri, come ora, della 
scoperta da parte di quell’ Amalfitano generalmente denominato Flavio 
Gioia, crede il P. Bertelli che si sarebbero così a lungo discussi tali 
nomi? Di quanti illustri, sulla cui esistenza e sui cui meriti non è ca- 
duto mai dubbio, se si serutassero le origini dei nomi coi quali si ce- 
lebrano, questi ci apparirebbero niente meglio giustificati, e ritenuti 
solo per acquiescenza e per non esservi alcuna certa e positiva ragione 
in contrario? La mutazione che la critita moderna ba recato, talora 
fortuitamente, in parecchi di essi, ce ne forniscono la riprova. Qua- 
lora ai nomi di Flavio e di Gioia se ne contrapponessero altri più o 
meno attendibili, sarebbe da rimanere in sospeso, e da dubitare se 
mantenerli prima di averli pienamente rivendicati. Ma, non essendo 
questo il caso, il miglior consiglio, quale ordinariamente si pratica, è 
di accoglierli, in via provvisoria se vuolsi, fino a che non risulti la 
necessità di cambiarli. Ed è proprio per tale stato di cose che il nome 
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di Flavio Gioia è conservato dagli insigni maestri di Germania da me 
sullodati, non perchè, come vorrebbe il P. Bertelli, non sapessero le 
obiezioni contrarie, le quali, se sono state con migliore abilità ed ef- 
ficacia da lui presentate ed illustrate, erano già da tempo note a quanti 
si occupavano della questione. 

Dopo tutti i quali schiarimenti sul come debba intendersi la sco- 
perta e sul perchè adoperarsi il nome, in conformità della giusta esti- 
mazione dei fatti e della universale osservanza degli serittori, noi ci 
crediamo in grado d’invitare ogni buon Italiano a che, nel prossimo 
giorno in cui si celebreranno i festeggiamenti, unisca il suo plauso a 
quello dei convenuti, esclamando: « Onore a Flavio Gioia di Amalfi, 
inventore della bussola moderna ! » 


FiLiPPO PORENA. 











LITALIA 


E IL MOTO INTERNAZIONALE CONTRO IL DUELLO 


Se, come è lecito sperare, gl’ italiani parteciperanno alla Lega in- 
ternazionale antiduellistica iniziata nel 1900 in Austria ed estesa alla 
Germania e alla Francia, converrà che nel titolo della loro frazione 
nazionale di Lega, o in altra degna maniera, ricordino ad auspicio 
ed esempio il generale barone Ettore Perrone di San Martino; poichè 
quest'uomo che per altezza d’uffici sostenuti fu il maggiore tra i morti 
dell’indipendenza italiana, meriterebbe d’essere il postumo Beccaria 
dell’abolizione del duello. Nobile piemontese, nepote d’un cavaliere 
dell’ Annunziata, figlio d’un grande di Corona, marito d'una nepote di 
Lafayette, padre di quattro ufficiali tutti valorosissimi, egli prima di 
morire eroicamente a capo della terza divisione a Novara, prima di 
essere presidente del Consiglio dei ministri nel quarto Ministero costi- 
tuzionale di Carlo Alberto fu ufficiale di Napoleone, conquistando avan- 
zamenti e decorazioni sui campi di Friedland, di Wagram, di Spagna, 
di Montmirail, di Ligny. Condannato in Piemonte pei moti del 1821; 
ripresa in Francia la carriera militare dopo l'avvento di Luigi Filippo; 
divenuto colonnello e comandante d’un reggimento, pubblicò nel 1836 
una petizione alla Camera dei deputati francese perchè fosse sancita 
per legge la repressione assoluta del duello. Quest’opuscolo, tolto re- 
centemente all’ immeritato oblio dalla traduzione e dal forte commento 
d’un distinto ufficiale italiano in attività di servizio, il capitano di 
cavalleria Filippo Abignente (1) disceso da uno dei tredici italiani della 
disfida di Barletta, quest’opuscolo non solo si giova delle tre qualità 
che in tale materia facevano il Perrone autorevole e non sospetto. cioè 
dell’esser egli aristocratico antico, soldato insigne e liberale costante, 
ma è mirabile per alta, serrata, acuta eloquenza. 

Anzitutto, nel tratteggiare brevemente la storia del duello il Per- 
rone comprese che la cosa più importante non è sapere come il duello 
potè nascere, ma scoprire come potè durare. Infatti si sarebbe creduto 
che ogni cosa dovesse congiurare alla sua distruzione. Primo, la sua 
stessa origine; poichè il giudizio di Dio, fondato sul principio che « la 
spada giudica le cose occulte, rivela la giustizia, difende la verità », 
ripugnò così presto non solo all’interpretazione autorevole della dot- 
trina del cristianesimo, ma ad ogni buon senso e ad ogni civiltà. che 
l’aver il duello servito dapprincipio alla procedura legale in forza di 
un simile pregiudizio pareva dovesse screditarne anche le successive 


(1) F. ABIGNENTE, // Duello, 3* edizione. Brescia, tip. Editrice, 1898. 
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trasformazioni. In secondo luogo, accaduta comunque questa trasfor- 
mazione, ossia cessato il duello giudiziario e sorto il duello privato, 
sì sarebbe creduto che la tendenza inesorabile dello Stato ad assog- 
gettare alle sue lezgi e ai suoi magistrati le ragioni di tutta la giu- 
stizia di cui ha bisogno la società, dovesse condurre con tanta mag- 
gior facilità alla soppressione delle gare sanguinose per l'onore dei 
singoli. inquantochè su tale materia, invece dei frequenti conflitti tra 
l'autorità ecclesiastica e la civile, c'era più che accordo: c'era l' ini- 
ziativa diretta della Chiesa a favore dello Stato. Anche la scomunica 
ecclesiastica premeva e preme su quei privati che invece di sottoporsi 
nelle querele d'onore alla giustizia del Sovrano le volessero o vogliano 
risolvere colle armi loro. 

Tuttavia il duello rimase, e rimane ancora in gran parte delle 
nazioni cristiane, e, ciò che è più singolare, rimane malgrado la ripro- 
vazione teorica con cui lo condannano coloro stessi che l’adoprano. 
Le forze concordi della religione e della civiltà banno distrutto la sua 
dottrina, ma non hanno valso contro la sua pratica. Nè si dica che 
ciò è accaduto per tutti i reati, dei quali si è ottenuta la riprovazione 
e la condanna, ma non la soppressione; gli altri reati non vengono 
per solito commessi da quelle classi che fanno le leggi, che presiedono 
all'esecuzione di esse, che con la loro probità danno ad esse autorità 
e forza: gli altri reati, se commessi per caso da alcuno di costoro, li 
escludono per sempre dal commercio di queste classi; gli altri reati 
finalmente si commettono per oblio dell'onore, non per essere più 
onorati e più degni di prima. Il reato di duello, per la qualità di gente 
che vi si abbandona, per la frequente indulgenza e approvazione che 
incontra. per gli scopi con cui si commette, fa eccezione ; resta esem- 
pio unico tra le incoerenze umane. Spiegare come questa incoerenza 
possa rezolarmente sussistere: come gli uomini moderni quando si 
elevano a pensieri generali dichiarino il duello una barbarie, e quando 
discendono a casi particolari la pratichino per sè e, quel che è più 
grave. l impongano calcolatamente agli altri; spiegare come persino 
le Camere in funzione d’aule legislative comminino al duello pene 
severe, eppoi in funzione di club infliggano uno stigma morale a chi 
lo rifiuta, è cosa non solo importante alla curiosità sociologica e sto- 
rica, ima condizione indispensabile per comprendere qual è veramente 
l'indole di questo contagio e per indovinare i rimedi efficaci. Ora il 
Perrone non solo vide che questa era la principale ricerca da farsi, 
ma, a parer mio, fu dei pochissimi a colpire nel segno. Scrisse infatti : 

Non fu già perchè il duello fosse radicato nei costumi nazionali (fran- 
cesi) che le leggi furono impotenti a distruggerlo, ma fu, al contrario, perchè 
quest uso non esisteva che fra la nobiltà ed essa sola commetteva il delitto 
che volevasi reprimere. 

Come meravigliarsi, infatti, se un gentiluomo non era decapitato per 
essersi battuto in duello (così prescriveva il tenore della legge) in epoca 
in cui l'interesse di casta e di famiglia assicurava, non solo alla nobiltà ma 
financo ai suoi valletti, l'impunità per gli attentati più oltraggiosi alla legge 
e pel crimini provati? 

JI duello esisteva nella nobiltà per forza delle cose. Nei tempi andati, 
i signori, despoti nei loro feudi, non volendosi sottomettere ad alcuna giu- 
risdizione esterna, non potevano risolvere le loro contese che facendosi 
la guerra da castello a castello; e, a misura che i re misero ordine nello 
Stato, la nobiltà perdette la sua potenza, ma non conservò meno il ricordo 
della sua antica indipendenza. 
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Così essa fece costantemente ogni sforzo per sottrarsi alla legge comune: e, 
recandosi ad onore di farsi, per quanto le era possibile, giustizia da sé. sostituì 
alle piccole guerre i singolari combattimenti. 

Ma il duello entrava si poco nei costumi della generalità dei Francesi, 
anche allora, che, se un plebeo avesse avuto l'audacia di provocare un 
nobile, costui, lungi dal rispondere al suo appello misurandosi con lui, 
l'avrebbe fatto bastonare di santa ragione, senza che la cosa avesse altro se- 
guito; e se, al contrario, il plebeo avesse sfidato a duello qualcuno della sua 
condizione, le betfe del pubblico o la severità dei magistrati avrebbero punito 
la sua impertinenza; ed entrambi questi malcapitati provocatori sarebbero 
stati riguardati come pazzi, altrettanto insensati quanto lo sarebbe oggidi 
un grosso possidente che avesse l’audace follia di dichiarar guerra al re. a un 
castello o ad una vicina borgata. 

Sarebbe altresì esagerato l’asserire che sotto l'antico regime il duello 
esistesse nei costumi di tutta la nobiltà: quella di toga s'asteneva da 
questa singolar maniera di farsi giustizia, ei membri del Parlamento non 
dettero mai alla Francia lo scandaloso esempio di scannarsi a vicenda. 

Il duello faceva parte dei costumi della nobiltà di spada, come ne tace- 
vano parte il disprezzo delle leggi, la scostumatezza sotto nome di galanteria. 
l'uso di non pagare altri debiti che quelli di giuoco, e mille altri abusi, di 
cui si rideva allora e dei quali si arrossirebbe oggidi. 

Dopo la rivoluzione, il terzo Stato si contuse con gli avanzi della 
nobiltà, alla cui prepotenza si sostituì quella delle nuove classi superiori 
che sorsero dall'esercito, dal foro. dalle arti e dal commercio. 

Limitazione degli usi dell'antica nobiltà trasportò, a poco a poco, il 
duello in queste classi elevate. 
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Questo è il vero segreto di una anomalia così strana, altrimenti 
inesplicabile. Il terzo Stato venne su combattendo in teoria quel privi- 
legio, quel pregiudizio: tant'è vero che Monseignat, relatore al corpo 
legislativo per il Codice penale nel brumajo dell’anno IV, chiamando lo 
scontro cavalleresco « un attentato contro le persone troppo sciagura- 
tamente conosciuto sotto il nome di dwello », rifiutava di farne un 
crimine a parte, per non nobilitarlo daccapo con un regime eccezionale, 
come a parer suo avevano fatto i Re di Francia. Ma in pratica poi il 
terzo Stato stesso, per mostrare che le proprie persone erano capaci di 
sollevarsi dalle loro abitudini imbelli alla fierezza degli aristocratici e 
che meritavano i conseguenti riguardi, pensò che sarebbe stato più 
spiccio e più comodo assumere intera quella fierezza e i suoi tradizionali 
modi cavallereschi, che combatterla e distruggerla. Infatti, nei giorni 
stessi in cui Monseignat dissertava contro V usanza nobiliare, le classi 
avverse ai nobili incominciarono a battersi more nobilis, e nacque 
il duello moderno tra deputati, tra avvocati, tra giornalisti e in genere 
tra gli uomini vestiti bene (1); nacque come una specie d' investitura 
effettiva del titolo di gentiluomo, che invece di perire fu bramato da 
sempre maggior numero; nacque come un modo decisivo di separarsi 
dal quarto Stato, ossia dagli uomini vestiti male. Si giunse al punto 
che in alcune provincie italiane, quando il vecchio vizio aristocratico 
del duello pareva prossimo ad essere abbandonato dall’aristocrazia, 
le fu nuovamente imposto dalla pressione dell'opinione pubblica bor- 
chese, 

Negli stessi eserciti l’uso del duello sarebbe caduto, se non si fosse 
ripercossa in loro questa lotta di «classi; se il terzo Stato, dopo aver 
uguagliato a sè la nobiltà in tutto il resto, non avesse voluto nelle que- 


(1) Vedi V. pe MaroLLESs, Za Ligue contre le duel, 14, Rue de l'Abbavye, Paris. 
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rele d'onore uguagliare sè ad essa. Infatti, per quanto negli eserciti 
più che in ogni altro ceto dovessero rimanere familiari le armi, ed esser 
preziose le circostanze d’esercitare e di mostrare il valore, con tutto ciò 
era necessaria una causa estranea per far durare l’assurda opinione che 
le armi e il valore abbiano un qualsiasi rapporto con le offese fatte o le 
offese ricevute. La dottrina oramai indiscussa che l'onore vero è patri- 
monio formato dalle azioni proprie, indipendente dagli atteggiamenti 
altrui, dalle altrui ingiurie: l’altra conseguente dottrina, che il giuoco 
della spada non ha ragione di togliere una macchia che non c’è, come 
non ha potere di toglierla quando per altra causa ci sia, sono ricono- 
sciute, in quanto dottrine, anche per il ceto militare; tant'è vero che le 
leggi, espressione d’ogni dottrinale rettitudine, proibiscono il duello fra 
i militari non meno che fra i civili. Direi anzi che tra i militari la dottrina 
antiduellista avrebbe dovuto ottenere maggior efficacia che tra gli altri 
cittadini. Poichè se le società moderne si sono prefisse di proteggere non 
l’uomo valoroso, ma l’uomo giusto, esse cercano tuttavia di conciliare 
questo rispetto al diritto col culto del valore, appunto perchè tolta ai 
singoli la necessità di esser forti se vogliono essere sicuri, non acqui- 
stino poi da questa sicurezza, procacciata gratuitamente dallo Stato, il 
vizio di diventar deboli. Ora alla maggior parte dei cittadini accade 
che per esercitare e mostrare questo valore manchino spesso le occa- 
sioni propizie: quindi si spiega che le ingiurie ricevute od inflitte siano 
colte a volo come una rara occasione di far atto coraggioso e rischioso. 
Ma come spiegarlo pei militari ai quali le occasioni abbondano anche in 
tempo di pace; ai quali è necessità quotidiana la risolutezza contro i 
disagi e i pericoli? Il duello sarebbe cessato anche in mezzo ad essi, 
anzi in mezzo ad essi principalmente, se non avessero ceduto ad una 
inconsapevole emulazione verso gli usi di tempi in cui l’ufficialità era 
quasi tutta nobile, ad un inconsapevole desiderio di rendere più gustosa 
questa elevazione della classe intermedia col seguitare a tener bassa 
la classe dei propri inferiori. Difatti nell'esercito avviene come nel resto 
della cittadinanza: il quarto Stato, il soldato semplice, non si batte. 
Ecco come il duello fra militari deve anch’esso la sua durata a vicende 
e criterii borghesi. Quando Alessandro Manzoni rappresentava i nobili 
e i loro clienti del Seicento in atto di schernire Fra Cristoforo che non 
avrebbe voluto « nè portatori, nè sfide, nè bastonate », supponeva al 
tempo stesso che la civiltà moderna, messisi in ciò d'accordo il Vangelo 
e la Rivoluzione, avrebbe a sua volta schernito per quello scherno quei 
vecchi clienti e quei vecchi nobili. Ma non pensava che in pratica il 
terzo Stato, da cui Fra Cristoforo usciva, più che a rivalersi sull’ari- 
stocrazia disarmandola, avrebbe aspirato a prendere le armi a sua 
volta per rintuzzare chi gliene aveva fin allora negato il diritto, per 
rifarsi della brutta insolenza che appunto Fra Cristoforo aveva rice- 
vuto da un nobile: « In mezzo, vile meccanico!» Alessandro Manzoni 
non pensava che, appunto per questa giusta vendetta esercitata male, 
il terzo Stato divenuto quasi quasi legislatore unico, avrebbe fatto 
bensì in omaggio ai suoi programmi le leggi contro il duello, ma in 
omaggio alla sua vendicativa ascensione le avrebbe esso stesso violate : 
non pensava finalmente che |’ identità della classe che fa le leggi con 
quella che le viola ne avrebbe volta per volta frustrata l'applicazione. 

Sicuro: è dovuta a quest’inavvertita reliquia di vecchie lotte tra 
le vecchie classi non solo l'inosservanza della legge da parte dei duel- 
lanti, ma anche il suo frequente inadempimento da parte di quelle 
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autorità che dovrebbero punire il duello dopo avvenuto. Ciò è tanto 
vero che chi per estirpare i duelli avesse fede soltanto nei codici penali 
sarebbe costretto a invocare una lotta di classi nuova, cioè ad affi- 
dare l’applicazione delle leggi antiduellistiche al quarto Stato. Questo, 
che non pratica il duello, che è terribilmente punito se in qualche 
caso si vale della cavalleria rusticana, potrebbe facilmente essere sca- 
gliato contro i privilegi duellistici dei signori, contro quei ferimenti 
cavallereschi, che appetto ai suoi infortuni del lavoro sono gl infor- 
tuni dell’ozio. In un libro che io non dovrei citare (1). un immaginario 
professore socialista, parlando dei processi per duello che non si fanno, 
delle sentenze che non condannano, delle condanne che non si espiano, 
esclama: « Ci rimedierei ben io, autorizzando il quarto Stato a perse- 
guire in giudizio i duellanti e a farsi pagar lui le grosse multe che 
contro di loro si comminassero. Si ristabilirebbe allora la giusta lotta 
di classe: un ceto viola la legge: lo rimetta a dovere un altro ceto ». 
Ed io credo che quell’immaginario professore sia profeta. Se i ceti 
superiori non aboliranno il duello da sè, poco andrà che, per pena 
d’averlo conservato in onta alla loro dottrina dell'uguaglianza, dovranno 
subir l'umiliazione di vederselo di fatto impedito da quegli inferiori 
da cui vollero malamente distinguersi : 


Un giudizio da voi profferito 
V'accompagna all’iniqua tenzon (2). 


E lo stesso credo per l’esercito. Poichè nelle società attuali tanto 
meglio esso difende l’esser suo, tanto meglio fa toccar con mano la 
propria utilità, la propria dignità quanto più dimostra d'essere fedel- 
mente e unicamente la forza della patria, ossia la forza della legge, 
quanto meno usa di quei costumi illegali e privilegiati, che ne fareb- 
bero una società nella società, o piuttosto una società fuori della società, 
un militarismo degenerazione della milizia. 

Senonchè quel desiderio d’elevazione nelle classi già medie, che 
il Perrone scoprì come causa del durare e dell’estendersi del duello, 
dà l'arma per combatterlo efficacemente. In luogo della materialità 
delle leggi repressive, è necessaria e congrua l'autorità morale di 
uomini i quali, stando innegabilmente in alto, essendo primi nella pub- 
blica considerazione, persuadano la folla dei gentiluomini che l’elevarsi 
è bello, ma che non è quella la via. Bisogna che il discredito pratico 
e quotidiano del duello scenda da quelle sommità mondane, borghesi e 
militari, che ebbero riputazione d’averlo accreditato; che la parte di 
esso che è moda sia disfatta dagli arbitri elegantiarum. Quante volte 
non abbatterono essi stessi una propria usanza quando il loro prestigio 
l’ebbe resa comune; e non si trattava per lo più se non di sperimentare 
la forza del proprio capriccio. Ben altrimenti in una causa così ragio- 
nevole, civile, grande come questa si parrà la lor nobilitate! 


(1) F. CrispoLTI, Un Duello, romanzo. Fratelli Treves, Ediz. economica, 1901, 
2) In questi giorni la Federazione socialista ha deliberato a Milano d'espel- 
lere dal suo seno ogni socio che si battesse, 
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Il generale Perrone interpolava il suo opuscolo con questo insistente 
ritornello: « Io domando una legge contro il duello ». Infatti la Francia 
non ne aveva, e una legge contro il duello ci vuole. Dirla insufficiente 
non è dire che non sia necessaria. Guai se un male così radicato da non 
potersi estirpare con le sole punizioni acquistasse per ciò il diritto alla 
impunità ! Ma egli stesso vide ciò che sarebbe probabilmente mancato 
all'efficacia d'una legge : 

Finchè non si giudicherà l'offesa che pel suo risultato materiale, finchè 
uno schiaffo o un colpo di frustino non saranno punibili che in ragione dei 
denti rotti o dell'occhio schiacciato, attendetevi poco effetto da una legge 
sul duello: poiché l’equità vuole che la legge, la quale proibisce agli indi- 
vidui di farsi giustizia con le proprie mani, vendichi essa stessa non solo le 
ottese materiali, ma ancora le morali, che sono in genere le più oltraggiose. 

Con queste parole egli indicava implicitamente che il duello si 
deve combattere anche con una seconda arma, cioè col garantire indi- 
pendentemente da esso la soddisfazione di quell’onore, che quantunque 
nel duello patisca adulterazioni sostanziali, e riceva difese eccessive e 
insieme manchevoli, non per questo ha meno diritto d'essere soddi- 
sfatto. La maggior parte di coloro che nei varii tempi hanno com- 
battuto l'uso del duello caddero appunto nella dimenticanza di questa 
seconda arma. Vollero colle buone o colle cattive impedire la violenza 
cavalleresca. ma non s'occuparono di sostituirle qualche altra cosa. 
In materia d'onore non era forse il duello un intruso? Non disimpe- 
gnava per dippiù malamente l'ufficio suo? C.ò li dispensò dall’accor- 
gersi che l'ufficio era buono e che non bisognava lasciarlo deserto. 

Ora, nella maggior parte delle nazioni civili, l’onore offeso trova 
difficilmente un incruento e regolare mezzo di riparazione. L'esistenza 
stessa del duello, e l’atteggiamento incerto, incoerente, fiacco che la 
civiltà tenne verso di esso, ha fatto sì, che mentre nelle leggi e nelle 
libere associazioni la difesa della vita e della proprietà, il migliora- 
mento delle loro condizioni, si sono andati continuamente sviluppando, 
gli organi che avrebbero dovuto provvedere alla legale e libera prote- 
zione dell'onore sono rimasti atrofici. Nella relazione del Codice penale 
italiano ciò è confessato candidamente. Dapprincipio essa dice: 

Una lotta violenta così ingiusta e immorale, combattuta in mezzo ad 
una società regolare e pacifica, è la più aperta violazione delle basi fonda- 
mentali dello Stato, nel quale è inconcepibile che il privato possa reputarsi 
investito del diritto di punire, e d'infliggere fors'anco per un nonnulla la 
pena di morte, facendosi in pari tempo legislatore, giudice ed esecutore 
della sentenza. 

Ma poi la relazione è costretta a soggiungere : 

Il duello purtroppo s'impone per l'impotenza stessa della legge, essen- 
dovi offese all'onore per le quali mercè le sanzioni penali non si possono 
ottenere che riparazioni inadeguate, incomplete, talvolta derisorie. 


Chi fu leso nella persona o nella roba, anche da un atto altrui 
involontario, ottiene oramai dalla legge penale e civile riparazioni e 
risarcimenti amplissimi: come ciò non bastasse, le assicurazioni ed altre 
specie di garanzie costituite liberamente concorrono alla sua incolu- 
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mità. Chi fu leso nell’onore, da uno schiaffo, da un’ingiuria mortale, 
da un atroce turbamento del suo decoro domestico, che cosa ottiene 
dalla legge e dalla società? O nulla o quasi nulla. F sì che in questa 
sua inerzia verso l’onore la legge è in contraddizione con sè stessa, 
perchè se l’uomo il quale sia vittima di quello schiaffo, di quell’insulto, 
di quell’adulterio, trattati da essa con tanta indifferenza, se quell’uomo, 
dico, vinto da intenso dolore, si scaglia contro l’offensore e l’uccide, la sua 
grave pena è ridotta fino alla metà: probabilmente i giurati gliela ridu- 
cono a nulla. La legge, in una parola, avarissima nel reprimere gli 
offensori da sè, è prodiga nel permetterne la repressione agli offesi: 
quello schiaffo, che essa valuta pochi giorni di carcere o poche lire di 
multa, essa lascia che dai privati sia considerato come quasi passibile 
di morte. Di questa contraddizione intanto s'avvantaggiano i duelli, 
specialmente quelli più gravi, perchè quale ritegno a battersi può trovar 
nella legge, ad esempio, un marito offeso, quando è quasi sicuro che 
un po’ per l’indulgenza del Codice, un po’ per quella dei giurati, egli 
uscirà impunito anche se commetterà un reato maggiore, cioè se ammaz- 
zerà il rivale fuor d'ogni via cavalleresca ? 

Fino a questo punto la permanenza del duello nella società ha 
reso deboli, passive, confuse le leggi dello Stato in materia d'onore, 
ha prodotto in esse e in tutti gli organi sociali Vabitudine alterna di 
valutarlo troppo poco e troppo. Talchè sembra d'essere in un circolo 
vizioso : finchè il duello sarà praticato la soddisfazione legale e regolare 
dell'onore rimarrà sempre rudimentale, e finchè sarà rudimentale l'onore 
non soddisfatto cercherà il duello. Ma per fortuna in questi apparenti cir- 
coli viziosi la stessa correlatività delle cause e degli effetti fa sì che quando 
si comincia un miglioramento da una parte ne viene un miglioramento 
dall'altra. In Inghilterra la cessazione assoluta del duello dal 1844 in 
poi è stata nello stesso tempo cagione del sorgere, nella milizia e negli 
altri ceti, di tribunali d'onore e in genere di maggiori soddisfazioni 
legali e morali all’onore offeso: ma nel tempo stesso è stata effetto di 
questi mezzi potenti e pacifici, che rendono superfluo e inescusabile il 
cercare soddisfazione nelle armi. 

Bene vide dunque il Perrone, che le due lotte, per abbattere il 
duello e al tempo stesso per rafforzare le garanzie dell'onore, dovevano 
essere simultanee. E a questa provvida voce italiana, che anche in 
ciò dava il giusto indirizzo al combattimento, un'altra voce italiana 
si è unita recentemente, quella dell'on. Zanardelli, il citato relatore 
del Codice penale, il quale, pensando naturalmente alle sole garanzie 
dell'onore che possono spettare alla legge, scriveva : 

« Se la legge fosse impotente (ed egli stesso aveva detto di sopra 
che lo è) verso alcune offese all’onore, converrebbe chiederne la ri- 
forma, assicurare a tali offese una adeguata repressione ». 


Il moto internazionale antiduellista iniziato nel 1900 ha il merito 
d’essersi attenuto a questo savio duplice criterio. 

Anzitutto scelse bene Voccasione. Non sorse da uno di quei duelli 
mortali che suscitano il pubblico orrore, la pubblica pietà, e che fanno 
profferire alla gente inorridita e impietosita i giuramenti da marinaio, 
dei quali |’ Italia fu piena quando perì Cavallotti. 
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Sorse da un caso incruento, anzi da un duello mancato. A_ Vienna 
il marchese Tacoli, ufficiale austriaco, noto per i suoi sentimenti cat- 
tolici, fu insultato da un collega, il quale gli disse di poterlo impu- 
nemente fare perchè questi sentimenti gli avrebbero vietato di bat- 
tersi. Il Tacoli infatti cercò altri mezzi di riparazione, invece delle 
armi, dichiarando appunto al Consiglio degli ufficiali che egli non si 
sarebbe battuto, sia per alcune particolarità dell’altereo, sia perchè 
la religione cattolica riconosciuta nella monarchia austro-ungarica 
vieta il duello. Il Consiglio degli ufficiali, quantunque in Austria e 
in Ungheria il duello sia proibito e punito tanto dalla legge civile che 
dalla legge militare, quantunque nella legge penale militare austriaca 
sia punito anche senza querela di parte l’ufficiale che insulta un col- 
lega, il Consiglio degli ufficiali, dico, il 5 aprile 1900, pronunziò sen- 
tenza che « egli avea macchiato l’onore del suo stato, perchè con la 
citazione di pretesti nulli (i sentimenti religiosi) e di supposizioni 
ingiustificate aveva vilmente voluto schivare il duello ». Il 10 maggio, 
poi, con una lettera del Comando militare e un rescritto del ministro 
della guerra era cancellato dal ruolo degli ufficiali. Poco dopo gli era 
tolta anche la carica di ciamberlano di Corte. Nè il fatto fu isolato. 
Avendo due colleghi del Tacoli trattato a insaputa sua la questione 
cavalleresca con l'avversario, egli chiese un parere al capitano conte 
Giuseppe Ledochowski. Questi gli suggerì per iscritto di rimetter l'affare 
nelle mani del Tribunale militare d’onore. Il Consiglio degli ufficiali, 
benchè il Codice militare austriaco incoraggi tutti coloro che s'adoprano 
a impedire un duello, chiese invece ragione al Ledochowski dei suoi 
suggerimenti, del perchè avesse violato la regola cavalleresca, secondo 
la quale chi dà consigli a persona impegnata in affari d'onore offende 
con ciò stesso l'avversario. Il Ledochowski disse averlo fatto in omaggio 
a ben altre regole, cioè a quelle della Chiesa, e quelle dello Impero, 
alle quali ultime aveva prestato il giuramento militare. Uguale desti- 
tuzione anche per lui da ufficiale e da ciamberlano. Alla condanna 
militare si aggiunse quella dell’alta società. Le principali case di 
Vienna, le rappresentanti più fastose della tradizione cattolica e feu- 
dale dell'Impero, si chiusero subito ai due sbanditi. Come narrarono 
lettere private, si giunse a questo punto nella caccia ai due lebbrosi, 
che essendo il marchese Tacoli intervenuto come il solito ad una fun- 
zione religiosa in un oratorio di nobili, parecchi di questi dichiara- 
rono che non ci sarebbero andati mai più, se egli avesse osato di 
riporvi piede. Essi, più esigenti ancora di don Rodrigo, del conte 
Attilio, del dottor Azzeccagarbugli, sostenevano così che gli argomenti 
contro il duello non erano « buoni e di giusto peso » nemmeno dal 
pulpito. 

Ma allora accadde un fatto nuovo, che in quella società parve 
dapprincipio uno scandalo. Sorse a difendere ‘pubblicamente i due 
destituiti, con lettera del 26 agosto 1900, un principe ospite dell’ Im- 
pero e cugino dell’ Imperatore, l Infante di Spagna Don Alfonso di 
Borbone e d’Austria-Este. Egli comprese che questi fatti incruenti 
erano assai più gravi di alcuni duelli mortali. Non rappresentavano 
soltanto il violento capriccio di due persone: rappresentavano l’enorme 
pressione dell'autorità e della società che, contraddicendo alle loro 
stesse leggi e alle loro stesse massime, s'aggravava sul capo di due 
uomini, non d’altro colpevoli che di avere obbedito a quelle massime 
e a quelle leggi. Vennero quindi sulla penna di questo principe legit- 
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timista parole simili a quelle seritte dal rivoluzionario generale Per- 
rone. Questi aveva scritto: 

Il duello è incompatibile con ogni specie di religione, di culto, di mo- 
rale. La coscienza del quacquero come quella del cattolico, quella del lute- 
rano come quella del calvinista, lo respingono egualmente. Ora quando i 
costumi della minoranza della nazione tiranneggiano la maggioranza fino 
ad imporle, contro il pubblico interesse, il sacrifizio della sua vita o della 
sua coscienza, il silenzio della legge è colpevole. L'uomo religioso non deve 
essere assoggettato a costumi che egli non può ammettere senza violare i 
doveri che tutte le credenze impongono. 


Il principe scrisse loro : 


A parer mio è necessario un reale coraggio per fare ciò che Ella (Ta- 
coli) e il conte Ledochowski hanno fatto; cioè condannarsi ad essere posti 
al bando e a gettar via le loro carriere, per rimanere fedeli ai loro prin- 
cipii cattolici e al tempo stesso fedeli ad una legge che esiste tuttavia e 
che fa parte di quelle a cui un soldato vota obbedienza. 


Non era un temerario chi osa va rallegrarsi solennemente con ufficiali 
colpiti da destituzione sanzionata dall’ Imperatore? Dapprincipio l'alta 
società viennese parve considerarlo tale. Ma quand’egli, serivendo il 21 no- 
vembre 1900 al francese M. Du Bourg, annunziò che gli pareva « giunto 
il momento favorevole di promuovere un grande movimento interna- 
zionale contro il duello, suo sogno antico », e fece comprendere che ad 
esso avrebbe dedicato tutte le sue forze, bisognò pian piano ricono- 
scere che le prime opposizioni alla sua persona e al suo proposito 
erano state misere. In fatto di duello, istituzione tradizionale e ari- 
stocratica per eccellenza, dove trovare un oppositore più autorevole 
di chi poteva dire: « il primo colpo ad esso, la prima regolare aboli- 
zione del giudizio di Dio avvenne in casa mia, cioè per opera di San 
Luigi Re di Francia»? Che cosa diventava la tradizione di cui si 
facevano forti i nobili viennesi di fronte a chi vantava in casa sua la 
più lunga serie di Re che nessuna dinastia abbia mai avuto: che 
quasi ciò non bastasse aveva nelle sue vene, per derivazione dalle più 
prossime antenate, il sangue di Savoja, d’Absburgo, di Lorena e 
d'Este? Ciò che c'è di snobismo nel fondo del duello moderno poteva 
contentarsi di questo avversario della violenza cavalleresca, ben più 
che dei fautori di essa. Gli uomini poi che danno il diritto di parlare 
contro le armi a chi soltanto le abbia maneggiate, ove avrebbero 
potuto trovare un principe vivente che avesse visto tante volte il fuoco, 
e vistolo in quelle piccole guerre in cui lo si vede più davvicino e con 
più rischio? Il principe avea capitanato infatti gran parte dei combat- 
timenti legittimisti in Spagna, di quei combattimenti intorno ai quali 
tanto discordarono i partiti politici e tanto s'accordarono i giudici del 
valor militare. 

Come i cavalieri di Malta, perduto l'antico ufticio e l'antico po- 
tere, riprendono oggi uno scopo sociale con le loro ambulanze mili- 
tari, così questo cavaliere del ramo spodestato di Spagna riappariva 
sulla scena del mondo a indicare una nuova, attiva e fruttuosa via a 
tutti coloro che hanno perduto i troni, ma non il grado nè V influenza. 
Dichiarando questa guerra della religione e della civiltà contro bar- 
barie di quel medio evo da cui era disceso portava poi a favore di essa 
una vita costantemente fedele alla severità dei suoi principii, una osti- 
nazione nel lavoro rarissima fra i grandi, uno spirito chiaro, colto, 
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progressivo, una straordinaria equità nel giudicare i tempi e gli uomini 
moderni, anche i più opposti ai sentimenti e alle ragioni della sua 
famiglia. Così cominciava ad adempirsi in lui la prima condizione intrav- 
veduta dal Perrone per le lotte contro il duello: far che la dissua- 
sione muova personaggi, i quali in materia d'onore, per altezza di 
posto e di coraggio, siano naturalmente maestri e facciano valere 
questo loro indiscusso magistero in faccia ai duellanti, cioè alla gente 
che più giura in verba magistri. Volle poi che questa attitudine ad 
esercitare anzitutto un’autorevole influenza morale fosse anche nei 
collaboratori suoi. Scriveva infatti al Du Bourg: « Si cerchi sopra tutto 
di far entrare in questa associazione gli uomini di mondo i più influenti, 
senza distinzione nè politica, nè religiosa ». 

Anche la seconda condizione intravveduta parimenti dal Perrone, 
egli e le persone che operarono con lui hanno fermamente voluto. che 
cioè il duello si combatta col proteggere altrimenti, ma positivamente 
l'onore. Quindi quattro principii che informano la loro iniziativa. Primo, 
non è conveniente che si inerudiscano le pene contro il duello finchè 
durano le condizioni attuali della società. finchè cioè alla protezione 
pacifica ed efficace dell'onore non si aprano strade opportune : secondo. 
deve provvedersi a questa protezione coll’ istituire Consigli liberi 
d’onore, col riformare le leggi che ora ne’ risarciscono così male l’ot- 
fesa, coll’appoggiare per mezzo della Lega internazionale tutti coloro 
che ingiustamente offesi e rifuggendo dalle armi patissero ancora Vav- 
versione e il dileggio d'una parte della società. In terzo luogo, pur 
chiedendo ad ogni aderente alla Lega di collaborare a questi fini, non 
si deve per ora esigere da essi la promessa formale di non battersi 
mai. In ultimo luogo si deve mettere principalmente in luce l’opposi- 
zione del duello al senso comune, la sua inettitudine a difendere e a 
riparare l'onore. Posta su queste larghe e logiche basi, l iniziativa del 
principe, che l’ultimo Congresso per la pace tenuto a Londra salutò 
come altamente benemerito della civiltà, doveva necessariamente pren- 
dere radici. 

In Germania, dopo i lavori preparatorii iniziati nel novembre 1900 
da S. A. S. il principe di Lòwenstein, che n'era stato pregato dal prin- 
cipe di Borbone, si raccolsero nella primavera del 1901 gran numero 
d’adesioni. Poi un manifesto del settembre 1901 invitò ad un con- 
vegno a Lipsia tutti coloro che riconoscendo essere contrario il duello 
ai comandamenti divini ed umani fossero concordi nel voler promuo- 
vere quelle riforme moral e legali per cui. tolta ogni occasione al- 
l'esperimento delle armi, cadano su chi offende ingiustamente l’onore 
tutti i rigori dell'opinione pubblica e delle leggi. Il convegno si tenne 
il 19 ottobre sotto la presidenza dello stesso principe di Lòwenstein. 
In esso, dopo le relative trattazioni teoriche e pratiche, fu devoluto 
a un Comitato esecutivo, composto indistintamente di cattolici e pro- 
testanti, illavoro preparatorio sia della frazione germanica della Lega, sia 
delle riforme legali, sia finalmente dei Tribunali di Stato per le questioni 
d’onore. Entrarono nel Comitato il principe di L6wenstein, il primo 
borgomastro di Fulda Antoni, il conte Erbach-Fiirstenau, il barone 
von Riits, il colonnello von der Oelurtzi, il conte Federico Stolberg, il 
dottor Wulff d' Amburgo, direttore del Tribunale Supremo, l'avvocato 
Rumpf, il barone von Boenigk. Parecchi fra costoro sono ufficiali e ufti- 
ciali superiori in riposo dell’esercito tedesco. Un secondo convegno è 
stato tenuto il 13 luglio 1902 a Cassel, e in esso, ampliatasi l’opera di 
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propaganda, si è deciso di promuovere, invece dei Tribunali di Stato, 
i Consigli d’onore privati, secondo il suggerimento del principe di Bor- 
bone e secondo il criterio prevalente in Austria. 

In Francia la Lega locale antiduellista si costituiva il 7 marzo 1901 
con a capo il vice-ammiraglio de Cuverville, il contrammiraglio Ma- 
thieu, il generale barone della Rocque, il principe Luigi de Broglie e 
M. Du Bourg. Essa nella primavera del 1902 formava il suo primo 
Tribunale libero d’onore a Parigi, il quale non potendo in nessun caso 
concludere per una soluzione armata, si offre ad ogni persona impli- 
cata in una questione d’onore per sentenziare sul torto e sulla ragione 
delle parti, e per indurre gli avversari a riparare lealmente e da sè 
stessi le offese arrecate. Accettarono di farne parte il principe de Bro- 
glie, De Bussy grand’ufficiale della Legion d’onore, Paul de Cassagnae, 
il visconte di Castelnau, il vice-ammiraglio de Cuverville, Faguet del- 
l'Accademia, il conte d’ Harcourt, il generale de la Rocque Severae, il 
generale La Veuve, il colonnello de l’Eglise, l’ex-magistrato de Ma- 
rolles, il contrammiraglio Mathieu, il deputato Piou, l'agente di cambio 
Gosselin. Intanto, poichè manca tuttora una legge francese che vieti 
il duello, ma ne sono puniti gli effetti sanguinosi come provenienti da 
reato comune, ossia con un eccesso e difetto entrambi inefficaci, il 
senatore Girault si è fatto iniziatore in Senato d’un progetto apposito. 
E in piena sessione parlamentare il deputato Meslier, sfidato dal de- 
putato Ferrette, ha in questi giorni risposto: « [o non mi batto a duello 
perchè è una viltà ». 

In Ungheria, nel paese d'Europa ove il duello è più frequente, si 
è costituito spontaneamente nei primi giorni d'ottobre un Comitato con 
i principali personaggi di Naggvarad (Grosswardein) che dalla loro città 
si propongono d’estendere il movimento fra tutte le parti politiche e 

le confessioni del Regno. 

In America dopo che il principe di Borbone rese noto il movi- 
mento iniziato, con un suo articolo dell’agosto ultimo sulla North Ame- 
rican Reviemw, l'interesse pubblico .verso di esso si diffonde rapida- 
mente. 


Ma il luogo ove la Lega prende maggiore sviluppo e più sicuro 
indirizzo è appunto quello ove ne sorse l’occasione e ove fu iniziata, 
cioè l’Austria. Per l’insistente azione personale del principe e dei suoi 
cooperatori sull’alta società, sui personaggi pubblici dei vari partiti e 
credenze, sulla stampa d’ogni colore, furono vinte le gravissime oppo- 
sizioni, che l’ impresa incontrava dapprincipio specialmente presso coloro 
ai quali pareva un buon pretesto il non voler avversare i supposti 
desiderii dell’ Imperatore. Si giunse a questo, che il generale conte 
Welserheimb, ministro della difesa nazionale, comandante di tutte le 
riserve dell’ Austria, interrogato in Parlamento, promise implicitamente 
l’appoggio dell’esercito ad ogni serio tentativo di mutare intorno al 
duello lo stato dell’opinione dominante. Forte di ciò, forte della propa- 
ganda fatta pian piano, un cospicuo numero di promotori illustri, che 
aveano ottenuto le prime adesioni nel luglio 1901, diressero un appello 
al paese, le cui prime 330 firme, raccolte e pubblicate nel decembre, 
diventarono nel gennaio 1902 circa 1500, nelle quali si leggono i più 
grandi nomi dell’aristocrazia, della politica, della finanza, della scienza, 
delle arti liberali, dell’ufficialità in riposo. Dopo ciò il Comitato d’azione 
sedente a Vienna preparò in frequenti sedute gli statuti della Lega, che 
il 27 luglio 1902 ebbero il riconoscimento governativo. Fissato lo scopo 
10 Vol. CII, Serie IV - 1° novembre 1902. 
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di lottare contro il duello, con gli seritti, con la parola, coi Consigli 
d’onore, con la riforma delle leggi che ad esso si riferiscono, gli statuti 
stabiliscono che la Lega dell’ Impero, sedente parimenti a Vienna, esten- 
derà la sua opera con Leghe provinciali e distrettuali a tutto lo Stato. 
I soci (fondatori, contribuenti, onorarii) nel caso di questioni d’onore 
invocheranno per sè, e potendolo anche per altri, l’ intervento dei Con- 
sigli d’onore, i cui regolamenti saranno formati dall’assemblea generale. 
Essa nominerà anche un Comitato direttivo della Lega di 18 membri, 
metà dei quali dimorante a Vienna o dintorni. 

L’annunzio della formazione definitiva della Lega sarà dato nella 
prossima adunanza di coloro fra i 1500, che daranno definitivamente 
il nome come soci e sceglieranno la loro categoria. Essa approverà anche 
le proposte già maturate, finora segrete, sulle riforme da invocarsi 
nelle leggi, e sopra ogni altra cosa che riguardi la pratica espansione 
e la pratica azione del movimento. 


Wi. 


Ed ora all'Italia. Se anche in essa il duello è tanto frequente da 
metter conto che lo si estirpi, non è fortunatamente comandato da 
un'opinione pubblica così compatta e costante, che la persecuzione 
contro chi lo avversa e se ne astiene sia temibile come in Francia, in 
Germania, in Austria. Come in nessun tempo esso fece fra noi le 
migliaia e migliaia di vittime che funestarono i dieci anni, dal 1598 
al 1608, nella Corte francese, così anche ora apparisce un riverbero 
d’usi forestieri più che un retaggio nazionale. Per quanto negli anni 
della rivoluzione italiana crescesse, e non sia poi diminuito abbastanza, 
pure essa impedì che le classi più elevate, quelle cioè che per solito 
impongono il duello e agli occhi delle classi medie lo abbelliscono, 
spiegassero in Italia una inesorabilità duellistica pari a quella degli 
altri paesi. L'aristocrazia amante degli antichi regimi cessò per gran 
parte in quel tempo d'essere mondana e purificò i suoi sensi religiosi. 
Non sarebbe possibile in essa la crudeltà che altrove una parte dell’ari- 
stocrazia congenere userebbe contro chi per ragioni religiose non si 
fosse battuto. L’aristocrazia che rimase mondana s'accostò quasi tutta 
a principii liberali; quindi perdette il coraggio di vantare i soli usi, 
le sole tradizioni aristocratiche; seguitò a battersi di fatto, ebbe forse 
dalle nuove idee e dalle nuove occasioni qualche incentivo a farlo più 
spesso, ma la tendenza dottrinale dovuta al suo liberalismo l’obbligò 
pure a giudicare il duello in ordine ai progressi civili, e almeno in 
teoria a dirne male. In una parola, Italia più che dalla mondanità 
è governata dalla politica, e la politica, qualunque essa sia, ortodossa 
o eterodossa, non può a meno di tenere il duello in un maggiore o 
minore discredito. Se gli arbitri dell’eleganza, se i custodi del coraggio 
armato contribuiranno in buon numero a questo voto internazionale, 
essi snideranno il duello dagli ultimi ripari in cui nell'Italia s'annida, 
e ciò costerà loro un’ assai minor fatica che non costi all’estero. 

La politica, che in ogni altra cosa ci divide, qui ci può unire. 
Molte delle parole che Leone XIII profferì contro il duello nella sua 
Lettera all’Episcopato germanico sono uguali a quelle che Giuseppe 
Zanardelli scrisse nella relazione del Codice penale. Molti dei rimedi 
pratici che ha escogitato un principe del legittimismo sono identici 
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a quelli che escogitò un generale dell’indipendenza italiana. Molte delle 
responsabilità che pesano su gli uomini i quali conservarono l’uso del 
duello in Italia pesano anche, quantunque in assai minor misura, su 
coloro che l’osteggiarono. Quel libro che io non dovrei citare volle essere 
un severo studio sugli uni e sugli altri : volle mostrare che a vanità 
e a prepotenza nei primi v'era spesso aggiunta fiacchezza e inespe- 
rienza nei secondi. Tutto dunque può congiungere gli italiani: il richiamo 
a diverse dottrine ugualmente antiduelliste, l'esame di coscienza su 
comuni vizii o insufficienze nella pratica dell’onore. E gli uni e gli 
altri uomini avranno caro d’adempiere il voto d’un Sovrano, che a 
Custoza, cioè in un’impresa che deve aver plauso da tutti i partiti ita- 
liani, avea mostrato di che sangue uscisse e qual esempio sapesse 
dare d’onore e di valore; il voto del compianto Re Umberto quando 
disse a Iacopo Gelli (1): « Non si ha diritto d’uccidere: io vorrei che 
in Italia la parola duello venisse cancellata dalla memoria di tutti. 
Combatta, combatta contro questa orribile usanza e sarà benemerito 
della patria e della civiltà ». 


FILIPPO CRISPOLTI. 


{1) Corriere di Catania, 1° agosto 1992. 
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LE CASE POPOLARI 


Il progetto di legge e l’azione dei Comitati locali. 


Il progetto per le case popolari, dovuto all’iniziativa dell’illustre: 
Luzzatti e di degnissimi collaboratori, non ha potuto essere discusso 
ed approvato a causa dell’immane lavoro che la Camera dei Deputati, 
nelle sue ultime e dense discussioni, ha dovuto sopportare. Ma ormai 
il concetto della legge può ritenersi approvato e le iniziative già messe 
in moto potranno utilmente continuare il lavoro intrapreso in modo 
che, con la promulgazione della legge, si possa entrare senz'altro nel 
campo dell’azione e della pratica. 

Il Comitato nazionale, costituitosi in Milano, continua la sua pro- 
paganda intelligente ed attiva e i diversi Comitati locali sono in buona 
parte costituiti. 

Meno alcuni miglioramenti, che forse la legge dovrà accogliere, la 
vera, la grande difficoltà che s'incontra nella pratica attuazione, spe- 
cialmente in certe regioni d’Italia, è la profonda inerzia che snerva le più 
nobili iniziative e paralizza e annulla tutti i più generosi sforzi che 
tendono a migliorare le condizioni morali ed economiche del popolo. 

I miglioramenti alla legge possono considerarsi sotto due aspetti : 
sui fini che essa si propone e sui mezzi per raggiungerli. 

A me pare che il titolo della legge, e cioè « Le case popolari », 
abbia quasi imposto che non si accenni ad altre abitazioni se non a 
quelle del popolo nel più ristretto senso della parola. Quasi timida- 
mente ed in seconda linea vi si accenna alle classi immediatamente su- 
periori, e non risulta in modo chiaro ed evidente che esse possono e 
debbono godere di questa legge altamente provvida, profondamente 
sociale. Perchè restare in una condizione così incerta e dubbia? 

Il concetto di trasformare la pigione in risparmio, per il quale, 
dopo un certo numero di anni, l'inquilino diventa proprietario della 
casa che abita, non credo che debba e possa limitarsi esclusivamente 
ad una sola classe, a quella cioè dei più poveri salariati. Purtroppo 
tutti sappiamo che le classi medie sono in Italia in una condizione 
dolorosa di bisogni di gran lunga superiori alle loro condizioni eco- 
nomiche, ciò che crea il disagio e lo scontento. Parmi quindi neces- 
sario che la legge nettamente esprima il concetto che i suoi effetti 
benefici si estendano anche agli impiegati, ai professionisti, a tutti 
coloro che vivono lavorando e che desiderano lasciare alla loro fami- 
glia per lo meno una casa propria. 
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In quanto ai mezzi e cioè alle agevolazioni che la legge crea è 
facile comprendere che se possono dirsi sufficienti per regioni ricche 
e per alcune categorie di persone, non lo sono più per regioni e per 
classi più povere. E se la legge recisamente stabilisse che essa non 
esclude alcuna classe di cittadini, potrebbe precisare e distribuire con 
maggiore sicurezza i vantaggi e le agevolazioni che crede opportuni 
per raggiungere gli intenti propostisi. 

L'esenzione per quattro anni dalla imposta erariale e dalle sovrim- 
poste provinciali e comunali non pare che possa considerarsi come un 
vero aiuto nè come un grande stimolo; la legge vigente già accorda 
l'esenzione per due anni e quindi non è con l'esenzione di due altri anni 
che si creano agevolazioni che abbiano la forza di vincere l'inerzia e 
di risolvere il problema di ridurre al minimo le quote mensili. Una 
tale esenzione, per essere veramente proficua, dovrebbe durare quanto 
dura l’assicurazione, o per lo meno per un periodo di quindici anni, 
come era previsto nell’art. 6 della proposta di legge, il quale dovrebbe 
restare così come è stato proposto. se si desidera che la legge, almeno 
nei paesi meno ricchi, abbia pratica applicazione. 

Inoltre secondo la proposta di legge l'interesse del capitale neces- 
sario alla costruzione delle case popolari raggiungerebbe in media 
il 4°,: ed a tal tasso le quote mensili da pagarsi riescono di molto 
superiori alla media potenzialità delle classi operaie. All'estero, dove 
l'operaio in generale è in condizioni migliori, il capitale per le case 
operaie esige un interesse dal due al tre per cento al massimo. E questa 
stessa proporzione dovrebbe essere adottata in Italia per le case operaie. 

Nè basta: i Comuni dovranno concorrere a tale risultato sia con 
terreni gratuiti o quasi, sia con agevolazioni speciali, come l'esenzione 
dai dazî d'entrata sui materiali, la concessione a patti di favore di 
cave di materiali, la fornitura gratuita o a prezzi limitati dell’acqua 
e della luce per gli usi domestici, agevolazioni che potranno moltipli- 
carsi e modificarsi a seconda delle condizioni speciali ed economiche 
dei diversi Comuni. 

Ora negli alti fini che si propone la legge è mestieri che essa di- 
stingua le agevolazioni per le case veramente operaie e per le regioni 
più povere da quelle destinate alle classi meno disagiate, inf guisa che 
le esenzioni e le agevolazioni destinate alle prime siano per impor- 
tanza e per carattere assai diverse da quelle che si concedono alle 
seconde. E quando fosse chiara questa distinzione risulterebbe ugual- 
mente chiara la diversità degli scopi che si vogliono ottenere. 

La legge, rendendo possibile*alle classi medie di crearsi la casa 
propria, risponde ad uno scopo sociale ed economico di un altissimo 
valore; quando invece tende a procurare altresì la casa alle intime 
classi sociali, oltre allo scopo sociale ed economico mira a quello edu- 
cativo e morale. Or la legge proposta, pur estendendo l'esenzione della 
tassa fondiaria a 15 anni, appena basterà per agevolare la costruzione 
di case per le classi medie; ma se si vuole raggiungere l’altro scopo, 
che è il precipuo, di agevolare la costruzione delle case operaie devonsi 
creare appositi Istituti che diano il capitale al tasso del 2 o del 3 *,. 
E in tal caso alcune norme restrittive del dritto di proprietà ed altre di 
protezione per le case popolari risulterebbero della più grande facilità. 

Per le case veramente operaie, alle quali contribuirebbero lo Stato 
con prestiti di favore e i Comuni offrendo terreni e materiali da costru- 
zione, senza contare le minori agevolazioni, si potrebbero con tutta 
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ragione fissare delle norme restrittive per la loro alienazione e si po- 
trebbero sottrarre alle ipoteche ed alle espropriazioni forzate, per evi- 
tare che tutta questa nobile cooperazione dello Stato e dei Comuni 
vada prima o poi miseramente perduta. 

In fine sarebbe desiderabile che per raggiungere gli scopi che la 
legge si propone si contasse molto sull’ausilio dell’iniziativa privata, 
nel senso cioè che essa fosse sprone e stimolo alla inerzia individuale. 
L'iniziativa privata, lasciata a sè stessa, assai spesso è egoistica, ma 
ben guidata ed associata è forza di alto valore sulla quale la legge 
può e deve fare assegnamento. Nei paesi assai più civili di noi lo spi- 
rito è nell’educazione del popolo: nè questo sentimento s’inocula senza 
una lunga preparazione. L’iniziativa privata, provvidamente guidata, 
potrà sostituirsi dove lo spirito d’associazione non è ancora sviluppato 
e servirà di sprone e di avviamento alle dirette iniziative delle Società 
cooperative. Escluderla di proposito sarebbe un grave errore. 

Ma, per quanto la legge potrà essere perfetta, la sua pratica attua- 
zione e i risultati morali ed economici educativi, che se ne sperano, 
dipenderanno dall’azione più o meno bene intesa dei Comitati locali. 
Sono essi che alla genialità della legge debbono aggiungere pari ge- 
nialità nell’interpretarla e nell’applicarla. È il regolamento che dovrà 
seguire la legge dovrà proporsi lo scopo di attribuire tutta la necessaria 
autorità ai Comitati locali. 

Roma ha altresì il suo Comitato e ne va dato il merito all’intel- 
ligente energia del principe Don Prospero Colonna; e se Roma, come 
è nei voti di tutti, deve essere il centro radioso del pensiero italiano, 
è bene che da Roma parta la prima idea del modo come debba svol- 
gersi l’azione dei Comitati locali a complemento ed interpretazione 
della provvida e feconda legge sulle case popolari. * 


Nella pratica attuazione di queste costruzioni popolari concorrono, 
sotto diverse forme, vari elementi: lo Stato, i Comuni, per le even- 
tuali concessioni ed agevolazioni, le Società costruttrici, le Casse di 
risparmio, le Banche popolari, le Società di assicurazioni e le diverse 
Amministrazioni, dalle quali dipendono gli impiegati e i salariati. Per 
quanto tutte queste diverse energie tendano ad un fine unico, pure è 
facile comprendere che bisogna creare una forza che le guidi e illu- 
mini, che, mentre serva di controllo all’opera di ciascuna, le agevoli 
e garentisca, per modo che i diversi interessi siano coordinati a rag- 
giungere gli alti fini sociali che si propongono. È il Comitato locale 
che, interprete dei bisogni della città e del modo di soddisfarli, deve 
rappresentare cotesta forza di coesione. Il Comitato locale per le case 
popolari deve rappresentare il più completo esempio di una feconda 
autonomia, ponendosi al di sopra di ogni gretta idea di parte e d’ogni 
pregiudizio o pastoia burocratica, poichè e quella e questa molte volte 
rendono inutili le più felici iniziative invecchiandole prima ancora che 
entrino in azione. 

È dunque necessario avere un’idea ben chiara e precisa del com- 
. pito di detto Comitato e distinguere ben nettamente ciò che ad esso- 
spetta e ciò che spetta all’iniziativa privata. Confonder questo con quello 
è come smarrire la via. 
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Il compito del Comitato locale è quello di preparare, spianare la 
via a che la idea entri nella coscienza popolare, aiutando e guidando 
le iniziative individuali, suggerendo le opportune modificazioni: esso 
deve rimuovere le inevitabili difficoltà della pratica attuazione, solle- 
citare più o meno larghe concessioni, seguire con occhio vigile lo svol- 
gersi di queste iniziative; ma non può sostituirsi ad esse, dovendo 
rappresentare una garanzia per tutte e per i molteplici interessi che 
vengono a crearsi. 

Da queste brevi osservazioni di ordine generale sorge netto e pre- 
ciso il funzionamento del Comitato locale in rapporto alle leggi, al 
concetto che deve guidare la costruzione delle case popolari ed alle 
più o meno larghe concessioni od agevolazioni che esso può chiedere 
allo Stato, al Comune ed alle diverse Amministrazioni interessate. 

La responsabilità di constatare il valore ed il carattere delle diverse 
iniziative, respinger quelle che non sembrano conformi allo scopo ed 
agevolare ad ogni guisa le altre che abbiano un fine morale e sociale, 
non può essere affidata che al Comitato locale; onde è evidente che 
tutte le diverse iniziative debbano far capo ad esso, perchè possa va- 
lutare ed esprimere il suo giudizio. Le proposte che il Comitato crede 
degne d’ incoraggiamento verranno studiate sotto tutti i diversi aspetti, 
economici, sociali, edilizi, allo scopo di suggerire opportune modifi- 
cazioni, determinare le diverse concessioni ed agevolazioni che siano 
necessarie alla pratica attuazione, proporzionandole alla natura ed agli 
seopi delle proposte stesse. 

In conformità delle modificazioni proposte alla legge perchè siano 
distinte nettamente le case operaie da quelle di classi meno disagiate, 
il Comitato locale deciderà se e quali iniziative possono definirsi real- 
mente destinate a case operaie. Secondo i casi, assumerà esso stesso 
il patrocinio dell’impresa, agevolandola ed aiutandola lungo tutto lo 
svolgimento di essa. Solamente dopo il parere favorevole del Comitato 
le eventuali agevolazioni della legge potranno applicarsi, e, in base al 
parere stesso, lo Stato, i Comuni e le Amministrazioni private faranno 
nei limiti del possibile quelle concessioni che il Comitato ha creduto 
di proporre. 

Per un nucleo di case destinate all'abitazione di una classe supe- 
riore di cittadini, il compito del Comitato locale può dirsi esaurito 
quando il piccolo e nuovo quartiere è sistemato, sebbene nelle possi- 
bili questioni e difficoltà il consiglio del Comitato potrebbe essere prov- 
vido ed opportuno. Ma per i nuclei di case destinate alle classi operaie 
il più importante compito del Comitato incomincia quando tali case 
vengono abitate. La cura nel creare case comode e pulite, nell’aggre- 
garvi un piccolo giardino, la felice scelta del luogo e tutte le agevo- 
lazioni economiche non bastano a raggiungere il beneficio sociale al 
quale si mira. Bisogna che su quelle case non venga meno l'occhio 
vigile del Comitato, sia per rendere più facile ed economica la manu- 
tenzione, sia perchè la nettezza esterna ed interna sa scrupolosamente 
conservata. Tenendo conto che la famiglia avrà le maggiori cure per 
la casa di cui diventerà sicuramente proprietaria, si comprende che le 
spese per la manutenzione di essa non saranno molto sensibili; gli 
inglesi giustamente dicono: « Date ad un individuo un bel giardino in 
affitto e dopo dieci anni il giardino diventerà uno scoglio; dategli invece 
uno scoglio in proprietà ed anche in meno di dieci anni esso diventerà 
un giardino ». Da una par.e dunque la solidità e la buona costruzione 
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della casa e di ogni suo particolare, dall'altra l’amore che porranno 
ad essa gli inquilini renderanno minime le spese di manutenzione. 

Per le famiglie operaie si potrà adottare il metodo che già è attuato 
all’estero, cioè che qualcuno della famiglia apprenda da sè ad eseguire 
le più semplici e usuali manutenzioni, acquistando a prezzo di costo 
quei materiali che fossero necessari e potendo avere in prestito gli 
utensili necessari oltre quelli che comunemente debbono aversi in una 
casa. Un martello, una sega, un voltavite, una pinzetta, ecc., si po- 
trebbero anche dare insieme agli arnesi necessari per il giardinaggio, 
a prezzo di costo ed a piccole rate od anche gratuitamente come cor- 
redo d’ogni casetta. In tal guisa si raggiunge un doppio scopo: quello 
economico, pel quale la manutenzione non rappresenterebbe che una 
spesa insignificante, e quello morale ed educativo che si ricava sempre 
dal lavoro manuale. La casa e il giardino saranno l'occupazione utile, 
feconda ed educativa della madre e dei figliuoli ed anche del padre 
di famiglia durante i giorni festivi. Nè sarebbe inopportuno il metodo 
di fissare in un quadro al muro le principali norme da seguirsi per 
curare la manutenzione, dalla quale dipende anche in buona parte la 
igiene stessa della casa. 

Ora a tutto ciò dovrà intendere l’opera e la vigilanza del Comitato. 

Nè basta: assicurata la perfetta manutenzione delle case, la com- 
pleta osservanza delle prescrizioni igieniche, il continuo abbellimento 
dei giardini circostanti, bisogna preoccuparsi di curare il miglioramento 
continuo delle esigenze della vita esteriore. La facilità ed economia 
degli accessi dovrà essere uno degli scopi importanti da raggiungersi. 
E se dal Comitato si tien conto che codesti quartieri popolari sono 
costruiti sempre fuori della città, sorge evidente la necessità di age- 
volare, stimolare la costituzione di cooperative per la costruzione di 
mercati, ristoranti, luoghi di ritrovo, ecc. Gli effetti economici che si 
sono ottenuti con impianti di cooperative per ristoranti sono addirittura 
maravigliosi : si sono adottati prezzi fissi per le pietanze di dieci, quin- 
dici e venti centesimi pagabili con gettoni, allo scopo di evitare il peri- 
coloso metodo di far credito. 

Occorrerà altresì adoperarsi perchè sorgano laboratorî, sartorie, 
stirerie, lavanderie, officine per mobili e specialmente per quelli neces- 
sari per arredare le case economiche: ciò renderà possibile che più 
membri della stessa famiglia possano trovare adatta occupazione. Utile 
pure l'istituzione di biblioteche popolari e sale di lettura. Nè sarà dif- 
ficile far penetrare l'abitudine di richiamare la gioventù agli esercizi 
corporali nei giorni festivi, rimettendo in azione i giuochi ginnici che 
rappresenterebbero lo svago più completo, più economico ed educativo. 

Soltanto così in questi nuovi quartieri spirerà un alito di vita tutto 
moderno; soltanto così risponderanno essi all’alto concetto sociale per 
il quale sono costruiti ; soltanto così spariranno le inveterate abitudini 
di un passato per le quali le case dei meno abbienti nelle grandi città 
dovevano subire inevitabilmente il fato di essere ricacciate in quartieri 
luridi privi di luce, di aria e di qualsiasi cura amorosa: condizioni assai 
tristi, che tanto influiscono ad abbattere il sentimento della dignità 
umana. 

Ma codesti nuovi quartieri popolari dovranno, al lume della civiltà, 
essere esempio di nettezza, asilo degno di un popolo savio, operoso, 
civile. E quando anche ai meno abbienti non saranno negati la luce, 
l’aria, i fiori e tutte quelle comodità che la loro condizione comporta, 
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la casa diventerà realmente il rifugio contro le tempeste della vita, il 
santuario dove l’uomo s'innalza e migliora. 

E perchè questi ideali possano raggiungersi, la legge proposta al 
Parlamento deve precisare nettamente i suoi intenti, sbarazzandosi di 
ogni pastoia burocratica, facendo tesoro delle libere e sane energie 
del paese, tutelando e garentendo gli interessi dello Stato e di tutti i 
cointeressati. 

Guidata su questa via, si può esser certi che la legge, che ci atten- 
diamo dalla sapienza del Parlamento, non resterà una vana aspirazione 
e vincerà così le secolari inerzie, che ancora c'intorpidiscono, come le 
titubanze delle Casse di risparmio e delle Banche popolari, nel cui 
ausilio sta il segreto della riuscita. Esse fino ad oggi sono quasi restie, 
ma basteranno le provvide modificazioni accennate per far compren- 
dere l’altezza della loro missione, nonchè i vantaggi materiali che 
potranno realizzare impiegando i loro capitali inoperosi nell'attuazione 
di uno tra i più grandi ideali che la società moderna, con sicura co- 
scienza, si propone e, con salda fede e nuova operosità, va risolvendo. 


(GIUSEPPE SPERA. 
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Walt Whitman — Davide Calandra e il campanile di Venezia — Crepacuore o 
stricnina? — Edwin Booth — Zola e Bovio — « Le due vite» — F. De Renzis — 
— Storia di una Rivista — Per A. De Musset— Studenti francesi in Italia. 


Walt Whitman. miamo alcuni particolari interessanti 
sugli ultimi anni del grande poeta. 
Un’edizione completa delle opere Di Walt Whitman poco si conosce 


di Walt Whitman è annunziata come in Italia: esiste una traduzione in- 
imminente, preparata dai suoi amici completa e molto imperfetta di al- 
cune opere sue ; qualche saggio sper- 
duto fra le Riviste e infine un buon 
lavoro su le forme ritmiche della sua 
poesia, di P. Jannaccone (La poesia 
di W. Whr. e l'evoluzione delle forme 
ritmiche, Roux e Viarengo), che pro- 
metteva d’esser seguito e compiuto 
da altri quattro studî su lo stesso ar- 
gomento, attesi finora invano. 

L’opera di Whitman non è ancora 
popolare nè in America, nè in In- 
ghilterra: essa è troppo personale, 
troppo distante dai generi letterarii 
cui siamo generalmente avvezzi. Ma 
anche coloro che conoscono l’opera 
immaginano falsamente l’autore; il 
quale non era soltanto un uomo che 
pesava duecento libbre e mostrò in 
alcune poesie una esuberanza di vi- 
talità fisica alquanto primitiva; non 
era sopratutto l’egotista che alcuni si 
compiacciono di raftigurarsi. 

Egli era nato a West Hills, Long 
Island, nel maggio 1819. Quantunque 
nato in campagna, gran parte della 
sua vita passò in città, prima in Brook- 
lyn e New-York, poi in New Orleans, 
indi in Washington e finalmente a 
Camden, ove il suo corpo riposa. Fu 
una vita di poeta dal principio alla 
fine, libera, semplice, pittoresca, inac- 
cessibile alle cupidigie, dedita agli 
altri e uniformemente serena. Conta- 
dino, maestro di scuola, stampatore, 
ed esecutori testamentari, R.M. Bucke, editore, scrittore, infermiere e infine 
Th. B. Harnede H. Traubel. La Critic impiegato governativo, egli fu sempre 
di New-York riporta un brano dell’in- uguale a sè stesso, sano di corpo e 
troduzione a que't'opera, da cui desu- libero di spirito. Aveva qualcosa del- 
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l’Olandese e dell’Inglese, con una 


Io guardo dov'egli giace, pallido e muto, 


tinta di quaquero, che gli veniva da nella bara; 


parte di madre. Nella guerra civile, 
mentre il fratel suo Giorgio teneva 
un grado nell’esercito, egli si dedicò 
ai feriti e alle ambulanze, e le sue 
lettere alla madre, come pure le sue 
corrispondenze ai giornali rimangono 
non soltanto come documenti della 
guerra, ma come segni caratteristici 
della sua fisionomia d’umanitario. Il 
Borroughs nel suo ottimo W%ifman 
(Constable and Co.) ne riporta molti 
brani commoventi. « Io vo agli ospe- 
dali - scriveva alla madre - giorno e 
notte. Credo che mai uomini s’ama- 
rono fra loro com’io e questi poveri 
feriti...» Ciò durò dal ’62 al ’64 ov’ei 
contrasse serii disturbi di salute. « La 
sua sollecitudine sorpassava quella 
delle donne » - scriveva un testimone 
oculare. 

Drum-Taps (Colpi di tamburo) fu- 
rono pubblicati nel 1865. 

I lettori di queste poesie scorgono 
che non è proposito del poeta ritrarre 
quadri di battaglia o celebrar le pro- 
dezze militari, ma cantare gli aspetti 
umani d’angoscia che seguono la 
guerra. Egli forse sentì, scrive il Bor- 
roughs, che la condizione permanente 
della moderna società dev’essere la 
pace, ma che, malgrado la gran diffe- 
renza nello spirito e nei mezzi, le 
terribili pitture d'’Omero sono ancora 
sostanzialmente vere e nulla ha pro- 
gredito. L'Omero d’oggi invece deve 
cantar la guerra come un episodio 
momentaneo e dal punto di vista 
della pace, del progresso, della bene- 
volenza. Apostrofando il genio del- 
l'America nell’ora della vittoria, egli 
esclama: 


Io non ti porto un poema marziale, nè 
versi maestrevolmente entusiastici; 

Ma un piccolo libro pieno di tenebra not- 
turna e di ferite sanguinolenti; 

E salmi di morte, 


E in Riconciliazione leggiamo : 


Una parola sopra tutte, bella come il 
cielo! 

Bella questa guerra, ma tutti i suoi fatti di 
strage devono nel tempo venir affatto obliati. 

Che le mani delle sorelle Morte e Notte 
incessantemente, tacitamente lavino ancora 
ed ancora questo mondo contaminato; 

... Il mio nemico è morto - un uomo divino 
al par di me. è morto; 


Io mi traggo vicino; 
Io mi chino, e tocco leggermente colle 
mie labbra il pallido volto nella bara. 


* 


Quando Emerson ebbe la prima 
edizione dei Z7/i d’erba (Leaves of 
Grass) esclamò: « Gli Americani di 
fuori possono tornare a casa: fra noi 
è nato un uomo! » E il presidente 
Lincoln, stando un giorno alla finestra 
di White House, durante la guerra, 
avendo veduto lentamente passare 
Whitman, lo seguì cogli occhi, e, 
voltandosi, disse a quei che aveva 
attorno: « Well, Ze looks like a 7207 » 
(Egli guarda come un uomo). 

Il poeta visse alcun tempo col fra- 
tello Giorgio a Camden, ma non pare 
che essi si accordassero molto: « Noi 
abbiamo l’uno verso l’altro senti 


Whitman a Camden. 


menti fraterni, ma egli non mi co- 
nosce : forse io non comprendo lui »; 
e un'altra volta disse: « Io potrei 
non aver scritto 7/7 d'erba, che a 
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Giorgio non importerebbe nulla: son 
certo ch’egli avrebbe preferito per me 
un’altra occupazione ». 

Egli conduceva una vita dedita 
tutta alla natura e al pensiero, sem- 
pre fuor di casa, incurante delle ore 
e delle regole, innamorato della 
strada, ov’egli si compiaceva contem- 
plare il movimento e la vita degli 
operai e dei carrettieri. Quando pos- 
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Casa ove nacque Walt Whitman. 


sedette una carrozza, vi si diede a 
guidarla e farla correre nel modo più 
rischioso, pur con una tranquillità e 
un sangue freddo stupefacenti. Egli 
lavorava e pareva che rimanesse sem- 
pre inoperoso, tanto il suo lavoro era 
senza fatica : componeva nella strada, 
nei campi, in riva al mare, al teatro 
di musica, amando egli moltissimo 
l'opera italiana (egli dedicò dei versi 
alla Alboni) e l'orchestra del teatro 





Tomba di Walt Whitman. 


o quella del mare e della foresta gii 
accompagnavano la composizione, 
libera e senza legge. Scrisse moltis- 
simo, e i suoi editori asseriscono nella 
Critic aver essi scoperto di lui volu- 
minosi taccuini e molta miscellanea. 

Fra calmo, aperto, lento nelle ri- 
sposte, incline piuttosto a doman- 
dare: rifletteva molto prima d’agire 
“e quando errava non aveva rimpianti. 





TRA LIBRI E RIVISTE 





Persino sul letto di morte osservò 
laconicamente: « La morte può es- 
sere prossima, ma noi non dobbiamo 
vivere colla morte in vista!» 

Egli non era un letterato. Leg- 
geva poco; preferiva la vita ai libri. 

Per anni parecchi egli soleva pas- 
sare la domenica in casa dell’amico 
suo Harned. Qui i visitatori pote- 
vano vederlo.. Egli parlava di filoso- 
fia, di religione, di poesia: non aveva 
opinioni da riservarsi, nè da imporre. 


Riconosceva volentieri il sapere al- 
trui; non voleva brillare. Solo, ri- 


maneva lunghe ore accanto al fuoco 
o alla finestra: amava veder baloc- 
carsi i fanciulli intorno a lui e il loro 
chiasso non lo disturbava. 

Quando lo .si pregava di recitar 
qualcosa di suo, rispondeva invaria- 
bilmente: « Non ricordo nulla ». 
Nelle amicizie era di una grande in- 
dulgenza e non badava alla diver- 
genza delle opinioni nè ai torti che 
gli amici potessero avere verso di lui. 

Era capace della più intensa emo- 
zione per un’idea e la sosteneva tal- 
volta con un'espressione di profeta: 
era un momento, poi riprendeva la 
sua serenità. Nessuno amò l’America 
quanto lui. Ma diceva: «La vera Ame- 
rica non consiste nell’edificare imperi, 
ma nel distruggerli: 1’ America non è 
ferrovie, ma uomini... L'America è la 
potenza che deve promuovere gli uo- 
mini ». Nè colle armi voleva che si 
spandesse, ma col lavoro e colla be- 
nevolenza operosa. 

Morì nel dicembre del 1892 e i tre 
ultimi mesi furono una agonia con- 
tinua, poichè la paralisi saliva lascian- 
dogli il cervello lucido fino  all’ul- 
timo momento. Riacquistò la sua 
serenità nella morte. 

Le sue ultime parole scritte nel 
diario sono: « Dec. 2 X 4th X_2d, 
3d day & hight g't suffering ». 

I funerali del poeta furono quali 
nessun presidente degli Stati Uniti 
ebbe mai. Il popolo ch’egli aveva 
tanto amato, la cui via aveva con- 
templato serenamente e pensosamente 
per tanti anni; e che aveva veduto 
lui per lungo tempo, un bellissimo 
vecchio, alto e bianco, immagine de'la 
senile serenità che è in tutti gli uomini 
un'’aspirazione, seguì in massa enorme 
il suo feretro. E il suo funerale non 
fu lacrimoso : egli aveva compiuto la 
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sua parabola e la natura gli aveva dato 
di sentire il più largamente e pro- 
fondamente la vita propria e quella 
dei suoi simili: perciò anche il suo 
funerale fu sereno, come la sua im- 
magine nella memoria di tutti. 


Davide Calandra 
e il Campanile di Venezia. 


Davide Calandra, l’autore celebrato 
del magnifico monumento a Vittorio 
Amedeo in Torino e uno dei più forti 
scultori italiani, manda alla Gazzetta 
degli Artisti una lettera aperta all’ono- 
revole Fradeletto sull’argomento tanto 
dibattuto della ricostituzione del Cam- 
panile di Venezia. Il suo scritto, che 
appoggia così validamente l’opinione 
del nostro Vo/framo, ha tanto mag- 
gior valore in quanto viene da un ar- 
tista che è devoto cultore della storia 
e felice evocatore del passato: ecco la 
lettera: 


Rivolgo a Voi, on. Amico, queste righe, 
riportandomi col pensiero alle poche ore 
passate insieme a Torino, nello scorso set- 
tembre, ed alle poche idee scambiate, discor- 
rendo fra altro del campanile di S. Marco. 

Non mi pare inutile che, tratto tratto, 
qualcuno enunci un’opinione sopra un ar- 
gomento così vivo ed importante per la 
storia dell’arte, aiutando forse la naturale 
incubazione d’una risoluzione definitiva. Ed 
io ciò faccio senza presunzione d’autorità, 
Non so se ne emanerà un’ idea buona e vi- 
tale, o se una assurda e destinata all’oblìo. 
In ogni caso servirà a dirvi che anch'io 
penso con affetto d'italiano e d'artista alla 
vostra nobile città. 

Quando la Piazza di S. Marco sarà com- 
pletamente sgombra dalle macerie del nostro 
campanile, e si presenterà nella desolazione 
della sua vedovanza, le idee saranno più 
chiare, le opinioni più decise e la questione 
della riedificazione del monumento non tar- 
derà ad esser risolta perchè il sentimento 
della linea e quello del cuore convinceranno 
anche quelli che si manifestarono contrari 
alla ricostruzione. 

Ma quel che par semplice ed ovvio, e 
che secondo me invece è arduo e delicatis- 
simo, si è il problema della forma del nuovo 
edificio, 


* 
* * 

L'idea che pare prevalga finora, è quella 
della riproduzione esatta, fedele ed integrale 
dell’antico. Solo qualche voce isolata, più 
o meno timidamente, manifestò il pensiero 
che il nuovo campanile debba rispondere 
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al sentimento artistico dell’epoca nella quale 
sarà costrutto. 

Nelle anime nostre piene di tutta la poesia 
della tradizione, di tutto 11 belio antico che 
abbiamo, piene di punti interrogativi sulle 
forme della grande architettura moderna, 
della quale nessun artista ci ha finora dato 
un documento persuasivo, l’idea novatrice 
appare, a tutta prima, frutto d’un’audacia 
inconsulta, sbalordisce alcuni, altri urta o 
rende almeno dubbiosi ed esitanti, se pure 
non ironici; e già vi fu chi, senza appro- 
fondire le solite e naturali ragioni delle 
tendenze, lanciò il vieto motto sul Camya- 
nile liberty. 

Ma le serie questioni d’arte non si sciol- 
gono con preconcetti o con più o meno 
felici motti di spirito. Anch'io pensai dap- 
prima che alla nuova torre non convenisse 
altra forma che l'antica. 

L'occhio del mondo era avvezzo a quella; 
chi non ha saputo conservare, rifaccia, poi- 
chè lo può: ai posteri che avevan diritto 
all'originale, diamo almeno una copia fe- 
dele, dal momento che abbiamo tutti i dati 
per riprodurre quello, integralmente. - E 
se non osserviamo la cosa che da un solo 
punto di vista, il ragionamento non fa una 
grinza. 

Ma rivolgendo la questione da ogni lato, 
io credo che questi posteri loderanno il 
nostro studio dell’antico, la nostra abilità 
di riproduttori, il nostro talento di imitatori, 
ma non ci perdoneranno ugualmente la 
grande rovina, e ci giudicheranno, per di 
più, poco sinceri ed incapaci. 

Noi che religiosamente amiamo ed ammi- 
riamo gli antichi, che gli abbiamo studiati 
tanto da riprodurli con acume ed intelli- 
genza, che con tanta fedeltà tentiamo di 
imitarli nelle opere loro, perchè non vor- 
remmo una buona volta imitarli in ciò che 
li ha fatti grandi, nella sincerità del senti- 
mento dell’opera loro, nell’onestà del loro 
carattere? - Essi hanno addossato inge- 
nuamente le loro case a case più antiche; 
hanno avvicinate l’una all'altra manifestazioni 
diversissime di opposti sentimenti, tutti ugual- 
mente sinceri ed onesti. Ed a nessuno viene 
oggi in mente di dir che sia una grande 
stonatura la stessa Piazza di San Marco nella 
quale non un edificio è coevo all’altro ; nella 
quale le epoche passate han lasciato la loro 
viva e caratteristica impronta, senza che il 
Sansovino, nel cesellare il suo gioiello di 
loggetta, si fosse preoccupato della mole e 
dello stile della torre a cui l’addossava; 
senza che le Nwove Procuratie, abbiano im!- 
tate le Vecchie. 

Ed allora anch'io pens» che ciò che ve- 
ramente dobbiamo ai venturi, sia l'epoca r0- 
stra, il frutto del nostro sentimento, del 
nostro pensiero. Nella gran montagna del- 
l’arte dobbiamo scavare il nostro gradino, 
sul quale, chi verrà poserà il piede, per la 
sua salita progressiva. 
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È grande, certo, il sentimento di rim- 
pianto per le cose passate e scomparse. Ma 
da esse emana la grande poesia che ci ispira, 
che ci riempie l’animo di nobili aspirazioni, 
che ci aguzza il peosiero e ci sospinge al- 
l’alto. - Se il destino ci ha voluti testimoni 
dell’immane rovina e il male è irreparabile, 
bisogna piangere i morti, salutarli, ma pen- 
sar che noi siamo vivi, e che è nostro do- 
vere di vivere; bisogna farsi forti di con- 
vinzione e compiere ciò che il destino affida 
a noi, non già ciò che ad altri aveva affidato 
e che essi avevano così nobilmente compiuto. 
Bisogna diffidare d'un temperamento troppo 
sentimentalmente conservatore, e, per la 
catena d’oro delle tradizioni che ci avvince, 
troppo timidamente avvenirista. Ma lo vo- 
gliano o no molti ancora, la nostra è una 
età di risveglio e di rinnovamento. La im- 
balsamazione d'una antica forma può tornar 
comoda alla timidità ed all’inerzia; noi ab- 
biamo diritto e dovere di affermare di fronte 
ai secoli venturi la nostra artistica vitalità. 

Se nessuno, ripeto, ci ha dato finora il 
documento sicuro e persuasivo della grande 
architettura moderna, dovremo solo disperare 
della genialità dell’epoca nostra, se questo 
non uscirà da un concorso internazionale: 
per il nuovo campanile di S. Marco in Ve- 
nezia. 

L'antica torre costrutta per le voci della 
chiesa e della Repubblica, può aver rappre- 
sentato, per chi fu allora, la preghiera, la 
vigilanza, il potere, il comando, le voci in- 
fine della religione e della patria. Per noi 
ora era il simbolo eretto della Veneta gran- 
dezza. 

Le tradizioni, l'immensa poesia dei tempi, 
della storia, dell’arte, dell’affetto dei popoli, 
dell’ammirazione universale, accenderanno la 
genialità moderna, con tutta la suggestione 
antica, e coveranno nella mente d’una falange 
d’artisti il futuro monumento. 

La vostra città tornerebbe ad essere #72- 
maschita del grande edificio, la poesia del 
quale non sarà superficiale, data a pennello, 
come una patina mistificatrice, perchè esso 
dovrebbe esser in coro ed anima un vero 
poema monumentale moderno sulla gran- 
dezza storico-artistica di Venezia. 


Sei mesi ci separano dalla inaugurazione, 
più d'un anno dalla chiusura della vostra 
prossima Esposizione. Un concorso interna- 
zionale, bandito colla maggior larghezza di 
programma e di vedute, per il nuovo Cam- 
panile, sarebbe un avvenimento importante 
per la storia dell’arte, un elemento di grande 
attrazione per l’epoca della Mostra, e, per 
la vostra città, una nuova palma di bene- 
merenza verso il movimento della grande 
arte moderna. 

Ecco la mia opinione. Se vi par seria e 
buona, elaboratela e studiatene la pratica at- 
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tuazione. Se no, lasciamola cadere e la mia 

buona intenzione passi nel numero di quelle 

che già selciano la via dell'inferno. 
Abbiate per amico il vostro aff.mo 


Villanova-Solaro, 12 ottobre 1902. 


D. CALANDRA. 


Crepacuore o stricnina? 


Un giornale di Firenze, a propo- 
sito della A/orte Civile di Giacometti, 
elogiava l’interpretazione di Ernesto 
Zacconi mettendola al di sopra di 
quella di Salvini. Il grande attore tra- 
gico scrisse al giornale, opponendo 
che la morte per veleno adottata dallo 
Zacconi era ‘assurda ed inverosimil- 
mente comica. 


Dopo ciò - concludeva - io seguiterò a mo- 
rire di crepacuore, di paralisi cardiaca o di 
aneurisma, come meglio vi piace chiamarla, 
certo di non destare nel pubblico alcun di- 
sgusto, nè violare affatto il tema della com- 
posizione. Ciò facendo, credo di essere logico, 
e accostarmi assai più a quel verismo arti- 
stico che i giovani attori tentano inutilmente 
raggiungere con una slavata dizione, con 
delle forme eccentriche, o con barocche ed 
esagerate interpretazioni. 


Lo Zacconi rispondeva sul Piccolo 
Faust di Bologna una lunga lettera 
piena di un sincero rispetto per Tom- 
maso Salvini, sebbene non esente da 
qualche punta d’ironia, difendendo 
la sua interpretazione e in genere i 
giovani attori da Salvini biasimati. 
Tralasciando i particolari riferentisi ai 
passi della Morte Civile, al modo di 
morte - che è, secondo la volontà del- 
l’autore, il suicidio per veleno e non 
la morte involontaria .ch’era stata 
adottata dal grande tragico a Roma 
sotto Pio IX, quando la censura proi- 
biva il suicidio e mutilava il dramma - 
riferiamo i passi in cui Ermete Zac- 
coni spiega gl’intendimenti suoi par- 
ticolari intorno all’arte del teatro: 


Dai tempi gloriosi in cui l'illustre com- 
mendatore ‘l’ommaso Salvini affermò tutta 
la sua potenza artistica, quasi mezzo secolo 
è trascorso. E poichè con la trasformazione 
della nostra vita civile, scienza, estetica, let- 
teratura drammatica, tutto si è rinnovato nel 
progresso, è assurdo giudicare l’arte odierna 
coi criterì di un passato bello, è vero, ma 
ormai troppo lontano. 

Le scuole e il giornalismo, diffondendo la 
coltura, hanno educato le moltitudini d'un 
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tempo facili all’entusiasmo, rendendole /2- 
blico consapevole ed accorto, e ogni spetta- 
tore è divenuto un critico, ogni critico un 
sapiente, tanto che le nostre interpretazioni 
non sono più misurate alla stregua di com- 
mozioni ottenute con determinati effetti, ma 
passate al vaglio di cognizioni larghe e fon- 
date. 

Una prova? Se un attore del nostro tempo, 
fosse pure illustre quanto un Tommaso Sal- 
vini, si permettesse dire ad un critico, come 
egli ha fatto: so seguiterò a morire di crepa- 
cuore, di ancurisma 0 di ‘paralisi cardiaca, 
come vi piace chiamarla, il critico gli osser- 
verebbe subito, che il crefaczore non esiste 
e che l’anezrisma e la paralisi cardiaca, de- 
rivando da cause fisiche interne assai diverse, 
hanno anche diversissimi i caratteri e le ma- 
nifestazioni esteriori, e che una morte, anche 
grandemente artistica, non è mai umanamente 
vera e logicamente esatta, se le cause e gli 
effetti ne sono così confusi nel pensiero del- 
l'attore da poterne lasciare la classificazione 
al buon piacere del critico. 

Io dico: beato l'illustre comm. Tommaso 
Salvini che può dire queste cose protetto 
dall’usbergo del suo glorioso passato! A noi 
attori moderni non è concesso alcuno strappo 
alla logica, alla verità e alla scienza. 

Quelle figure romantiche, che offrivano 
così largo campo all’intuito fantasioso e ge- 
niale che l'illustre tragico chiama verismo 
artistico, noi dobbiamo rendere puramente 
umane, in obbedienza ai dettami della fisio- 
logia e della psicologia. E non possiamo 
nemmeno tentare l’interpretazione dei lavori 
classici, se non a patto di rivelare nella loro 
essenza umana i personaggi ideali, storici e 
leggendari, dei quali, per antiche tradizioni 
di un'arte puramente intuitiva, il pubblico 
non conobbe finora che i contorni grandiosi, 
ma esteriori. 

Il nostro cammino è quindi ben più spi- 
noso e malagevole, ed è assai meno cosparso 
di allori. 

L'attore moderno, accingendosi a studiare 
un lavoro, deve anzitutto cercare e inten- 
dere il pensiero primo, che generò il dramma 
nella mente dell’autore (parlo, s' intende, dei 
drammi, che hanno un contenuto di pensiero, 
che va oltre il teatro, come appunto la .I/orze 
civile). Deve osservare quanta parte di quel 
pensiero s' informi nel personaggio, che egli 
incarna, rendersi ragione della giusta parte 
di luce, che lo illumina nel complesso del 
quadro; poi con l’analisi paziente penetrare, 
far sua e rivelare intera, con chiarezza per- 
fetta, l’anima del suo personaggio, tenendo 
conto sia di tutte quelle ragioni di nazio- 
nalità, di educazione, di condizione, di am- 
biente, che possono averla plasmata, sia dei 
caratteri fisici esteriori che la rivestono. E 
nello studio della frase deve rilevare con cura 
scrupolosa il significato più riposto di tutte 
quelle parole, che hanno importanza per la 
chiarezza della tesi generale e pei singoli con_ 
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cetti attraverso i quali essa si esplica; ed 
affidarsi poi, nell'esecuzione, a quel tanto di 
intuito, di genialità, di sentimento, che pos- 
sono bastare a dar vita reale all'essere così 
preventivamente meditato e compreso, sfug- 
gendo quegli effetti scerici, che potessero 
annebbiare il pensiero dell'autore o lo studio 
dell’interprete. Queste le norme dell’arte 
nostra, a seguire le quali è necessaria quella 
logica che l’illustre Salvini ci nega. 


Per concludere, dirò ai giovani compagni 
d’arte, non certo con autorità di maestro, 
ma con cuore di buon camerata: il severo 
giudizio dell’illustre tragico non turbi la 
serenità dei vostri studi, nè vi faccia diver- 
gere dal vostro cammino. Se al grande Sal- 
vini la nostra dizione sembra slavata è per- 
chè egli non la confronta al suono della 
parola umana, ma all’armonia suggestiva 
della sua recitazione melodiosa. 

Se le nostre interpretazioni egli trova esa- 
gerate e barocche è perchè non le discute 
con quel rigore logico, che a noi è imposto 
dai tempi mutati e dalla naturale evoluzione 
degli spiriti, ma solo le confronta a quel 
verismo artistico da lui invocato, che aveva 
per sola origine l’intuito, per mezzi la pla- 
stica scultoria e la varietà dei suoni, per 
unico scopo l’efe/0 teatralmente immediato. 

Noi quel verismo artistico non solo non 
ci studiamo di raggiungere, ma non dobbiamo 
raggiungere, paghi assai più di accostarci a 
quell’arze verista fatta di coscienza e di pen- 
siero, di osservazione e di studio, la quale, 
se pure ci costringe a tanto maggior con- 
sumo di forze intellettive, ci nobilita però, 
togliendoci alla umiliante condizione di fu- 
namboli inconsapevoli, buoni 
sensazioni, per collocarci tra coloro che pen- 
sano e sanno, rendendo così ben chiara nel- 
l'avvenire la nostra opera civile. 

Dopo ciò, il grande tragico seguiti a r0- 
rire come a lui piace e ci permetta di r20- 
rire come dobbiamo; dal canto nostro lo 
onoreremo e ammireremo sempre, purchè 
lasci in pace quella benedetta logica. 


solo a dare 


Alla lettera di Zacconi seguì sullo 
stesso giornale una risposta di Sa!- 
vini. Egli si appoggiava sulla forma 
ridotta e mutilata del dramma di Gia- 
cometti per sostenere la propria in- 
terpretazione, e contro le teorie ge- 
nerali di Zacconi citava gli esempi dei 
celebri attori del passato, da Gustavo 
Modena a Ernesto Rossi. Infine dava 
un ammonimento all’attore giovane : 

Vada pago di quell’aureola luminosa della 
quale il pubblico giustamente lo circonda, 
ma non si attenti, come Icaro, di 
narsi ai Soli, per non correre il rischio di 


avvici- 








vedersi squagliare le ali di cera. E chiudo 
definitivamente, narrandole un piccolo epi- 
sodio. Pochi anni or sono il Comitato di 
Venezia per l'erezione di un monumento a 
Gustavo Modena mi fece invito d’unirmi 
alla compagnia dell'amico mio e tanto pre- 
giato artista Ermete Novelli, per rappresen- 
tare la Morte civile. Dopo la recita, il pro- 
fessore Pavan, volgendosi all’insigne scien- 
ziato e illustre. conferenziere Fradeletto, gli 
chiese in puro veneziano: « Diseme, Frade- 
letto, cossa diseo vu de sto artista? » E Fra- 
deletto rispose: « Mi digo che i vecci i ze 
zovani, e che i zovani i ze vecci! » Avviso 
al lettore. 


Le replica di Zacconi continua su 
lo stesso soggetto. Ma un brano va 
citato, per mostrare quanto siano di- 
versi oggi gl’intendimenti d’un 7r- 
ferprete da quelli d’ieri: 


Quali sono i .So/î, a cui non debbo acco- 
starmi? Forse la gloria? Tutta la mia umile 
vita d'artista sta a dimostrare che io mi son 
creduto sempre abbastanza piccolo per non 
tentarne nemmeno la conquista. Forse Tom- 
maso Salvini? Credo il grande tragico troppo 
modesto per attribuirsi quella luminosa qua- 
lità. Forse il Vero? Oh! ai raggi di questo 
sole si dissolvano pure le mie brevi ali! 
Meglio sempre cadere nel supremo tentativo 
della conquista del Vero, che poggiare vita 
e fama sulla base di ciò che apparve e non 
era verità. 


* 
* * 

Chi ha torto, chi ha ragione? 

Tutto ciò deriva da due diverse 
concezioni dell’arte teatrale. Zacconi 
opina che l’una sia del passato, l’al- 
tra del presente: invece esse sono 
vive l’una accanto all’altra. L’una è 
quella che stima il teatro quale un 
potente fattore di educazione non sol- 
tanto estetica, ma morale e sociale : 
l'attore diventa qui il coadiutore in- 
dispensabile dell’autore, egli è ridotto 
al suo giusto valore di interprete, di 
portavoce: egli presta le sue doti di 
rappresentazione, di personificazione, 
alle idee e ai caratteri creati dal- 
l’autore. L’altra considera il teatro un 
diletto estetico : la commozione, l’en- 
tusiasmo e le lagrime vi sono cercati 
e provocati, ma puramente a scopo di 
effetto sensuale: si cerca di interes- 
sare la vista e l’udito più che l’in- 
telletto e l’anima: l’attore qui sover- 
chia l’autore: lo stesso personaggio 
del lavoro drammatico deve foggiarsi 
sulla persona dell’attore: quando l’au- 


160 TRA LIBRI E RIVISTE 


tore non pensa egli stesso a fare il 
dramma in vista dell’attore, questi 
snatura il lavoro acconciandolo alla 
sua personalità. Allora l’attore non 
si preoccupa punto di essere l’ Amleto 
di Shakespeare o il Corrado di Gia- 
cometti, ma di esser lui, nient'altro, 
e gli attributi del personaggio non 
sono che un ornamento, un vestito, 
spesso tutt'altro che fedele, ma mi- 
rabilmente acconcio all’effetto imme- 
diato e personale che l’attore vuol 
produrre. Dopo ciò, come stupirsi 
che Salvini nella Morte civile esca 
dal bagno penale con una bella barba 
e una chioma ricciuta, nell’ Oreste 
tenga i bafti, e nell’Ofe//o vesta da 
turco? 

Oggi è mutato tutto ciò? No. Co- 
quelin aîné, Sarah, sono di questa se- 
conda specie e noi li ammiriamo come 
Salvini. 

C’è però questa differenza. Parlo 
per conto mio: io ammiro Salvini e 
amo Zacconi. Quegli mi rappresenta 
un’umanità d'altri tempi, un'umanità 
eroica ed intera, ma troppo lontana 
da noi; questi invece i miei vicini, i 
miei parenti, me stesso; e le idee che 
fluttuano nell’aria che respiro; e i 
dolori e le gioie per cui vedo pian- 
gere e sorridere intorno a me e di 
cui soffro e godo io medesimo. Sal- 
vini è alieno da noi come una statua 
greca, Zacconi è nostra carne e no- 
stro sangue. 


Edwin Booth. 


Carlo Paladini, il cui nome è ben 
noto ai nostri lettori, pubblica, coi 
tipi del Bemporad di Firenze, un 
volume che intitola modestamente: 
Interviste, .ra cui sono inclusi gli 
scritti su Cecil Rhodes e Lord Salis- 
bury apparsi nella Nuova Antologia. 
Una briosu prefazione apre il libro, 
libro di un curioso che molto viaggiò 
per « divenir del mondo esperto » ri- 
volgendo il suo occhio piuttosto in 
alto, alle belle figure degli uomini 
famosi e tipici. « Quando ci si con- 
tenta di poco e si ha la lingua sciolta - 
scrive il Paladini; - quando ci si presta 
a tener allegra la gioventù e ad ascol- 
tare con lieta docilità le paternali e 
i rimpianti dei vecchi, a scorgere un 
germe di bontà anche nelle cose cat- 
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tive e un lumicino di vero anche in 
quelle false; quando si sa | rofittare 
del tempo bello in amena compagnia, 
esser filosofi con disinvoltura nelle 
avversità, soffrendo di simpatia per 
i dolori altrui e scotendo i proprii 
come la neve di su l’ombrello, ci si 
può chiamare quasi completamente 
indipendenti dalla sorte. Tantochè, 
dato questo speciale trattatello di fi- 
losofia nella testa e nel cuore, io 
lasciai che il caso gon- 
fiasse le vele e spingesse 
a piacer suo la paran- 
zella della mia giovinezza 
randagia. Così imparai 
quel poco che so, come 
i viaggiatori poveri, che 
vedono le altrui ricchezze 
attraverso i cancellati e 
le porte aperte davanti 
alle quali passano ; ed il 
mio cervello può in con- 
seguenza paragonarsi a 
quelle sacchette de’ sarti 
in cui i cenci di tutti i 
colori e di tutte le stoffe 
stanno confusi, ammuc- 
chiati, pigiati, e il mio 
libro, invece, a quelle 
buche in cui le gazze 
ladre nascondono le fo- 
gliuzze dorate, le lamine 
lucenti, i ritagli ricamati, 
tutto quello insomma che 
beccano perchè luccica». 

Gladstone e Chamber- 
lain, Rhodes e Dufferin, 
Federico Douglasse Ape, 
cioè il celebre caricaturi- 
sta Carlo Pellegrini, ci 
sfilano dinnanzi schizzati 
alla brava, e gli aned- 
doti, i motti, i particolari 
pittoreschi mettono in ri- 
lievo i lor temperamenti 
e le loro. intelligenze. 
Il Paladini crede con 
Ouida che la vita di Menighella, il 
figurinaio, fosse assai più felice di 
quella di Michelangelo a cui egli era 
caro e che gli faceva i modelli per i 
santini di cartapesta e i Cristi di cera. 
« Ho fatto anch’io - dice - per tanto 
tempo il Menighella, prima figurinaio 
ambulante, poi re$07/er giramondo ». 
Come i suoi compatrioti lucchesi, 
egli appare qui un brioso chiacchie- 
rone, che tornato a casa ha molto da 
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raccontare e si fa ascoltare volen- 
tieri. 

Tra i profili d’uomini politici al- 
cune figure d’artisti ci attirano. Ecco, 
per esempio, il grande attore ameri- 
cano Edwin Booth (fratello dell’uc- 
cisore di Lincoln), sommo nella in- 
terpretazione dei drammi shakespea- 
riani e Amleto ideale. L’autore assistè 
ad una rappresentazione dell’ Oze//o 
nell’86 all’Accademia di Musica di 





Edwin Booth. 


New-York: Salvini era Otello, Booth 
Jago, Cassio il figlio di Salvini, Ales- 
sandro. « Se l’Otello di Salvini è in- 
comparabile e wonderful, nessun 
grande artista ha mai o potrà difti- 
cilmente uguagliare Jago di Booth... 
E furono i maggiori successi di cas- 
setta del teatro americano... È l’im- 
presario incassò tanto denaro in quei 
famosi aprile e maggio, da superare 
i famosi incassi dello spettacoloso e 
Vol. CII, Serie IV - 1° novembre 1902. 
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gigantesco Colonnello Macpleson ai 
leggendari mazinies di Adelina Patti ». 

Adelaide Ristori altresì recitò con 
Edwin Booth nel maggio 1885. Lo 
racconta ella stessa: « Prima di ritor- 
nare in patria, ebbi il piacere di rap- 
presentare Macbeth, unitamente al 
rinomato attore Edwin Booth, il Talma 
degli Stati Uniti. Non potemmo dare 
che una sola recitaa Nuova York, la 
sera del 7, all'Accademia di Musica, 
e un’altra a Filadelfia. Ambedue riu- 
scirono una vera solennità artistica; 
il pubblico vi accorse in folla straor- 


Tue Perronnirions Civto LuorR:THe Mala st ment on 


Manifesto per le rappresentazioni di Salvini 


dinaria ». La Ristori recitava in in- 
glese, e soltanto pochi mesi prima 
di partire per 11 nuovo continente 
aveva cominciato a studiare quella 
lingua, con uno sforzo di volontà e 
un risultato straordinarii! 

Il Paladini conobbe in viaggio 
Edwin Booth. Quand’egli seppe che 
egli era toscano, egli e un pittore 
ch’era con lui: « Etruschi? - esclamò 
quegli - Very well!» E si pose a dire 
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la sua ammirazione per l’antica madre 
di Roma: « I Quiriti furono un popolo 
potente, ma non conobbero altra arte 
che la guerra... Io non sono un Ro- 
mano antico, mi sento piuttosto Etru- 
sco. Se la medaglia del progresso ha 
due iati, quanto a me non' posso per- 
suadermi che Chicago valga più di 
Atene, nè che le orribili miniere della 
Pennsilvania diano più felicità che le 
belle città etrusche ». Poi biasimando 
l’età nostra, dedita alla ricerca del 
denaro, e rivolgendosi al pittore: Forse 
verrà un tempo, in America più che 
altrove, in cui la terra 
essendo tutta ricoperta di 
fabbricati, il cielo oscu- 
rato dal fumo delle for- 
naci, e i paesi tutti popo- 
lati, fino alle rive del 
mare, le turbe sciagurate 
guarderanno estatiche un 
dei vostri paesaggi, cer- 
cando d’intendere quello 
che rappresentano, come 
noi guardiamo, meravi- 
gliando, le pitture delle 
tombe etrusche! » 

Indi raccontò la vita 
d’un italiano che egli 
aveva conosciuto, il Ci- 
seri, che fu il primo attore 
americano: « Era mila- 
nese ; da giovanetto emi- 
grò in Fiandra, dove si 
guadagnava il pane... fa- 
cendo il medesimo. Da 
fornaio fiammingo, diven- 
tò soldato di cavalleria 
francese. Bastonò il suo 
capitano e fuggì a San 
Domingo, ove divenne 
pittore decoratore ». Fat- 
to un po’ di danaro volle 
rimpatriare: naufragò, e 
perdette tutto. Ed eccolo 
negli Stati Uniti, pittore 
di scene, e infine attore. 

Il Ciseri divenne in breve il mi- 
gliore artista dell’evoca, all'alba del- 
l’8o0. Fu il primo che mise insieme 
un’orchestra, in cui il primo violino 
era un prete spagnuolo, il flauto un 
marchese di Francia, la tromba un 
barbiere, il tamburo un ex-ministro 
episcopale, che avendo ucciso un cre- 
ditore, il quale, durante la recita, 
lo aveva molestato, scappò nel Mes- 
sico. Originale orchestra! 





e Booth. 
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Zola e Bovio. 


Preceduto da una breve ed elo- 
quente presentazione dell’on. Luz- 
zatti, il discorso di Giovanni Bovio, 
al teatro Argentina di Roma, il 29 ot- 
tobre, nel trentesimo giorno dalla 
morte di Emilio Zola, riscosse la spon- 
tanea ammirazione e l’irresistibile ap- 
plauso di un pubblico eletto e nume- 
rosissimo. L’on. -Bovio per un’ora 
parlò senza che l’attenzione, il con- 
senso, l’entusiasmo dell’uditorio ve- 
nissero meno un istante. Che magni- 
fico oratore! La voce profonda, dagli 
echi di bronzo, ha le inflessioni più 
ricche e varie, il gesto è efficace e af- 
ferrante, il volto austero ed animato, e 
l’anima infonde in queste mirabili fa- 
coltà esteriori la passione che trascina. 

Quello che più mi piacque nel di- 
scorso dell'onorevole Bovio è la sua 
concezione della romanità, che il ri- 
conoscimento e la lode ad un grande 
straniero riduce e include nel vasto 
concetto della universalità di Roma. 
Quello che è più originale in lui, è 
la base su cui egli fonda le sue am- 
mirazioni, alla cui stregua egli giu- 
dica tutte le grandezze, e questa base 
è romana, nazionale: il genio è Dante, 
e questo è termine di comparazione 
per tutti i genii. Il suo criterio è il 
sentimento d’umanità che il nome di 
Roma rappresenta nella sua storia e 
nel suo avvenire. 

Fu veramente un genio Emilio 
Zola? Si domanda il Bovio. Il genio, 
la più perfetta individuazione del- 
l’Universale, oltrepassa il partito, la 
generazione sua, la sua nazione. 

« Ei resta ghibellino e fiorentino, 
ma Dante prima: resta italiano e la- 
tino, ma Dante sopra tutto: resta 
cristiano, ma Cristo è in lui, giudice 
sostituitosi a Cristo. L'ambiente gli 
dà la materia; l'impronta dev'essere 
dantesca; e sulla materia, sia pur 
grande quanto l’universo, dev'essere 
scritto: Darzes hic claudor! 

« Vedete già chiaramente due cose: 
l’una, che il genio non può tentare 
la creazione de’ tipi, se non a tra- 
verso la sua liberazione, che è una 
autogenesi; egli crea, creandosi; l’altra, 
che la sua corona non può essere 
senza spine acutissime. E voi potete 
a ragione dubitare delle glorie tran- 
quille e senza affanni. 
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« Il genio latino si svolge nell’uf- 
ficio civile delle lettere dall’io giu- 
dico e mando di Dante impersonato 
in Minosse, sino all’ 70 accuso di Zola 
impersonante le divine collere delle 
moltitudini ». 

Zola nel trattare la tesi non mostra 
nè la meditata preparazione di Dante, 
nè la dotta ignoranza di Shakespeare: 
la tesi a lui arriva più traverso il 
libro che traverso il cervello: egli 
non ha creato figure imperiture; ma 
da questo a negargli il genio ci passa. 
Qual è l’ambiente in cui si svolge 
l’opera di Zola? 

« Non si tratta di descrivere i! 
passaggio di una rivoluzione fatta per 
i diritti dell’uomo all’ impero di un 
uomo, - nuove forme della universa- 
lità latina - trattasi di spiegarla sotto 
gli occhi di una nazione che vuole 
la rivincita, e non crede esser nato 
a Berlino un nuovo centro imperiale, 
in Roma un nuovo centro laicale, 
nell'Europa un quarto elemento sto- 
rico. 

« Qui non c’è più luogo agli aned- 
doti svetoniani, ci vuole l’anima di 
Tacito, che guarda in faccia alle cose 
e ne preme il senso in un giudizio, 
talvolta in una parola. Tacito fu il 
maestro della tetra maestà della storia, 
riassunta in imperatori mostruosi e 
plebi corrotte; Zola è il maestro del- 
l’anima collettiva, riassunta in classi 
precipitanti e classi nascenti, folle 
entrambe. 

« Non cercate il sorriso a questi 
uomini, che allegri mai, sono gio- 
viali e semplici tra gli amici, ma 
messi di fronte al loro ufticio, si tra- 
sfigurano e diventano inesorabili come 
leggi. 

« Zola verso il nuovo centro im- 
periale guarda con simulata indiffe- 
renza piena di sospetto: verso il 
nuovo centro laicale guarda con sim- 
patia umana più che latina; ed ab- 
bandona l’animo al quarto elemento 
storico, portandogli il battesimo del- 
l’arte, battesimo di lacrime e di fuoco. 

« La scena si muta: il coro è pro- 
tagonista, gl’individui passano in 
fondo. Non gli cercate dunque quei 
tipi originali e sempre vivi che da 
Dante ad Hugo, a traverso Shakes- 
peare, in forme varie, nella varia 
natura dei tempi, vi tornano innanzi: 
cercategli il senso del quarto ele- 
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mento storico, che è umano per ec- 
cellenza, più umano che non siano 
stati tutti iCapanei, da quello di Tebe 
all’altro di Sant'Elena ». 

I lettori vedono qui come, quello 
che dà al giudizio di Giovanni Bovio 
larghezza e forza, sia la presenza 
contemporanea, nel suo spirito, della 
storia e dell’arte di tutti i tempi e 
specialmente del classicismo. Ora giu- 
dicare Zola dal punto di vista della 
grecità e della latinità, è appunto 
quello che difticilmente viene in pen- 
siero ai moderni critici. 

Zola dunque per consenso di tutti 
ha segnato l’avvenimento d’un nuovo 
personaggio, la folla. «La folla!... 

il vu/gus di Orazio, la furba di 
Seneca, la p/ebs di Tacito, la caraglia 
di Mandeville, o il Popolo di Maz- 
zini ? » 

La folla è la quantità impersonale 
che riceve l’impulso a discendere o 
a salire, a farsi popolo, o a divenir 
bruto. « Zola coglie la folla nel du- 
plice divenire, la coglie dopo gli ec- 
cessivi impulsi, nell’atto riflessivo, 
nell’atto di sorpassarsi, farsi quarto 
elemento, farsi lega, e la coglie nel 
momento della discesa e della putre- 
fazione ». 

E poichè «a Roma si parla di qual- 
cuno, se questi ha qualche cosa di 
romano, - il lato universale o ro- 
mano di Zola, afferma Bovio, è l’in- 
tuizione ch'egli ebbe del quarto stato, 
elemento storico ». 

Ma Zola scrisse altresì di Roma. 
Come? Egli non è mai così poco ro- 
mano come quando parla di Roma. 

« Dell’antico non ha l’intuizione e 
la coltura, del medio evo gli manca 
l’anima, e della nuova Roma, appena 
in germe, gli manca l’oggetto osser- 
vabile completo. Belle pagine sparse 
nel suo libro, adattabili pure a Ni- 
nive o a Bisanzio ! 

«In questo ambiente indeterminato 
il tribuno può chiamarsi indifferente- 
mente Icilio o Cola, vi può star si- 
gnore un imperatore della decadenza 
o un prete, e papa Leone può essere 
re e non re. Qui può ancora l’ Aretino 
stendere la mano al cappello cardi- 
nalizio e Cadorna può fare, a spasso, 
una breccia ». 

Così stanno le cose? 

« Così sta l’apparenza; il fondo dice 
altro. Provatevi a demolire una linea 
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di ciò che si è fatto, e sentirete che 
parve facile la breccia, perchè fu con- 
seguenza; ma c’erano state prima 
molte battaglie gloriose, e prima delle 
battaglie una lotta secolare, e a tra- 
verso la lotta una lunga serie di ga- 
lere, di esilii, di patiboli: c’era stata 
tutta Ja tragedia del martirologio e 
tutta la gloria della rinascita ; s'erano 
dato convegno in Roma, prima della 
breccia, le anime de’ nostri pensatori 
e de’ nostri artisti; la breccia era 
stata fatta di dentro, non di fuori». 

«Tu dovevi - dico allo scrittore - 
intuire che il papa o è a Roma 
o non c’è papa; che a Roma soltanto 
di fronte alla grandezza del Vaticano 
è possibile un nuovo potere laicale; 
che l’antico contrasto si risolve nel- 
l'ampia libertà romana; che se, in- 
somma, oggi nessun dottore, nessun 
concilio può costruire nuovi dogmi, 
qui soltanto è possibile l'evoluzione 
libera di tutta la costruzione dogma- 
tica, qui di fronte allo Stato che si 
farà romano a questo solo patto, che 
interpreti tutta la modernità. E do- 
vevi intuire a un tempo che Roma 
ama di amor materno Parigi, per que- 
sto appunto che nessun elemento della 
modernità nasce vitale se non prende 
a Parigi il battesimo... ». 

«La Roma nostra ron è dunque 
nella visione di Zola, e neanco di 
que’ poeti celebratissimi che, venuti 
qui, dalle rovine divinarono la gran- 
dezza antica. C'è un’altra grandezza 
che quelli non videro, un centro della 
coscienza libera dell’ umanità, qui, 
dove, durante l’impero, fu fatta la 
proclamazione della cittadinanza uni- 
versale, e dove, poi, Cristo non potè 
mostrarsi umano senza farsi latino. 

«Non avremo Sato italiano co- 
sciente, non vita ed avvenire di na- 
zione senza fede in questo ideale, 
che trasfonderemo negli altri, se lo 
avremo impresso in noi ». 

Indi l’oratore prosegue con un’e- 
loquenza irresistibile al grand’atto di 
Zola: J'accuse. 

« Raccogliamo. Il secolo passato 
nel chiudersi della prima metà ci pre- 
sentò la difesa di Roma e di Vene- 
zia, le giornate di Milano e di Brescia, 
gloria di pensatori armati; nel primo 
ventennio della seconda metà, l’epo- 
pea garibaldina, vittorie di militi quasi 
inermi, e Roma capitale; nel chiu- 
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dersi ci sorprese con due fatti me- 
morandi: l’accusa di Zola e la difesa 
dei boeri ». 


* 
* * 

« Due sono stati nell’arte - dice il 
Bovio - ai tempi nostri, gli uomini di 
maggior fede: Tolstoi e Zola, con 
questa differenza, che la fede del grande 
slavo tiene più del mistico, del pri- 
mitivo, come si addice all’araldo di 
una razza giovane, che tenta il suo 
avvenimento storico ; e la fede del 
francese, più conforme al genio latino, 
si stringe alla scienza, che tra noi 
conta un martirologio; è tutto un Credo 
nelle leggi naturali e sociali, un Credo 
sperimentato, pensato, senza cui non 
si spiegherebbero le nostre riscosse, 
la nostra arte, le nostre glorie e i nostri 
dolori. 

« Lo slavo, più potente indaga‘ore 
dell’anima individuale, dove un po- 
polo non pare ancor nato, e il fran- 
cese, esploratore dell’anima collettiva, 
dove il popolo ha tradizioni epiche, 
convengono ad un fine rigeneratore 
per vie diverse. 

« Voi non li accosterete mai, non 
li separerete mai: sono due razze, e 
sono due uomini che si sentono con- 
giunti in una famiglia sola. In questa 
unità finale è la loro fede, la loro re- 
ligione, la loro tenacità. 

« A voi dico, o giovani, che non 
incontrerete mai un uomo di genio 
senza questa fede. Il giorno in cui 
stimerete uomini di genio l’Aretino 
o il Giovio, potrete chiudere il libro 
dell’avvenire umano. 

« Ho finito. Zola è apparso di scor- 
cio: non c’è figura oggi che qui ar- 
rivi di fronte. Qui ricomincia un 
mondo che, in parte, sfugge a noi 
stessi. > 

« In quest’aria, spenta l’eco deile 
formidabili accuse de’ consoli e dei 
tribuni, suona ancor l’eco dell'accusa 
zoliana contro quelle soperchianze 
soldatesche alle quali Mazzini rispose 
con là difesa di Roma. Per quest’aria 
vanno l’antico documento della Chiesa 
e il nuovo documento della civiltà, 
vangeli discussi e vangeli nascenti. 
Il pensatore si ferma, incerto se debba 
aspettare l’eroe o la folla. 

« Qualcuno viene a rischiarare l’am= 
biente, sia l’idealismo dello scrittore 
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russo, sia il realismo del latino, sia 
altri a cui realismo e idealismo sono 
due ali di un pensiero: questo è certo, 
che il termine di ogni vittoria intel- 
lettuale è Roma, non quella che sta 
e resterà nelle rovine, non quell’al- 
tra che tradusse ne’ salmi la lingua 
de’ responsi, bensì quella che si viene 
edificando nella nostra mente, che qui 
si sentirebbe straniera se non fosse 
la capitale delle anime. Qui i due 
grandi scrittori di due razze tanto 
diverse si sentono concittadini. 

« Bene amato presidente dell’ As- 
sociazione della Stampa, cioè del pen- 
siero italiano, - finisce, rivolgendosi 
all’ onorevole Luzzatti - voi ricor- 
date che le sepolture una volta furono 
chiamate Zovedera generis humani, e 
Tacito le chiamò /7umanitatis com- 
mercia. Altri commerci ed altro vin- 
colo umano ideate voi, a cominciare 
da un patto ‘ederale europeo. Un filo- 
sofo napolitano evocò queste memo- 
rie solenni: voi, raccogliendo la voce 
del più gran solitario del mondo, oggi 
l’avete fatta parola romana. 

« La stampa e il paese ve ne sono 
grati! » 
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In memoria di G. Negri. 


Mentre a Varazze s'inaugura un 
ricordo nel luogo ove accadde il fa- 
tale accidente a Gaetano Negri, l’edi- 
tore Hoepli ha pubblicato una terza 
edizione splendida, ornata di un bel 
ritratto in fototipia, del più noto vo- 
lume di lui, Segni dei tempi; premet- 
tendo alla raccolta geniale di questi 
ricchi e varii e agili saggi su la storia, 
la letteratura, la religione, una dedica 
al lettore in memoria del suo grande 
amico : 

«Ad altri il compito - dice l’ Hoepli - 
di rivelare nella sua essenza le doti 
specifiche di quell’intelletto sovrano, 
ad altri l’arduo compito di sviscerare, 
con l’acume della critica, l’opera fe- 
conda del filosofo: io devo soltanto 
ricordare e rimpiangere l’oratore il- 
lustre, l’ impareggiabile consigliere, 
il giudice sereno ed imparziale di 
molti volumi da me stampati, e sin- 
golarmente di quelli scritti dai gio- 
vani, che movevano i primi passi 
per la via scabrosa della scienza e 
dell’arte. Che incitatore esperto e 
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gagliardo era pei giovani Gaetano 
Negri! » 

Quando uscì il catalogo giubilare 
de’ primi venticinque anni di lavoro 
dell’Hoepli, egli aveva dettato una 
geniale prefazione, e si proponeva 
di dettar |’ introuzione al catalogo 
pode-oso che l’editore comp'lerebbe 
alle sue nozze d’oro editoriali. 

La morte troncò questi propositi, 
e interruppe gli studi ch’egli aveva 
intrapreso altresì per una storia di 
Sant'Ambrogio, ove un gran periodo 
di storia milanese sarebbe stato raf- 
figurato. 


« Le due Vite ». 


Un conflitto fra due anime, fra due 
generazioni, fra due diverse conce- 
zioni della vita, conflitto che ha la sua 
ripercussione dolorosa su due cuori 
di donna, si dibatte in questo romanzo 
Les deux Vies. Paolo Margueritte, il 
maggiore dei due ‘ratelliche da qualche 
anno formano un’unità, s'era già con- 
quistato un bel posto fra i romanzieri 
che si dedicano a ritrarre la vita fami- 
gliare moderna. Entrambi poi si sono 
consacrati a rievocarein un gran trittico 
gli anni convulsivi della loro patria 
intorno al ’70. Fra questo poderoso 
e lungo lavoro storico sociale essi non 
hanno abbandonato lo studio dei pro- 
blemi psicologici che agitano la vita 
domestica. Ed ecco ora il frutto più 
maturo di questi studî e di queste 
preoccupazioni. La vita domestica è 
resa il più sovente dura, squilibrata, 
dolorosa, da colpe, da pregiudizi, da 
leggi. Bisogna sanarla: bisogna che 
l’amore sia ia base dell’unione ma- 
trimoniale, nient'altro che l’amore: 
che i vincoli della famiglia siano li- 
beri e volontarii. 

La trama è semplice. Una vedova, 
che ha vissuto di sacrifizio, con un 
marito che non l’amava, e si è votata 
a sua figlia, sente, verso il declino della 
sua maturità, nel suo cuore di donna 
che non conosce l’amore, ne’ suoi 
sensi non ancora esausti, nascere la 
passione, una di quelle passioni tar- 
dive che sono tanto più terribili. E 
la figlia, a cui si è sacrificata, le torna 
a casa un giorno, colla sua bimba, 
spinta dalla ribellione e dal disgusto 
contro un marito scostumato e tiran- 
nico. Ma la figlia non è, come lei, 
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trattenuta da convinzioni religiose e 
da considerazioni mondane: ella do- 
manda il divorzio. 

E qui incomincia la procedura per 
ottenere questo divorzio! La critica 
contro la legge francese sul divorzio 
non potrebbe essere più acuta, più spie- 
tata, nè più comica. Dal tribunale alla 
Corte d’appello, dalla Corte d’appello 
alla Corte di cassazione. Incidenti in- 
significanti o pietosi sono falsati, ri- 
girati, ingranditi, nel modo più ridi- 
colo, o più doloroso. I caricaturisti 
e gli scrittori di fockades, del resto, 
hanno già fatto ridere mezzo mondo 
su questo soggetto. Qui lo sviluppo 
di questo processo non potrebbe es- 
sere più appassionante. 

E la conclusione è logica: la ma- 
dre si sacrifica, come sempre, rinun- 
zia, prega e vede la figlia, non pro- 
sciolta dalla legge, partir lontano con 
un uomo che l’ama. La madre rimane 
senza dubbio una bella figura di sacri- 
fizio. Ma l’ideale della vita è il sacri- 


fizio o la felicità? 

Il romanzo, uscito prima su la Revue 
des deux Mondes, e ora in volume da 
Plon, ha uno scopo determinato: la 


tesi è forse troppo apparente? Ad 
ogni modo gli autori non perdono 
di vista le ragioni dell’arte. La lotta 
per un'idea sociale dev'essere com- 
battuta direttamente con altri mezzi: 
perciò essi, dopo gli articoli sul /%- 
garo, e su la Revue, e la Lettera 
aperta alla Camera francese, con cui 
sollevarono molto dibattito intorno 
alla questione del divorzio, fecero 
deporre testè una petizione alla Ca- 
mera, dal deputato Rivet, di cui no- 
tiamo alcuni passi : 


Décrété en 1792 par la France républi- 
caine, supprimé en 1816 par la réaction mo- 
narchique et religieuse, peureusement rétabli 
en 1884, le divorce qui, malgré son incom- 
plète restauration, fut alors un progrès, n'est 
plus en accord aujourd’hui avec notre gran- 
dissant esprit de justice et de liberté. C'est un 
mécanisme imparfait, déjà vieillot et rouillé. 

Le divorce n'est en effet obligatoirement 
déterminé que par deux causes: 1° /e /la- 
grant délit d’adultère, assez peu saisissable ; 
2°les cas, - plutòt rares, - de condamzation 
à une peine afflictive et infamante, la mort, 
les travaux forcés, la déportation... 

Il est facultatif, dépend de l’appréciation 
du magistrat, pour ce triple motif: excès, 
sévices, injures graves. Inextricable et mou- 
vant terrain! Tout l’arbitraire de la jurispru- 
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dence... Rien de certain, le droit flotte; tri- 
bunaux et Cours se contredisent: vérité à 
Paris, erreur à Bordeaux. 

Hors de là, le divorce est en principe 
refusé. On ne peut divorcer d’avec un fou, 
méme incurable, ni d’avec un voleur. Les 
plus dégottantes infirmités, l’abandon, les 
dissentiments religieux, si graves, l’incom- 
patibilité d’humeur, qui à elle seule empoi- 
sonne l’existence, tant de raisons si fortes 
ne comptent pas, 


Qui gli autori considerano la pro- 
cedura, la pubblicità, lo scandalo, 
gl’inganni volgari contro la legge. 
Questo divorzio, si obbietta, sarebbe 
tutto a danno della donna: 


Mais la plupart des divorces sont récla- 
més par des femmes! Et nous ne sommes ici 
que les interprètes du Congrès International 
de la Condition et des Droits des Femmes, 
qui en 1900 émettait ce vaeu: « Que le di- 
vorce, demandé par un seul, soit autorisé au 
bout de trois ans, quand la volonti de di- 
vorcer aura été exprimie trois fois, dà une 
année d’intervalle ». 

Rien n’empéche le législateur, - une fois 
reconnu l’inviolable principe de la liberté 
individuelle, - d’apporter à la rupture tous 
les délais qui la défendront contre l’incon- 
stance, tous les arrangements pécuniaires qui 
en assureront l’équité. 

Il appartient à une Chambre républicaine, 
- en rétablissant le divorce par consente- 
ment mutuel et par la volonté persistante 
d'un seul, quitte à prononcer les garanties 
d’exécution que sa sagesse lui inspirera, - 
de rendre au mariage, association librement 
consentie, librement dénouée, une dignité que 
le divorce actuel compromet, et à l’individu 
l’exercice d’une liberté qui, de par l’essence 
méme des lois, de par les - plus légitimes 
aspirations humaines, est inaliénable. 


Francesco De Renzis. 


A Capua si commemorò solenne- 
mente, il 29 ottobre, il secondo anni- 


versario della morte del barone De 
Renzis, già ambasciatore a Londra. 
Francesco De Renzis non fu soltanto 
un diplomatico di valore; la sua vita 
ci offre un esempio di quella versa- 
tilità tutta italiana, che non spinge 
al dilettantismo, ma si esercita util- 
mente in molte manifestazioni, le 
quali riescono patriottiche e benefi- 
che in un paese giovane che ha bi- 
sogno di molteplici e variate energie. 

Giovanissimo, col fratello Michele, 
egli diedé le sue dimissioni dall’eser- 
cito del Re di Napoli, e partì ad of- 
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frire il suo braccio all’esercito nazio- 
nale. Nel 1860 egli era infatti luogo- 
tenente del genio e combattè sotto 
Gaeta, ed ottenne la promozione per 
merito sul campo di battaglia e la 
croce dell’ordine militare di Savoia. 

Erano tempi di speranza e di for- 
tuna. Le nostre grandi città esultavano 
e si aprivano ad una nuova vita: la 
nazione si sentiva nella più esube- 
rante e generosa gioventù: rifioriva 
in tutte le sue attività, materiali e in- 
tellettuali. 

Scrive Domenico Oliva in un bril- 
lante articolo sul Gzorza/le d'Italia - 

« Mancavano Roma e Venezia, le 
due spine che ci erano conficcate in 
cuore: ma il giorno della loro re- 
denzione era così vicino e sicuro! 
E in‘anto si disegnavano nuove forme 
d’arte: i poeti lombardi accennavano 
ad una insurrezione verista; dipinge- 
vano il Morelli e il Celentano; la 
musica di Giuseppe Verdi trionfava 
radiosa e quella del Petrella ine- 
briava i cuori; Paolo Ferrari signo- 
reggiava la scena drammatica e già si 
concepiva quella grande speranza che 
aveva nome Achille Torelli; erano 
rivelate a noi (tardi, ma sempre in 
tempo) le liriche di Alfredo de Mus- 
set e di Enrico Heine, mentre Gio- 
vanni Prati e Aleardo Aleardi imban- 
divano il banchetto funebre del ro- 
manticismo, Francesco De Sanctis 
inaugurava la critica comparata, Luigi 
Settembrini la critica immaginosa, 
Ruggero Bonghi la critica genialmente 
erudita, e s’illuminava, fra il rispetto 
universale, la serena vecchiezza di 
Alessandro Manzoni. Pareva sorgesse 
tutto un popolo d’artisti e di soldati, 
una grande nazione intellettuale e mi- 
litare, cui si credevano promesse le 
glorie più vaste e piu rapide: pareva 
sorgesse fra ondeggiare di vessilli, fra 
clamori e canti di città splendide, fra 
sorrisi di cielo e sorrisi di donne ». 

Il De Renzis esplicava la sua vi- 
talità molto variamente, col teatro, con 
la letteratura, col giornalismo. Ne 
uscirono: Un dacio dato non è mai per- 
duto, Tra moglie e marito non mettere 
il dito e Il medico delle signore. Ma 
d’ond’ebbe origine questa sua voca- 
zione pel teatro? Cediamo la parola 
all’Oliva: 

« Chi conosce le cronache di quel 
tempo comprende che rammento, colla 
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maggior discrezione possibile, l’amore 

ardente, folle, felice ch’ebbe per lui 
quella meravigliosa Aimée Desclée, 
la grande interprete di Dumas figlio, 
cui l’Italia diede con trepida devo- 
zione la primizia d’una gloria che la 
Francia doveva consacrare... per bre- 
ve tempo. 

« Novella Adriana Lecouvreur, mo- 
riva come Adriana Lecouvreur gio- 
vane, vittima del suo temperamento 
di sensitiva. Come la Desclée amasse, 
riamata, il De Renzis ci dicono le Le? 
tres à Fanfan, il bizzarro e squisito 
epistolario intimo, cui l’ attrice affi- 
dava la sua passione, vera, così nel 
narrare la propria anima, come sulle 
tavole del palcoscenico. La Desclée 
recitò una scena del De Renzis, La 
dettre de Bellerofont, e a beneficio di 
chi? Di Claudio Leigheb, che doveva 
andare sotto le armi e non poteva pa- 
gare il cambio ». 

Domenico Oliva ci racconta anche 
come si fondò il Farfulla, uno dei 
giornali di cui il ricordo rimane an- 
cora popolare : 

« Sulla fine della primavera del 1870 
erano in un caffè di Firenze tre capi- 
scarichi: il Cesana, non ancora il 
vecchio Cesana, il Piacentini, oggi 
direttore della Gazzetta Ufficiale, e 
Ciccillo De Renzis, che dopo la cam- 
pagna del 1866, nella quale s’era bat- 
tuto, valorosamente come sempre, 
ufficiale d'ordinanza del Re, aveva 
date le dimissioni. 

«Non so chi dei tre dicesse: -Si fa un 
giornale? - Certo che tutti e tre scla- 
marono ad una voce: - Facciamo un 
giornale! - E i fondi? Venticinque lire 
a testa basteranno per pagare le spese 
di stampa d’un numero. E andarono 
alla tipografia della Gazzetta d’Italia 
e chiesero se si voleva stampare, per 
pochi soldi, un numero d’un gior- 
nale.- Per un numero, vada pure. - E 
si riunirono ancora e si pensò che il 
giornale dovesse esser scritto bene, 
con sapore letterario, con spirito, 
con un’aria di celia e di buon umore, 
una cosa fina, aristocratica, tutta di- 
versa dai fogli pieni di sussiego e di 
pesantezza che andavano allora per 
le mani dei lettori. E il titolo ? Men- 
tre si meditava il titolo, Cesana gridò : 
Fanfulla! 

« Un urlo d’entusiasmo rispose al 
Cesana: non si poteva immaginare 
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nulla di più italiano e di più intel- 
lettualmente popolare: lo spirito ca- 
valleresco di Massimo d’Azeglio pro- 
teggeva quei bizzarri giornalisti. 

«Il giornale uscì sollevando tale 
furore che del primo numero si do- 
vettero tirare 20,000 copie, esaurite 
in una giornata... Cosa unica negli 
annali nostri, era diventato attivo in 
ventiquattr’ore ». 

Il Fanfulta venne a Roma colla 
capitale. Il De Renzis seguì il /an- 
fulla e molti giornali si disputarono 
poi la sua penna; ebbe predilezioni 
la Nuova Antologia, con novelle: 
La Marchesa Teodora, Storia d’una 
civetta, Come si perdono le illusioni, 
le quali preludevano al suo romanzo 
Ananke, l’opera pensata e matura, 
che non faceva dimenticare Ur bacio 
dato non è mai perduto. 


* 
* * 

Più tardi il De Renzis si consacrò 
seriamente alla politica : deputato per 
Capua fin dal 1874, acquistò in breve 
una grande autorità. Fu ministro 
plenipotenziario a Bruxelles, poi am- 
basciatore a Madrid e infine a Lon- 
dra, ove contribuì moltissimo a for- 
tificare le relazioni di simpatia e di 
fratellanza che fra l’ Inghilterra e 
l’Italia s'erano annodate fin dai più 
tristi tempi della nostra lotta per 
la liberazione della tirannia nostrana 
e straniera. 


Storia di una Rivista. 


Fare la storia d’un’antica Rivista 
vale quanto delineare l’ evoluzione 
d’un ramo dello scibile umano e se 
essa è una Rivista di coltura generale, 
rispecchierà lo sviluppo intellettuale 
d’un’ intera nazione. L’epoca delle 
Riviste si dice tramontata: l’efficacia 
infatti ch’esse avevano alcun tempo 
fa è alquanto diminuita, poichè il gior- 
nale oggidì non si contenta più di 
fornire la cronaca, ma ricorre per il 
commento degli avvenimenti agli stessi 
sc ‘ittori che prima alimentavano le 
riviste. Nondimeno lo scritto proprio 
della Rivista, il Saggio, non può al- 
trove trovare adatto ricetto, e finchè 
rimarranno lettori colti che non si 
contentino delle briciole della mensa 
intellettuale, ma vogliano alimentarsi 
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con un regime di buona sostanza, la 
Rivista resterà un bisogno. 

La Revue Bleue, di cui il nuovo 
direttore, che entrò a guidarne le 
sorti quest'anno, Felice Dumoulin, 
disegna diligentemente la storia nelle 
stesse sue pagine, fu fondata nel 1863; 
tre anni prima della Nuova Antologia. 
Essa non è certo un’anziana come la 
Revue des deux-Mondes che ne conta 
72; ma essa ha una età sufficiente per 
poter riandare nel suo passato una 
bella e gloriosa serie di ricordi. 


* 
. * * 


Fu Odisse Barrot che la fondò, 
d’accordo colla casa editrice Germer- 
Baillière, sotto il titolo di Revue des 
cours littéraires de la France et de 
l’étranger. Essa non intendeva da 
principio se non di render conto del- 
l'insegnamento che davasi ne'la Uni- 
versità, e vi collaboravano fra gli altri 
Adolfo Franck, Philarète Chasles, Max 
Miller, ecc. Si era sotto l'impero e 
bisognava andar cauti nello esprimer 
idee nuove. Nondimeno in certe brevi 
bibliografie che vi s’aggiunsero ben 
tosto, spuntava, nella scelta dei libri, 
nel modo con cui si esaminavano, 
qualche aspirazione decisamente li- 
berale. Poi la rivista diede un po’ di 
cronaca del mondo universitario e 
delle sue esplicazioni in Parigi. 

Ma Odisse Barrot lasciava la Ri- 
vista e gli succedeva Eugenio Yung. 
Questi fu un ideale direttore e si può 
dire che sotto di lui si manifestò la 
maggior fioritura della Revue Bleue. 
Egli allargò il campo della sua atti- 
vità: tutti i maggiori istituti di let- 
tere, d’arti e di scienze ebbero la 
loro eco nelle pagine della Rivista. 
L'Impero diveniva liberale: « esso 
era liberale - dice Carlo Benoist (che 
fu in passato un degli storici della 
stessa Revue) - nel senso che tollerava 
che lo si combattesse, ma non era 
tale nel fatto ch’esso limitava rigo- 
rosamente lascelta e l’uso delle armi». 

Lo Yung sapeva servirsi anche di 
armi smussate: egli riproduceva le 
lezioni pronunziate e anche quelle vie- 
tate, di Laboulaye, ad esempio, e 
di Jules Simon. Lo stesso Francesco 
Sarcey, critico teatrale, infiltrava nei 
suoi resoconti non poche opinioni 
energiche : la biografia poi si sbiz- 
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zarriva nel trovare, se non altro, dei 
grossi difetti di stile nelle scritture 
di Thiers. Lo storico dell’idea libe- 
rale sotto il secondo Impero non potrà 
trascurare l’ufficio importante tenuto 
dalla Revue des Cours littéraires. Così 
scoppiava la guerra del 1870. 

In quei frangenti la Revue B/eue, 
definitivamente classificata fra i grandi 
organi liberali, non si mostra infe- 
riore alla sua missione, allo stesso 
modo che tutta la Francia intellet- 
tuale sentì commoversi nel profondo 
delle viscere. Il 6 agosto 1870 la Ri- 
vista annunzia che « M. Adrien Mag- 
giolo, ancien élève de l’ École nor- 
male, professeur au lycée de Vésoul, 
vient de partir comme cavalier vo- 
lontaire au 2° reg. de hussards. On 
sait que M. Albert Duruy, ancien 
éléve de la méme École, s'est en- 
gagé dans les turcos... » 

E bentosto: « Tous les élèves de 
I’ École normale supérieure viennent 
de s’engager daus l’armée active ». 

Eugenio Yung scrive poco dopo: 
Le gravi circostanze che traversiamo 
c’' impongono delle personali obbli- 
gazioni patriottiche le quali potreb- 
bero far sospendere la pubblicazione 
della rivista. 

E intanto è Mezières, Caro, Fustel 
de Coulanges, Geffroy che rispondono 
alle proteste di Mommsen o di Du 
Bois-Reymond. La Rivista concorre 
ad animare le energie, a moltiplicar 

fo rze: lo Yung, mentre la Repub- 
blica sorgeva dai disastri, organiz- 
zava conferenze per trovar i migliori 
mezzi di fondar la Repubblica. 

È l’anno seguente che, per l’esten- 
sione del periodico e dei soggetti che 
trattava e del pubblico cui si rivol- 
geva, la Revue des Cours littératres 
divenne Revue Politique et littéraire. 


È questo il periodo ascendente della 
Rivista. Essa si esplica in tutti i campi 
del pensiero. E prima nel campo mo- 
rale. Jules Simon, Legouvé, A. Franck, 
Caro, Jules Favre discutono con forza 
ed eleganza delle più varie questioni 
filosofiche, morali e civili: con essi 
Max Miiller, Spencer, Havet, Sabatier 
espongono le loro ricerche su le re- 
ligioni: Janet fa gustare le sue dot- 
trine eclettiche, Taine espone le sue 
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teorie dell’ intelligenza : Saint-Hilaire, 
Littré, Boutroux, Dauriac, Ribot 
esplorano tutti i campi del sapere 
umano. 

La politica vi era trattata larga- 
mente con vedute sui paesi stranieri, 
e vi contribuivano Laboulaye, Saint- 
Marc-Girardin, A. Desjardins, Tureau- 
Dangin, A. Leroy-Beaulieu, Bardoux, 
Castelar e il nostro Mazzini. 

Dell’ insegnamento si occupano 
Croiset, Boutmy, Mezières, Gréard, 
Challemel-Lacour, Compayré, Monod, 
Passy. Della storia Victor Duruy, Ga- 
ston Boissier, Ernest Lavisse, Guizot, 
Zeller, Gebhart, nomi tutti ben noti 
anche in Italia. Le letterature antiche 
e moderne vi sono esplorate da Martha, 
Quinet, Larroumet, ecc. Non vi man- 
cavano le questioni femminine, di cui 
si occupavano Mme Deraismes, Ar- 
vede Barine, ecc. Il fondo della Ri- 
vista è solido, serio ed erudito. Era 
il tempo dei buoni saggi. Tutti questi 
studi speciali, molto approfonditi, for- 
mano insieme una speeie di enciclo- 
pedia della cultura contemporanea. 


Così chiudevasi 1’ annata 1880, 
avendo adempiuto debitamente al pro- 
gramma che la Revue s'era imposto 
dieci anni prima, di illuminare la 
Francia su le questioni più vitali, di 
contribuire alla educazione e al pro- 
gresso nazionale. Il titolo di Revze 
Bleue le fu imposto, a questo periodo, 
dal pubblico, che designava il diffuso 
periodico dal colore della copertina, 
qual vedevasi nelle vetrine così di 
frequente. 

Dopo la caduta dell’impero, la Ji- 
bertà aveva permesso a un gran 
numero di giornali di formarsi, di 
diffondersi e di dirigere l’opinione 
pubblica. La Rivista diede meno po- 
litica e si volse più di proposito alle 
lettere: il suo successo altresì le im- 
poneva d’espandersi e di penetrare 
più largamente nel pubblico che legge. 

Allora entrano nella Revue B/eue la 
novella e il romanzo e la critica let- 
teraria e teatrale, metodica e conti- 
nuata. L'esordio è costituito niente- 
meno che da Buvard et Pécuchet di 
Flaubert. Emilio Faguet, che rimane 
uno dei più validi sostenitori della 
Revue Bleue, critico politico e sociale, 


TRA LIBRI E RIVISTE 





moralista saldo e ornato, assunse la 
critica letteraria. Giulio Lemaître vi 
pubblicò gran parte della sua prosa 
di critica fina e agile. Alfredo Fouillée, 
pensatore potente e pieno d’autorità, 
vi scrisse molto e vi scrive. Brune- 
tiére, Doumic, Henry Fouquier ed 
altri vi pubblicarono le loro confe- 
renze universitarie. Rod vi inserì i 
suoi studi su Les idées morales du 
temps present che preludevano a una 
restauraziore morale nel romanzo. 
Carlo Benoist vi studiava le questioni 
coloniali e di politica estera. Tra i 
romanzieri vi furono ospitati Daudet, 
Fabre, Maupassant, Rodenbach. Ed 
ecco altri ed altri nomi di scrittori 
di tutti i generi letterari, giovani e 
anziani, celebri d’ieri o d’oggi: Bour- 
get, Bouchor, Capus, Coppée, France, 
Gyp, Hermant, Hervieu, i Margue- 
ritte, Prévost, Rosny, Sully-Prudhom- 
me, Theuriet, ecc. 

La Revue Bleue fu e rimane fra le 
più accessibili alle idee e agli scrit- 
tori stranieri. Fra gli italiani che ven- 
nero tradotti da essa troviamo Bonghi, 
Boito, Fogazzaro, Giacosa, Matilde 
Serao, Neera, Verga. 


* 


Quarant'anni dunque, sotto la di- 
rezione dello Yung, di Alfred Ram- 
baud, di Henri Ferrari, passarono 
pieni d’opere: la Revue B/eue si svi- 
luppò con ordine ed armonia, adempì 
lodevolmente al suo ufticio di organo 
delle menti più elevate della Francia 
nel dirigere e accompagnare il pro- 
gresso del suo paese in circostanze 
pericolose e negli eventi di pace. Essa 
pur mantenendosi integralmente na- 
zionale aprì le sue colonne alle idee 
e agli scrittori di tutti i paesi, ser- 
vendo così la causa della patria e quella 
dell’ umanità. Le stesse valide forze 
che l’appoggiarono nei suoi bei tempi 
sono ancora attive a sostenerla, ed 
altre giovanili e vive s’aggiungono. 
Al nuovo direttore dunque, lucido 
storiografo della sua Rivista, non sarà 
difticile mantenerla all’altezza del suo 
illustre passato e portarla ringiova- 
nita verso l’avvenire, con nuove opere 
e nuovi successi. Il che la Nuova 
Antologia augura cordialmente alla 
consorella. 
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Un ristorante cooperativo 
di studenti. 


Nell’ottobre del 1901, per iniziativa 
di alcuni studenti, appoggiati da mae- 
stri eminenti come Charles Gide, pro- 
fessore d’economia sociale, Jules Tan- 
nery della Scuola Normale Superiore, 
Ernest Lavisse dell’Accademia fran- 
cese, fondarono un ristorante coo- 
perativo che ha testè chiuso i conti 
dell’ultimo esercizio. Dopo tre mesi di 
esistenza il ristorante dovette raddop- 
piare i locali per l’affluenza dei clienti. 

Ed ecco qui alcune cifre che dimo- 
strano come i fondatori abbiano reso 
un buon servizio al quartiere latino. 
Nel corso dell’anno furon dati 101,420 
pasti: l’incasso fu di 118,834 franchi. 
Il prezzo medio del pasto è di 1 fr. 15 
circa; per questo prezzo i soci tro- 
varono nel loro ristorante un nutri- 
mento sano e abbondante. Per avere 
un coperto in questo originale risto- 
rante (rue du Sommerard), come del 
resto in ogni associazione cooperativa, 
bisogna essere azionista. L’azione co- 
sta 25 franchi e può acquistarsi sia 
per versamento totale e immediato, 
sia per versamento mensile di 2 fr. 50; 
essa dà diritto a un interesse del 4 
per cento, e ad una parte dei benefizii 
proporzionata al numero dei pasti 
presi dall’azionista nel ristorante coo- 
perativo durante il corso dell’anno. 

Il fatto ci pare notevole e lo indi- 
chiamo agli studenti delle nostre Uni- 
versità. 


La rinascenza italiana 
in Inghilterra. 

. 
Un articolo dello .Sfeafer mette 
accanto l’8° volume della Storia di 
Roma nel Medio Evo di Gregorovius, 
tradotto da Mrs. Hamilton e uscito 
presso Bell, ad'un nuovo libro di 
L. Einstein 7%e /falian Renaissance 
in England (Macmillan). Esso rileva 
i giudizi appassionati del Gregoro- 
vius. « Egli scrisse sotto la duplice 
impressione della caduta degli Stati 
pontificali e della vittoria della Ger- 
mania contro la Francia. Lutero è 
pretesto per lui a una rodomontata 
pangermanica. Troviamo, riguardo 
allo spirito della Rinascenza questo 
singolar giudizio : « È forse una delle 
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più forti prove dell’imperfezione 
dell’ umana natura, che. in ogni 
grande epoca di coltura la Bellezza 
raggiunga la sua più alta perfezione 
in un colla decadenza della vita 
« morale e politica. Il nostro apprez- 
« zamento trova conferma nella storia 
« de’ Greci e dei Romani, e, nei 
tempi moderni, in quella degli Ita- 
liani e dei Francesi. La teoria non 
« si mantiene in egual grado nel 
caso dei Tedeschi... ». Quant'è in- 
genua la doppia affermazione che i 
Tedeschi abbiano raggiunto la per- 
fezione della Bellezza, e che essi fos- 
sero immuni dalla decadenza morale 
e rolitica! Tali passaggi distruggono 
la fiducia del semplice lettore nel suo 
storico. E quando egli si sdegna 
coi poeti umanisti per chiamar Pope 
divus e i santi dit deeque, noi ve- 
diamo ch’egli è doppiamente indegno 
di fede: primo, perchè tutti i suoi 
studi de’ documenti non gl’ insegna- 
rono mai a valutar lo spirito della 
Latinità; secondo, perchè non gli entra 
in testa che vi sono altri paganesimi 
sopravviventi a lato del classico, - 
che, per esempio, il suo diletto Lu- 
teranismo Prussiano può essere un 
Paganismo Germanico, Druidico, ma- 
scherato sotto il nome cristiano. Egli 
fa il panegirico di Lutero, ed Erasmo 
laudatur et alget; non previde e pre- 
disse Erasmo che in fondo alla strada 
di Lutero stava il Giudaismo? 
Dopo la le:tura del parzialissimo 
tedesco, scrive lo Speaker, è un ri- 
poso lo sfogliar il libro dell’ Einstein. 
Qui è tutta l’oggettività, l’osserva- 
zione storica impersonale; un som- 
mario accurato ed evidente, e non 
v'è aggiunto alcun verdetto. Diciotto 
pagine di bibliografia non sono già la 
misura de’ suoi studi, ma soltanto una 
indicazione per il lettore. Egli racconta 
la storia dell'influenza italiana sulla 
vita e sul pensiero inglese, dai tempi 
del duca Humphrey a quelli di Shake- 
speare. I capitoli su l’/nflvenza ita- 
liana nella poesia inglese e Le idee 
politiche e storiche italiane in Inghil- 
ferra sono pieni di sostanza; ma certo 
la miglior parte del libro è il cap. VI, 
Il mercante italiano in Inghilterra. 
« Ora possiamo vederci più chiara- 
mente - scrive lo Speaker - di quel che 
gli altri ci vedano (buoni osservatori, 
quelli il cui interesse è di veder giu- 
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Sto) e scorgere quanto inestimabile 
è il debito nostro verso gli speculatori 
forestieri del secolo decimosesto ». 

«Ve qualcosa più che del senti- 
mento- conclude lo Speaker - nel nostro 
amore tradizionale per l’ Italia e per 
le cose italiane. Che l’ Italia ci abbia 
dato ‘tanto della nostra civiltà e che 
noi l’abbiamo assimilata, si può ar- 
guire da un certa affinità di spirito. 
Essa fu nostra maestra nella lettera- 
tura e nel commercio. Nel commer- 
cio l’Italia può esser superba dei 
suoi allievi. Nella letteratura il pe- 
riodo in cui predominò l’ influsso ita- 
liano è la nostra età d’oro: possiamo 
includervi tutto il periodo da En- 
rico VIII alla Rivoluzione francese. 
E rincrescevole e dannoso per la no- 
stra cultura letteraria che mentre a’ dì 
de’ nostri avi gli uomini ben educati 
leggevano l’italiano, ora ciò avvenga 
«di rado anche nei circoli universitari. 
L’Italia ci aiutò al tempo d'’ Elisa- 
betta e di Giacomo; la Francia nel- 
l'epoca Augustea; è un secolo che 
la influenza tedesca intorbidò lo stile 
di Coleridge e sedusse il suo genio 
in sogni lunari. Siamo una strana 
gente: può darsi che la restaurazione 
politica ed industriale dell’ Italia pro- 
duca un rifiorimento letterario e mova 
anche i nostri scrittori azz/iguam ex- 
quirere matrem ». 


Per Alfredo De Musset. 


Emmanuel des Essarts discorre del 
poeta delle Nwzfs nella Revue Bleue 
.a proposito d’un nuovo libro su Ze 
Théiître d’ Alfred de Musset di Léon 
Lafoscade, stampato da Hachette. Non 
esiste ancora uno studio complessivo 
della poesia di Musset, appena schiz- 
zato già da Montégut: ma il lavoro 
definitivo sul teatro non resta più da 
fare dopo questo volume, secondo 
quel che opina lo scrittore. 

De Musset ha passato anch’egii la 
sua età critica, come Lamartine, De 
Vigny e ultimamente Hugo. L’atten- 
zione e la simpatia del pubblico tor- 
nano a lui, a «questo poeta squisito 
e potente, uno dei più ispirati e per- 
sonali che la Francia abbia cono- 
sciuto, un di quelli in cui la Francia 
più si riconosce nelle sue qualità fon- 
-«damentali, con tutta la vena che vi- 
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vifica lo spirito, con tutto lo slancio 
che sa inalzarsi al lirismo ». 

Il genio di Musset ha subito certe 
influenze che hanno fortificato, in 
luogo di indebolire, la sua originalità. 
Egli è romantico per il suo disdegno 
delle unità classiche, per la sua cura 
della scena pittoresca e del colore lo- 
cale, per la ricerca di ambienti eso- 
tici (la Spagna andalusa, l’Italia fio- 
rentina), per il contrasto dei suoi 
personaggi comici coi suoi eroi pate- 
tici. Infine è l’amor romantico, esal- 
tato, che mette in gioco. Che si sia 
inclinato più tardi verso il proverbio 
non si può negare; ma non è qui la 
sua eccellenza. 

L’influenza -inglese è pur sensibile 
nel poeta. Egli conobbe da fanciullo 
la lingua di Milton. Shakespeare fu 
suo maestro; egli ne risente, non nella 
esuberanza, ma in quel che è più 
conforme al gusto, al senso della mi- 
sura, al genio latino. Byron pure lo 
attrae: egli offre delle somiglianze 
reali con lui: ma presso Musset il 
lirismo è ancor più luminoso, l’ironia 
più attica, la fantasia più agile. 

De Musset si riflette in un tipo che 
egli riproluce nelle sue opere. Esso 
appare sopratutto in Fantasio: è il 
giovane indipendente e motteggiatore 
che si burla di tutto, ma venera tutto 
quello che è venerabile; il fanfarone 
laudator dei vizi, ma pronto a com- 
moversi dinanzi all’umile felicità del 
focolare; lo scettico che ha conservato 
in un angolo del cuore titta la fre- 
schezza del sentimento, come delle 
viole nascoste nel musco. Singolar 
miscuglio d’ironia e d’ entusiasmo! 
Questo tipo è il Musset poco noto, 
che appar dalle opere e sopratutto 
dal teatro; che rivelano le memorie 
di Mme Joubert, che egli chiamava 
madrina, e le conversazioni di sua 
sorella, Mme Pardin, così giovane 
di spirito e di cuore sotto i suoi ca- 
pelli bianchi. 

Il Musset esteriore era il più spesso 
persifleur, ironico, scettico; il Musset 
interiore era un uomo d’ una. sensi- 
bilità discreta e compressa, triste dei 
suoi dubbi e delle sue illusioni, tor- 
mentato dal bisogno d’amare e dalla 
sete di credere. Questo Musset rivive 
in Fantasio, in Ottavio, in Perdican, 
in Valentino. «Il y avait en lui deux 
hommes », scriveva sua sorella. 
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Il più vero, conclude il Des Essarts, 
è ancora quello che aveva in fondo 
al cuore conservato tutte le sue fre- 
sche e tenere emozioni e che seppe 
sempre esprimerle con la poesia dei 
vent’anni. 


* 
x * 

Les amants de Venise è una rico- 
struzione dell’episodio Sand De Mus- 
set, che Charles Maurras ha pubbli- 
cato in Mirerva e di cui parleremo 
quando apparirà, come è probabile, 
in volume. Sullo stesso argomento 
la libreria Ollendorff di Parigi pub- 
blica pure Une histoire d'amour di 
Paul Mariéton. 

Intanto, dal 1857, anno in cui il 
poeta morì, non si pensò ancora ad 
innalzargli una statua in Parigi. Ma 
pare che infine ci si provveda. Un 
privato doterà la città di Parigi di 
una statua di Musset, opera dello 
scultore Mercié e d’un piedistallo 
dell’architetto Formigé. 

La Fronde, che ci dà la notizia, c’in- 
forma altresì delle lunghe trattative 
tra gli ingegneri della città e l’am- 
ministrazione delle Belle Arti. Il mo- 
numento sulla piazza del Théatre 
Francais « disputait la place sur le 
terre piein à: un urinoir à six stal- 
les, un trou à sable, una fontaine 
Wallace, un bureau d’omnibus, un 
candélabre électrique.... 

«C'est beaucoup pour un poète! » 

Pure egli ha trionfato di sì gravi 
ostacoli e finalmente, per il centenario 
della sua nascita, Parigi inaugurerà 
il monumento a De Musset. 


Studenti francesi in Italia. 


L’amico nostro, prof. Carlo Dejob, 
presidente della Società degli Studii 
Italiani in Francia, c’invia, insieme 
ad una elegante conferenza su Les 
limites du génie de Machiavel, da lui 
tenuta nell’inaugurazione dei corsi 
annuali della Società e pubblicata sul 
Bulletin italien dell’ Università di Bor- 
deaux, un rapporto su Les dowrses de 
vacances et de sijour à l’étranger, ove 
si parla specialmente degli assegni 
di residenza accordati a studenti fran- 
cesi per soggiorni in Italia. La Di- 
rezione dell’insegna mento primario in 
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Francia accorda ogni anno due sorta 
di borse ai suoi allievi o funzionarii 
capaci di accrescere col soggiorno 
all’estero la loro conoscenza delle 
lingue. Da una parte, su rapporti dei 
suoi ispettori generali, essa conferi- 
sce borse di vacanza, d’altra parte 
mette a concorso borse propriamente 
dette di soggiorno per tutto un anno. 
È da notarsi che per l’italiano essa 
ha preso l’avanzo su gli altri ordini 
d’insegnamento. Sebbene l’ italiano 
sia insegnato da lungo tempo nei 
licei e collegi del Sud-Est della Fran- 
cia, e parimenti da qualche anno in 
sei Facoltà, e da più di due anni esi- 
sta una agrsgation d’italiano, nè Aix, 
nè Montpellier, nè Tolosa, nè Bor- 
deaux, nè Parigi stessa possono of- 
frire ai loro allievi una sola borsa, 
neanche per le sole vacanze autun- 
nali, mentre ciò avviene già da tempo 
per l’inglese, il tedesco e lo spa- 
gnuolo. Per ora non è che l’inse- 
gnamento primario che gode di tal 
privilegio. 

Obblighi di questi d0ursiers, dice 
Carlo Dejob, sono: primo, ch’essi 
pas:ino tutto il tempo loro assegnato 
nel paese ove sono mandati; secondo, 
che vi dimorino in condizione da 
poter approfittarne: si assegna loro 
una città ove la lingua sia ben par- 
lata e vi abbondino i mezzi d’istru- 
zione; si permette loro di fermarsi, 
nell’ andata o nel ritorno, qualche 
giornata, in una città interessante, ma 
non di vagabondare. Si bada a che 
non si trovino parecchi nel’a stessa 
città, perchè non siano tentati di ri- 
posarsi troppo spes:o nel linguaggio 
ratale. Dopo ciò gran libertà e molte 
facilitazioni e raccomandazioni. Solo 
mezzo di controllo la corrispondenza 
ch’essi devono mantenere con .un 
membro del Comitato a cui sono spe- 
cialmente affidati. 

Quanto ai d0wursiers che vengono 
in Italia non v'è nulla di particolare: 
sono mandati a Firenze, senza che si 
vieti loro qualche escursione per la 
Toscana e una punta su Roma. Tutti 
i mesi essi rendono conto del loro 
lavoro in una lunga lettera scritta in 
italiano. Agli studenti che godono 
soltanto delle vacanze si richiede una 
lettera quindicinale, in cui possono 
riferire di tutto, purchè non copiino 
un catalogo o una guida, preferen- 
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«dosi le impressioni e osservazioni li- 
bere e personali. Del resto, essendo 
essi sovente professori di scuole nor- 
mali o di scuole primarie superiori, 
s’indica loro una questione su l’inse- 
gnamento primario in Italia: essi pre- 
sentano al loro ritorno una memoria 
d’una trentina di pagine, di cui de- 
vono poi dare un compendio a voce 
dinanzi a una Commissione. Tali rap- 
porti furono finora sì interessanti che 
il Direttore dell’ insegnamento pri- 
mario ha stabilito che i migliori sieno 
conservati al Ministero. 
Ecco alcuni degli argomenti trat- 

tati: 

Mezzi di disciplina e d’ educa- 
zione nelle scuole primarie d’Italia ; 

Metodi e risultati dell’insegna- 
mento dell’ortografia; 

Manuali di storia nell’insegna- 
mento primario italiano ; 

Casse pensioni; 

Situazione e ufticio dell’ispettore 
scolastico; 

Scuole normali primarie italiane. 

È agevole vedere quanto giova- 

mento traggano gli studiosi da tali 
lavori. I quali non sono compilati su 
regolamenti, ma desunti da conversa- 
zioni e abboccamenti con professori e 
scolari, da visite alle città e alle cam- 
pagne. Essi si animano a contatto di 
coloro che vivono di tale carriera, 
confrontano, traggono motivo di ri- 
forme da portare nel loro paese o di 
conferma nei progetti che nel loro 
paese furono già adottati. Il professor 
Dejob aggiunge cosa che non ci stu- 
pisce: egli conosce molto bene le 
condizioni del nostro insegnamento, 
e un articolo suo molto severo, pub- 
blicato l’anno scorso, fu assai com- 
mentato in Italia. « Quando si tratta 
dell’Italia e della Spagna - scrive egli - 
i nostri dowrsiers concepiscono una 
più viva gratitudine per il loro paese, 
toccando col dito quarzo le lor condi- 
zioni siano più vantaggiose che quelle 
de’ lor colleghi al di là delle Alpi 0 dei 
Pirenei, di cui pure stimano lo zelo 
e il sapere. Prima della loro partenza 
essi prestavan forse orecchio a la- 
menti discutibili; essi imrarano lag- 
giù, che fra popoli d’una egual ci- 
viltà 7/ maestro è infinitamente meno al 
sicuro, che i mezzi d'istruzione messi a 
suo servizio sono infinitamente meno 
numerosi; essi saranno grati verso i 
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loro capi perchè hanno preparato alla 
loro classe, se non l’opulenza, almeno 
una sicurezza e una dignità per cui 
altrove si sospira ancora ». 

Dopo ciò lo scrittore parla del modo 
con cui essi sono ricevuti e trattati 
in Italia, dove trovano, com’egli dice, 
facilitazioni, aiuti e simpatia, e cita 
alcuni brani d’impressioni di questi 
studenti su le nostre città, i nostri 
costumi e le persone, con viva am- 
mirazione verso i nostri professori di 
Università. 

Una volta - conchiude Carlo Dejob - 
bisognava essere uno scienziato già 
celebre per ottenere dallo Stato i 
mezzi per un soggiorno all’estero: 
ora i tempi sono mutati. E coloro 
che poterono in tal modo passare al- 
cun tempo in Italia vi torneranno 
senza dubbio, o manterranno le lor 
conoscenze e le corrispondenze, s’in- 
formeranno continuamente della vita 
di quel gentil paese, resteranno cia- 
scuno un dei minimi e forti legami 
per cui due paesi si sentono sempre 
più avvinti nella civiltà e nella fra- 
tellanza. 


I ghiacciai e la civiltà. 


Da un interessante scritto di F. Leg- 
ge, intorno ai GWiacciai e la Civiltà, 
pubblicato nella bella rivista inglese 
The Academy, stralciamo le seguenti 
note, che ci riportano ad un’epoca 
assai remota; non senza intimo orgo- 
glio e soddisfazione noi ricordiamo 
il grande lavorìo compiuto in tanti 
secoli di lavoro e di progresso. 

Circa duecentomila anni fa, la fac- 
cia dell’ Europa era molto differente 
dall’ attuale. Un enorme mole di 
terra, della quale la Gran Bretagna, 
l’ Irlanda e l'Islanda formavano i 
punti più alti, si distendeva dal- 
l'Europa ail’ America del Nord, men- 
tre l’Inghilterra e la Francia forma- 
vano tutto un continente. Sopra questo 
ultimo vagavano elefanti, rinoceronti, 
ippopotami, unitamente alla feroce ti- 
gre, che era forse il più terribile fra 
i mangiatori di carne del mondo an- 
tico. Ivi anche dimorava l’uomo, no- 
made e cacciatore, che, come Robin- 
son Crusoè, dormiva sugli alberi, 
sapeva come produrre il fuoco, e si 
difendeva con armi di pietra semplici 
e rozze. 
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Gli uomini vivevano o soli o in 
gruppi di due o tre famiglie, e non è 
ancora interamente accertato se aves- 
sero sin d’allora acquistato l’uso della 
favella. Sembra che essi andassero 
completamente nudi, e che abitassero 
solamente le pianure o le rive dei 
fiumi. Infine, senza religione, l’uomo 
era completamente un selvaggio. 

Trascorrendo il tempo, pertanto, 
il clima ove si trovava l’uomo nel- 
l'Europa occidentale cambiava. Prima 
esso era caldo, piacevole, e senza 
grandi estremi di caldo e di freddo : 
alla quale uniformità di clima alcuni 
dotti vogliono attribuire l’avversione 
de’ nostri antichi padri a migliorare 
sè stessi. 

Anche in quel tempo esisteva un 
«capo ghiacciato » 0 regione di freddo 
intenso intorno al Polo Nord; allora 
l’uomo cominciò a muoversi verso il 
sud. Sembra certo che il « capo ghiac- 
ciato » o nella forma di un vasto mare 
trasportato con i massi galleggianti di 
ghiaccio, o, più probabilmente, come 
un enorme ghiacciaio s’estendesse fin- 
chè coprì tutta l’ Inghilterra, la Scan- 
dinavia, salvo le catene di alte mon- 
tagne che formano l’attuale Svezia e 
Norvegia e tutta la Russia. 

Nello stesso tempo gli altri centri 
ghiacciati, come le più alte parti delle 
montagne, degli Appennini, dei Pire- 
nei, sopportarono una enorme esten- 
sione della loro superficie coperta di 
ghiaccio, e per la loro pressione ver- 
ticale formarono delle cavità e nac- 
quero dei laghi, come quello di Gi- 
nevra. 

I primi a fuggire il freddo e ad 
andare a ricoverarsi in climi tempe- 
rati furono gli animali erbivori, se- 
guiti dai carnivori ed infine dall’uomo, 
che era forse anche allora uno dei 
più appassionati mangiatori di carne. 
Ma in questi paesi essi trovarono un 
pericolo nuovo: cioè le pioggie in- 
cessanti che gonfiavano e facevano 
straripare i fiumi. Ciò che avvenne 
degli animali in questo tempo non 
si sa; ma probabilmente la forza e 
la sveltezza dei più grossi, come gli 
elefanti e le tigri, li misero in grado 
di trasportarsi su più alti terreni al di 
là de’ torrenti. Quanto all'uomo, anche 
esso trovò riparo contro i temporali 
nelle grotte e nelle caverne, e fu qui 
che per la prima volta divenne un 
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animale socievole. Qui il fuoco, che 
sulle rive dei fiumi dove abitava prima 
era forse un di più, divenne realmente 
il focolare domestico, intorno al quale 
si riunivano tutte le differenti famiglie 
spinte dalle intemperie a trovar rifu- 
gio nelle caverne. 

Ivi per la prima volta i lunghi pe- 
riodi di ozio forzato indussero gli 
uomini a coprirsi colle pelli degli 
animali che essi uccidevano. Ed al- 
lora nacque lo spirito di emulazione, 
la volontà di avere arnesi utili: e co- 
minciarono a fabbricarsi delle ascie, 
delle mazze, delle armi più eleganti. 
E l’idea del comune pericolo e il 
bisogno di organizzare una difesa 
contro le bestie feroci li indussero a 
nominarsi un capo. 

L’arte della decorazione, l’indu- 
stria e l’idea di governo nacquero 
dentro la caverna. 

Alla fine i ghiacci si ritirarono, ed 
essendo la vegetazione tornata in fio-e, 
gli animali presero la via del Nord 
e con gli animali anche gli uomini. 
Quindi gli animali e gli uomini da 
allora migravano a date fisse in cerca 
dei climi loro necessari, e così l’uomo 
divenne viaggiatore e nomade. 

Il vivere nelle caverne aveva fatto 
nascere negli uomini la necessità del- 
l’aiuto comune, e mentre i più abili 
artieri rimanevano nelle dimore a pre- 
parare le armi, i più esperti nella 
caccia procuravano il sostenimento 
per sè stessi ed i compagni. 

E il sentimento dell’arte cominciò 
a nascere. La vanità sembra esserne 
stata il primo movente, poichè i loro 
primi sforzi furono diretti a dipingere 
le faccie, a fare ‘ornamenti, e ad ador- 
nare le pelli. 

Qui ci fermiamo. È opinione di 
parecchi scrittori, come M. de Mor- 
tillet, che in Europa l'educazione dei 
nostri antichi fu completata coll’in- 
vasione delle tribù dell'Asia Minore, 
che introdussero fra gli uomini la 
pratica dell’agricoltura, la religione, 
la guerra e la schiavitù. 


Storia degli studi 
del diritto internazionale inItalia. 


La Storia degli studi del diritto in- 
ternazionale in Italia del sen. A. Pie- 
rantoni è apparsa testè in una 2* edi- 
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zione, interamente rifatta, presso la 
casa Cammelli di Firenze. 

È questa un’opera sintetica nel vero 
senso della parola, imperocchè men- 
tre vi si veggono ampiamente svolte 
le principali dottrine di Diritto inter- 
nazionale dall’epoca delle lotte fra il 
Papato e l’Impero nel secolo xiv fino 
al compimento dell’ unità italiana, il 
senatore Pierantoni esamina pure altre 
opere appartenenti a scienze diverse 
ed alle belle lettere, ma che storica- 
mente si concatenano col tema da lui 
assunto : Storia degli studi del diritto 
internazionale in Italia. 

Il Diritto internazionale, detto dap- 
prima /us gentium, che può dirsi 
in massima antico quanto le prime 
umane associazioni; che da Pierino 
Bello e da Alberico Gentile prese le 
mosse e da Ugo Grozio il primo fon- 
damento scientifico, acquistò il nome 
defini.ivo di scienza nel passaggio 
dalla prima alla seconda metà del se- 
colo xIX per opera di T. Mamiani e 
P. S. Mancini, coil’ affermazione del 
principio di nazionalità, sebbene giu- 
riditamente, storicamente e geogra- 
ficamente parlando sia basato sugli 
Stati e non sulle Nazioni. Su questo 
precipuo concetto si svolge il ponde- 
roso lavoro del chiaro A., lavoro che 
non presenta alcuna delle aridità ine- 
renti a siffatto genere di pubblicazioni, 
ma è dettato con molta spigliatezza 
di stile ed è intrecciato di graziosi 
aneddoti e di notizie per molti affatto 
nuove che ne rendono dilettevole la 
lettura. 

Il Pierantoni divide il suo lavoro in 
sette epoche, la prima delle c uali in- 
comincia con la narrazione della Tre- 
gua di Dio e termina con dotte osser- 
vazioni sugli arbitrati fra i popoli svi- 
luppando le ragioni che tanto li re- 
sero necessari nel Medio Evo. 

La seconda epoca contiene un qua- 
dro della nuova filosofia degli uma- 
nisti e conseguentemerite di Lorenzo 
Valla e delle sue opere; da ultimo della 
vita e delle opere di Pierino Bello, che 
però va inserito nel novero degli scrit- 
tori devoti all'alleanza del Sacerdozio 
con l'Impero. 

Filippo II e Carlo X, il potere tem- 
porale dei Papi, ia strage di San Bar- 
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tolomeo, Enrico VIII e il divorzio, 
Elisabetta d’Inghilterra, le sue leggi 
e la sua indomita resistenza contro 
la lega cattolica sono i fatti storici 
contemplati nella terza epoca dove 
spicca ilnomed’ Alberigo Gentili. Mag- 
gior fortuna ebbe però l’opera De jure 
belli et pacis dell'olandese Grozio, e 
ne va ricercata la ragione in ciò che le 
grandi monarchie militari, che costrin- 
gevano i grandi feudatarii a cedere 
all’unità del potere regio, ritrovavano 
nelle dottrine di lui le norme rego- 
latrici della loro politica. 

Col nome di Grozio si passa quindi 
alla quarta epoca, dai conflitti con 
Roma per opera di Fra Paolo Sarpi 
alla revocazione dell’Editto di Nantes 
e alle persecuzioni contro i Va desi. 

L’epoca quinta si apre col potere 
assoluto di Luigi XIV e si chiude con 
la nuova éra delle libertà civili e po- 
litiche. 

È notevole come fatto che trasforma 
la faccia dell'Europa il Trattato di 
Vienna del 1815, che dallo stesso 
Proudhon, viene lodato come quello 
mercè cui « il diritto pubblico o poli- 
tico proprio ad ogni Stato e il diritto 
delle genti sono divenuti una sola e 
medesima cosa ed ogni giorno cresce 
la loro identità ». 

L’Autore entra nell’epoca settima, 
parlando della Giovine Italia, di Maz- 
zini, di Gioberti, di Cavour, delle vi- 
cende fortunose del 1848, discorre 
ampiamente del Piemonte, che dà 
principio ad una nuova èra di diritto 
internazionale, della quale scienza è 
noto il famoso discorso proemiale pro- 
nunciato da P. S. Mancini nella prima 
cattedra della medesima all'Ateneo di 
Torino il 22 gennaio 1851, intitolato: 
« Della Nazionalità come fondamento 
del Diritto delle genti ». I nomi di Ma- 
miani e di Mancini sono i due nomi 
più illustri in materia di Diritto inter- 
nazionale onde meritamente la patria 
nostra ha potuto menar vanto nel se- 
colo xIX al cospetto delle nazioni eu- 
ropee che già prima dall'Italia stessa 
avevano attinto il concetto fondamen- 
tale della nazionalità nel Diritto ro- 
mano, ma varii secoli prima di lei sep- 
pero affermarlo ed attuarlo. 


NEMI. 
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ITALIA. 


Nel palazzo Carignano a Torino si è inaugurato il IV Congresso delle So- 
cietà economiche. L'on. Boselli pronunziò il discorso inaugurale. 

— A Cagliari si è riunito il X Congresso degli ingegneri italiani. 

— La Società degli artisti drammatici, di cui è presidente Tommaso Sal- 
vini, terrà fra breve il suo primo Congresso. Il Comitato ordinatore è composto 
dei consiglieri C. Lotti, L. Biagi e G. Sinimberghi. 

— La chiusura dell'Esposizione di Torino è fissata per l' 11 novembre. 

— Nei locali della Biblioteca Alessandrina in Roma è stato inaugurato il 
XII Congresso della Società italiana di medicina interna. 

— Fra le tante commemorazioni di Zola notiamo quelle fatte dall’on. Fra- 
deletto al teatro Vittorio Emannele a Torino, dall’on. Varazzani al teatro Salvini 
di Firenze, dall’on. De Felice al municipio di Catania. 

— Pel centenario di Tommaseo a Settignano, parlarono Isidoro Del Lungo 
e il dalmata Paolo Mazzoleni: a Venezia la commemorazione fu fatta al teatro 
Goldoni da Domenico Giuriati. 

— A Santa Maria Capua Vetere è stata posta la prima pietra di un Ossario 
pei caduti del Volturno. 

— Alla stazione di Cagliari è stato inaugurato un busto del compianto Epa- 
minonda Segrè, padre del nostro amico e collaboratore Carlo Segrè. 

-— Ad Avellino è stata collocata, nel palazzo dei Tribunali, una lapide in 
memoria di Imbriani. 

— Il 21 ottobre moriva a Firenze il rinomato pittore Francesco Vinea, 


Xx 


Nel fascicolo del 16 luglio dello scorso anno pubblicammo un articolo del 
dott. Bruto Amante, La fine di Esménard. È un episodio nuovo del periodo napo- 
leonico, che ha destato molto interesse in Francia. Jules Le Moine ha tradotto 
e pubblicato quell'articolo nel Bulletin de la Société Académique de Brest, 
tomo XXVII, serie 2*, e la Société anonyme d’Imprimerie di Brest ne ha fatto 
un estratto speciale. Sappiamo che un’altra traduzione se ne sta facendo per cuia 
del sig. Gauthier, sindaco di Pelissanne, patria di Esménard. 

— Federico il Grande e gli Italiani, il bello studio di Alessandro d’ Ancona 
apparso nella Nuova Antologia, esce tradotto in tedesco da Albert Schell, presso 
l'editore G. Nusser di Rostock. 

— Nel numero d'ottobre della ottima Rivista di Filosofia e scienze affini diretta 
da Giovanni Marchesini ed Enea Zamorani notiamo un articolo, seritto colla con- 
sueta vivacità di stile, di Mario Pilo su Baudelaire estetista; uno studio di Ca- 
millo Trivero sul Zipo psicologico della Francesca di Dante; e un buon saggio di 
L. Limentani su /Y valore sociale dell'opera poetica di Giosne Carducci. La rivista, 
favorevolmente nota per la sua modernità e italianità d'idee, entra coll’anno pros- 
simo nel suo quinto anno. 

— Il 80 ottobre ha cominciato a pubblicarsi in Roma un nuovo giornale 
settimanale, scritto in francese ed in inglese: 7%e Foreigner in Italy, che sarà 
l'organo ufficiale dell’Associazione nazionale italiana per il movimento dei fo- 
restieri. 


12 Vol. CII, Serie IV - 1° novembre 1902. 
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— La Tentazione di Gesù, parole di Arturo Graf, musica di Carlo Cordara, 
torinese, ebbe notevolissimo successo al teatro Vittorio Emanuele a Torino, dove 
fu giudicato un lavoro di gran polso e una affermazione geniale di un nuovo 
operista italiano. 

— Un Congresso dei giornalisti per il contratto di lavoro s° è tenuto a To- 
i rino dal 15 al 20 ottobre. 
| — Il prof. Icilio Vanni ha pubblicato un nuovo volume: Za teoria della cono- 
| scenza come induzione sociologica e l'esigenza critica del positivismo. 








dali 

| La vita e la morte. del prof. TITO AURELJ. Roma, DescLÈE LEFFBVRE, 

i pagg. 309. — L'Aurelj ha affrontato in questo volume il più grande argomento i 
| che lo scrittore di un libro possa proporsi, discutendo man mano una lunga serie si 


di problemi. i più ardui che abbiano affaticato la mente umana. Nella prima 
parte del libro, dedicata alla vita, egli comincia a parlare delle monadi e dei 
i cristalli, per giungere alla cellula e alle anime viventi, le quali lo conducono a 
ragionare della memoria, dell'intelletto, dell’immaginazione, della volontà e del 
dolore. Di qui passando ai rapporti umani che la vita sociale crea, l’autore tratta 
della proprietà, della religione, della scuola, della miseria, del linguaggio, della 
penalità, ecc. La seconda parte, che si intitola Za morte, è divisa in sette capi- 
toli: /mmortalità; Anime spiriti; Progressività degli spiriti; Angeli; Dio; Rap- 
porti delle anime viventi colle anime spiriti, cogli angeli, con Dio: Religioni. 


i 

È FRANCIA. 

i Il Museo del Louvre ha ricevuto in dono una importante collezione di maio- 
i liche italiane, in perfetto stato di conservazione, provenienti dagli scavi di Faenza. 
i — Il 14 settembre fu inaugurato a Montauban un monumento ai soldati 
i uccisi nel 1870. Il lavoro è dello scultore Emilio Bourdelle. 

i — Madame è il titolo di una nuova rivista illustrata di mode femminili. Il 
ì periodico, quindicinale, è compilato e stampato coneleganza: editore neè A. Fayard. 
I (Abbonamento annuo 12 fr.: all’estero 15 fr). 

f — La libreria Lahure annunzia una traduzione inedita dei Diag/ogues des 
i courtisanes di Luciano, opera di Jules de Marthold. Il volume, di gran lusso, 


i . è illustrato da 105 composizioni a colori di Emile Berchmans e costa 60 franchi. 

— La carriòre d'un navigatenr è il titolo di un libro scritto da Alberto I, 
principe di Monaco, e pubblicato da Plon-Nourrit. (Fr. 5.50). 

— Un'importante rivista finanziaria, la Revue de science et de législation 
financières, comincierà a pubblicarsi col 1905 presso Giard e Brière. Direttori ne 
saranno Max Boucard e Gaston Jèze. (Abbonamento annuo 18 fr: estero 20 fr.). 

-- Il Museo del Louvre ha accettato da M. de Vandeuil il dono di parecchi 
interessanti quadri: fra gli altri due lavori del secolo xv attribuiti a Piero di 
Cosimo; due ritratti di un artista della scuola del Bellini, e una « Madonna col 
Bambino », del Bronzino. 

— A Dakar, nel Senegal, è stato inaugurato un monumento all'esploratore 
Paul Blanchet, opera dello scultore Dubois. 
— A Tolosa si è inaugurato il primo Congresso nazionale per la pace, 
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È Recenti pubblicazioni: 

La Maison du Péché. Roman par MarcELLE TixAyRe. — Calmann-Lévy, 
Fr. 3.50. 

Jean Coste on l' Instituteur de village, par ANTONIN LAVERGNE. — Ollendorff. 


ti 

Le livre relié è 3 fr. 50. 

L'Unique Maîtresse. Roman par J. H. CruoHET. — Lemerre. Fr. 3.50. 

Monsieur Lulu. Sensations d’'enfant par AxprÉ THEURIET de lAcadémie 
Francaise. — Lemerre. Fr. 3.50. 


Cantique de la Rose. Poésies par MAXIME FORMONT. 

Marins et soldats francais en Amérique pendant la guerre de l'indépendance 
des Etats-Unis (1778-1783), par V. pe NOAILLES. — Perrin. Fr. 7.50, 

Nos députés. Biographie des députés, avec leurs portraits, — Gauthier-Villars. 
Fr. 1.50. 
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Fenelon. Étude critique par FRANTZ FUNck-BreExTANO,. Annales Bibliogra- 
phiques et littéraires. Fr. 1. 

Bibliographie thérésienne- Répertoire des ourrages francais et étrangers sur 
Sainte Thérèse et sur ses eutres, par HENRI DE CURZON. Annales bibliographiques 
et littéraires. Fr. 3. 

Précis du droit égyptien, comparé anx autres droits de l'antiquité, par E. Re- 
viLLoxr. — Giard & Brière. Fr. 25. 

La traction électrigue, par PAUL Dupuy. — C. Naud. Fr. 10. 


AVA 


L'Empire Libéral, par EMILE OLLIVIER. Tom. VII. GarxIER. — In queste 
pagine eloquenti ed appassionate, ma improntate di sincerità, Emile Ollivier 
continua gli studi sull’impero liberale, colla superiorità dello storico che ha 
vissuto gli avvenimenti che narra, e che li ha veduti svolgersi, come testimonio 
o come attore. Degli uomini politici, dei diplomatici, dei pensatori e dei sovrani 
dell'epoca egli traccia ritratti viventi come pochi ne possediamo, 


INGHILTERRA. 


Tra gli annunzi di Smith, Elder & Co. notiamo: unnuovo romanzo di Anthony 
Hope, Zhke Intrusions of Peggy (6 s.): The Four Feathers di A. E. W. Mason, 
il noto autore di Miranda of the Balcony e di Ensign Nnightley, e infine Lore of 
Sisters di Katharine Tynan, autrice di Zlhe Dear Irish Girl. 

— Un'importante opera di un diplomatico, l'on. Sir Horace Rumbold, ex- 
ambasciatore inglese a Vienna, è stata pubblicata da Edward Arnolds, col titolo 
Recollections of a Diplomatist. (25 s.). 

— L'editore Edward Arnolds promette per il novembre un libro di W. Bi- 
siger sull’Islanda: Across Iceland, con più di 50 illustrazioni (12 s. 6 d.: e un 
volume di J. G. D. Campbell sul Siam: Siam in the XX Century.(16 s.). 

— Richard Bagot ha completato un romanzo: Donne Diana, che ha veduto 
la luce il 15 ottobre presso Edward Arnolds. (6 s.). 

— Militarismo, di Guglielmo Ferrero è stato tradotto in inglese e messo in 
vendita da Ward, Lock & Co.. al prezzo di 12 scellini. 

— Uno studio biografico-critico su Marie Corelli è stato seritto da T. F. 
G. Coates e R. S. Warren Bell. Il volume, che si intitola: Marie Corelli: the 
writer and the woman, è pubblicato da Hutchinson. (6 s.). 

-- Rudyard Kipling ha scritto un libro per ragazzi: ./1st so Stories for Little 
Children. Macmillan. (6 s... 

— Un'importante rivista di Spor?, intitolata Ze Sports of the World, ha 
cominciato a pubblicarsi presso l'editore Cassell, sotto la direzione di Mr. F. 
G. Aflalo. 

— Nell'assemblea generale della Royal Society of British Artists, furono 
eletti membri B. J. Haughton, W. J. Laidlay, A. M. Talmage e T. A. Falcon. 

— Si è aperta a Glasgow la 23% esposizione della Società Reale Scozzese 
degli acquarellisti. 

— Per opera della Società Scozzese degli antiquari, proseguono alacremente, 
e fecondi di risultati, gli scavi del muro romano di Antonino fra la Forth e al 
Clyde. 

— Fisher Unwin annunzia la prossima pubblicazione di una Short History 
of the Ancient Greek Sculptors, scritta da Miss H. E. Legge. 

— La Dickens Society nuovamente costituita ha già tenuto la sua prima 
riunione. Essa si propone di unire con un vincolo di amicizia tutti i veri am 
miratori di Dickens. 


Recenti pubblicazioni: 


The Wayfarers. A novel by J. C. Sxa1TH. — Ward, Lock & Co. 6 s. 

The Sheepstealers. A. novel by VioLET JAacoB. — Heinemann. 6 s, 

The Burges Letters - A Record of Child Life in the Sixties, by EbNA LvyALL. 
-- Longmans & Co. 2 s. 6 d. 

William Hogarth by Austin Dobson, with an introduction on Hogarth's Work: 
manship, by Sir WALTER ARMSTRONG. With seventy-eight plates. — Heine- 
mann. L. 5. 5 s. 
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The Life of the Rev. Joseph Parker, by W. ADAMSON. — Cassell & Co. 6 s. 

The Book of Romance. edited by AxprEW LANG. — Longmans & Co. 6 s.. 

Wa yfarers in Italy. by KATHERINE HookER. —George Newnes. 12 s. 6 d. 

Royal Palaces and their Memories. By SARAH, A. TOOLEy. — Hutchinson. 16 s. 

The Campaign of Adowa und the Rise of Menelik, by G. F. H. BERKELEY. — 
Archibald Constable. 7 s. 6 d. 

The Maid at Arms. A novel by R. W. ChaMmBERY. — Constable. (6 s. 


Borrowed Plumes, by OwEN SPAMAN. — Constable. 38. 6d. 

Celebrities and J. Being impressions of a large number of Celebrated Men 
and Women whom the Author has met, by HENxRIETTE CORKRAN. — Hutchin- 
son. 16 s. 


From the Cape to Cairo. The first traverse of Africa from South to North. 
by EwarT S. GROGAN and ArTHUR H. SHaRrp. — Hurst & Blackett. 7s. 6d. 


The Kings Racchorses, by EpwarDp SPeNcER. — John Long. 3 Ist. 3 s. 
Mozart, by E. BREAKSPEARE: « The Masters Musicians ». — Deut & Co. 


3s. 6d. 
Albrecht Diirer, by L. ECKENSTEIN. — Duckworth. 2 s. 
Progress of Canada in the Century, by CASTELL Hopkins. — Chambers. 
East vf Paris, by Miss BerHAM-Ebwarbs, with colonred illustrations. — 
Hurst & Blackett. 7 s. 6 d. 
Photography as a Fine Art, illustrated. — Grant Richards. 10 s. 6d. 


. 
- 
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VARIE. 


Il mondo letterario tedesco sta trattando per la fondazione di un'Accademia 
germanica simile a quella esistente in Francia e a quella nuovamente creata 
in Inghilterra. 

— È stata decisa la restaurazione della grande sala del palazzo municipale di 
Norimberga, di cui la principale decorazione è costituita da pitture eseguite su 
cartoni del Diirer e rappresenta il carro di trionfo di Massimiliano, un’allegoria 
della Calunnia, e una tribuna con musicanti. 

— Vari sffreschi del Medio Evo sono stati scoperti di recente in Germania: 
a Francoforte nella chiesa di S. Leonardo, nella chiesa di Pelkum in Westfalia. 
e nella chiesa dello Spirito Santo a Norimberga. 

— Il Congresso degli orientalisti, chiusosi ad Amburgo, ha deciso di riunirsi 
nuovamente nel 1904 ad Algeri. 

— Si è aperto a Berlino il Congresso internazionale della tubercolosi. L'Italia 
vi è rappresentata dai professori Gosio, Maragliano, Rubino e Cozzolino. 

— A Pietroburgo si è inaugurata un’Esposizione di bianco e nero all’Acca- 
demia delle Arti. 

— Si è pubblicata la lista dei candidati al premio Nobel per il 1903. Sono 
candidati: G. Marconi, per la fisica: Leiser, Koch e Guido Baccelli, per la medi- 
cina: Hauptmann, Tolstoi e Sienkiewicez, per la letteratura: la baronessa Berta von. 
Suttner, per la propaganda in favore della pace. 
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La ripresa dei lavori parlamentari. 


I maggiori Parlamenti d'Europa hanno ripreso in questi giorni i 
loro lavori e oramai si sente la convenienza che anche in Italia le 
Camere siano tra breve riconvocate. La necessità di una sessione autun- 
nale è maggiore da noi che altrove, a causa del clima di Roma che 
non consente di prolungare le sedute nell'estate. Esprimiamo quindi 
la speranza che presto sia pubblicato lVYavviso di riconvocazione del 
Parlamento, affinchè siano discussi e risolti i gravi problemi che agi- 
tano il paese. 

La sessione scorsa passò piuttosto sterile : poche leggi poterono 
essere votate, senza discussione, nel disordine e nel tumulto delle 
ultime sedute estive La sessione prossima deve presentare un anda- 
mento assai più regolare e produttivo. 

Non pochi disegni di legge di particolare importanza attendono la 
discussione del Parlamento: citiamo, fra gli altri, la municipalizzazione 
de’ pubblici servizii, l'autonomia del Perto di Genova, le Case popo- 
lari, la Riforma agraria, L'ordinamento della Colonia Fritrea. Questi 
progetti sono del tutto in pronto, colle loro relazioni: perchè non aftret- 
tare la convocazione della Camera, per discuterli? 

Altri disegni di legge si annunciano come d'imminente presenta- 
zione, quali la Riforma giudiziaria ed il Contratto di lavoro. Anche 
per essi conviene rendere sollecito il lavoro preparatorio, aftinchè pos- 
sano più tardi venir presi in esame dal Parlamento nel corso della 
sessione. È anzi a desiderare che nell’assegnazione dei nuovi lavori 
si faccia una equa distribuzione fra le due Camere, in modo da non 
condannare il Senato ad un riposo continuo e quasi forzato. Sotto 
questo aspetto non sono nè infrequenti nè ingiustificati i malumori 
dell’alto Consesso ed è bene che il Gabinetto deferisca ai suoi legit- 
timi desiderii. 

Per ultimo vi sono due problemi intorno ai quali è viva l’aspet- 
tazione del paese : la' questione meridionale e la Riforma tributaria. 

Circa il problema meridionale e dopo il viaggio dell'on. Zanar- 
delli e ie molte discussioni che esso ha sollevato, è impossibile che il 
Gioverno non si presenti alla Camera con un piano organico di prov- 
vedimenti e che sovr'essi non invochi una pronta, larga ed esauriente 
discussione. Se così non fosse, ne rimarrebbe sconvolto l'indirizzo 
logico dell’azione governativa in un regime parlamentare. Noi persi- 
stiamo sempre più nel ritenere che la questione del Mezzogiorno è essen- 
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zialmente un problema economico-agrario, come lo afferma anche la 
lettera che più oltre pubblichiamo intorno alla Basilicata. 

Ora, per il problema agricolo del Mezzogiorno, tre sono i rimedii 
pratici, efficaci, che si possono adottare : la Riforma agraria, la Riforma 
ipotecaria, la diminuzione dell'imposta sopra i terreni. È evidente che 
quest'ultima va incontro a serie difficoltà d'ordine finanziario. Una 
piccola d minuzione serve a poco: abbiamo aboliti i due decimi sulla 
fondiaria, con un sacrificio di 20 milioni l'anno e le cose rimasero 
come prima. Una forte riduzione, necessariamente estesa a tutto il 
Regno, è resa impossibile dalle condizioni del bilancio, anche tacendo 
che potrebbe ai più parere una vera ingiustizia sociale, lo sgravare i 
proprietarii di terreni, quando in Italia sono ancora così opprimenti 
le tasse sopra i consumi di chi nulla possiede. 

Ad ogni modo, se uno sgravio d'imposta fondiaria si può ottenere, 
sia desso il benvenuto: ma esso evidentemente non basta. Uno sgravio 
di 100 milioni l'anno, sarebbe qualche cosa di ingente, di favoloso: 
ma esso non rappresenta che circa 3 lire per ettaro per l'Italia tutta. 
Or bene, non è con 3 o 4 lire per ettaro che si redimono le terre del 
Mezzogiorno e che si aumenta la produzione loro. Non bisogna cono- 
scere neppure i principii più elementari dell'economia rurale, per pro- 
palare simili errori. 

La suprema necessità del Mezzogiorno si è di venir sgravato degli 
interessi usurai che esso paga sul debito ipotecario: è di avere il ca- 
pitale e l'istruzione necessarii ad un aumento di produzione, di lavoro 
e di ricchezza. Questi fini non si raggiungono che mediante la Riforma 
agraria e la conversione delle ipoteche, ed i due provvedimenti sono 
fra di loro collegati. Se vogliamo che sia solidamente garantito il de- 
bito ipotecario convertito, è necessario avere un'agricoltura operosa. 
progressiva e rimuneratrice. 

La questione dei lavori pubblici viene in seconda linea. L'opinione 
del paese si va sempre più delineando contro le grandi costruzioni fer- 
roviarie, che finiscono con una eccellente orgia di appaltatori e che 
aumentano i debiti e le imposte dei contribuenti quando non pagano 
nè gli interessi dei capitali spesi nella costruzione, nè le spese d’eser- 
cizio. Ma per consenso comune è ancora insufficiente la viabilità ordi- 
naria nel Mezzogiorno. Sotto questo aspetto molto ancora lo Stato può 
e deve fare e noi accoglieremmo con piacere una proposta seria e me- 
ditata, che tendesse ad accelerare e ad allargare la costruzione di strade 
rotabili nelle provincie del Mezzogiorno e delle Isole. » 

Rimane la questione tributaria. È giunto il momento di un indi- 
rizzo chiaro di finanza e il paese domanda che la Riforma dei tributi, 
tante volte promessa, sia alfine iniziata. Noi non crediamo alla facilità 
di attuare rapidamente dei vasti programmi di trasformazioni tribu- 
tarie, anche se buoni. Il nostro meccanismo parlamentare e lo stato 
presente dell’opinione pubblica non lo consentono. Le grandi riforme 
richieggono non solo dei progetti maturi e concreti, ma anche un ge- 
nerale consenso del paese intorno ad essi. E questo non è ancora il 
caso in Italia. 

Pure affrettando col desiderio il giorno in cui lo Stato sarà pronto 
ad affrontare un programma generale di riforma tributaria, noi cre- 
diamo venuto il momento di iniziare una politica concreta, positiva 
e pratica di sgravii, a cominciare dal sale. Oramai pare certo che un 
provvedimento intorno ad esso verrà presentato dal Ministero, e se 
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è vero che l'on. Zanardelli abbia troncata ogni esitanza del Ministero 
su questo punto egli merita lode e plauso sinceri. Resta tuttavia ad 
augurarci che la misura non sia tale da riuscire inefficace. Uno dei 
concetti da taluni accarezzato sarebbe quello di ridurre il prezzo del 
sale, forse anche a 20 centesimi al chilo, a favore dei soli poveri. In 
astratto, l’idea si presenta con un certo aspetto di simpatica genialità: 
ma temiamo che le difficoltà della pratica attuazione siano insormon- 
tabili. Il Ministero deve, in questi argomenti, avere il coraggio di una 
risoluzione netta: anche se occorre discendere a gradi ed in tempi 
diversi, poco monta: ma la soluzione vera consiste nel ridurre a 20 
centesimi al chilo il sale, indistintamente per tutte le classi sociali. 

Ma la politica di sgravii non può consistere soltanto nella ridu- 
zione del prezzo del sale: essa ne è appena l'inizio. Tulte le nostre 
tasse di consumo, sale, petrolio, zucchero, caffè. ecc.. sono eccessive e 
persino esose. Una azione riformatrice, coraggiosa e moderna. deve pla- 
smare il nostro sistema tributario sulle basi della finanza dei popoli 
civili e progrediti d Europa. 

Poche parole ancora sulla situazione politica del Ministero alla 
ripresa dei lavori. L'on. Zanardelli ha grandemente rafforzata la sua 
posizione e la sua autorità personale: egli ha conquistato la simpatia 
di una gran parte della Camera e la deferenza di tutti i partiti. Questo 
suo prestigio personale contribuisce molta forza all’ intero Gabinetto, 
che comprende pure parecchi ministri che hanno saputo disimpegnare 
bene l'ufficio loro ed inspirare fiducia al paese. 

La parte veramente debole del Ministero è la sua politica econo- 
mica e finanziaria. Il Gabinetto sorse con un programma di riforme a 
vantaggio dell'economia nazionale e delle classi meno abbienti. Questa 
era ed è la sua ragion d'essere. Finora il Gioverno non solo non ha 
attuato il programma annunciato, ma non è neppure ancora stato in 
grado di formularlo. Il paese attende e Vora di una risoluzione è giunta. 
Per il Ministero Zanardelli comincia adunque il giorno di prova: si è 
perciò che la situazione sua diventa più difticile, come sempre accade, 
quando i Governi sono chiamati a passare dalle promesse ai fatti. Se 
il Gabinetto riescirà a presentare al Parlamento ed al paese un pro- 
gramma di riforme che sia loro accetto, esso si rafforzerà grandemente 
dentro e fuori il Parlamento: in caso diverso on. Zanardelli non potrà 
a lungo sostenersi che mutando programma. Senza di ciò, ne discapi- 
terà.non solo il Ministero, ma tutto il partito liberale, che finora non 
ha sapulo dare al paese le riforme e i benefizii che esso ne attendeva. 

La situazione del Ministero è notevolmente rafforzata dalle condi- 
zioni dell’opposizione, se pure ve n° ha una. Di fronte alla debolezza, 
per non dire all’assenza, di un indirizzo economico da parte del Go- 
verno, un'opposizione aveva buon giuoco nella Camera e nel paese, 
formulando un programma pratico e preciso, intorno a cui raccozliere 
gli uomini maggiori che sono fuori del Governo, ed ottenere il largo 
favore della pubblica opinione. Essa avrebbe facilmente obbligato il 
Ministero a capitolare od a cadere, riportando, nell’uno e nell'altro caso, 
una grande vittoria morale o numerica. Le aspettazioni ed i bisogni 
del paese sono molteplici e grandi: dall’agricoltura abbandonata e 
trascurata, ai commerci, al credito, al sistema tributario. alla pubblica 
istruzione, alle amministrazioni locali, tutto richiede riforme larghe, 
liberali e coraggiose. All’opposizione sarebbe facile concretarle e promuo- 
verle, anche perchè non pochi degli uomini più autorevoii e competenti 
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nelle questioni economiche sono fuori del Ministero. Ma purtroppo 
l'opposizione si è racchiusa nel silenzio e neli’ inerzia, tutt'al più dando 
qualche segno di vita con una critica negativa ed inefficace. Questo non 
è il bisogno del paese, che domanda invece riforme concrete, positive 
ed utili. Siffatta debolezza dell'opposizione non solo non giova ad essa, 
ma nuoce assai più al paese, perchè consente al Ministero di vivere senza 
fare ciò che i bisogni delle popolazioni richiedono ed ha quindi per 
conseguenza di ritardare il progresso economico e sociale della nazione. 

Non diversa. fu sinora la situazione dei partiti estremi e special- 
mente del gruppo socialista. Anche essi subirono nella scorsa Sessione 
il fascino di quel queto vivere, che è la caratteristica della vita poli- 
tica italiana di questi ultimi tempi. L’Estrema Sinistra uscì numerosa, 
compatta, disciplinata dalle elezioni del 1900: ma da quel giorno ad 
oggi, essa non ha saputo nè conseguire nè promuovere alcuna riforma 
notevole e positiva nel campo economico, sociale od amministrativo, 
tanto più che dopo la caduta del Ministero Pelloux nessuno più mi- 
nacciava sul serio nè le libertà politiche, nè la libertà del lavoro in 
Italia. Anche l' Estrema Sinistra pare invasa dalla sonnolenza ed inerzia 
che si è impossessata dei maggiori partiti costituzionali. Le voci im- 
pulsive di protesta al succedersi di fatti dolorosi per tutti, come Berra, 
Candela o Giarratana, non bastano a dar vita ad un partito nè a co- 
stituire la ragione della sua esistenza. 

In questi ultimi tempi, il gruppo socialista ha accennato ad un 
movimento più attivo ed ha incominciato in paese una campagna per 
la riduzione di quelle, che esso chiama le spese improduttive e che ri- 
guardano specialmente la guerra e la marina. Se il gruppo socialista 
guardasse addentro alla folta selva dei nostri ordinamenti burocratici, 
troverebbe facilmente altri alberi, forse anche meno necessarii, da sfron- 
dare. Ora tutto sta nel vedere fino a qual punto il gruppo socialista 
porterà questa sua nuova campagna in Parlamento: se tutto si limi- 
terà ad una dimostrazione platonica contro le spese militari, come 
quella fatta Vanno scorso, 0 se invece assisteremo all’inizio di una vera 
e seria azione politica. In questo caso, la domanda dei socialisti non 
essendo accettata dal Ministero, si dovrebbe avere una modificazione 
nella situazione parlamentare. 

Ma la stessa riduz one delle spese militari propugnata dal gruppo 
socialista non può costituire un programma di Governo. La diminu- 
zione di alcune diecine di milioni all'anno nelle spese improduttive, 
può essere un mezzo per attuare un programma, ma non può sosti- 
tuirsi al programma stesso. Ora questo programma positivo, concreto 
di riforme economiche e sociali atte a migliorare le condizioni gene- 
rali del paese ed a sollevare le classi proletarie, il gruppo socialista 
italiano ancora non lo ha formulato. Ad Imola la questione delle ten- 
denze assorbì l’intera discussione e non lasciò tempo alcuno per l'ela- 
borazione di un programma positivo. Quindi finora non solo l' Estrema 
Sinistra, ma anche lo stesso gruppo socialista, che pure dà prova di 
maggiore attività e volontà, si trovano nelle stesse condizioni della 
maggioranza costituzionale e dell'opposizione: non hanno formulato 
un programma positivo che serva di base alla discussione politica. 
Perchè il partito socialista in Italia, specialmente dopo la delibera- 
zione di Imola, è ip una condizione del tutto diversa dal socialismo 
tedesco: noi viviamo in piena democrazia, ciò che in Germania an- 
cora non avviene. 
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Serenamente considerata, così si presenta la situazione parlamen- 
tare all'avvicinarsi della riconvocazione della Camera. Ma da questo 
stato di inazione gioverà pure uscire al più presto. L'esposizione finan- 
ziaria, che deve essere la manifestazione del programma economico 
del Ministero, gioverà per certo a chiarire la situazione politica. Il 
paese attende: la prossima sessione non può trascorrere nè inoperosa, 
nè sterile di fronte ai bisogni ed alle legittime aspettazioni delle po- 
polazioni. 


Per la Basilicata ed il Mezzogiorno. 


Una voce peatica, un osservatore imparziale e fedele viene ad 
aggiungersi alla tesi, da noi più volte sostenuta: che il risorgimento 
economico della Basilicata e del Mezzogiorno deve iniziarsi dalla terra. 
coll’aumento della produzione agricola. mediante Vorganizzazione agri 
cola. il credito agrario e V istruzione. 

Il signor G. B. Bacciotti, un settentrionale da tempo residente 
in Basilicata, scrive al Sole di Milano una lettera che crediamo utile 
di riprodurre, perchè con vero spirito di praticità e di senso comune 
tocca il vero fondo della questione. Come è possibile che un paese 
risorga a nuove condizioni di progresso e di ricchezza, quando la terra, 
la base prima d'ogni produzione economica, è ancora in molta parte 
coltivata con aratri a chiodo, e deve anche ricorrere a sementi prestate 
ad usura al sessanta per cento è 

Questo è, senza pretese dottrinarie, il problema da risolvere. Chi 
conosce la storia recente della rigenerazione economica dei popoli 
progrediti d’ Europa: chi assiste ogni giorno allo sviluppo lento, ma 
costante e graduale, della riechozza agraria delle provincie nostre del- 
Alta Ialia, mediante attrezzi e macchine, concimi chimici, capitale 
ed istruzione, non può a meno che provare una grande tristezza alla 
dolorosa fatalità delle cose, che condanna ancora la Basilicata e tanta 
altra parte della terra d'Italia - da Roma in giù - all’aratro a chiodo 
ed all'usura! 

La testimonianza di un osservatore sereno ed imparziale che, alieno 
dalle nostre passioni politiche e dalle nostre scuole dottrinarie ed im- 
potenti, eleva la voce del lavoro, dell’ istruzione e del credito, a favore 
della Basilicata e del Mezzogiorno, torna tanto più opportuna ed utile 
in questo momento, in cui la riapertura della Camera avvicina la di- 
seussione dei provvedimenti per il Mezzogiorno. Le condizioni che il 
signor Bacciotti ci deserive, dimostrano come ad esse risponda per- 
fettamente l’organizzazione della Riforma agraria, che noi conside- 
riamo come il provvedimento primo e fondamentale a beneticio delle 
provincie meridionali. Infatti la Riforma agraria si propone di porre 
rimedio, con mezzi efficaci, ai mali maggiori che attliggono l'economia 
rurale del Mezzogiorno, quali Vusura, la mancanza di capitali, di istru- 
zione e di progresso agricolo, La Riforma agraria apre all'agricoltura 
il eredito al 5 per cento netto e lo redime dalle vergognose usure del 20, 
del 30 e del 60 per cento! Il credito è dato non in danaro, ma in na- 
tura, cioè in aratri a vomere, che sostituiscano il chiodo impotente: in 
sementi, in concimi chimici, garantiti da analisi, in tutto ciò che co- 
stituisce la condizione essenziale di una agricoltura rimunerativa e 
progredita. 
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Perchè errano profondamente coloro i quali credono che la Riforma 
agraria sia un semplice progetto di credito agrario. La Riforma agraria 
è il piano sistematico, organico, grazie al quale l'agricoltura moderna 
progredita. intensiva deve sostituirsi all'agricoltura antiquata, patriar- 
cale e povera del Mezzogiorno: è il complesso dei provvedimenti di 
organizzazione, di cooperazione, di istruzione e di credito che sono 
indispensabili ad elevare le Provincie meridionali dalle condizioni pre- 
senti ad una nuova vita di rigenerazione economica e sociale. 

Siamo anzi lieti di constatare che ogni giorno le nostre idee con- 
quistano nuovi campi. fanno nuovi proseliti, camminano vittoriose 
verso il successo. Da ogni parte d'Italia e segnalamente del Mezzo- 
giorno - malgrado qualche rara voce discordante - ci giungono ade- 
sioni ed incoraggiamenti: la coscienza nazionale si va formando: lopi- 
nione pubblica si va organizzando e tra breve, come fiumana irresi- 
stibile. trascinerà lo Stato finora neghittoso ed inerte. 

Recentemente il Consiglio direttivo della Cattedra ambulante di 
agricoltura della provincia di Ancona, che ha per titolare l'egregio 
professore Carlo Neppi, deliberava di propugnare il progetto di legge 
sulla Riforma agraria e di interessare a suo favore gli onorevoli se- 
natori e deputati della Provincia. Già l'eminente prof. Bizzozzero, che 
illustra la Cattedra ambulante di Parma, si è dichiarato decisamente 
in favore della Riforma agraria ed in un articolo da lui pubblicato nel- 
l'Arcenire agricolo del luglio scorso invocava la pronta approvazione 
del disegno di legge da parte del Parlamento. Il movimento si estende 
e si propaga di giorno in giorno. Perchè tutte le Cattedre ambulanti 
di agricoltura non seguono l'esempio di quelle di Parma e di Ancona? 
Perché tutte non deliberano di appoggiare il progetto di Riforma 
agraria e non interessano a favore di esso i senatori, i deputati e gli 
agricoltori più notevoli delle loro rispettive Provincie? Sarebbe questo 
per esse un modo eccellente per continuare ed esplicare l’opera vera- 
mente ut le e pratica - per quanto talvolta ingiustamente discono- 
sciuta - che le Cattedre ambulanti vanno facendo a pro dell’agricol- 
tura e del progresso economico della Nazione. 

Noi siamo stati fra i primi a riconoscere lazione veramente bene- 
fica che Je Cattedre ambulanti di agricoltura svolgono nel paese e nei 
distretti agricoli. L'esperimento è riuscito perfettamente: giova ora 
consolidarlo. Per la prima volta nella legislazione italiana il progetto di 
legge sulla Riforma agraria regola Vistituzione delle Cattedre ambulanti 
di agricoltura : dà loro i mezzi necessarii all’esplicarsi della loro azione : 
assicura stabilità e progressione di carriera agli uomini egregi che 
innestando, nei nostri campi, la scienza alla pratica, lavorano al pro- 
gresso dell'agricoltura ed alla ricostituzione economica della patria. 

Alle Cattedre ambulanti si associano con nobile gara i Municipi 
del Mezzogiorno, non pochi dei quali hanno deliberato di propugnare 
presso il Governo e presso il Parlamento il progetto di legge della 
Itiforma agraria. Ora è giunto il momento di serrare le fila : di con- 
durre in porto l’opera così bene incominciata. Anche nelle battaglie 
della vita economica bisogna essere forti e decisi, Coloro che vogliono 
combattere per il riscatto economico del Mezzogiorno, e per il pro- 
gresso della patria intera, devono stringersi in un solo fascio: devono 
volere che quest’Italia nostra si redima alla fine dagli aratri a chiodo 
e dalle usure al sessanta per cento e si avvii verso i più alti ed i più 
forti ideali di un paese lavoratore e progressivo. 
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Con queste brevi considerazioni, pubblichiamo con vero piacere la 
lettera che l’egregio signor Bacciotti ha diretta al Sole e confidiamo 
che, non solo l'autorevole giornale economico di Milano, ma tutta la 
stampa della penisola traggano da essa animo ed incitamento a com- 
battere con noi nella campagna che con la Riforma agraria abbiamo 
intrapresa a favore della redenzione economica e sociale del Mezzo- 
giorno : 


Egregio signor Direttore del Sole, 


1 


È ormai noto a tutti che la Basilicata, dopo una lunga depressione 
economica ed agricola, sta attraversando ora una crisi delle più tristi: crisi 
che potrebbe portare conseguenze disastrose qualora non fosse almeno 
parte scongiurata. 

Ma una corrente nuova, un nuovo impulso, promosso in gran parte dall 
lodevolissima iniziativa del presidente del Consiglio, ha fatto palpitare 
cuore dei miseri lucani, ha fatto nascere quel tilo di speranza. sutti 
sia pure per un momento, a sollevare l'abbattimento morale di questo disgra- 
ziato popolo, che non vedeva dinanzi a sè che la decadenza precipitosa, la 
fine senza rimedio. 

Dopo le benevoli parole, le incoraggianti trasi del momento, partite. 
or son pochi giorni, da tutti i tratelli italiani, la Basilicata deve volere, 
fermamente volere: ne ha diritto e questo diritto glielo hanno, non tosse 
altro, riconosciuto. 

E in primo luogo, deve fermamente volere che lo Stato le dia quell'im- 
pulso necessario a risorgere, chiedendo come un diritto incontrastabile la 
esenzione dalle imposte, almeno in parte, quasi per aver lena « 
alla redenzione. 

La questione della Basilicata è esclusivamente agricola. 
che la iniziativa privata possa in Basilicata essere possibile, se prima 
Stato non la pone in condizioni di svolgersi: nè si creda che si possa 
una legge obbligare i proprietari della Basilicata a coltivare tutte 
proprietà, quando la maggior parte di queste proprietà si chiamano lati- 
fondi: non si possono proporre leggi e rimedi senza conoscere. profonde 
mente le condizioni di questa provincia. Potranno, eg i proprietari col 
tivare parte dei loro tondi, se lo Stato troverà il modo di anticipare semenze, 
concimi e attrezzi; perchè, forse, anche l'Italia non sa, che i proprietari 
di terreni, nella sua più vasta provincia, hanno già oltrepassato il limite 
che li divideva dalla rovina; che per seminare i propri terveni il conna 
zionale della Basilicata deve prendere dagli speculatori del si 
semente al sessanta per cento! 1 

L'Italia, forse, non sa neppure se la sna più squallida provincia sia 
atta, o meno, a produrre, e non sa che in quella terra, un poco più sottoposta 
a quella pellicola seorticata dall’aratro primitivo che si chiama « chiodo, 
vi è una miniera dalla quale potrebbe uscire tanto oro da far diminuire 
assai la fiumana degli emigranti, 

Ogni valle, ogni pendio, ogni monte, ove, ora, il timo, la ginestra e la 








» sangue la 


gramigna sono i soli vegetali regnanti, potrebbero essere produttori, non 
solo del pane necessario a togliere la fame che impera, ma di tante altre 
culture per le quali vanno cercando gli acconci terreni, magari... nell'Eri 


v 


trea. Noi che scriviamo, da diverso tempo, viviamo in questa dimenticata 


(1° La legge del 7 luglio 1901, che autorizza la Cassa di risparmio del Banco 
di Napoli ad impiegare “«lue decimi dei suoi de ‘positi in operazioni di eredito 
agrario, non ha sinora fatto qui sentire beneticio. Essa, in Basilicata, è quasi 
sconosciuta. 
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provincia, e ci siamo convinti, con diversi e serii esperimenti, che qua sareb- 
bero non solo possibili, ma sommamente remuneratrici culture svariate. 

Noi non ci siamo potuti spingere al di là dell'esperimento, ma abbiamo 
con questo ottenuto risultati più che soddisfacenti. 

Ma venga, venga pur senza tema il capitale lombardo in Basilicata, e 
cerchi lo Stato iniziare, aiutare e spingere questo movimento del nord verso 
il sud; le conseguenze saranno economicamente, moralmente e politicamente 
buone. I nostri meridionali ne saranno riconoscenti, e i nostri del nord si 
persuaderanno che la miglior parte d'Italia... non la conoscono affatto. 


Trsina, 23 ottobre 1902. - 
B. G,., BACCIOTTI, 


La Riforma ipotecaria. 


I lineamenti di una Riforma ipotecaria, da noi pubblicati nel nu- 
mero scorso, hanno destato il più vivo interesse in tutte le regioni del 
Mezzogiorno. Esse hanno visto in quelle proposte un metodo positivo 
e pratico di riforme veramente efticaci e concrete, che non si trastul- 
lano con i piccoli mezzi, ma che vanno dirette al fondo dei mali che 
Iravagliano la proprietà e l'agricoltura delle Provincie meridionali. 

Il nostro egregio collaboratore ed amico, l'on. Raffaele De Cesare, 
a cui vennero dedicate dall’on. Maggiorino Ferraris le linee della sua 
Riforma ipotecaria, pubblica nel Giornale d'Italia la seguente let- 
tera, che riproduciamo con vero piacere e per l'autorità dello serittore, 
e per il fervido e fecondo apostolato che Von. De Cesare compie a sol- 
lievo delle condizioni economiche ed agrarie del Mezzogiorno. Fgli così 
sj esprime: 


('aro Ferraris. 


Ho letto col maggiore interesse il tuo ultimo articolo sulla Nuova An- 
tologia circa la riforma ipotecaria nelle provincie meridionali, articolo che 
hai avuto la bontà di dedicare a me, forse perchè io portai ripetutamente 
alla Camera la stessa questione, e ne ebbi risposte non molto rassicuranti 
dal ministro del Tesoro. Te ne ricordi? Però senza perderci d'animo tu, 
io e l'amico Branca tornammo alla carica: e alla mia interrogazione, alla 
quale avevano aderito cinquanta deputati del Mezzogiorno, e che svolsi 
pochi giorni prima che la Camera prendesse le vacanze, il sottosegretario 
di Stato al Tesoro rispose con maggior bnona volontà del ministro, pro- 
mettendo la presentazione di un disegno di legge alla ripresa dei lavori 
parlamentari, mentre l’altro non aveva promesso che studii, Ma questa ri- 
presa sì approssima, e non mi pare che il ministro del Tesoro sia disposto 
a mantenere la promessa. Dico anzi di più: nei discorsi del presidente del 
Consiglio a Napoli e a Potenza, e che egli ba avuta la cortesia di man- 
darci, non vi leggo una parola che si riferisca alla riforma ipotecaria. Nel 
discorso di Potenza l'onorevole Zanardelli fece cenno impreciso di un cre- 
dito a mite interesse per sottrarre i cittadini, e più ancora i Comuni, 
all'usura. Ora non è possibile che nella sua peregrinazione egli non abbia 
sentito proclamare l'urgenza assoluta di quella riforma e non ricordi quanto 
dissero alla Camera sullo stesso argomento i colleghi Branca, Torraca, La- 
cava e Ciccotti. La Basilicata subisce le dolorose conseguenze del suo debito 
ipotecario. La terra, un po’ per volta, viene espropriata ai suoi proprietarii, 
così come è abbandonata dai suoi agricoltori, che emigrano. 
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Hai tu dunque fatta opera lodevole nel ridestare quest'argomento, poche 
settimane prima della riapertura della Camera. La riforma ipotecaria, come 
tu ben dici, è un problema essenzialmente meridionale: il debito ipotecario 
del Mezzogiorno è stipulato ad interesse inverosimile: di rado inferiore al 7. 
varca spesso il 10) per cento, se si tien conto della ricchezza mobile, ordi- 
nariamente a carico del debitore: e quando tu, svolgendo la tua proposta 
sulla riforma agraria, facesti appello alla mia testimonianza circa la mi- 
sura scandalosa di questi interessi, io confermai ciò che, del resto, è notorio 
nelle nostre provincie, che, in molti casi, l'interesse supera il 10 per cento. 
Fino a qualche anno fa vi era la speranza di poter fare una conversione. 
che pareva benefica, cioè un debito con la Banca d'Italia o col Banco di 
Napoli per pagare un debito usuraio privato. Ma ora anche questa speranza 
è sfumata, perchè i due Istituti non solo non fanno più operazioni fondiarie, 
ma sono obbligati, a loro malgrado, di forzare la mano per riprendere i 
milioni immobilizzati nella terra. E si servono, naturalmente, del privilegio. 
per cui, in breve tempo, spiccati i primi atti, ed eseguito il precetto im- 
mobiliare, la rovina del debitore è compiuta. Se il creditore privato, cui il 
credito frutta un interesse dal 7 al 10 per cento, non ha premura di com- 
piere un giudizio di espropriazione con la procedura ordinaria, e anche per 
non anticipare le gravi spese, gli Istituti, al contrario, procedono senza tali 
considerazioni: hanno anzi l'obbligo di farlo. Il creditore privato aspetta: 
i due Istituti non lo possono: e se vanno relativamente cauti, e mostrano 
qualche misericordia, ciò si deve ai nostri discorsi nella Camera, alle nostre 
polemiche nei giornali, alle raccomandazioni dei ministri, non sordi sempre 
ai gridi di dolore, che vengono dalle provincie del sud, e alle conseguenze 
sociali di una nuova e spaventosa manomorta, che si vien creando. 


Io aggiungerò poche altre cose a quanto tu hai seritto. Le tue taticose 
ricerche circa il credito ipotecario in Italia sono esatte nel complesso. Fin 
dal 1868, in un mio scritto giovanile, io dimostrava come il debito ipote- 
cario del Regno assorbiva un terzo della rendita, per ettetto dell'alto saggio 
dell'interesse, che calcolavo in media al 7 per cento. E il debito ipote- 
cario, non rappresentando che il quinto del valore delle proprietà, pren- 
deva già il terzo della rendita. E allora sì era in condizioni assai diverse, 
non paragonabili punto alle presenti. Non esisteva Credito fondiario, ma 
s'invocava, ad alte grida, perchè pareva che sarebbe stato la salvazione 
della proprietà immobiliare e dell'agricoltura rovinate dalla usura ipote- 
caria. E invece ne fu l'ultima rovina. Si cominciò con la più immorale ope- 
razione usuraia, dando ai debitori non denaro, ma cartelle di lire 500, le 
quali valevano effettivamente assai meno di 400. I debitori, arsi dal bisogno, 
accettavano, assumendo un obbligo assurdo, quello di pagare, per trenta, 
quaranta e cinquant'anni, ad ogni semestre, una quota fissa, rappresen- 
tante l'interesse e l'ammortamento del debito contratto. La rovina doveva 
essere immancabile, appena fosse venuta una mancanza di raccolti, una 
diminuzione di valore dei prodotti, un rincrudimento di tasse, o peggio, 
una qualunque distrazione delle somme prese a mutuo. E pur troppo le 
distrazioni vi furono su larga scala; le somme mutuate andarono di rado 
a fecondare la terra; ordinariamente furono destinate a riscattare debiti 
più gravosi, a pagare nuovi acquisti, 0 a soddistare bisogni d'altra natura! 
Vennero i cattivi raccolti, diminuirono i prezzi, crebbero le imposte, e il 
fallimento della proprietà fondiaria si viene attermando ogni giorno nelle 
provincie meridionali, prive di ogni altra risorsa economica che non sia 
quella della terra. 
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Se, come tu affermi, la conversione del debito ipotecario darebbe un 
beneficio netto alla proprietà tondiaria del Regno di 56 milioni, e per le 
provincie meridionali di 34 milioni, tale sgravio, quasi eguale nelle nostre 
provincie all’abolizione dell'imposta fondiaria erariale, rappresenterebbe 
un beneficio enorme. da ottenersi senza aggravio diretto dello Stato, ma 
solo chiedendo allo Stato leggi e istituti appositi e ordinamenti giuridici 
ed economici, e poche facilitazioni tiscali, o meglio l'abolizione di alcuni 
aggravi scandalosi. Credo che siamo in pieno accordo nel ritenere, che ciò 
non possa tradursi in atto senza la fondazione di un nuovo Istituto, il 
quale, sottraendo alla Banca d’Italia e al Banco di Napoli la liquidazione 
dei rispettivi crediti fondiari, inizii la riforma ipotecaria, riducendo gli 
interessi al 4 per cento, prolungando i termini per la estinzione del debito 
ed emettendo cartelle, le quali, garantite da ipoteca e favorite da provve- 
dimenti legislativi, troverebbero sicuro mercato all’interno e all’estero. Lo 
dissi alla Camera, nella mia interpellanza del 12 maggio, e il ministro del 
Tesoro non trovò nulla da rispondere. Ma questi sono particolari, sui quali 
potremo facilmente intenderci. La questione essenziale è, che il problema 
sia risoluto prontamente d'accordo col Governo, e preferibilmente di sua 
iniziativa, od anche contro di esso, se si mostrasse ancora oscillante e in- 
certo. Non sono argomenti, nè tempi da ridere, e dopo il viaggio del pre- 
sidente del Consiglio in Basilicata, non si potrebbe più indugiare senza 
pericolo a tradurre in atto quella riforma ipotecaria, che oggi, secondo me, 
è il maggior bisogno dell’Italia meridionale. E tale riforma sarà il primo 
nodo che verrà al pettine alla riapertura della Camera, se, come spero, 
saremo concordi, e il Governo vorrà mantenere le sue promesse. Ad ogni 
modo, noi faremo il nostro dovere. 

R. De CESARE. 
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POPOLO SMUNTO 


DIMINUIAMO LE TASSE! 


Il sistema tributario. 


Il popolo italiano è il più duramente tassato nel mondo pro- 
gredito. 

Questo fatto doloroso è la conseguenza delle gravi necessità dello 
Stato e degli Enti locali nel periodo delle guerre e del risorgimento 
nazionale: è l’effetto dei provvedimenti che, giorno per giorno, si do- 
vettero adottare per fronteggiare le pubbliche emergenze. Nella costi- 
tuzione del nostro sistema tributario prevalse di continuo la necessità 
di dare la scelta a quelle forme e persino a quelle esagerazioni d'imposta, 
che parevano atte a produrre più sicuro o più sollecito rendimento di 
entrate. Le urgenze del momento presero di continuo il sopravvento 
sui principii della pubblica economia e della finanza: prevalsero quasi 
sempre al disopra dell’utile meno immediato del Tesoro e del paese. 
Quando la casa brucia, è istintivo il pensiero ed il bisogno di estinguere 
anzitutto l'incendio con ogni mezzo che più sia alla mano e più pronto. 
Alla ricostruzione si darà opera più tardi. 

Le conseguenze di questo inevitabile passato si riflettono grave- 
mente sulla struttura attuale del nostro sistema tributario. Il com- 
plesso delle imposte che l’Italia paga è elevato in via assoluta, ma appare 
ancora più gravoso in relazione della minore ricchezza del paese. Il 
nostro regime di tasse pesa maggiormente sulle classi povere e sulle 
piccole fortune, che sulle classi ricche e sulle grandi fortune, e questa 
sperequazione offende non solo i criterii della giustizia, ma ritarda 
pure il progresso sociale delle classi inferiori. Per ultimo, le forti ali- 
quote di non poche imposte le rendono meno produttive per lo Stato 
ed ostacolano il movimento economico del paese, riuscendo in ultimo 
dannose sia al fisco, sia alla pubblica economia. 

Spento alfine l’incendio del disavanzo, grazie ai sacrifizii dei con- 
tribuenti e per virtù di uomini di Stato: ricondotto verso la pari il 
cambio coll’estero - è giunto il tempo di porre mano assidua alla rico- 
struzione del nostro sistema tributario, con chiarezza, praticità e tenacia 
di voleri. Alla nuova riforma, devono presiedere diversi criteri d’in- 
dole economica, sociale, finanziaria e politica. 

Sotto l’aspetto economico, la diminuzione e il miglior assetto del- 
l'imposta appaiono indispensabili, a fine di ravvivare il movimento 
produttivo del paese, di promuovere l'aumento del lavoro e dei salarii, 


13 Vol. CII, Serie IV - 16 novembre 1902. 
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di aiutare la formazione della riechezza, di rendere più rapida l'accu- 
mulazione del risparmio. Quanto più questi fenomeni si verificano e 
si moltiplicano fra le classi inferiori, tanto è maggiore il carattere so- 
ciale che una riforma tributaria assume. La diminuzione delle imposte 
è un'assoluta necessità in Italia, per sollevare il proletariato dalle sue 
presenti condizioni, per elevarlo ad uno stato di relativa agiatezza ed 
istruzione, per promuovere una formazione più rapida delle piccole 
fortune e la costituzione di una classe media agiata, istruita ed operosa. 

La profonda riforma sociale da compiersi mediante un nuovo assetto 
dell'imposta deve pur giovare alla finanza, sia coll’allargamento -dei 
consumi e della materia imponibile, sia perchè una costituzione eco- 
nomica e sociale, sana e robusta, è in ogni paese ed in ogni tempo 
la base essenziale di una finanza solida. Oggidì in Italia è prospero 
il bilancio dello Stato, ma è meno rieco, e talora anche sofferente, il 
paese. Sopprimere codesto contrasto irrazionale, è pure opera eminen- 
temente politica, diretta ad attenuare il malcontento, a rafforzare le 
libere istituzioni, a consolidare l'ordine pubblico e la pace sociale. 

Le imposte che formano la base sostanziale del nostro sistema 
tributario sono: 

1° Le tasse di consumo ed i monopolii fiscali ed industriali dello 
Stato: 

2° Le imposte e le sovrimposte dirette sulla proprietà immobi- 
liare e l'imposta di riechezza mobile: 

3° Le tasse sugli affari; 

4° Le tasse locali. 

I difetti che questo complesso di imposte presenta furono più volte 
così precisati: aliquote troppo alte; insufficiente sgravio delle piccole 
fortune; misura dell’imposta proporzionale e non progressiva alla ric- 
chezza del contribuente. Nella adeguata correzione di questi difetti. 
col ridurre le aliquote, collo sgravio delle quote minime, colla migliore 
proporzione fra l'imposta e gli averi, sta il concetto fondamentale di 
una riforma tributaria. 


Sgravii e trasformazioni. 


Una prima questione si agita fra gli studiosi e gli uomini poli- 
tici: conviene procedere con una politica graduale di sgravii oppure 
con forti e repentine trasformazioni tributarie? 

La domanda non ha tutta l’importanza che le si attribuisce. Essa 
riflette una semplice questione di metodo, più che toccare la sostanza 
del problema: rivela l’amore della discussione scientifica, più che il 
concetto pratico di una riforma concreta e positiva. 

Ognuno dei due metodi - sgravii mediante avanzi o sostituzione di 
nuove imposte a vecchie che si aboliscano - è buono e dev'essere ado- 
perato a tempo e luogo. Quando un paese ha, o può avere, degli avanzi, 
è assurdo che non se ne giovi a scopo di sgravio: ma se questi non 
bastano, può essere utile accelerare la riforma con meditate e sicure 
trasformazioni tributarie. Tuttavia allo stato attuale delle cose e nelle 
presenti condizioni dello spirito pubblico in Italia, noi crediamo che 
ogni ragione di senso pratico consigli, per ora, a dare la precedenza 
alla politica degli sgravii, su quella delle grandi trasformazioni tri- 
butarie. 

Agli sgravii bastano avanzi di bilancio. Or bene, il bilancio ita- 
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liano presenta un avanzo fra le entrate e le spese effettive: esso può 
accrescersi colla severa limitazione delle spese, con giudiziose e corag- 
giose economie, con opportuni, modesti e prudenti ritoechi d'entrata. 
Servirsi di questi avanzi per diminuire le imposte più fiscali e più 
ingiuste, lasciando inalterato il pareggio e solida la finanza, è concetto 
così chiaro, così semplice, così logico, che ci pare superflua ogni dimo- 
strazione. Le trasformazioni tributarie, per quanto possano riuscire 
utili in più casi, traggono pure seco non pochi inconvenienti: il mal- 
contento delle nuove imposte spesso è più acuto della soddisfazione 
che gli sgravii arrecano: quando non siano meditate a fondo, le grandi 
trasformazioni tributarie corrono rischio di ferire gravi interessi o di 
diminuire largamente le entrate, danneggiando sia l Erario, sia il paese. 
D'ordinario esse non hanno possibilità di riuscita che negli Stati ricchi, 
dove è rapido sviluppo di ricchezza. Per ultimo, queste grandi tra- 
sformazioni richieggono studii e lavori parlamentari lenti, e sono di 
difficile attuazione nei nostri regimi, troppo diversi da quelli stranieri 
e soprattutto dai metodi tedeschi. Vagheggiare in Italia delle profonde 
trasformazioni tributarie, anche buone e serie, vuol dire rinviare a 
tempo indeterminato qualsiasi sgravio del contribuente, soprattutto 
delle classi lavoratrici. Di ciò è bene porre in avvertenza quegli uomini 
di buona fede, amanti di sgravii d'imposta, ma invaghiti di una tra- 
sformazione grandiosa del nostro regime fiscale. Molte volte essi non 
fanno che il giuoco di coloro che non vogliono nessuno sgravio popo- 
lare e che si professano, a parole, amici delle trasformazioni radicali, 
perchè sanno benissimo che il tempo loro è ancora lontano! 

I fautori sinceri e pratici di riforme sollecite a favore delle classi 
proletarie e lavoratrici italiane devono, per ora, attenersi ad una 
precisa, graduale e risoluta politica di sgravii, mediante gli avanzi 
del bilancio. Tanto meglio se nel frattempo si potranno maturare ed 
accogliere disegni di larghe trasformazioni tributarie: le torture fiscali 
del popolo italiano sono tali e tante, che per lunghi anni non si avranno 
risorse abbastanza larghe per alleviarle! (1) 

Data adunque una politica di sgravii, da quali imposte conviene 
cominciare: dalle tasse di consumo o dalle piccole quote delle imposte 
dirette? 

In queste materie v' ha, a nostro avviso, un criterio logico che 
si impone alle simpatie ed alle tendenze personali. Chi paga un’im- 
posta fondiaria diretta od è tassato alla ricchezza mobile, è già uscito 
dalla infinita e dolorosa bolgia dei p'ulla-tenenti e dei non-imponibili : 
ha già salito un primo gradino sociale, per basso e piccolo che esso 
sia. E al dissotto di questo umile gradino che sta l'immensa e doto- 
rosa famiglia di coloro che nulla hanno, di coloro che vedono i tenui 
salarii loro falcidiati ed immiseriti da dure imposte sopra i consumi 
necessarii 0 che dal nostro sistema fiscale sono preclusi dal soddista- 
cimento dei più onesti ed utili bisogni della vita, come il petrolio, il 
caffè e lo zucchero. Questo è il popolo smunto! 

Lo sgravio dei consumi è quello che soprattutto scende ai più 
umili e sofferenti strati sociali: è quello che meglio risponde ai fini 
politici e sociali di un indirizzo di Governo democratico e popolare. 


(1) Notevoli e degne di studio le proposte di trasformazioni tributarie degli 
on. Afan de Rivera, Lacava e Abignente per il dazio consumo e degli on. Alessio 
e Wollemborg per il complesso del nostro sistema tributario. 
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Si è perciò che nell’ordine dei consumi crediamo si debba dare la pre- 
ferenza a quelli che più sono necessarii ed a più larga base, come il 
sale, per assorgere gradatamente ai generi di immediata o di generale 
utilità, come il petrolio, il caffè, lo zucchero, ecc. Questo metodo ha 
anche il vantaggio di meglio rispondere agli intenti finanziarii della ri- 
forma. Lo sgravio dei consumi tende ad aumentarli più o meno rapida- 
mente: concorre quindi, assai più che la diminuzione delle imposte dirette, 
a risarcire lo Stato delle perdite da esso sofferte. Accenneremo più oltre 
come lo sgravio dei consumi risponda anche ad alti intenti economici. 

Sui confini del popolo smunto vive e soffre l' ingente famiglia dei 
piccoli proprietarii, specialmente rurali. Il sollievo e la difesa della 
piccola proprietà trovano posto anche in una politica di sgravii sovra 
i consumi, in quanto che i minuscoli proprietarii hanno assai più 
contatti col popolo smunto, e col proletariato, che colle classi supe- 
riori. Un piccolo proprietario con una famiglia di cinque persone, rice- 
verà dalla riduzione alla metà delle tasse sopra il sale, il petrolio, ecc., 
maggior benefizio e sollievo che dall’abolizione totale delle quote mi- 
nime fino a 5 o 6 lire, perchè una famiglia siffatta paga forse più d’im- 
posta per i consumi, che per la fondiaria o per i fabbricati. Ma il 
concetto della difesa economica e sociale della piccola proprietà, che 
più volte venne pure propugnato dagli on. Luzzatti, Giolitti e Lacava, 
è troppo importante, perchè allo sgravio dei consumi popolari non si 
debba congiungere e far seguire quello delle quote minime. Esso deve 
associarsi al complesso dei provvedimenti economici concretati nella 
Riforma agraria ed ipotecaria, che attestano il nostro fermo convin- 
cimento che alla piccola proprietà si debba venire in aiuto colla mag- 
giore efficacia e serietà di mezzi. 

Noi quindi riprendiamo e svolgiamo i tre concetti fondamentali 
della Riforma tributaria, pubblicata in queste pagine il 1° marzo 1901: 
essi sono: 

1° La riforma tributaria devesi, per ora, cominciare con una 
attiva politica di sgravii, mediante la provvida cura di saggi risparmii 
e di crescenti avanzi nel bilancio dello Stato : 

2° I primi sgravii giova siano rivolti ai consumi popolari, nel- 
l’ordine della loro necessità e della loro maggiore diffusione reale e 
possibile, fra le classi popolari; 

3° L'abolizione delle piccole quote dell’ imposta dei terreni e dei 
fabbricati - e più tardi della ricchezza mobile - costituisce sotto l'aspetto 
economico e sociale, il complemento indispensabile di una politica di 
sgravio dei consumi popolari. 


Pane e Sale. 


In Pane e Sale pubblicato in questa Rivista, il 16 giugno 1901, 
abbiamo dimostrato che ogni sgravio d'imposta deve cominciare da 
questi due elementi indispensabili della vita umana. 

In Italia il pane è gravato da due imposte speciali: il dazio do- 
ganale alla frontiera di lire 7.50 al quintale di grano; il dazio comu- 
nale sulle farine, che varia da Comune a Comune e che prima del- 
l’ultima legge saliva fino a 7 lire al quintale. Il complesso di queste 
due imposte colpisce il pane in modo ingiusto ed eccessivo. Nel nostro 
Dazio variabile del dicembre-gennaio 1900-901, venne dimostrato come, 
oggidì, non sia nè possibile nè utile abolire o ridurre fortemente il dazio 
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doganale sul grano. Manteniamo però la nostra opinione, che al dazio 
fisso di lire 7.50 convenga sostituire un dazio variabile ragguagliato 
intorno al prezzo di lire 24 a 25 al quintale, con una duplice funzione, 
sociale ed economico-agraria. Sotto l'aspetto sociale è indispensabile 
impedire che, per effetto del dazio, il prezzo del grano salga al di 
sopra di lire 25 al quintale e produca un eccessivo rincaro del pane, con 
tutte le tristi conseguenze del 1897-98. Dal punto di vista economico- 
agrario, giova sempre tener presente che uno dei maggiori problemi 
del momento è quello di far risorgere l'agricoltura italiana, e special- 
mente l'agricoltura meridionale, da sistemi estensivi ad una produzione 
più intensiva di grano, bestiame, ecc. Il dazio variabile, ponendo l’agri- 
coltore al riparo di forti ribassi di prezzi, lo incoraggia ad impiegare 
nella terra il capitale, i metodi progrediti e l'energia necessaria ad effet- 
tuare i progressi meglio atti al risorgimento agricolo del paese. 

Ma il dazio comunale sulle farine non ha scopi fiscali: esso costi- 
tuisce una forma d'imposta altamente illiberale ed ingiusta. Contro 
di esso abbiamo da più anni iniziata una decisa campagna (1) e siamo 
lieti che gli sforzi dei riformatori italiani siano stati coronati dal suc- 
cesso. La provvida legge del 253 gennaio 1902 abolisce totalmente, in 
tre anni, il dazio comunale sulle farine, per un ammontare di circa 
30 milioni di lire l'anno. Questa cifra da sola è la migliore dimostra- 
zione dell'importanza della riforma e del valore del beneficio che so- 
stanzialmente si accorda ai lavoratori ed ai poveri. Ma l'esecuzione 
graduale della legge ci insegna pure che riforme di tal fatta devono 
avere un carattere deciso, per raggiungere il loro effetto sociale, poli- 
tico e morale. 

Per le stesse ragioni e nell'interesse degli strati più poveri conti- 
nuiamo ad invocare l'abolizione del dazio doganale di lire 1.15 al 
quintale sul granturco, e sopra i legumi secchi. Una misura siffatta 
avrebbe particolare valore in quest'anno a causa del rincaro del gran- 
turco. i 

Sistemato in tal guisa l'assetto tributario del pane, rimane il sale. 
Lo sgravio del sale, che costituisce la base di un'alimentazione igie- 
nica, è il problema che più si agita in questo momento. Nella seduta del 
7 marzo 1901, lon. Zanardelli annunciando il nuovo Gabinetto, dopo 
aver enumerate le proposte di sgravio del dazio consumo, così prose- 
guiva: « A questi provvedimenti noi intendevamo in questa medesima 
tornata aggiungerne un altro di quasi generale benefizio, relativo, cioè, 
alla riduzione della più impopolare delle imposte, la gabella del sale, 
che nella misura in cui noi l'abbiamo, può dirsi veramente una tassa 
che pesa non solo sulla miseria, ma sulla vita, sull'organismo umano. 
Gili studii per questa riduzione non poterono essere per oggi completati, 
ma noi assumiamo impegno di presentare il corrispondente disegno di 
legge entro brevissimo tempo ». 

Nell’aprire la presente Sessione parlamentare, S. M. il re Vittorio 
Emanuele IT, così si esprimeva nel discorso della Corona: « Nella scorsa 
Sessione legislativa, grazie alla sollecita opera vostra, si poterono com- 
piere riforme lungamente sperate ed attese e si potè iniziare quella 
migliore distribuzione degli aggravii che la giustizia sociale consiglia. 
Conviene ora con prudente risolutezza proseguire nel bene incomin- 
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(1) MaGGIORINO FERRARIS, // rincaro del pane, in Nuova Antologia, 16 ago- 
sto 1897, 16 febbraio 1898. e discorsi alla Camera nell’aprile 1898. 
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ciato cammino. Le prospere condizioni dell'economia nazionale e delle 
finanze dello Stato, frutto di nobili pertinacie e di sacrifici pazienti. ci 
agevolano la via, e ci permettono di avvisare alla riduzione del sale, 
antico voto che sarà vostro vanto lo sciogliere ». 

Il pensiero della riduzione del prezzo del sale era già stato vagheg- 
giato dal Ministero Saracco, tanto che, nella seduta del 6 febbraio 1901, 
l'illustre senatore Finali, ministro del tesoro, così si espresse alla Ca- 
mera dei deputati: « Ora io dichiaro, come Tho già dichiarato alla 
Commissione dei Quindici, che preferisco la diminuzione del prezzo 
del sale, diminuzione che reca un utile certo, tangibile, quotidiano a 
tutti, e massimamente agli operai, specialmente a quelli che hanno 
famiglia ed agli agricoltori. Sono molte le ragioni economiche. sociali 
ed anche igieniche che raccomandano questo provvedimento. Vi sono 
le maggiori due isole che, non soggette al monopolio del sale, non risen- 
tirebbero benefizio dal disgravio: ma per la Sicilia e la Sardegna è 
facile trovare un compenso in una corrispondente diminuzione sui 
canoni governativi dei dazii di consumo ». 

Siamo adunque in presenza di una questione matura, ed abbiamo 
anche di recente esposte nel fascicolo 1° settembre le nostre decise con- 
vinzioni in favore dello sgravio del sale. Ora è giunto il momento di 
attuarlo. 

Il bilancio industriale dell'azienda dei sali (1) per l'esercizio 1900-901 
dimostra che la spesa totale per ogni chilo di sale è inferiore a 6 cen- 
tesimi. Siccome il prezzo di vendita del sale comune è di 40 centesimi 
al chilo, esso è quasi sette volte il costo della merce: il che significa 
che lo Stato, profittando del suo monopolio, vende il sale a circa il 
660 per cento del costo! Con un bilancio in avanzo è questa senza dubbio 
un’usura ingente a carico delle classi più povere. 

Grazie allo sviluppo continuo del consumo, il reddito annuale del 
sale si aggira oggidì intorno a 76.5 milioni di lire, di cui circa 67 mi- 
lioni rappresentano l'importo del sale comune per uso commestibile, 
che si esita a centesimi 40 il chilo. Ogni riduzione di un soldo al chilo 
importa quindi una perdita nominale di lire 8,380,000, che solo in 
parte può essere risarcita dal maggior consumo. La perdita teorica 
annua del bilancio, per la riduzione del prezzo del sale, si può quindi 
così calcolare per l'avvenire: 






Prezzo del sale Perdita nominale 
al chilo _ 















_ Lire 
Dilcantesimi., .-. ..... e... 16,760,000 
25 » GOREST: sie e) en ROIO 
20 » sie ei ape SRO 


Qual'è il prezzo a cui giova scendere? 

Su questo punto conviene tener presenti diverse considerazioni. 
L'effetto morale, politico e sociale dello sgravio non si ottiene che 
mediante una forte riduzione. Abbiamo di recente affermato che uno 
sgravio permanente che non avesse ridotto il prezzo almeno. da 40 a 
25 centesimi il chilo non avrebbe corrisposto alle aspettazioni delle 
classi più povere. Notizie e suggerimenti che da più parti ci vennero. 
dopo quello seritto, ci indussero a riconsiderare attentamente il pro- 






(1) Azienda dei sali - Relazione e Bilancio industriale per l'esercizio dal 1° Iu- 
glio 1900 al 30 giugno 1901, del comm. R. SANDRI, direttore generale. Roma, 1901. 
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blema ed a ritenere che a gradi si debba finire col ridurre él prezzo del 
sale a 20 centesimi al chilo. 

Una riduzione siffatta non solo raggiunge l’effetto politico ch'essa 
deve proporsi, ma pare anche la più utile a stimolare il consumo, 
eziandio per l'agricoltura e le piccole salagioni ed industrie domesti- 
che, e ad eliminare il contrabbando, cosicchè probabilmente la diffe- 
renza per la finanza, fra il prezzo di 25 e quello di 20, si ridurrebbe 
in pratica a poca cosa! Il prezzo di 20 centesimi ha inoltre l’incom- 
parabile vantaggio di offrire al consumatore il mezzo chilo a 10 cen- 
tesimi. Si può - anzi si deve - procedere a gradi; ma giova che la riforma 
della gabella del sale si proponga, come ultima meta. la riduzione 
a 20 centesimi al chilo. 

Inutile, anzi puerile, il chiedere se vi sia un paese progredito al 
mondo che tassi il sale ad uguale altezza, come in IHalia. In Mmghil- 
terra esso è esente da ogni tassa, anche dopo la guerra: in Francia, 
il sale lo si vende al minuto, da 15 a 20 centesimi al chilo, e malgrado 
il forte disavanzo nel bilancio nessuno pensa ad aumentarne il costo : 
in Austria il prezzo del sale varia da 12 a 32 centesimi al chilo, secondo 
le regioni: in Germania si aggira intorno a 25 centesimi. 

Più difficile sarebbe il determinare il consumo medio per abitante 
nei varii Stati (1), per le discordanze della statistica circa le diverse 
qualità del sale consumato. Ci sembra tuttavia di poter presentare le 
seguenti indicazioni, almeno approssimative : 


Consumo del sale per abitante all'anno. 


Austria. .... 0... . Kg. 145. Germania. 
MEADNCIa: <<... 05 Italia. 

La Germania consuma inoltre 5 milioni e mezzo di quintali per usi agrarii 
e industriali, il che eleva il consumo del sale a 18 chili per abitante. 


Senza farci grandi illusioni ben si può ritenere che la riduzione 
del prezzo a 20 centesimi il chilo stimolerebbe alquanto il consumo 
del sale in Italia, cosicchè in pochissimi anni la perdita nominale di 
33.5 milioni si ridurrebbe a 26 od a 27 milioni, anche tenuto conto 
della spesa della maggiore produzione. 

Nel complesso, il consumo di sale d'ogni specie per abitante in 
Italia è di kg. 7.299; ma esso si riduce a kg. 6.510, tenuto conto sol- 
tanto del sale commestibile. Questo consumo si ripartisce equamente 
fra le diverse regioni del regno: 


Consumo del sale commestibile per abitante nel 1900-901. 
Chilogrammi Chilogrammi 
Lombardia... . . 7.327 Napoletano. . . . . 6.498 
Emilia... ... 7.302 Marche ed Umbria. . 6.218 
Piemonte e Liguria. . 6.904 Veneto... . . 0. D (4 
Masio... > . . . (0006. Toscana. . . | .. -. £é90 


E quindi un errore il dire che il ribasso del sale non interessa il 
Napoletano, perchè risulta invece ch' esso ha un consumo medio. È 


(1) Siamo grati ai Ministeri delle finanze di Austria, Francia e Germania, 
che, da noi richiesti, ci fornirono cortesi notizie intorno ai principali consumi 
e prodotti fiscali dei rispettivi paesi. 
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ancora da notarsi che nell’anno 1901 le saline dello Stato sommini- 
strarono alla Sardegna quintali 77.160 per il consumo dell’ Isola, il che 
darebbe un consumo di kg. 9.7 per abitante, molto superiore a quello 
del Continente, anche senza tener conto di qualche limitata produzione 
privata. Ciò dimostrerebbe che nel Continente l'alta imposta del sale 
riduce fortemente il consumo. che vi potrebbe raggiungere 8 chili. per 
abitante, trattandosi di Provincie più agiate. Un tale fatto consiglie- 
rebbe la riduzione definitiva del prezzo a 20 centesimi. 

Un'obbiezione si suole spesso fare alla riduzione del prezzo del 
sale: si domanda a che giova una riforma che si traduce in uno 
sgravio di lire 1.20 per abitante all'anno? Una siffatta obbiezione, 
puramente teorica, non ha alcun valore pratico. È evidente che, dato 
uno sgravio di circa 34 milioni l’anno, per la popolazione dell’Italia 
continentale, la media per abitante non può essere che modesta. Ma 
ciò si applica a qualsiasi riduzione d’imposta - petrolio, zucchero, 
fondiaria. ricchezza mobile, ecc. - e logicamente condurrebbe a non 
fare sgravio alcuno. anzi ad introdurre nuove imposte, tanto il peso 
ne sarebbe lieve in media. ripartendolo per abitante! 

E nostra ferma convinzione che lo sgravio, sia pure a gradi, del 
sale sarà accolto con grande favore soprattutto nelle campagne, e 
che vi costituirà un atto, altamente lodevole, di buona politica e di 
buona economia. Confidiamo che Governo e Parlamento non esite- 
ranno di fronte a tale riforma. cosicchè l' Augusta promessa della parola 
Sovrana avrà benefico e sollecito adempimento. 


Petrolio. 





Dopo lo sgravio del sale, viene quello del petrolio che continua 
ad essere in tanta parte la luce del povero. 

L'imposta del petrolio è andata rapidamente crescendo in Italia. 
Presentiamo alcuni dati di utile confronto (1): 


Movimento del petrolio. 























ANNI Bi ta le med Bisio è Point (t) 

Lire Ke. Lire 
10 IZ Gal 376,561 1,405 3,384,483 
1874. e 21 e 25 412,508 1511 10,760,124 
1887-88... 47 621,583 2,382 29,355,401 
1892-93. . .. 48 746,176 2,530) 35,816,592 
1901-902 . . It») 70,070 2,224 33,603,360 


Queste cifre ci presentano un fenomeno degno della massima at- 

tenzione: malgrado Vaumento della popolazione e della riechezza, in 

tempi recenti il consumo ed il reddito del petrolio diminuiscono in Italia. i 
In nove anni, dal 1892-93 al 1901-902, pure restando costante il 

dazio doganale di 48 lire al quintale, il reddito del petrolio è dimi- 

nuito da milioni 35.8 a milioni 353.6, con una perdita annua di oltre 

2 milioni per Verario! 










(1) /elazione sull'Amministrazione delle Gabelle per l'esercizio 1900-9011 del 
comm. Busca. Direttore generale. Roma, 1902. 
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Questo doloroso fenomeno, che continua nell'esercizio in corso, 
dipende evidentemente dalla concorrenza della luce elettrica. del gaz 
e dell’acetilene di fronte all’alto costo del petrolio, cagionato soprat- 
tutto dalle gravi imposte. Infatti mentre il costo commerciale del pe- 
trolio, negli ultimi anni, fu in media di 17 lire il quintale, esso è 
aggravato oggidiì: 1° dal dazio doganale di lire 48 a quintale: 2° da 
un dazio di consumo nei Comuni chiusi, che sale sino a 10 lire al 
quintale. Così un genere di prima necessità e di vero consumo popo- 
lare, che costa per lo più 17 lire al quintale, ne paga. nei Comuni 
maggiori, 58 di tassa - quasi tre volte e mezza di più - e viene a 
costare 75 lire al quintale all’ingrosso. Di fronte alla concorrenza di 
altri mezzi di luce ciò spiega perfettamente la costante diminuzione 
del consumo del petrolio in Italia, quale si verifica anche nei primi 
quattro mesi dell’esercizio in corso, che ci presentano i seguenti dati 
sconfortanti : 


Importazione del petrolio. 
Quantità Reddito 
importate - 
Quintali Lire 
1901-902 luglio-ottobre ././././././. 228.1S7 10.712.976 
1902-9083 id. ola ia DOG 





S141 


In quattro mesi abbiamo 390,768 lire di perdita per il Tesoro! Anche 
tenendo conto del lieve rialzo nei prezzi e del piccolo aumento della 
produzione interna che non ha importanza, un tenomeno siffatto non 
può rimanere inavvertito. 

Anche nel petrolio l'Italia ha il doloroso primato dell'altezza del- 
l'imposta. 

In Francia, nel 1901, il petrolio era tassato nella tariffa minima 
9 franchi a quintale se greggio e 10 se raftinato. In alcuni Comuni 
vi è un dazio consumo di 4 a 5 lire al quintale: a Parigi esso è di 
19.80 l’ettolitro. La quantità importata tu di quintali 3,797,000: il red- 
dito finanziario di lire 35,864,000. Il consumo medio è vicino a 10 chili 
per abitante all'anno (kg. 9.89) 

In Austria il petrolio è soggetto ad un dazio di dogana di lire 10,95, 
ad una tassa di produzione o di consumo di 15 lire. Nel 190L, il con- 
sumo fu di quintali 1,463,660, con un reddito totale di 18,929,000 lire. 
Il consumo medio per abitante è di circa 6.1 chili all'anno. 

In Germania il dazio sul petrolio è minimo: di 6 marchi o lire 7.50 
per quintale. I consumo fu nella media degli anni L896-900 di 9,261,000 
quintali, con un reddito di marchi 50,568,000 -— circa 65 milioni di 
franchi -— e con un consumo medio per abitante di kg. 16.97 all'anno! 
Contronto interessante: Italia, con una tassa di oltre DU lire a quiutale, 
riscuote dal petrolio circa una lira per abitante all'anno: la Germania, 
con una tassa di sole lire 7.50 a quintale, esige lire 1.28 per abitante 
all'anno! 

Questo ingente consumo della Germania dimostra che, grazie al 
mitissimo prezzo, il petrolio vi trova anche un largo impiego nelle in- 
dustrie, come forza motrice. 
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Da questi brevi cenni si può ricavare la seguente tabella: 


Imposta e consumo sul petrolio. 


Imposta 
per quintale 


Quantità 
consumata 


Consumo 
per abitante 


Reddito 
per abitante 


Lire Quintali Ke. Live 
Mennii sl .0..., 153 1.463.000 6.1 .0, 79 
Francia a 9a 10 3,797,000 9.8 0.92 
Germania 7.50 9,261,000 16.9 1.28 
Italia b 4S 726,000 2,2 1.04 


Tre sono gli elementi che influiscono sul consumo del petrolio : 
il clima, secondo la maggiore o minore luce naturale: la ricchezza del 
paese: l'imposta. E impossibile esaminare le cifre sovra presentate. 
senza formarci l'assoluta ed onesta convinzione che in Italia la tassa 
elevatissima sul petrolio di lire 48 al quintale, accresciuta dai dazi co- 





È. munali, ha ristretti e compressi fuori misura i consumi. Non v'ha al- 
È cuna ragione per cui essi non abbiamo dovuto svilupparsi almeno fino 


a 40 5 chili per abitante all'anno, Questo nostro sistema eccessiva- 
mente fiscale, se mantenuto, finirebbe per produrre due gravi mali : 
privare il povero della luce così necessaria e cara alla sua esistenza: 
diminuire l'entrate dello Stato, che ogni anno vede scemare i suoi 
proventi. 

I finanzieri credono di smungere di più il popolo italiano mante- 
nendo altissima l'imposta sul petrolio: il popolo sfugge al loro fiscalismo 
e consuma meno! A risultati più assurdi è impossibile arrivare. Il 
Tesoro italiano deve quindi affrettarsi ad affrontare un forte sgravio 
di sul petrolio, riordinando all'uopo anche le imposte sulla luce elettrica. 

sul gaz e sul carburo. 


È Caffè e Zucchero. 


L'andamento di questi due generi non ci presenta in Italia dati 
più confortanti del petrolio. Anche per essi un fiscalismo irragionevole 
e cieco schiaccia i consumi ed isterilisce il reddito della finanza. 

Il dazio doganale sul caffè, dal 1871 in poi, è andato sempre più 
aumentando da lire 57.75 fino a lire 150 al quintale, ora ridotte a 
lire 130. Ad esso si è sovrapposto il dazio consumo che in alcuni Co- 
muni raggiunge lire 25 al quintale! Per buona fortuna i prezzi del 
caffè diminuirono costantemente, a causa dello sviluppo della produ- 
zione brasiliana, cosicchè da 260 lire il quintale, fuori dazio nel 1874, 
# scesero fino al disotto di 100 lire al quintale nel 1899, per poscia risa- 
di i lire leggermente. Ciò non ostante il consumo per circa trent'anni ri- 

mase costante, anzi manifestò quasi la tendenza a diminuire, come 
appare dai seguenti dati: 


Imposta e consumo del caffè in Italia. 


Dogana Quantità Consumo 


Reddito 


ANNI 
_ Lire Quint. Ke. Lire 
1871. 57.75 131,124 0). 489 7,542,412 
1881 È 100) 141,384 0), 497 14,138,100 
1887-88, . 140 134,096 0. 453 18,773,300 
1899-900 . 150 139,302 0. 437 20),895,5300 
1901-902 . 130 160,622 0, 494 20,880,860 


per quintale 


importata 


per abilante 


finanziario 
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Gettare uno sguardo sovra questa tabella fino al 1899-900 è qualche 
cosa di triste, di sconfortante, ma di eloquente: in trent'anni di vita 
civile, unitaria e libera, abbiamo fatto discendere il consumo del caffè 
da 489 grammi a 437 grammi per abitante e solo nel 1901-902. dopo 
il ribasso derivante dal Brasile, il consumo per abitante si eleva a 494 
grammi per abitante. Questa è la saviezza con la quale abbiamo prov- 
veduto al benessere delle popolazioni ed all'interesse della finanza! 

Fortunatamente intervennero, in tempi recenti. due lieti fatti: dal 
1898 in poi, il prezzo del caffè prese fortemente a diminuire, cosicchè in 
pochi anni da circa 220 lire è sceso anche a 90 lire al quintale. Non 
v ha dubbio che i nostri finanzieri ne avrebbero tosto profittato per 
rialzare l'imposta, deprimere di nuovo i consumi e diminuire le entrate 
dello Stato. Ma qui intervenne il Brasile, che nel nuovo trattato di 
commercio vineolò a lire 130 al quintale il dazio italiano sul caffè 
dal 20 luglio 1900 in poi. Si era temuta una perdita per Verario da 
un tal fatto. Invece il suo risultato - congiunto al ribasso del prezzo 
d'origine - fu benefico per il consumatore e per la finanza, come appare 
dalle seguenti cifre : 


Consumo e reddito del caffè in Italia. 


Consumo 
ANNI Dazio Importazione per abitante Reddito 
_ per quintale 


Quintali Kg Lire 
1895-96 al 1899-9090 150) 131,291 0.414 19,693,190 
1899-900:.. ... 150) 139,302 0.437 20.895.300 
1900-901 ..... 0° 1309 154,377 0.475 20,204,310 
L90190... 130 160,622 0404 20,880,860 


Il ribasso del prezzo al consumatore ha in due anni portato un 
tale aumento di consumo da elevare il reddito tinanziario sensibilmente 
al disopra della media degli ultimi cinque anni a taritta più elevata. 
Lo sviluppo del consumo continua nell'esercizio in corso 1902-9083: in 
quattro mesi si importarono 414 quintali di più del luglio-ottobre del- 
l’anno scorso, con un maggiore reddito tinanziario di lire 54,616. 

Ora qui abbiamo un fenomeno economico e fiscale della massima 
importanza. L'alta tariffa, mantenuta costante, abbatte il consumo del 
petrolio, come riduceva fino a pochi anni fa quello del cattè. IL popolo 
smunto o rifiuta di consumare o si serve di succedanei di qualunque 
specie. La tariffa del petrolio è conservata intatta e la dogana perde: 
la tariffa del caffè è diminuita e la dogana guadagna! 

Nè sarebbe giusto attribuire unicamente questo fatto al ribasso 
del prezzo d'origine, perchè la nostra organizzazione dei commerci del 
caftè è così imperfetta, che il consumatore non ha ancora risentito 
tutto il beneticio del ribasso dei prezzi e del dazio e non ha quindi potuto 
aumentare in proporzione il consumo, che è pure raffrenato dal prezzo 
esagerato e ridicolo dello zucchero in Italia. Ed in questi computi 
tinanziarii sarebbe pure giusto tener conto dell'aumento che il maggior 
consumo del caffè ha prodotto nel consumo e nel reddito dello zucchero! 
il Direttore generale delle Gabelle calcola intatti che alla maggiore 
importazione di circa 25,000 quintali di caffè corrisponda un aumento 
di consumo nello znechero di 50,000 quintali, il che equivale ad un 
benefizio di quasi 3.5 milioni all'anno per la finanza. 
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Il caffè è il solo articolo in cui l’Italia non abbia il primato del- 
l’elevatezza delle tariffe, perchè in Francia esso è tassato a lire 136 il 
quintale, con riduzione a 58 lire per quello prodotto dalle colonie fran- 
cesi: ma esso non è soggetto a dazio consumo. Il caffè importato in 
Francia nel 1901 fu di 842,625 quintali, con un reddito finanziario di 
113.679,300 lire. Il consumo risultò così di chilogrammi 2.19 per abi- 
tante e l’entrata dello Stato di lire 2.91 a testa. Ill grande consumo 
del caffè in Francia, malgrado l’elevatezza della tariffa, non si può spie- 
gare che grazie alla prosperità del paese ed al buon mercato dello 
zucchero. 

In Austria, il caffè è soggetto ad un dazio di 40 fiorini - lire 95,24 - 
al quintale se introdotto per terra, di 37 fiorini - lire 88.10 - se di pro- 
venienza per mare. Il consumo salì nel 1901 a 449,270 quintali, con 
un reddito doganale di lire 39,886,800. Il consumo fudi chilogrammi 1.87 
per abitante ed il reddito di lire 1.656 pure per abitante. 

In Germania il caffè greggio è tassato a 50 lire il quintale: il con- 
sumo, assai elevato, richiese 1,469,000 quintali che fruttarono 80,6 25,000 
lire compresi i surrogati di caffè. Il consumo ammontò a kg. 2.69 per 
abitante con un reddito di lire 1.44 per abitante. Possiamo quindi 
determinare la seguente tabella : 


Consumo del caffè per abitante all'anno. 


Chilogrammi Chilogrammi 
Adda... 487 Germania . ... 2.69 
Erancin... ...... 19 Italia ...... 0.491 


Anche per il caffè, i nostri consumi sono così tenui, che un ribasso 
di tasse doganali e comunali non potrebbe a meno di sviluppare il 
consumo e di risarcire la finanza, in tempo ragionevole. Non è qui il 
luogo di entrare nelle attuali controversie doganali col Brasile: ma non 
possiamo a meno d’incoraggiare il nostro Governo a concedere al Brasile 
una forte riduzione sopra il dazio del caffè, a condizione di ottenere da 
esso un trattato di commercio equo, sincero e di lunga durata. In caso 
diverso nulla ci impedirà di ricorrere ad una tariffa generale elevatis- 
sima sul caffè - in Francia essa è di 500 lire - ed a tariffe convenzionali 
assai più miti. 


Lo zucchero ci presenta pure dei fenomeni altamente interessanti 
ed istruttivi, dal punto di vista economico e finanziario. Anche di esso 
si impadronì la mano sterilizzante del fisco ed a furia di aumenti di 
imposta era riuscito a deprimerne il consumo per abitante. Prendiamo 
quindi ad esaminarne l'andamento a periodi diversi : 


Imposta e consumo dello zucchero in Italia. 


Dazio Quantità Consumo Reddito 
per consumata per abitante finanziario 

ANNI quintale greggio PE; 

Laro Quintali Ke. Lire 
e... 20. 80 745,360 2,781 19,386,346 
1 ARA 53. » 770,325 2,707 42 676,832 
Messo... 88. » 873,079 2,762 70,387,696 


In circa trent'anni, da un consumo di kg. 2.781 per abitante all'anno. 
abbiamo avuto la consolazione di scendere a chili due e 762 grammi! 
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Ci siamo arrestati all'anno 1898-99, perchè d'allora in poi comincia una 
grande trasformazione dell’ industria dello zucchero nel nostro paese. 

Le imposte che colpiscono lo zucchero in Italia, sono le seguenti : 
lire 99 a quintale sull’importazione dello zucchero raffinato: lire 88 
a quintale sull’importazione dello zucchero greggio: lire 67.20 a quin- 
tale sulla produzione dello zucchero greggio nazionale. V° ha ancora, 
come di consueto, un dazio di consumo, che nei maggiori Comuni sale 
tino a 15 lire il quintale. La differenza fra le diverse aliquote della 
imposta ha per effetto di proteggere |’ industria nazionale della pro- 
duzione e della raffinazione degli zuccheri. Infatti l'introduzione dello 
zucchero raffinato è minima - da 6 a 30 mila quintali l'anno: la 
importazione dello zucchero greggio è in continua diminuzione, cosic- 
chè la produzione interna tende a provvedere interamente al consumo. 
Codesto rivolgimento dell'industria degli zuccheri si rispecchia nella 
seguente tabella : 


Movimento dello zuechero in Italia. 


Importazione Produzione Consumo Reddito 
ANNI dall'estero interna Totale per abitante finanziario 
Quintali Quintali Quintali Chilogrammi Lire 

1895-96 al 1898-99 743,000 37,000 780,000 2.486 67,930,000 
1898-99 793,447 79,632 873,079 2.162 70,387,696 
1899-900 615,513 308,210 923,723 2.809 67,05 1,000 
1900-901 420,892 601,254 1,022,146 3. 144 75,641,000 
1901-902 252,500 742,989 995,489 3.016 72,198,677 


Queste cifre ci presentano dei dati d'una eloquenza brillante. Dal 
1900 in poi, a causa della trasformazione dell’ industria degli zuccheri, 
nella quale la produzione indigena si sostituisce allo zucchero estero, 
la tassa va praticamente diminuendo da lire SS a lire 67.20, ossia di 
lire 20.80 al quintale. L'intera trasformazione sarà compiuta in quat- 
tro a cinque anni. Per un consumo di oltre 800,000 quintali, la per- 
dita per l’erario doveva accostarsi a 17 milioni di lire Vanno, e così 
appunto fu preveduto. Risparmiamo a descrivere le lacrime che sovra 
questo fatto versarono i nostri finanzieri, che neppure lo zucchero 
valse ad addolcire! 

Ma questa era la previsione meccanica, inanimata del nuovo fe- 
nomeno economico. Benchè la riduzione di tassa fosse fatta a benetizio 
della fabbricazione e non del consumo, pure l'anima italiana si sentì 
ridestata e il popolo smunto, appena ebbe un barlume di sollievo, di- 
mostrò la sua potenza consumatrice. 

Il consumo aumentò, il contrabbando e la frode diminuirono. Il 
reddito fiscale dello zucchero che aveva d'un momento indietreggiato - 
da milioni 70.3 a milioni 67 nel 1899-900 - ben tosto riprese, e salì a 
75.6 milioni nel 1900-901 ed a milioni 72.1 nel 1901-902! Così la grande 
trasformazione dell’ industria saccarifera si è compiuta, non solo senza 
perdita, ma con vero benefizio dell’erario, che protittò pure, e larga- 
mente, del dazio d’ introduzione delle macchine e di tutte le maggiori 
entrate derivanti dal movimento economico prodotto dalle nuove fab- 
briche. Lo zucchero si è brillantemente vendicato dei desolati tinan- 
zieri italiani! 

Come di consueto, nessun paese d’ Europa presenta imposte sullo 
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zucchero così elevate come |’ Italia. Il regime degli zuccheri è molto 
complicato in Francia ed è inutile entrare in minuti particolari. Basti 
dire che nell’anno 1901 vi furono tassati 4,236,000 quintali di zue- 
chero con un reddito di 152,308,225 lire; il che dà una tassazione media 
di 36 lire a quintale. Il consumo vi fu in media di 11 chili per abi- 
tante. 

In Austria, nel 1901, furono tassati 2,603,701 quintali, quasi esclu- 
sivamente di produzione interna, con un reddito di 98,950,912 lire: il 
che dà una tassazione media di 538 lire a quintale. Il consumo medio 
vi risulta di chili 10.8 per abitante. 

In Germania lo zucchero è soggetto ad un dazio doganale di 50) 
lire al quintale - 40 marchi - e ad una tassa interna di lire 25, ossia 
di 20 marchi. Nel 1899-9010) vi furono tassati 7,640,450 quintali di zuc- 
chero, con un reddito netto di 126,724,400 marchi, ossia di circa 158 
milioni di lire: il che dimostra, che la maggior parte dello zucchero 
è di produzione interna, soggetto alla tassa di lire 25 al quintale. Il 
consumo medio per abitante risultò di kg. 13.7: il reddito medio per 
abitante di lire 2.83. 

Da questi dati possiamo derivare la seguente tabella del: 


Consumo dello zucchero per abitante all'anno. 


Ke. Kg. 
Austria... ... 10,8 Germania. . . .. 13.7 
Francia ..... 11.0 Italia. . MIR 1, 


Adunque, anche per lo zucchero, gli Stati che tassano meno con- 
sumano di più ed introitano di più. La lezione per la finanza italiana 
non potrebbe essere più istruttiva. La lieve diminuzione nel reddito 
dello zucchero in Italia nel 1901-902 si attribuisce al fatto che la cam- 
pagna precedente era stata eccezionale e che in essa si erano dovute 
costituire le scorte fisse delle fabbriche. Dobbiamo pure ricordare che 
gli aumenti dell’imposta degli zuccheri nel 1879-80 e nel 1885-86 eb- 
bero per iscopo di frontegg.are l'abolizione del macinato e sotto questo 
aspetto giovarono ad un'utile trasformazione tributaria. 

Vorremmo ancora aggiungere poche considerazioni intorno ad al- 
cune voci minori, quali il cacao, il cioccolatto ed il thè, generi che, 
al pari dei loro confratelli maggiori, sono orribilmente massacrati dal 
fisco italiano. Il cacao è soggetto da noi ad un dazio doganale di 100 lire 
al quintale; il cioccolatte di 130; il thè di 250 lire al quintale! Una 
riduzione di siffatte tasse è tanto più facile, perchè il loro reddito 
finanziario è mite: è tanto più necessaria, perchè si tratta di consumi 
assolutamente depressi. 


Posta e Telegrafo. 


Col progredire della civiltà, la Posta ed il Telegrafo, ed in parte anche 
il Telefono, diventano talmente necessarii alle varie classi sociali, non 
solo per il movimento degli affari, ma anche per le relazioni personali, 
da doversi considerare come mezzi di uso generale, Quindi le tariffe 
postali e telegrafiche rivestono il carattere di vere imposte popolari. 

Come per la luce e per alimentazione, così per la posta ed il tele- 
grafo, le tariffe italiane sono le più elevate dell'Europa civile. Conse- 
guenza di ciò - e della minore ricchezza nostra - l'Italia fa uso assai 
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minore di questi mezzi di comunicazione e lo Stato introita di meno, 
non solo in cifra assoluta, ma anche per abitante. 

Presso di noi, la lettera costa 20 centesimi e 10 la cartolina postale. 
In Francia la lettera costa invece 15 centesimi: in Germania la tarifta 
delle lettere è di 10 centesimi di marco - circa 12.5 centesimi italiani : 
quella della cartolina è della metà, ossia di circa 6 centesimi nostri. Nel- 
l'Inghilterra e nella Svizzera la lettera è 10 centesimi e la cartolina 5. 
Oltre ciò, sono elevatissime presso di noi le tariffe dei vaglia postali 
che costano S0 centesimi fino a 100 lire; il che colpisce segnatamente 
la classe povera e le campagne, perchè i cittadini agiati edi centri urbani 
si servono dei vaglia bancarii, che non costano nulla! Per ultimo, nella 
maggior parte degli Stati d'Europa, la tariffa di un telegramma sia pur 
breve, sta fra 50 e 60 centesimi, mentre in Italia la tariffa minima è 
di 1 lira per quindici parole. 

I seguenti dati, soltanto approssimativi, dinotano quale sia il red- 
dito che i maggiori Stati progrediti d'Europa ritraggono dai servizii 
postali e telegrafici, per abitante all'anno: 


Reddito della Posta e del Telegrajo per abitante. 


Per abitante Per abitante 
uire Liire 
Italia... | “2: 60 Inghilterra... 10. 70 
Austria ..... 4.46 Germania . . . . 12.00 
Branoia. ..-... 06.93 


Appare adunque evidente che | uso di gran lunga minore della 
Posta e del Telegrafò in Italia, non può attribuirsi soltanto alla minore 
ricchezza ed istruzione del paese, ma deve anche dipendere dall’eleva- 
tezza delle tariffe, che restringono gli affari e danneggiano Verario. Ne 
abbiamo la prova nel fatto che la posta deve non poco dello sviluppo 
recente “delle sue entrate alla tariffa abusiva, e troppo mite, di 2 een- 
tesimi, che ilpubblico applicò di per sè stesso alle cartoline illustrate, 
che presero presso di noi largo movimento. La taritta ordinaria di 10 
centesimi per cartolina lo avrebbe impedito, con danno stesso della 
finanza. 

L'Italia deve a gradi avviarsi ad un reddito postale e telegratico di 
circa 5 lire per abitante, ossia verso i 170 milioni di lire all'anno. Ma per 
giungere a tale risultato bisogna necessariamente ridurre le tariffe e pro- 
cedere con maggiore energia all'impianto del telefono. 

L'ideale sarebbe di avere una tariffa di 10 centesimi per la lettera 
edi» centesimi per la cartolina. Ma una riduzione così notevole potrebbe 
recare troppo danno alla tinanza, giovando sempre in siftatte riforme 
procedere a gradi, Crediamo quindi più utile compiere un primo passo, 
proponendo la seguente tariffa: Lettera, centesimi 15: biglietto postale, 
centesimi 10; cartolina postale, centesimi 5; riduzione a metà delle 
tariffe dei vaglia: introduzione di un pacco postale a 40 centesimi per 
un peso non superiore ad un chilo e mezzo: riduzione ad L centesimo 
per 50 grammi per gli stampati non periodici ; tariffa telegratica di > cen- 
tesimi per parola, con un minimo di dieci parole è riduzione del 50 per 
cento per i telegrammi giornalistici. 

Ad attenuare la minore entrata che per alcuni anni Verario dovra 
introitare, gioverebbe essere intlessibili contro tutte le corrispondenze 
abusive, contro le cartoline, le circolari, i biglietti da visita, in parte 
manoscritti, e che ora si atfrancano con due centesimi. Ciò sarebbe 
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equo dopo l'introduzione di una tariffa mite per la cartolina e per il 
biglietto postale chiuso. 1 

La Riforma postale e telegrafica sarà senza dubbio una delle più 
utili e delle più popolari per il nostro paese (1). Non solo gioverà a 
dare impulso al movimento economico ed alle relazioni personali, ma 
si potrà anche effettuare con lieve perturbazione del bilancio, grazie al 
sicuro aumento della corrispondenza. Nessuna esitanza dovrebbe più 
trattenere l’Italia dal compiere un progresso che in un paese, a forma 
così allungata come il nostro, costituirà un vero benefizio per tutte 
le classi sociali. 


Piccole quote. 


Antica è presso di noi la questione delle piccole quote dell’ im- 
posta sui terreni e sui fabbricati e ad essa sono congiunti i nomi dei 
compianti Seismit-Doda e Medoro Savini. Un primo progetto fu pre- 
sentato al Parlamento nel 1878: altri ne seguirono più tardi, per opera 
degli on. Magliani e Colombo, soprattutto allo scopo di impedire le 
numerose devoluzioni al Demanio. Il 2 aprile 1892, la Camera dopo 
un eloquente discorso dell'on. Rava, approvò il seguente ordine del 
giorno, accettato dal Ministro delle finanze on. Colombo: 

« La Camera invita l'on. Ministro delle finanze a riprendere in 
«esame i provvedimenti relativi alle quote minime dell’imposta sui 
« terreni e sui fabbricati e - secondo i voti ripetutamente già accolti 
« dalla Camera stessa - a presentare un opportuno disegno di legge. 

« Rava, E. Daneo, Nocito, Pantano, Zanolini, Montagna, Maggiorino 
« Ferraris, Morelli, Picardi, Stelluti-Scala, Menotti, Sineo, Franceschini, 
« Cibrario, Campi, Imbriani ». 

Lo sgravio delle piccole quote dell’ imposte, specialmente per i ter- 
reni ed i fabbricati, è problema di grande importanza per la struttura 
economica e sociale del paese. Lo aveva compreso il Gabinetto Di Ru- 
dinì che nel 1898 presentò alla Camera un disegno di legge per l’esen- 
zione delle quote minori per i terreni e per la difesa della piccola 
proprietà (2) secondo le idee manifestate nell’esposizione finanziaria del- 
l'on. Luzzatti del 1° dicembre 1897. Notevoli furono gli studii in allora 
compiuti dal Governo sopra l'importante argomento. Proposte ana- 
loghe vennero poco dopo propugnate dall’on. Giolitti, nella lettera alla 
Stampa di Torino del 253 settembre 1900. Poche riforme tributarie e 
sociali hanno in Italia così notevoli precedenti parlamentari. 

L'esenzione delle piccole quote, che per i terreni è largamente 
attuata in Francia, è parte sostanziale della Riforma tributaria da 
noi pubblicata in questa rivista il 1° marzo 1901. Secondo i calcoli 


(1) A prevenire le solite puerili obiezioni che l'A. non ha provveduto alla 
Riforma postale e telegrafica mentre era al Dicastero delle poste, anche lasciando 
a parte che simili modificazioni d’imposte sono essenzialmente di competenza 
del ministro del Tesoro, ci basterà ricordare che nel 1893-95, il bilancio pre- 
sentava un ingente disavanzo, che non consentiva riforme che producono per- 
dite temporanee all’Erario. Ogni periodo della storia economica e finanziaria di 
un paese ha i suoi compiti: il confonderli sarebbe massimo errore. 

(2) Provvedimenti di ordine economico, disegno di legge presentato dal Presi- 
dente del Consiglio (Di Rubini) di concerto con i Ministri delle Finanze (BRANCA), 
del Tesoro (LuzzattI), dei Lavori Pubblici (AFAN DpE RivERA) il 16 giugno 1898, 
n. 305. 
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probabili dell’ Amministrazione finanziaria, le quote minime dell’ im- 
posta sui terreni sarebbero così ripartite: 


Reddito 


Imposta Articoli di ruolo Biniasio 

Fino a lire 2, . . O >. 2,:00,000 L. 2,0090,000) 
Da lire 2 a lire 5. . E 1,230,000 » 3,700,000 
Da lire 5 a lire 10) . . >» 736,000 » 1,700,000 
N. 666,000 L 10,400,600 








Compreso il decimo, l'imposta erariale «:ti terreni per quote fino 
a lire 10 ammonta a circa 11 milioni e mezzo di lire all'anno: con le 
sovrimposte provinciali e comunali si arriva forse a non meno di 24 mi- 
lioni di lire. Questa somma è pressochè equamente ripartita fra le 
diverse regioni del Regno, come appare dalla seguente tabella. compi- 
lata in base all'esposizione finanziaria dell'on. Luzzatti del 1° dicem- 
bre 1507: 


Quote minime fino a lire 10 d'imposta sui terreni. 


Piemonte... ........ Li 2,004.000 = Abruzzi e Molise + 840,000 
uiguria.. . . ... 986,000 Campania . LL...» 1,058,000 
Lombardia . |... >» 1,129,000 Puglie... . i 793.000 
Wenolo . -..... 969,000. Basilicata (0.0. 358,000 


528,000 


Alta Italia. . . L. 1,488,000 Calabrie . 


Napoli tano. L. 3,577,000 
Emilia. . dal LI 375,000 = 
Mescana., ;. ; . % » 482,009 Sicilia. . Ea 1,492.000 
Marche... .. i; 184,000 ———6 
Tmbri: Ù "09 
Umbria. Lu uu. 179,000 Sardegna PA 472,000 
Lazio . Sadoso # 237,000 > 


Italia centrale. . UL. 1,455.000 ToraLe peL REGNO L 11,486.000 


Da ciò si scorge come il problema delle piccole quote sopra i ter- 
reni interessi tutta T Italia, specialmente ove si consideri che il nu- 
mero degli articoli di ruolo all'imposta fondiaria è di 6.332.297 di con- 
tribuenti e che di essi 4,666,000, ossia più del 74 per cento, sono 
rappresentati da piccole quote inferiori a 10 lire. 

Pur troppo non possediamo uguali dati per ciò che riflette Vim- 
posta sui fabbricati, nella quale si hanno 3,088,220 articoli di ruolo. 
Secondo le proporzioni dell'imposta sui terreni, circa 2 milioni do- 
vrebbero essere di piccole quote inferiori a lire 10. 

In questi momenti in cui tanto si agita la questione meridionale 
è bene rilevare quali relazioni lo sgravio delle piccole quote abbia col 
problema del Mezzogiorno e delle Isole. 

Per quanto concerne l'imposta sopra i terreni, risulta dalla tabella, 
sovra pubblicata, che il Mezzogiorno e le isole pagano complessiva- 
mente lire 5,541,000, ossia quasi una metà dell'imposta erariale sui 
terreni. fino a 10 lire. Calcolando lo sgravio anche delle sovrimposte, 
si arriva facilmente a 12 milioni, come citra nominale. 

14 Vol. CII, Serie IV - 16 novembre 1902. 
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Questa prevalenza delle piccole quote nel Mezzogiorno si accentua 
assai più per ciò che concerne l'imposta sui fabbricati, come risulta 
dal seguente specchio: 


Numero dei contribuenti per imposta sui fabbricati. 


Piemonte. . . P "fi 190,498. Abruzzi . sl aegi a pNa 156,683 
MMGInIA |... » DESSÌ - adi 
Lombardia. . . . NE 198,171 Campania e Molise. . >» 474,672 


Nene. . ;.... SE 170,391 . Puglie. . . ne), 229,344 
Alta Italia. .....N. 623,827 Basilicata ..... > 107,614 
î cli i kdalabme:. 0 0. a 217,490 
Emilia. i D COCA 4 si 
Romagna, . . . NE 56,452 Nicilia a acta 610,055 
Toscana . "n p  * 179,396 
Marche . . .. ; 13,154 
Umbria SL i 653.853 
Lazio , 20 SERE. 102,524 


Sardegna . . SIA - 138,111 


Napoletano ed Isole . N. 1,933,969 


Italia Centrale . IA. 530,424 TOTALE NEL REGNO . N. 3.088,220 


Sopra 3,088,220 contribuenti all'imposta sui fabbricati, 1,933,969, 
ossia il 62 per ce to, appartengono al Mezzogiorno ed alle Isole. Questa 
proporzione così elevata, prende ancora speciale rilievo, qualora si faccia 
il rapporto per mille fra il numero dei contribuenti per imposta fab- 
bricati e la popolazione di ciascuna grande suddivisione del Regno. 


Proporzione di contribuenti all'imposta fabbricati in rapporto alla popolazione. 


Contribuenti 
per fabbricati Popolazione Per mille 


(I TOT ROSSO, SEEN e 623,827 11,815,000 
Italia contrale. ......... ; 530,424 7,925,000 
Napoletano ed Isole. ........ 1,933,069 12,725,000 


Regno. . . 3,0188270 32,475,000 





Adunque in Alta Italia abbiamo 61 abitanti per mille, che sono 
tassati all'imposta sui fabbricati: nell'Italia centrale ne abbiamo 67 
per mille: nel Napoletano e nelle Isole il rapporto sale a 151 contri- 
buenti per mille abitanti. La Calabria ha più contribuenti all'imposta 
fabbricati del Piemonte o della Lombardia, la Sardegna ne ha soltanto 
un po’ meno. La Sicilia da sola ha più contribuenti ai fabbricati che 
il Piemonte, la Liguria e la Lombardia insieme riunite ! 

Qui consiste una vera dissonanza, che dipende dal fatto che nel- 
l'Alta Italia le popolazioni agricole vivono alla campagna in edifici 
rustici, esenti dall’ imposta sui fabbricati, mentre nel Mezzogiorno e 
nelle Isole, i contadini abitano in grossi Comuni o borgate, in miseri 
tugurii, che non avendo il carattere di fabbricati rustici, sono soggetti 
all'imposta. 

Così un piccolo proprietario, che non vive sul podere, paga V’im- 
posta due volte, per la terra e per la casa! Si è appunto per ciò che 
fino a 10 lire per ognuna delle due imposte - terreni e fabbricati - lo 
sgravio si deve fare sull’una e sull’altra. La tassa sui fabbricati costi- 
tuisce adunque un vero aggravio delle classi più povere del Mezzogiorno 
e questa condizione di cose è necessariamente peggiorata dalle sovrim- 
poste. 
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Lo sgravio delle piccole quote dell'imposta fabbricati fino a 10 lire, 
oltre i decimi e le sovrimposte comunali e provinciali, importerà anche 
essa una perdita per l’erario superiore a 20 milioni di lire. Ma calco- 
lando che lo sgravio si deve accordare soltanto a coloro che non pagano 
altri tributi diretti, giova sperare che l'onere complessivo non superi 
per il bilancio i 40 milioni all'anno, di cui forse 25 milioni andreb- 
bero a beneficio del Mezzogiorno e delle Isole. Possiamo quindi dire 
che lo sgravio delle piccole quote è essenzialmente un problema meri- 
dionale. « Da oggi in poi, - scrive l'on. Giustino Fortunato alla Pro- 
paganda di Napoli del 6 novembre - data la possibilità di utilizzare 
le economie o i margini d'entrata, supremo dover nostro, io credo, 
sarebbe quello di abolire su larga scala le quote minime della fon- 
diaria e della riechezza mobile ». 

Senza dubbio è da noi eccessiva la ricchezza mobile sopra alcune 
modeste industrie agrarie e sopra i piccoli assegni dello Stato: ma per 
lo più i contribuenti alla riechezza mobile hanno già un minimo esente 
da imposta : conviene adunque cominciare dall'avere anche un minimo 
di esistenza, non tassato, peri piccoli proprietarii di terreni e di case, 
che tanto rasentano il popolo smunto. 

« [l concetto fondamentale di questi sgravii - scrivevamo il 1° marzo 
1901 - si informa ad un alto spirito sociale. Da 53 a 4 milioni di pic- 
coli contribuenti, di modesti e laboriosi proprietarii, esonerati dalle 
imposte dirette di terreni e fabbricati - alleviati nelle tasse dei con- 
sumi popolari, dal sale al petrolio - rinvigoriti dalle istituzioni di cre- 
dito e di cooperazione di una forte Riforma agraria (ed ipotecaria) - 
costituirebbero nelle campagne, nei borghi, nei villaggi. da un capo 
all’altro del Regno, il sottostrato di classi medie, destinate a diventare 
una grande forza morale e sociale per la patria. L'esenzione graduale 
e successiva dei piccoli coltivatori e proprietarii dalle tasse locali di 
fuocatico e di bestiame: la scuola e la biblioteca popolare, diftuse di 
villaggio in villaggio: la cooperazione rurale di credito, di lavoro, di 
assieurazione e di produzione - ecco il programma di una grande, di 
una profonda riforma sociale, di una evoluzione delle nostre plebi 
rurali verso gli ideali di una vita agiata, civile e colta. 

« È sogno forse? 





« Non lo crediamo! - Sogno esso è certamente per il numero infi- 
nito degli amanti del queto vivere: per gli scettici e per gli inerti. 
Sogno esso non è per coloro che, come noi, hanno fede nella virtù e nel 
lavoro del popolo italiano - nella missione civile e sociale dello Stato 
moderno e di una Monarchia patriottica e popolare ». 


Lavoro e sgravii. 


Un problema viene posto innanzi in questa discussione con molta 
autorità da più lati e segnatamente da un egregio scrittore del Cor- 
riere della Sera. 

Invece di 30 milioni di sgravio annuo per ridurre il prezzo del 
sale o di altri generi di consumo, non sarebbe più utile al paese ed 
alle classi povere dare altrettanta somma di lavoro, specialmente in 
opere pubbliche ? 

Posta in questi termini, la domanda si presenta con un primo 
aspetto di fondamento, ed al pensiero si affaccia quasi naturale la 
convenienza di rinunciare agli sgravii e di eseguire invece delle opere 
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pubbliche, a fine di aumentare il lavoro e il benessere nel paese. Ma 
esaminando tecnica mente il problema, la soluzione è diversa. 

In sostanza, che cosa propongono i fautori di quest’opinione? 
Essi vogliono che lo Stato continui ad esigere 530 milioni di più dal 
paese, mantenendo le i mposte attuali, per rivolgerli a lavori pubblici. 
Ciò posto, nessuno sa quale sia la parte dei 30 milioni, che lo Stato 
darebbe effettivamente a lavori pubblici, dovendosi dedurre le spese 
generali di esazione, di amministrazione, ecc. Assai probabilmente, 
l’avanzo del bilancio non farebbe che accrescere gli organismi buro- 
craiici o passivi dello Stato o mantenere in più larga misura le spese 
dell’Eritrea e della China od altre, da cui le classi lavoratrici non 
traggono alcun beneficio diretto. Ma superato anche questo pericolo, 
vogliamo supporre che tutti i 30 milioni siano integralmente destinati 
a lavori pubblici. Bisogna dedurre quella parte che rimarrebbe assor- 
bita da espropriazioni ed altre spese e solo la rimanenza potrà effet- 
tivamente rivolgersi ad accrescere il fondo dei salarii. 

Vediamo ora l'altra ipotesi: che i 30 milioni restino invece nelle 
tasche dei contribuenti, in seguito a sgravio d’imposte. Il reddito 
netto della nazione è quindi maggiore d’ugual somma, ossia di 30 mi- 
lioni. Siccome nessuno tiene danaro inerte più del necessario, è evi- 
dente che i cittadini dovrebbero disporre di questi 30 milioni all'anno 
in qualcuno dei seguenti modi: 

1° Maggior consumo di prodotti fiscali - sale, petrolio, ta- 
bacco, ecc. - essendo evidente che quando il popolo ha maggiori mezzi 
consuma di più. Or bene, in questo caso, lo Stato introita da un lato 
una parte di ciò che perde dall'altro. Lo sgravio si compie con minor 
sacrificio della finanza, che dispone di nuovo di un avanzo sia per 
ulteriori sgravii, sia per lavori pubblici. In allora la convenienza degli 
seravii è manifesta: 

2° Maggior consumo di prodotti agrarii od industriali - vino, 
abiti, mobiglio, ece. Ciò posto, è evidente che aumenta il lavoro del 
paese, assai meglio che mediante i lavori pubblici. I fabbricanti di 
vino, di vestiario, di mobilio, ecc., devono produrre di più ed accre- 
scono essi il lavoro nazionale: 

3° Miglioramento di industrie e di colture, e quindi - anche in 
questa ipotesi - aumento di lavoro nazionale: 

4° Risparmio mediante deposito in Casse di risparmio od acquisto 
di titoli. È questa la forma d'impiego, che per quanto giovi al cre- 
dito pubblico meno tende a sviluppare il lavoro nazionale, tranne che 
si tratti di investimenti in valori industriali. che in Italia sono poco 
ricercati per la mala amministrazione di troppe Società anonime. 

Siccome diversi sono i gusti ed i bisogni dei cittadini, è probabile 
ch'essi ricorrano a queste varie forme d'impiego. Ma in ultimo la fi- 
nanza, il lavoro nazionale e l'economia pubblica ne traggono più 
giovamento che se la stessa somma, invece di essere spesa diretta- 
mente dai cittadini, fosse passata attraverso le casse pubbliche. Perchè 
non bisogna neppure tacere che assai di spesso, quando vi sono 
avanzi, lo Stato eseguisce opere pubbliche improduttive, sia per dare 
lavoro, sia per considerazioni politiche, mentre invece i privati cer- 
cano impiegare utilmente il loro danaro. Trecento milioni spesi dallo 
Stato, in dieci anni, in opere pubbliche improduttive, che non frut- 
tano interesse e talora sono anche passive nelle spese d'esercizio, 
accrescono la ricchezza nazionale assai meno di 300 milioni, spesi od 
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impiegati utilmente da cittadini privati, in miglioramenti industriali 
ed agrarii, in magzior domanda di articoli di consumo popolare od in 
altre forme produttive. 

V'ha invece chi è favorevole agli seravii, ma vorrebbe cominciare 
dalle imposte dirette, perchè alleviando le tasse che colpiscono la terra. 
i fabbricati e la produzione, erescerebbe il lavoro e quindi il benes- 
sere delle classi povere. Ma a questa proposta si applicano le stesse 
considerazioni sopra fatte. Chi vuol beneficare il popolo con riduzioni 
d’imposte, dia ad esso dizettamente, senza passare per le vie indirette 
dello Stato o di altre classi sociali, dalle quali discende al popolo una 
parte assai minore della somma a cui gli sgravii ammontano. Un 
grande proprietario od un industriale che ottiene uno sgravio di lire 1000 
d'imposta all'anno, assai probabilmente aumenterà il fondo dei salarii. 
perchè domanderà e consumerà maggiori prodotti o farà eseguire nuovi 
lavori. Ma nessuno sa quanta parte di questa somma lo stesso pro- 
prietario od industriale spenderà in viaggi all'estero od in ispese di 
lusso, che per lo più aumentano di poco il lavoro delle masse e la ric- 
chezza pubblica. Invece lo stesso sgravio di 1000 lire, ripartito fra cento 
famiglie del popolo, farà sì che ciascuna di esse consumerà più cibo, 
più. vino, più vestiario, soddisferà maggiori bisogni, proverà un au- 
mento diretto, immediato di benessere, nel tempo stesso che deter- 
minerà una maggiore domanda di lavoro ed un più attivo movimento 
economico del paese. Si è perciò, che, anche per ragioni economiche, 
in materia di sgravii bisogna sempre cominciare dal basso e dai più 
poveri: salire a gradi all'insù, solo a misura che vengono alleggeriti 
gli strati inferiori (1). 

Vha per ultimo una terza opinione, che vorrebbe consacrare gli 
avanzi, non a sgeravii, ma all'estinzione od alla riduzione del debito 
pubblico. Il principio è buono per uno Stato già pervenuto ad una 
intensa trasformazione di tributi e ad un alto grado di prosperità eco- 
nomica: non per un paese come il nostro, dove l'imposta smunge le 
classi popolari ed il movimento economico comincia a risvegliarsi. 
Trecento milioni di riduzione del debito pubblico in dieci anni sono 
lieve cosa in confronto dei 14 e più miliardi di debiti d'ogni specie del 
Regno d'Italia. La diminuzione degli interessi di 11 milioni in un de- 
cennio è piccolo sollievo per un bilancio che in dieci anni vede le sue 
entrate crescere di oltre 200) milioni per incremento naturale, Gli stessi 
300 milioni, lasciati nelle tasche dei contribuenti, possono invece gio- 
vare assai più all'attività economica del paese, allo sviluppo dei con- 
sumi, all'aumento delle entrate. In Italia, una più rapida estinzione 
del debito pubblico produce inoltre l’effetto di assorbire grandi masse 


(1) Guglielmo Ferrero. in un notevole articolo del Secolo di Milano, del 
3 settembre, così si esprimeva: 


« Nessuna riforma mi par più urgente. utile e benefica che quella delle 


imposte sui consumi, oggi iniquamente gravose sul popolo e funeste al paese 
di cui impediscono i progressi... Il solo mezzo di rialzare i depressi salarii è la 
riforma deile imposte, specialmente di quelle di consumo ». 

La riforma delle imposte di consumo, da noi esposta a Melazzo, ebbe le 
più larghe adesioni non solo da parte del Seco/o, ma anche dalla Lombardia e dal 
Resto del Carlino è con qualche riserva dalla 7ribuna, dal Corriere della Sera e 
dalla Patria. Notevole soprattutto è la campagna che l'Economista di Firenze 
conduee da parecchi anni per la riduzione delle imposte di consumo special. 
mente per i coloniali. 
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di titoli italiani dall'estero, diminuendo il capitale nazionale e dando 
luogo agli inconvenienti che abbiamo segnalati in questa Rivista nel 
giugno scorso. 

Una delle debolezze intrinseche dell'economia pubblica del nostro 
paese, si è che le alte spese dello Stato hanno reso necessario un 
sistema di imposte elevate e dure, che deprimono i consumi popolari 
con perdita dell’erario; danneggiano l'alimentazione, lo sviluppo fisico 
e la capacità di lavoro delle classi operaie e ne ritardano il progresso 
intellettuale e morale: rallentano l’accumulazione del risparmio, ed il 
buon mercato del danaro: distolgono il capitale dagli impieghi pro- 
duttivi dell'agricoltura, delle industrie e dei commerci e lo rivolgono 
per troppa parte ad opere improduttive, spesso di semplice abbellimento 
edilizio. Molteplici devono essere i rimedi a questo stato di cose: ma 
quando un bilancio ha la fortuna di presentare degli avanzi, il metodo 
più semplice, più pratico, più benefico per agire sull'economia nazio- 
nale è quello di restituire alle classi povere tutto quel di più che l’im- 
posta ha prelevato dalla massa dei contribuenti. Questa è non solo 
buona politica, ma è sana economia ed è vera giustizia sociale. 


La situazione finanziaria. 





I brevi cenni che precedono ci consentono di ricostruire le tabelle - 
che pubblichiamo in nota (1) e che, per quanto approssitive, sono alta- 





(1) 


Tasse, consumo e reddito per alcuni articoli fiscali. 





Tassazione media per quintale. 








Sale Petrolio Vaffè Zucchero 
Lire Lire , Lire Lire 
Austria slazloa i = 18. 76 13; > 89. » 38. » 
Francia : A. i 10. » 9.4!) : 130.» 36. » 
Germania . cpr ; 5; »+ 7.50 5). » 25. » 
Italia (netto) , "È NE” Dì. » 48. » 130. » e. » 
NOTA. Ai dazii di confine bisogna aggiungere in Italia i dazii comunali. 


Consumo medio per abitante all'anno 
(in chilogrammi). 
Sale Petrolio 









Caffè Zucchero 




















Ke. Kg. Ke. Ke. 

ent el È ; 14.5 6.1 1.57 10.5 

Francia . . . Ò Pa 9.5 9.8 2.19 Il.» 

Germania . . . i - 1.9 16.9 2.69 19; 

1 NECA RIS TRAnE 6.5 DR 0) 494 3.0) 
Nora. — Le cifre relative al sale possono soltanto essere approssimative 


perchè non sempre si hanno notizie particolareggiate circa le diverse specie di 
sale, di cucina, per salagioni, ecc. 
iteddito medio per abitante all'anno. 


Posta 
lalo ?etroli ‘affò Zuccher i 
Sale Petrolio Caffi Zucchero e telegrafo 









Lire Lire Lire Lire Lire 

Amecia ... . . DE 1.51 0.79 1.66 4.12 1, 46 

Brancia . ..,.... : . 0.89 0.92 2.91 3.90 6.93 

Germania . . . SRO 1.17 1.28 1.44 283 12. >» 

RE e... i; 1.05 0). 664 2.24 2.60 
Nora. — I redditi della Germania, tranne che per la posta ed il telegrafo, 


sono al netto delle spese: così pure il reddito del sale in Italia è al netto delle 
spese. 
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mente istruttive, sotto il punto di vista, economico, sociale e finan- 
ziario. Da esse si traggono le seguenti conclusioni: 

1° L'Italia è il paese più duramente e spietatamente tassato, 
per quanto riguarda i consumi popolari; i 

2° Nei popoli ricchi, come in Germania, la fortissima riduzione 
delle aliquote svolge potentemente i consumi, e produce un largo 
reddito, benchè esso non sempre raggiunga la massima altezza per 
abitante; 

53° Nei popoli a riechezza media, le miti aliquote - purchè nor 
siano troppo basse - sono ad un tempo giovevoli al consumatore ed 
alla finanza; 

4° Le imposte eccessive che in Italia colpiscono i generi neces- 
sarii alla vita deprimono straordinariamente i consumi, in confronto 
degli altri paesi, e riducono pure fortemente il reddito medio per abi- 
tante. con danno della finanza. A questo fenomeno fa parziale ecce- 
zione il sale, perehè non è possibile sottrarsi alla relativa imposta. 
Ma per gli altri articoli di minore necessità, il popolo smunto riduce 
il consumo al minimo ed a quantità derisorie o non consuma affatto! 

5° L'Italia, a misura che progredisce in lavoro e ricchezza, ha 
ancora davanti a sè un larghissimo margine, entro cui sviluppare i 
proprii consumi. Non per raggiungere l'altezza degli altri Stati pro- 
grediti, ma soltanto per accostarsi ad essi, il nostro paese dovrebbe 
ancora triplicare i suoi consumi di petrolio, caffè e zucchero, ed il 
suo movimento postale e telegrafico. Per conseguenza - tranne che per 
il sale - qualsiasi riforma finanziaria che prenda a base la possibilità 
di raddoppiare a gradi i nostri consumi popolari, ha davanti a sè un 
certo margine di sicurezza. Da ciò ne viene, che mentre lo sgravio del 
sale esige sicuri avanzi di bilancio, per gli altri generi si può fare 
maggiore assegnamento sull'aumento del consumo e del reddito. 

L'applicazione pratica di questi principii dovrebbe condurci a con- 
cretare una politica seria e razionale di sgravii, in relazione alle pre- 
senti condizioni del bilancio, che giova determinare con accuratezza. 
Siamo stati tra i primi a dimostrare l'andamento favorevole delle 

entrate dello Stato in Italia e la benefica influenza ch'esso doveva eser- 
citare sul bilancio e sull’avanzo annuale. | fatti ed i conti consuntivi 
hanno felicemente confermata l'assoluta esattezza delle nostre previ- 
sioni. La situazione della finanza italiana, in questi ultimi anni, si 
può. così stabilire: 


Situazione del bilancio italiano. 
(Milioni di lire). 
Entrate Spese Avanzo Ferrovie Residuo 
ANNI effettive effettive effettivo e attivo o passivo 
ammortamenti ( UL, 


18 7-98 Cons. . . 1629 162) 9 20) Il 
1898-99 id. .. 1658 1626 2, IN 14 
1899-90) bi -.*. lol 1633 - 38 33 5 
1900-901 i —. 1720 1652 6S 27 - il 
1901-9092 - Prev... 1735 OSO i 56 i OSIO 
1902-903 (7 CRMIRIS 1770 1700 - 70) Sa + 398 


* 
E 


Come appare da questa tabella, dal 1898-99 in poi, il nostro bi- 
lancio presenta una solidità indiscutibile. L'avanzo fra le entrate e le 
spese effettive - nel quale consiste la vera forza del bilancio - è andato 
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crescendo, di anno in anno, malgrado le inevitabili oscillazioni. Grazie 
ad esso ed anche a causa delle crescenti importazioni di grano, il bi- 
lancio italiano. dal 1898-99 in poi, ha potuto, con il reddito delle entrate 
effettive, ossia dell'imposta. provvedere : 

1° A tutte le spese effettive dello Stato: 

2° Alle spese per nuove costruzioni ferroviarie, con una media 
di 18 a 20 milioni l'anno: 

5° All'ammortamento dei debiti redimibili (movimento dei capi- 
tali) per una media di S a 12 milioni l'anno: 

i° Alle spese della China, che furono di 14 milioni nel 1900-901 
e di 10 milioni nel 1901-902. 

Oltre a ciò. il bilancio, in quattro anni, ha lasciato ancora circa 
S5 milioni di resti attivi. con i quali abbiamo diminuito il debito gal- 
leggiante del Tesoro. Nessuno dei grandi Stati d’ Europa ha avuto, in 
questi ultimi anni, una situazione finanziaria così forte. 

Questa lieta condizione di cose è dovuta essenzialmente al continuo 
incremento delle entrate. che sebbene presenti sensibili oscillazioni, si 
verifica con una media di circa 20 milioni l’anno, senza tener conto del 
grano. Eppure gli ultimi esercizi dovettero sopportare all’ interno le 
conseguenze della guerra d'Africa. dei fatti del 1898, della crisi vinicola 
e di due elezioni generali : all'estero, si ebbero il conflitto ispano-ame- 
ricano, la spedizione di China e la guerra del Transvaal, che rincara- 
rono il danaro in Europa. E giova pure tener presente che, in questo 
periodo di tempo. abbiamo avuto la riduzione dell'imposta fondiaria, 
per effetto del nuovo catasto, da 107 a 102 milioni l'anno, la riduzione 
dell'imposta sul caffè da 150 a 150 lire al quintale e la trasformazione 
dell'industria degli zuccheri. Questi ultimi due fatti, per quanto si 
risolvano ora in un beneficio per la finanza, hanno necessariamente 
creato un breve periodo di perturbazione nello svolgimento delle en- 
trate, che dimostrano, quindi, una vera forza di espansione. 

Come era inevitabile, crebbero nello stesso periodo di tempo le 
spese. Per buona fortuna l'aumento loro fu meno rapido di quello delle 
entrate, il che contribuì a consolidare ed in parte anche ad accrescere 
l'avanzo. Ma riguardo alle spese, persistiamo nella nostra antica opi- 
nione, che occorra non solo frenare le spese per Vavvenire, ma che 
convenga anche rivedere, con sereno esame, gli stanziamenti dei vari 
bilanci e sfrondare quegli organismi troppo costosi, che il tempo ne- 
cessariamente crea in un'azienda così vasta e complessa, come quella 
dello Stato. Si avrebbe una sorgente di modeste economie, almeno per 
i nuovi bisogni. Cominciamo dalle spese di China! 

Nella f2iforma tributaria, prendendo le mosse dal bilancio consun- 
tivo del 1899-900, abbiamo posto in luce come, dato lo svolgimento nor- 
nale delle entrate negli ultimi quattro anni, si poteva prevedere nel 
nostro bilancio, senza il grano, un incremento medio di 22 milioni 
l’anno, da cui conveniva dedurre gli effetti del nuovo catasto, Queste 
previsioni basate su lunghe e minute indagini - ed opportunamente 
rettificate per quanto concerne il 1900-901 - furono giudicate ottimiste 
da coloro che non avevano sottoposto a maturo esame la nostra situa- 
zione finanziaria, Ora sono trascorsi due consuntivi: il terzo in parte 
e maturato e ci sia lecito confrontare le previsioni da noi fatte nella 
kiiforma tributaria del 1° marzo 1901 con gli accertamenti e gli incassi 
posteriori 
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Entrate effettive, senza il grano. 
Milioni di lire). 
Previsioni 
ANNI del 1° marzo 1901 
MMM i 0.106 
0/8. AR » 1.665 
MMS... ...,.., » L08/ 


Consuntivo. 


VISIONE 


Queste cifre, mentre attestano Vesattezza delle pre | 
esposte, confermano pure, che, in condizioni normali. | ftalia può « 
tare sopra un incremento delle entrate di circa 20 milioni | 
costituisee un buon margine per una politica di ij a 
sia assorbito da nuove spese. Quindi l'intero problema degli 
consiste essenzialmente nel freno rigoroso alle 


s2ravii, in G 


SDESE., 

Un Governo che sappia e voglia tener fermo a nuove spese 
non possa fronteggiarle con delle economie, ha davanti a sè 
prospettiva di sgravii e di riforme tributarie! 


Sgravii e fondo di accantonamento. 


Una politica di sgravii non puo essere che graduale e coordinata 
alle condizioni del paese e del bilancio. Ma essa avrà tanto ma 
probabilità di successo, quanto più sarà indirizzata ad un 
preciso e positivo. Nelle presenti condizioni del paese e della finanza 


giova, a nostro avviso, preparare Vattuazione dei seguenti sgravii. di 


"Ore 


__ 


programma 


eui additiamo anche la perdita nominale per il bilanci 


€10: 


Sgravii e loro effetti finanziari. 


Su Riduzione da 459) a 2) centesimi al chilo : 
Petrolio. Riduzione del dazio doganale da L. 4S a L. 
tale: abolizione del dazio comunale . È n “a . 
Pariffe postali. Cartoline postali: da 10 a 5 centesimi. 
Biglietti postali: da 20 a 10 centesimi. 
Lettere fino a 2) grammi: da 20 a 15 centesimi. 
Vaglia postali: da 20 centesimi a 10 centesimi per ogni 
25 lire fino a 100lire, e 5 centesimi per ogni 100 lire in più 
Stampe non periodiche: da 2 centesimi ad 1 centesimo per 
ogni 50) grammi. 
Pacchi postali: centesimi 40 tino ad un chilo è mezzo 
Raccomandate ed espressi: da 25 centesimi a 15. Totale L. 20,090,00) 
luriffe telegrafiche. Centesimi 5 per parola, con tassa minima di 
D) centesimi : centesimi 2, 5 per parola per telegrammi di stampa » 3.900,00) 
Caffè. Riduzione da L. 130 a L. 65 al quintale del dazio doga 
nale. Abolizione del dazio consumo Lee : : 2 > 13,500,006 
Ziwchero. Riduzione da 1. 67,20 a 1. 33.60 della tassa interna di 
fabbricazione : riduzione proporzionale del dazio doganale con 
qua difesa della produzione interna : 


abolizione del dazio di 
‘onsumo 


‘ ( , i > N30 000) 
SO al quintale del dazio 
70 del dazio doganale sul 
io dovanale sul thè ; abo- 


vi diverse. Riduzione da Li. 100 a L. 
loganale sul cacao; da 1, 130 a circa L. 
cioccolato ; da L. 240) a L. 12 del daz 
liziono dei dazi di consumo 


I quote. Abolizione delle quote tino a 10 lire, oltre i decimi, 
» delle relative sovrimposte, por i terroni ed i fabbricati, comin- 


iando a gradi dalle Isole è dal Mezzogiorno 


Totale 
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Queste proposte si possono così riassumere: 

1° Riduzione a metà delle tasse sopra il sale, il petrolio, il caffè 
e lo zucchero, e abolizione del dazio consumo su questi generi; 

2° Adozione della cartolina postale ad un soldo, del biglietto 
postale a 2 soldi. della lettera a 3 soldi, del telegramma a mezza lira 
fino a 10 parole, con riduzione a metà per la stampa: 

53° Abolizione delle quote minime tino a 10 lire sopra i terreni 
ed i fabbricati, e delle relative sovrimposte provinciali e comunali. 
cominciando dalle Isole e dal Mezzogiorno. 

L'effetto pratico di queste riforme, per quanto riguarda i consumi 
popolari, specialmente nei grandi comuni, dove sono più elevati i dazi, 
sarebbe il seguente: il prezzo del sale ribasserebbe da 40) a 20 cente- 
simi il chilo; il petrolio da 75 a 40 centesimi il litro: lo zucchero da 
L. 1.50 a 0.90al chilo: il caffè da L. 3.50 a L. 2.50 al chilo. Oltre ciò 
si avrebbe una notevole riduzione nelle tariffe postali e lo sgravio della 
piccola proprietà, che costituirebbe una eccellente misura d’ordine 
sociale. 

La perdita nominale ammonterebbe a 170 milioni di lire l’anno 
per il bilancio, ben inteso non tenendo conto alcuno dell’ incremento 
dei consumi e quindi dello sviluppo delle entrate. 

Quali il tempo ed i mezzi per tradurre in atto codeste riforme? 

Il bilancio italiano da parecchi anni è non solo in pareggio, ma 
presenta ancora un notevole avanzo con il quale provvediamo alla 
costruzione delle ferrovie - in circa 18 milioni l’anno - ed all’ammor- 
tamento dei debiti redimibili in 12 a 14 milioni l’anno, a seconda del 
movimento dei capitali. Rimane ancora un residuo che da 41 milioni 
nel 1900-901 è sceso a 25 milioni nel 1901-902, e che in buona parte 
è dovuto a straordinarie importazioni di grano, che negli ultimi due 
esercizii diedero circa 70 milioni di reddito all'anno. Ma siccome esse 
sono anche l’effetto di maggiore consumo, così crediamo di poter 
valutare oggidì a 50 milioni, V' introito medio all'anno del grano. Su 
queste basi, il bilancio dell'esercizio in corso, 1902-9053, si chiude pure 
in avanzo, dopo aver pagato tutte le spese per la China, le ferrovie e 
gli ammortamenti. Vha anzi ogni probabilità che l’avanzo di questo 
anno sia notevole, attese le importazioni straordinarie di grano, che 
pure giova sperare abbiano carattere eccezionale (1). 

Preso a punto di partenza Vavanzo del bilancio, -- che esiste indi- 
pendentemente dalle maggiori importazioni di grano - abbiamo dinanzi 
a noi la probabilità di un incremento normale delle entrate di circa 


1) Nell'esercizio in corso, le entrate di grano ed il rispettivo reddito do- 
ganale crescono in modo eccezionale: 
Importazione © reddito del grano dal 1° luglio al 51 ottobre. 
Quintali Live 


1901-9092 (quattro mesi), ALE i . 2,464,60) 18, 184.875 
1902-9058 ( ’ ee ; - 3,107,650) 25,557,375 


po 943,000 + 7,072,500 


L'anno scorso, 1901-902, si introiturono circa 70 milioni per il grano: que 
stanno esso può darci una importazione di oltre 11 milioni di quintali ed un 
introito di oltre 85 milioni di lire. Anche il complesso delle altre entrate è in - 
ripresa dal 1° luglio in poi 
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20 milioni l’anno. Fsso deve anzitutto fronteggiare Vinevitabile au- 
mento della spesa: ma basterebbe consolidare questo aumento della 
spesa, in una misura ragionevole, per avere ogni anno un margine 
per gli sgravii. Se, ad esempio, l'incremento annuale della spesa fosse 
consolidato in 10 milioni di lire - che non sono poche. - si avrebbero. 
in media, ogni anno, circa 10 milioni per nuove spese e 10 milioni 
per sgravii: in dieci anni, il fondo degli sgravii ammonterebbe a 100 mi- 
lioni di lire. In realtà, esso verrebbe a disporre di somme ben mag- 
giori, sia per il rapido aumento di consumi e d'entrate che gli sgraviì 
provocherebbero, sia perchè si avvicina la conversione della rendita. 
che, a gradi, frutterebbe al bilancio almeno 40 milioni Vanno al 
netto. Tenendo conto di questi tre elementi - una metà circa degli 
avanzi annui del bilancio, l'aumento dei consumi e delle entrate. ed 
il beneficio della inevitabile conversione della rendita - l'intero pro- 
gramma di sgravii sovra esposto si compirebbe in un termine minore 
di dieci anni. Con questo sistema, ai maggiori eventuali bisogni - al 
di là di circa 10 milioni all'anno di nuove spese - si dovrebbe prov- 
vedere con economie o con entrate straordinarie, come quelle che si 
ottengono nelle annate di grande importazione di grano. La consoli- 
dazione dell'aumento della spesa risolve quindi a pieno l'intero pro- 
blema degli sgravii. 

Ma come è possibile consolidare od almeno frenare l'aumento della 
spesa ? 

Un autorevole pubblicista, Giacomo Raimondi, discutendo nel Uor- 
riere della Sera, con molta simpatia e con sentimenti liberali, questo 
programma di sgravii sopra i consumi popolari. osservava a ragione 
che il problema potrà dirsi risolto solo il giorno in cui riusciremo a 
trovare un congegno pratico per consolidare la spesa ed assegnare gli 
avanzi agli sgravii. « Non vi ha altro modo di provvedere in tempo - 
così egli scriveva il 253 settembre - che di diminuire o consolidare le 
spese prima, attuare le riforme poi ». 

Inspirandoci a questo concetto, edopo ponderato esame del problema, 
noi erediamo che esso possa risolversi mediante il sistema dei fondi 
di accantonamento, che ha così larga applicazione nelle aziende indu- 
striali e bancarie e che venne pure talvolta adottato dalla finanza inglese. 
per ammortamenti di debiti, per spese straordinarie di marina, ecc. 
L'on. Sonnino applicò con felicissimi risultati questo congegno alla 
Banca d'Italia: Von. Luzzatti, nell'esposizione tinanziaria del 1° dieem- 
bre 1897, propose | istituzione di un fondo di sgravio, e solo le 
vicende politiche non consentirono la discussione dei provvedimenti 
in allora presentati. Im analogia di questi precedenti, noi crediamo degna 
di studio la proposta di un fondo di accantonamento di una parte 
delle entrate, a fine di dedicarle agli sgravii. A questo fondo di accan- 
tonamento dovrebbero destinarsi : 

1° Un primo fondo di dotazione di almeno 20 milioni di lire, da 
prelevarsi sull'esercizio in corso 1902-903; esso potrà farvi facilmente 
fronte, anche a causa delle grandi importazioni di grano: 

2° L'aumento delle entrate che si verificheranno in avvenire nei 


generi e nei prodotti soggetti a sgravio, cioè sale, petrolio, caftè, zue- 
chero, posta e telegrafo, ece.; 

3° Le economie derivanti dalla conversione della rendita e dalla 
diminuzione degli interessi sopra i debiti dello Stato, al netto della 
ricchezza mobile: 
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4° Le nuove entrate dipendenti da una migliore distribuzione 
delle imposte sopra i mezzi di illuminazione, specialmente per quanto 
concerne il carburo: 
5° La metà dell’avanzo o residuo dei bilanci dal 1902-9083 in poi, 
dopo fronteggiate le spese effettive, le costruzioni ferroviarie e il movi- 
mento dei capitali. 
Vediamo in pratica come potrebbe funzionare siffatto congegno. 
Nell'esercizio testè chiuso, si ebbero i seguenti prodotti approssi- 
mativi (1): 
Prodotti nell'esercizio 1901-902. 
{Milioni di lire) 


1° Nale Eee lo e 76.5 
MR n os SI o 
E n e dn de O SRO 
gronia e dolenti». . . . i. LL BO 
Rn e en n I a RS 
ea en it lode 1.6 





Totale . .. 289.8 


In totale 290 milioni di lire, che giova ridurre a soli 288 milioni 
per tener conto degli effetti della continua diminuzione del reddito del 
petrolio. 

Ciò posto, consolidiamo in 288 milioni, entrata per il bilancio dello 
Stato per i sei cespiti sovra enumerati, e mandiamo al fondo di accan- 
tonamento degli sgravii tutto il maggior prodotto di queste voci, a 
cominciare dall'esercizio 1903-0904. Per l'esercizio in corso, ne terrà il 
posto la somma iniziale di dotazione di 20 milioni. Questo primo asse- 
gno è indispensabile per coprire le perdite derivanti dallo sgravio del 
sale che non può presentare che lenti e graduali ricuperi, per quanto 
sia da sperare che esso si riverberi indirettamente anche sovra gli altri 
consumi popolari. Agli sgravii successivi del petrolio, del caffè, dello 
suechero, ece,, potra provvedere di per sè il fondo di accantonamento, 
rinforzato dai maggiori ricuperi che essi traggono seco. 

Secondo i risultati finanziari degli ultimi esercizi possiamo calco- 
lare che le sei voci sovra enumerate diano per ora un incremento 
annuale di 9 a 10 milioni, che non tarderanno a salire, sia per il rima- 
neggiamento delle tasse sulla luce, sia per L'effetto degli sgravii stessi. 
evidente che accantonando ogni esercizio codesto aumento di entrate - 
oltre la somma iniziale di 20 milioni - potremo avere annualmente una 
somina apprezzabile a scopo di sgravio. Quanto al passivo, esso dipen- 
dera dalla maggiore o minore rapidità degli sgravii. A_tale uopo, pro- 
poniamo che - tranne per il sale, il cui prezzo giova ridurre a date 
fisse — gli sgravii non abbiano a farsi che di anno in anno, fosse anche 
solo di poche lire, in ragione degli incassi accertati al conto consun- 
tivo e gia acquisiti al fondo di accantonamento. 

Gone più volte abbiamo affermato, la diminuzione delle imposte 
deve, a nostro avviso, cominciare colla riduzione del prezzo del sale, 
che si potrebbe anche compiere in tempi diversi, a fine di meglio 
ripartire L'onere per il bilancio 


(1) di consuntivo non essendo ancora pubblicato, questo cifre possono presen: 


bape Hey: Vbadgtazioni 
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Si è però osservato che la Sardegna e la Sicilia non ricaverebbero 
alcun giovamento dalla riduzione della tariffa del sale, che in quelle 
isole non costituisce monopolio di Stato: è quindi opinione comune che 
all'atto dello sgravio del sale sia opportuno venir in aiuto con prov- 
vedimenti speciali alle Isole, A tale nopo, noi abbiamo più volte mani- 
festato il pensiero che per la Sardegna soprattutto - ed oggidi anche 
per la Sicilia - convenga affrettare Vabolizione delle quote minime, 
fino a 10 lire - oltre le sovrimposte provinciali e comunali - sopra i i 
terreni ed i fabbricati, a favore di coloro che non sono soggetti ad altre 
imposte dirette, Ciò darebbe uno sgravio annuo di circa 2 milioni per 

la Sardegna e 6 milioni per la Sicilia. Per prudenza finanziaria anche 

questo notevole sgravio alle Isole si potrebbe ripartire in due esercizi 

Le Provincie ed i Comuni dovrebbero venire interamente risarciti 
delle perdite loro derivanti dalla abolizione delle sovrimposte sulle 
quote minime e dalla soppressione del dazio consumo sovra i coloniali 

Per ultimo nel caso di negoziati con la Russia, con gli stati | 
o col Brasile, si potrebbe anche spostare Vordine degli sgravii, per 
quanto concerne il petrolio ed il caffè. 

Persuasi adunque della necessità e della convenienza di ridurre - 
con utile dell’Erario - l'enorme peso d'imposte che grava sopra i con- 
sumi popolari e sopra i piccoli proprietarii. presentiamo alla pubblica 
discussione le seguenti proposte: 

1° E istituito presso la Cassa depositi e prestiti un fondo di ac- 
cantonamento per gli sgravii. con una prima dotazione di venti mi- 
lioni da prelevarsi sull’avanzo dell'esercizio 1902-9053 e con un'apertura 
di conto corrente, attivo e passivo, col Tesoro. Esso è amministrato 
da una speciale Commissione, sotto la presidenza del ministro del 
Tesoro. . 
2° AI fondo di accantonamento spettano le seguenti entrate: 
a) V incremento annuale del reddito tiscale del sale. del pe- 
trolio, del caffè, dello zucchero, del cacao, del cioccolatte, del the. 
della posta, del telegrafo e del telefono. al di là delle riscossioni del- 
L'esercizio 1901-902 stabilite in 2588 milioni e che devono considerarsi 
come entrata consolidata : 
h) le economie derivanti dalla diminuzione degli oneri «dello 
Stato, per pagamento di interessi di debiti perpetui e redimibili, al netto 
della ricchezza mobile. in contronto degli accertamenti per l'esercizio 
1901-0902: Ì 








c) le maggiori entrate per rimaneggiamento di tasse sopra i 
mezzi d'illuminazione: 

d) la metà degli avanzi annuali del bilancio, dal 1902-9605 in 
poi. dopo coperte le spese effettive, le spese per costruzioni ferroviarie 
e per il movimento dei capitali. 

5 IH fondo di ammortamento provvederà : 

a) alla riduzione a venti centesimi al chilo, del prezzo del sale. | 

r due o tre rate; 

h) alla contemporanea abolizione delle piccole quote dell’'im- 
posta sui terreni e sui fabbricati, fino a lire 10, oltre i decimi e le 
sovrimposte, per la Sardegna, la Sicilia e le isole minori, pure al- 
iopo in varie rate, L'abolizione delle quote minime proseguirà di 
anno in anno, con precedenza per il Mezzogiorno; 

e) alla riduzione graduale delle imposte che colpiscono il pe- 
trolio, il callè, lo 4ucechero, E00,, delle lasse postali (è) telegratiche dl alla 
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rimanente abolizione delle quote minime, secondo la tabella sovra 
presentata. 

Ogni riduzione d'imposta si farà col 1° gennaio di ciascun anno, 

in base alle entrate del fondo di accantonamento, accertate nel conto 
consuntivo dell'esercizio precedente. 
In pratica, nel novembre di ogni anno, appena chiuso il conto 
consuntivo dell'esercizio precedente, la Commissione degli sgravi do- 
vrebbe riunirsi. constatare l’attivo del fondo di accantonamento ed in 
base ad esso ridurre, col 1° gennaio successivo, la tariffa di una voce di 
tanto da non superare l'attivo del fondo di sgravio, fino a raggiungere il 
limite indicato nella tabella. Dopo il sale, primo verrebbe lo sgravio 
del petrolio, poscia la riduzione graduale delle tariffe postali, articolo 
per articolo, e così di seguito. Il numero degli anni occorrenti dipen- 
derà essenzialmente dalla data della conversione della rendita e dal- 
l'aumento dei consumi, le cui entrate alimentano il fondo di accanto- 
namento. 

Abbiamo così tradotto in proposte concrete il programma di riforme 
tributarie da noi esposto in settembre nel discorso di Melazzo (1). Esso 
sostanzialmente si riassume nella forte riduzione delle principali imposte 
di consumo e nell’abolizione delle quote minime, chiedendo soltanto 
al bilancio un modesto fondo iniziale e proseguendo di anno in anno gli 
sgravii, sia con l'aumento delle entrate che gli sgravii stessi producono, 
i sia con la conversione della rendita. 

Vogliamo sperare che queste proposte possano essere serenamente 
+ esaminate dalla pubblica opinione e da quella parte della stampa che 
è con noi concorde nel pensiero di una attiva e seria politica di sgravii 
a favore delle classi povere e popolari. Esse presentano i seguenti van- 
taggi: 

1° Costituiscono un piano organico e razionale di sgravii, comin- 
ciando dai consumi più necessarii, come il sale ed il petrolio, e dalle 
quote minime delle imposte sovra i terreni ed i fabbricati, con spe- 
ciale riguardo per il Mezzogiorno: 

2° Non turbano il buon andamento della finanza, lasciando in- 
tegro il pareggio, comprese le costruzioni ferroviarie e gli ammorta- 
menti: 

3° Provvedono agli sgravii solo in ragione delle entrate accertate 
| al conto consuntivo, in base al savio precetto: prima le entrate e poscia 
È le riforme! 

4° Lasciano a disposizione dello Stato l’avanzo del 1901-902 in 
circa 25 milioni e la metà degli avanzi degli esercizii futuri, sia a bene- 
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(1) Il 21 settembre, parlando a Melazzo (Acqui), così mi espressi: 

“ Alla provvida abolizione del dazio consumo sulle farine, deve seguire 
senza indugio la riduzione del prezzo del sale, da attuarsi indipendentemente 
dalla conversione della rendita. 

« La situazione presente della finanza consente in pochi anni la diminu- 
3, zione graduale del prezzo del sale sino a venti centesimi al chilo, alla sola con- 
7 dizione di non essere prodighi nelle spese improduttive: uno Stato prodigo è 
hi necessariamente impotente e vessatorio. Ma la stessa diminuzione del prezzo del 
sale non è che l’inizio ed il primo acconto di una seria riforma dei tributi dello 
Stato. 

A « Bisogna ancora ridurre alla metà le dure tasse sul petrolio, sul caffè, sullo 
zucchero e su altre voci minori. Le loro aliquote esagerate ed assurde privano 
di conforto la vita delle classi popolari, mentre sono dannose alla finanza. Basta 
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fizio del Tesoro, sia per accelerare, senza nuovi debiti, l’impianto del 
telefono e le opere pubbliche del Mezzogiorno, soprattutto le strade 
ordinarie contemplate nella legge del decennio: 
5° Introducono un freno salutare al continuo e troppo rapido 
sviluppo delle spese, perchè sottraggono ad esse circa una metà del- 
l'aumento annuale delle entrate, per assegnarla al fondo di sgravio. 
Dopo la savia consolidazione dei bilanci di guerra e marina, sarà 
questo il miglior provvedimento per introdurre un limite ragionevole 
alle spese: la sua efficacia pratica è attestata dal fatto, che Governo 
e Parlamento finiscono sempre per spendere soltanto quello che hanno! 
Così la politica di sgravii troverebbe la sua graduale e costante at- 
tuazione. 


Diminuiamo le tasse! 


La nobile e patriottica missione di fronteggiare il disavanzo e di 
domare le avverse correnti del cambio, che per tanti anni ispirò i reg- 
gitori della pubblica finanza, creò un sistema tributario informato es- 
senzialmente a criteri fiscali. In tempi avventurosi e difficili, esso con- 
dusse all'unità della patria, salvò l’onore ed il credito del paese e gettò 
le basi della sua prosperità futura. Ora la grande mèta di ricostituire 
la pubblica finanza è raggiunta: un altro compito oggi s'impone: quello 
di restaurare la pubblica economia! 

Il sistema tributario che durante trent'anni chiamò il paese ai più 
duri sacrifizi per conseguire e consolidare il pareggio, più non risponde 
alle attuali condizioni della finanza, ai tempi moderni, ai bisogni ed 
alle aspirazioni di un popolo nuovo. Al criterio, sostanzialmente fiscale, 
bisogna oggidì gradatamente contemperare più alti principii economici 
e sociali. 

Il corso di una generazione ha profondamente mutato la consi- 
stenza del corpo sociale del nostro paese. Le pubbliche libertà e il si- 
stema rappresentativo crearono una democrazia politica : ora spetta a noi 
di creare una democrazia sociale ed intellettuale. Alla vita libera delle 
nazioni moderne, alle loro mirabili conquiste nel progresso e nella 
civiltà non basta un popolo di elettori: bisogna avere un popolo di 
cittadini, che il lavoro, il risparmio e la scuola educhino ad un’esi- 
stenza libera, agiata ed operosa. 

Trent'anni or sono, il popolo medio e minuto scarseggiava in molta 


ipotecare agli sgravii, in modo intangibile. anche solo una parte dell'’ineremento 
annuo delle entrate, sussidiato dalla conversione della rendita, per attuare in 
un decennio le riforme tributarie che devono essere il compito e il vanto della 
presente generazione politica... 

Le nostre tariffe postali e telegrafiche sono ancora tra le più alte del 
mondo civile. Non abbiamo un credito coloniale che secondi l'espansione com- 
merciale ed economica del paese e che ci colleghi ai fratelli italiani di oltre 
mare, 

Di fronte a questi bisogni impellenti del paese, soprattutto delle campagne, 
di cui occorre difendere fermamente i diritti, - ed in presenza di un sistema 
tributario che conserva tuttora il dazio consumo e le piccole quote per i ter- 
reni, i fabbricati e la ricchezza mobile, - l’azione riformatrice dello Stato ha 
ancora davanti a sè un vasto campo in cui esplicarsi ». 
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parte d’Italia, mancava quasi affatto nel resto. In allora, le miti ali- 
quote dell’imposte sovra i consumi erano poco produttive per l’erario, 
perchè non esistevano le larghe masse consumatrici. L’opera lenta, 
inavvertita, ma incessante, della libertà, del lavoro, del risparmio va 
creando il popolo: ogni giorno, la plebe che sale, il proletariato che 
si eleva, tendono a formare un quarto Stato, che giustamente vuole 
anch'esso la sua parte di consumi, di luce, di nutrizione, di alimen- 
tazione sana e ristoratrice delle forze spese nel lavoro. Quindi oggidì 
le alte aliquote sono dannose all’erario, perchè escludono dai consumi 
superiori le grandi masse che ne profitterebbero, se tariffe elevate e tal- 
volta quasi inumane, precludendo intere classi dai consumi indispen- 
sabili alla vita civile, non le condannassero ad un'esistenza priva di 
conforti. 

L'Italia per salire verso il livello dei popoli dell’ Europa progre- 
dita deve ancora friplicare i suoi consumi di luce, di caffè, di zue- 
chero, i suoi scambi commerciali e intellettuali mediante la posta ed 
il telegrafo. Quindi ogni grande riforma tributaria, che basi le sue pre- 
visioni sul semplice raddoppiamento dei consumi popolari, è confortata 
dall'esperienza degli altri popoli e risponde allo stato presente delle 
condizioni generali del paese. Da ciò traggono motivo le proposte nostre 
di una graduale e coraggiosa riduzione a circa la metà, delle dure 
tasse che oggidì colpiscono il sale, il petrolio, il caffè, lo zuechero e 
la corrispondenza postale e telegrafica. 

Ma all’utilità finanziaria della riforma si aggiunge un concetto 
economico, sociale e politico. 

Una alimentazione sana, nutritiva e restauratrice della fatica, è 
indispensabile a costituire un popolo capace di produrre economica- 
mente. Bisogna che fino dall’ infanzia, le nostre classi lavoratrici 
abbiano una alimentazione più abbondante, e più nutritiva, perchè le 
loro.membra crescano e si sviluppino resistenti al lavoro. Bisogna 
che la luce a buon mercato rallegri la casa del povero e lo affezioni 
alla vita domestica, come la scuola popolare e professionale deve illu- 
minare la mente, rendere abile la mano e rimunerativo il lavoro del- 
l'operaio e del contadino. 

Lo sgravio delle imposte sui consumi diventa quindi il fattore 
necessario di una vera e benefica riforma sociale, intesa a rafforzare 
e ad allargare il quarto Stato e ad accelerare la trasformazione delle 
plebi in popolo e del proletariato in democrazia. Questo processo sarà 
tanto più rapido, quanto più si estenderà l'abolizione delle quote 
minori delle imposte dirette sui terreni, sui fabbricati e sulla ricchezza 
mobile, a fine di promuovere la costituzione e la conservazione delle 
piccole fortune, che sono la base della prosperità e della ricchezza 
economica dei popoli moderni. Presso di essi, il benessere non discende, 
ma sale: è l'agiatezza generale degli strati inferiori che crea la forza 
e la potenza di tutta la struttura economica di un popolo grande, 
ricco e progressivo. 

La riforma dei tributi, che si inizia dai consumi più necessarii, 
come il sale ed il petrolio, e dalle piccole quote, forma in tal modo 
parte integrante del programma di politica sociale che incombe allo 
Stato moderno. Una larga ed efticace politica di lavoro, sussidiata 
dalla legislazione sociale, combatte la disoccupazione, dà lavoro, salarii 
e guadagni alle classi operaie e povere: la riduzione delle tasse di 
consumo - felicemente iniziata dal presente Ministero, coll’abolizione 
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del dazio sulle farine e che giova vigorosamente proseguire - rinforza 
la capacità produttiva del lavoratore ed allieta la sua vita, la sua casa 
e la sua famiglia di nuovi conforti: l'esenzione graduale da ogni tri- 
buto dei piccoli averi incoraggia e tutela il risparmio, garantisce il 
podere ereditario ed edifica la casa popolare! Così si gettano le basi 
di quella splendida democrazia sociale, agiata, istruita e patriottica, 
che pochi mesi or sono abbiamo ammirata e invidiata nella vicina 
Svizzera. 

Il fermo proposito del Ministero, e segnatamente dell’on. Zanar- 
delli, di procedere allo sgravio del sale, dimostra come lo Stato riprenda 
la sua alta missione sociale ed emancipatrice del proletariato, sia dei 
campi, sia delle officine. Giova ritornare ai tempi belli e non lontani 
del Parlamente italiano, quando in nome del benessere, dell’igiene, 
della vigoria del popolo nostro, uomini di diverse parti della Camera 
- da Luigi Luzzatti e Paolo Boselli ad Antonio Cardarelli e Adolfo 
Sanguinetti - riuniti nel Comitato per il sale, sotto la presidenza di 
Giuseppe Mussi - gareggiavano d’ingegno, di eloquenza e di attività, 
per ridurre la disumana gabella, che scese in allora da 55 a 35 cen- 
tesimi il chilo. Bisogna riprendere con fede operosa l’intero programma 
della costituzione e della difesa della piccola proprietà, che l'on. Luz- 
zatti espose nel 1897, coll’abolizione delle quote minime, e nel quale 
confidiamo ch'egli persista dopo il recente discorso di Conegliano : asso- 
ciarlo con l’enfiteusi dell’on. Di Rudinì, con i contratti agrarii del- 
l'on. Sonnino, con le leggi contro l'usura degli on. Sonnino e Gianturco, 
con le agevolezze nei trasporti ferroviarii dell'on. Cappelli, con le pro- 
poste di Riforma agraria ed ipotecaria : bisogna su queste basi creare il 
nuovo edificio di una legislazione sociale feconda e l’indirizzo di una 
politica moderna e restauratrice. 

Dagli umili strati del proletariato e delle piccole quote, giova salire, 
a gradi, alla gente minuta, alla borghesia modesta, oggi oppressa da 
imposte sulla luce, sul caffè, sullo zucchero, sopra i mezzi di scambio 
e di lavoro, che non trovano riscontro in altro paese progredito di 
Europa. E così, per gradi, conviene ascendere alle fortune medie, che 
soprattutto per quanto riflette la proprietà fondiaria del Mezzogiorno, 
devono segnatamente ricevere sollievo e sgravio dalla Riforma agraria 
ed ipotecaria, insieme congiunte, a fine di abbattere l’ usura e di 
sviluppare la produzione agricola e la prosperità economica del paese. 
Confortanti notizie che da più lati ci pervengono, dichiarano troppo 
modesti i calcoli, da noi istituiti, di un beneficio di 36 milioni l’anno 
che la proprietà fondiaria del Mezzogiorno riceverebbe dalla trasfor- 
mazione e conversione del suo debito ipotecario. Il che dimostra come 
appunto in questa riforma, consista un elemento importante della 
soluzione del problema meridionale, attualmente oggetto di patriottiche 
cure e sollecitudini da parte del Governo e dei nostri uomini maggiori 
e migliori. 

A garantire l’inviolabilità del pareggio, supremo bene di tutti, cre- 
diamo giovi l’istituzione di un fondo di accantonamento per gli sgravii, 
in guisa che le riforme sovra invocate si compiano gradualmente, - 
all'uopo anche in un decennio - a misura che crescono le risorse e gli 
avanzi del bilancio, sussidiati dalla eventuale conversione della ren- 
dita. Così si educa lo Stato ad una austera gestione del pubblico de- 
naro, mentre le entrate, debitamente accertate, dànno la misura annuale 
degli sgravii, che non possono essere cagione di nuovi disavanzi. Nes- 
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suna trasformazione di tributi, nessuna riduzione d'imposte è possibile, 
ove non sia accompagnata da una forte finanza, che è presidio del 
lavoro e del credito pubblico e privato; che è mezzo indispensabile al 
successo di una ardita politica riformatrice. 

A questo indirizzo moderno dello Stato italiano, inspirato a puri 
ideali di giustizia sociale, spetta di far scendere alfine un raggio di con- 
forto sopra le infinite esistenze umane, che finora quasi non conobbero 
che le dure necessità della pubblica finanza: - spetta di aprire a più liete 
speranze, i cuori di tante madri italiane, che combattono ogni giorno 
la battaglia della vita, fra oscure sofferenze, troppe volte ignorate da 
chi sta in alto, al governo della pubblica cosa : da chi, fra gli agi di 
un'esistenza ricca, mai non conobbe, mai non provò le privazioni, i 
dolori, le amarezze inenarrabili di un popolo smunto! 


Macgaiorino FERRARIS. 



















PER VANITA! 


COMMEDIA IN UN ATTO 


Salotto di donna Maria, addobbato con molto buon gusto. Una scrivania 
a destra, sul davanti della scena. Porte ai lati e nel fondo. 





i ii 





IL pomEsTICO — (venendo dal fondo, solleva la portiera). Il conte Ma- 
raldi. 

RoBERTO — (entra). 

IL DOMESTICO — (esce). 

MARIA. — Oh! Maraldi... Ben tornato! 

RoerTo. — Donna Maria!... (le bacia la mano - dopo una pausa) 
Grazie del vostro biglietto: mi ha fatto tanto bene! 

Maria. — Che bisogno c’era di chiedermene il permesso?... Potevate 
venire liberamente... Sapete bene che casa mia è sempre aperta 
agli amici ! 

RoBERTO — (con intenzione) Anche a quelli che possono essere stati 
creduti dimentichi... e che temevano, per questo, di essere già 
dimenticati? 

MARIA. — A quelli, tanto più... se tornano per farsi ricordare! 

RoBERTO — (fissandola) Non ero dunque aspettato? 

MARIA — (con simulata sincerità) Io vi pensavo molto lontano ancora. 

RoBeRTO. — Posso sperare che la mia riapparizione non sia, per voi, 
una improvvisata... sgradita? 

MARIA — (ec. s.) Fa sempre piacere di ritrovare un amico che si cre- 
deva perduto! 

RoBERTO — (sollecito, con vanità trasparente) Vi fa proprio piacere di 
rivedermi? 

MARIA — (con fine ironia) Non meno di quanto pare faccia piacere a 
voi di sentirvelo ripetere! 
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Î RoBERTO — (con galanteria) Sapete, donna Maria, che vi trovo più 
si bella ? 

di Maria. — Mi dite questo, perchè vi renda alla mia volta un compli- 
i mento ? 


i RoBeRrTO. — No... Solo perchè rammento che, pochi mesi or sono, vi 


È compiacevate della mia ammirazione. 

È MARIA — (sempre con fine ironia) E me ne compiaccio ancora!... Ma 
È adesso gradirei di più qualche cosa di... meno solito... Parlatemi 
Ò del vostro viaggio... Non avevate intenzione di trattenervi lunga- 


mente fuori d’Italia? 
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RoperTo. — Sì... ma la nostalgia di Milano mi ha richiamato. 

Maria — Era da prevedersi! 

RoBERTO — (con soddisfazione) Ma dite sul serio? 

Maria. — Come potreste vivere, voi, lontano dalla società che ado- 
rate... e da cui siete adorato?... Gli amici ed il club riattirano! 

RoBeRTO — (con blandizie) Credete che io non mi sia sentito assai 
più lontano... per un’altra mancanza? 

MARIA — (con ingenuità canzonatoria) Dei vostri cavalli? 

RoBERTO — (incominciando a indispettirsi) Avete voglia di celiare oggi! 

MarIA. — È il buon umore del vostro ritorno... Vi rincresce?... Sono 
curiosa di conoscere qualche particolarità intima delle vostre av- 
venture di viaggio... e credo che anche a voi non parrà vero di 
raccontarmele. 

RoserTo. — Non ho particolarità intime da raccontarvi! 

MARIA. — Possibile?!... Via... sareste tornato con una punta di riser- 
vatezza? Ah!... Non mi vorrete far credere che le donne forestiere 
vi abbiano accolto men bene delle nostre! 

RoperTo — (lusingatore) Nessun'altra donna avrebbe potuto can- 
cellare dal mio pensiero l’immagine di quella che mi ha sempre 
accompagnato! 

Maria. — Male, mio caro!... Quando si parte per un viaggio di... di- 
strazione, certe immagini si lasciano a casa... Sono reliquie fasti- 
diose ! 

RoBERTO — (con intenzione) Godo della vostra ironia molto più che 
non possiate erederlo! 

MARIA — (sviando evidentemente il discorso) Quando siete arrivato ? 

RoBERTO. — Sono a Milano già da sette giorni. 

MARIA — (affettando meraviglia) Da sette giorni?! 

RoBERTO — (con incredulità) Nessuno ve lo ha detto?... Ho visto 
tante conoscenze vostre! 

MARIA. — Avevate, forse, pregato qualcuno di avvisarmene? 

RoBERTO. — Coteste cure molti le colgono a volo, e senza essere pre- 
gati... quale un'occasione di fare un dispetto! 

MARIA. — Dispetto?!... A chi?... E perchè? 

RoBeRrTO. — Via, non continuate a far le viste di non capire ! 

MARIA. — Volete proprio obbligarmi a capire?... Badate, non vi con- 
verrà !... Mi vorreste indispettita, perchè non siete venuto a vedermi 
appena arrivato: non è vero?... Ebbene, vi assicuro invece che 
ero persuasissima che non avreste più messo piede in casa mia. 

RoBERTO. — Se avessi potuto immaginarmi di essere accolto da voi 
così... 

MARIA — (pronta, con ironia) Non mi avreste fatto l'onore di questa 
visita ? 

RoBeRTO. — Anzi, sarei venuto prima!... Ma vi confesso che non 
l’osavo... perchè sentivo che tra noi si rendeva necessaria una spie- 
gazione. 

MARIA. — Quale spiegazione?... La vostra lettera di... congedo era 
tanto chiara! 

RoBeRrTO. — Non vi siete degnata di una risposta! 

MARIA — (con ingenuità canzonatoria) Forse che avreste gradito, per 
parte mia, un buon viaggio? 

Roserro. — Nella vostra indifferenza non siete stata sincera! 

MARIA. — Ora lo siete voi... La mia indifferenza è stata la sola ed 
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unica cosa che abbia offeso il vostro orgoglio di eterno trion- 
fatore! 

RoBeRrTO — (con dolcezza) No!... Distruggeva in me l’illusione di essere 
amato veramente! 


MARIA — (con ironia) Come io lo era stata da voi, non è vero? 

RoBerto. — Maria!... (sta per prenderle la mano). 

MARIA — (si ritrae con un moto di alterezza). 

RoBERTO — (con simulato rinerescimento) Io non posso dimenticare 
che mi avevate dato il diritto di chiamarvi così! 

Marra. — E io vi ricordo che l’avete perduto! 

RoBerTo. — E se fossi tornato per riacquistarlo? 


MARIA. — Troppo tardi! 

RoBerTO — (e. s.) Non mi dite questo... Voi non sapete quanto male 
mi fate! 

MARIA — (con aria motteggiatrice) !l1 dolore come vi fa recitare bene! 
RoBERTO — (si leva in piedi di scatto, indispettito, e fa le viste di voler- 
sene andare). Aspetterò momento migliore per potervi parlare. 
Maria. — E quale altro, migliore ?... Mi trovate sola... cosa che, ora, 
non è facile (sottolineando le ultime parole)... e per di più sor- 

ridente e di buon umore! 

RoBERTO. — Buon umore molto inopportuno! 

MARIA. — Pretendereste, forse, che io ascoltassi seriamente le vostre 
nuove dichiarazioni? È un po’ troppo!... Ho tentato di farvi inten- 
dere che sbagliavate strada... Adesso, mi costringete a dirvelo chia- 
ramente, a costo di mostrarvi anche poco cortese! 

RoBeRrTO. — Avrei preferito di non essere ricevuto. 

Maria. — Un'altra donna, non conoscendovi, lo avrebbe fatto... Io, 
che vi conosco, non ho voluto darvi tale soddisfazione !... Avreste 
sospeltato di un ripieco del mio cuore offeso... Invece vi ripeto 
di non avere nessun risentimento con voi... Ma speravo che avreste 
avuto il tatto di non ricordare il passato. 


RoBeRTO. — Perchè vorreste togliermi il conforto di ricordare un pas- 
sato che mi ha ricondotto a voi? 

MARIA. — Non sono stata io a ricondurvi! 

RoBERTO. — Tanto più dovreste compiacervi ! 

MARIA. — Nella mia vanità ?... L'amore in noi donne è fatto di altri 
sentimenti! 

RoBerTo. — Siate buona, donna Maria: lasciatemi credere di non essere 
stato compreso. 

MARIA (motteggiatrice) Potrebbe anche essere vero!... Ma il bene è, 


che, a tempo, ho compreso me stessa... Mi sono accorta d’essermi 
ingannata... Credevo di amarvi... ma, alla minaccia del vostro ab- 
bandono, la mia dignità di donna è stata più forte di qualunque 
altro sentimento... e vi ho lasciato andare. 


RoBerTo. — Certe promesse non si dimenticano! 
Maria. — E non foste il primo a dimenticare le vostre? 
Roberto. — Se una parola sola sarebbe bastata per trattenermi!... lo 


l’aspettai, con ansia, due giorni... Lo ricordate? Vi vidi, la sera 
prima, sui bastioni... Intorno alla vostra carrozza si erano fer- 
mati tre o quattro amici... Voi scherzavate con loro, sorridendo 
come se nulla fosse stato... Allora il dolore fu vinto dal dispetto... 
e fuggii! 


MARIA. Non si fugge, quando si ama veramente! 
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RoBerTo. — Sì, quando non ci sentiamo pienamente corrisposti! 

Maria. — Cotesta è una seconda edizione della vostra lettera!... La 
prima, la so a mente: non imparerò la variante della seconda, ve 
lo giuro! 

Roperto. — Vi avevo tanto pregato di non andare a quella festa!... 
lo dovevo allontanarmi da Milano... 

Maria. — Non vi ho chiesto nessuna giustificazione... e non sono punto 
disposta a darvene io. 

Roberto. — Tocca a me di giustificarmi, perchè riconosco di essere 
stato inconsiderato nel mio modo di fare. 

Marra. — Via! Era un pretesto così buono! 

RoBerTO. — Un pretesto ?!... E lo credete, quando io sono qui, per ria- 
vere, col vostro perdono, la tranquillità che ho perduto! 

Marra. — Non ricorriamo alle grandi frasi adesso!... La vostra tran- 
quillità perduta!... Cerchereste inutilmente di illudermi ancora... 
Basta un istante a distruggere sei mesi di fede! 

RoBERTO. — E può bastare anche meno a riacquistarla!... (a un moto 
di lei) Avete il diritto di non credermi... ma lasciate, prima, che 
io vi dica tutto quello che sento... Anch'io mi sono ingannato! 
Nella lontananza speravo dimenticarvi... Non mi è stato possi- 
bile!... Non ho avuto un’ora di pace!... Il pensiero di voi, più 
che seguirmi, mi ha tormentato senza tregua... e il mio amore, 
rimpiangendovi e desiderandovi, s è fatto più forte... (con affettato 
ardore) e sono tornato per dirvelo, vincendo financo il mio orgo- 
glio... Quale prova migliore potrei darvene? 

Maria. — Calma, calma, Roberto! 

RoBerto. — Donna Maria, almeno una parola che mi faccia sperare! 

Maria. — Ve ne ho già dette abbastanza... perchè non isperiate più!... 
Via, smettiamo di tornare nel campo dei ricordi: mi dà | idea 
delle visite ai cimiteri, le quali ci attristano molto... ma non val- 
gono a ridar la vita ai morti! 

RoBerTO. — No, non dite così!... Nel mio cuore e’ è, per voi, troppa 
vitalità di sentimento, perchè io possa adattarmi a vedervi così 
mutata verso di me! 

Maria. — E di che potete lagnarvi?... Non vi ho ricevuto come un amico? 

RoBERTO. — Ora siete voi che ripetete la mia lettera!... Sì, in quel 
momento di esaltazione, l'amicizia che io vi prometteva mi pareva 
.una concessione fatta a voi... Oggi, invece, quella che mi ottrite 
è irrisoria pel mio amore... è come l'elemosina della vostra pietà!... 
lo non mi sento tale da rimanere vostro amico... Vi desidero con 
l’ardore di prima!... L'amicizia non può essere l'epilogo di un 
amore insoddisfatto, come il nostro... Il giorno nel quale cessassi 
di amarvi... vi odierei! 

Maria. — Oh! oh!... Spero che, prima di odiarmi, troverete nell’af- 
fetto di un’altra l'oblio del mio! 

RoBerto. — È impossibile! 

Maria. — Non è poi tanto difticile dimenticare! Basta volerlo!... lo, 
vedete, ho voluto... e sono riuscita, non solo a dimenticarvi, ma 
anche... devo dirvelo?... ad amare un altro. 

lRoBERTO — (con un simulato movimento di disgusto) Oh! 

Marra. — Mi disprezzate, adesso!... Già! Sarei stata onesta, se avessi 
ceduto a voi: non sono più tale, ora che appartengo ad un altro... 
Oh! la fragilità della stima degli uomini! 
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RoBerTo. — Una donna... onesta (sottolineando) ama una volta sola 
nella sua vita! 

MARIA. — Questo è il mio unico amore! 

RoBerTO. — E quello che giuravate a me? 

Maria. — Avrebbe potuto diventare tale, se foste stato più accorto, 
e, soprattutto, più... paziente! (sottolineando). 

Roperto. — Già! Che cosa sono sei mesi di devozione costante, nei 


quali sono vissuto solo di voi, e per voi!... A un altro però è 
bastato molto meno! 


MARIA — (con un senso sottilissimo di canzonatura) Vecchia storia, 
caro mio! Chi semina e chi raccoglie! 

RoserTo. — E siete voi, che parlate a me in tal modo? 

MaRrIA. — Sì, io a voi... perchè devo a voi quella che... sono!... Ero 


ben diversa, prima di avervi conosciuto!... Dopo la morte di mio 
marito, ero rimasta sempre, lontana dal mondo: mi bastavano 
quei pochi e provati amici... Mi sapevano tale, che nessuno aveva 
mai tentato di farmi la corte... La malignità mi aveva sempre rispet- 
tata!... Voi avete voluto farvi presentare a me... e, sotto la veste 
onesta d’amico, non eravate altro che un conquistatore... in attesa... 
A poco a poco mi avete tratta fuori dalla mia solitudine, mi avete 
spinta nella società, facendovi vedere sempre al mio fianco... cosa 
che solleticava molto la vostra vanità, perchè lasciava credere che 
foste... un possessore... (con ironia finissima) e potete confessarlo, 
almeno a me... non eravate che un pretendente!... Mi avete per- 
suasa ad essere libera interamente... a non avere una famiglia e 
un nome da rispettare... m’'avete detto che si poteva passare sopra 
a certi pregiudizii umani, a certi scrupoli... ch'erano ipocrisie 
della società, e null’altro!... Vedete, come ricordo bene le vostre 
parole!... che l'amore purificava ogni cosa... E adesso sareste ca- 
pace di condannarmi, per avere seguito i vostri insegnamenti... 
solo perchè un altro ne ha approfittato? 


Roperto — (con ironia) Pretendete forse che mi congratuli con lui? 

MARIA (c. s.) Potete risparmiarvelo: deve bastarvi la riconoscenza, 
che vi dobbiamo... tutti e due! 

Rogerto — (piccato) Siete di una disinvoltura ammirevole! 

Maria. — Dovreste ammirare piuttosto la mia schiettezza... Non la 
trovereste facilmente in un’altra donna! 

ROBERTO. L'avrei saputo egualmente! 

MARIA (con fine ironia) Ve Vavrebbero detto... ma agli altri, spero, 


non avreste creduto!... Tanto più per la persona sulla quale è 
caduta la mia scelta... E meglio che ve lo dica subito, perchè non 
ve lo immaginereste mai.,. Emilio Donati!... Già, proprio lui!... 
Ve ne ricordate: vi era già tanto antipatico! 

ROBERTO (con ironia) Bella scelta, non c'è che dire! 

MARIA. Sono scesa in basso, lo so... e molti me l'hanno già rim- 
proverato!... Certo, un uomo di società me l'avrebbero perdonato 
più facilmente... Ma che volete? Non ce n'era uno disponibile!... 
Bisognava strapparlo a qualche amica... e, francamente, in questi 
casi, quello che si guadagna non vale tutto quel che si perde! 

ROBERTO (con certo disprezzo) I Donati non Vavrete certamente 

strappato ad alcuna!... Che soddisfazione per voi essere la sua 

prima conquista... 0 almeno la prima donna che lusinghi il suo 
amor proprio!... con aria di canzonatura) È vi pare bello? 
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Maria. — La bellezza nell'uomo non è una qualità necessaria. 

Roserto. — E la giustificazione di tutte le donne. che si sono con- 
tentate di un uomo brutto! 

Maria. — Sarà brutto, ma mi piace!... (fissandolo) E vi concedo il 
diritto di dire che i miei gusti sono peggiorati. 

Roserto. — Fosse almeno signore! 

Maria. — Pretendete troppo da lui!... Riconosco, sì, che non vi vale... 
nelle forme... ma anche l'ingegno e lo spirito non sono piccole 
seduzioni per noi! 

RoBERTO. — Può darsi... quando non ce ne sono altre! 

MARIA — (sorridendo maliziosamente) Che ne sapete voi? 

RoBERTO. — Sarà... ma è inesplicabile come voi, dall’istinto e dalle 
abitudini aristocratiche... voi, così difficile nella scelta dei vostri 
amici, vi siate, da un momento all’altro, abbassata sino a un po- 
vero diavolo, che io ho tollerato in casa vostra... 

MARIA — (pronta, con ironia) Non prevedendo che avrebbe avuto questo 
invidiato successo! 

RoBERTO. — Bel successo... di dispetto... se voi non lo amate! 

MARIA — (lo guarda, come interrogandolo con simulata meraviglia). 

RoBERTO — (risolutamente) No, non lo amate!... Una donna che ama 
non discute, nè consente la discussione del suo amore... (con sod- 
disfazione) Vi ho trascinata, studiosamente. su questo terreno... 
Ora ve lo confesso: io sapevo tutto prima di venire... ma volevo 
essere convinto da voi stessa... Nella vostra indifferenza, nella 
vostra ironia, nel vostro... cinismo, ho visto l'inutile sforzo di 
tingere... (con sicurezza) Ma, se io avessi avuto il dubbio soltanto 
che il vostro cuore fosse, veramente. d'un altro, potete supporre 
che sarei venuto, perchè mi gettaste sulla faccia il nome di co- 
stui?!... (mutando tono, con simulata dolcezza) Oramai m'avete 
fatto soffrire abbastanza!... È più di mezz'ora che sono qui... aspet- 
tando di... di poter benedire il momento, nel quale mi sono riso- 
luto a tornare. 

MARIA — (fingendo esitazione) Ma io non ho più nulla a dirvi! 

RoBERTO — (avvicinandosi a lei, dolcemente) Nemmeno quello che 
avete sentito il bisogno di contidare alla vostra migliore amica? 

Maria — (fingendo di tradirsi) Bice di Santangelo? 

Rogerto. — Ah! 

Maria — (riprendendosi) Ma io non le ho fatto contidenze di sorta alcuna! 

RoberTO — (raggiante) Troppo presto vi è sfuggito il suo nome!... 
Non negate: sarebbe inutile!... Quale scopo avrebbe avuto la 
marchesa Bice, per mentire con me?... Fui, ieri, da lei... Sen- 
tivo il bisogno di parlare di voi... di sapere qualche cosa... Ed 
ella vi ha tradito... affettuosamente!... Ella che sa quanto io vi 
ho amato... e quanto vi amo ancora, non poteva tollerare che 
perdessi, ingiustamente, ogni stima di voi... lo vi comprendo, 
Maria. Voi avete visto un abbandono in quella tinta in cui io 
riponevo la sola speranza di legarvi a me più saldamente... e 
avete voluto vendicarvi... IL dolore e il dispetto vi hanno gettato 
nelle braccia del primo venuto... Fiera come siete, non potevate 
perdonare ciò che credevate un affronto... Vedete che vi leggo nel- 
l’anima!... Ma ora, perchè vorreste continuare a mostrarvi diversa 
da quella che siete?... Una donna come voi, che ho conosciuto 
buona, onesta... altera, non si travia da un momento all’altro... 
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non dimentica un affetto, nobile, elevato, fer darsi a un uomo 
ch’ella non ama, se non vi è spinta dall’esasperazione!... (con ca- 
lore) Ma parlate, parlate! 

MarIA — (fingendo di cedere) Perchè volete che io mi avvilisca davanti 
a voi? 

RoerTo. -- Una colpa ch'è frutto di amore non avvilisce mai! 

Maria — (insinuante) Me la potreste perdonare? 

RoBERTO. — E come non potrei perdonarvela, se io stesso, senza volerlo, 
vi ci ho spinta? 

Maria — (c. s.) Mi stimate ancora? 

RoBERTO. — Sì... ora che sono certo che il vostro amore per me è 
sopravvissuto alla penosa transazione, cui vi siete sottoposta, per 
ucciderlo! 

Maria — (con cruccio simulato) Ma perchè mi avete lasciata in quel 
modo? 

Roperto. — Perchè?... Perchè non ragionavo più!... Dubitavo del vo- 
stro amore... del quale tardavate troppo a darmi la prova... vera!... 
Vi avevo supplicata, tante volte, di cedere alle mie preghiere!... 
Di fronte alla vostra titubanza, io ho temuto che non voleste 
giungere sino... sino alla confidenza intera, che mi avrebbe legato 
a voi per tutta la vita... e ho tentato un'ultima prova, fidando mi 
avreste subito richiamato... E perchè non l’avete fatto? 

MARIA — (con finissima canzonatura) Non vi avevo compreso... come 
vi ho compreso adesso! 

RoBERTO — (con impeto) Ma lasciamo il passato... Io saprò farti dimen- 
ticare tutto... Il desiderio che tu riaccendi in me è fatto più intenso 
dal rimpianto della felicità che mi ero lasciata sfuggire... Sento 
che ti amerò più di prima... perchè ora, per me, non sei solo la 
donna che mi appartenne unicamente col cuore, ma sei anche quella 
che ho riconquistata, strappandola alle braccia di un altro!... (acceso, 
sta per attirarla a sè). 

Maria — (mentre Roberto parlava, ha avuto sul viso un'espressione 
di disgusto e di disprezzo - levandosi in piedi e allontanandolo) 
Via, Maraldi, come siete impaziente !... (va alla scrivania, ove siede, 
fingendo di scrivere). 

Roperto. — (meravigliato) (Che cosa fate? 

Maria. — Voglio ringraziare subito la marchesa di Santangelo, che mi 
aveva con questa lettera (prende dalla scrivania una lettera) prean- 
nunciato il vostro ritorno... e quest'ora di felicìtà... Volete scri- 
verle voi, per tutti e due?... Leggete prima (gli presenta la lettera). 

ROBERTO (incomincia a dubitare di qualche cosa e rimane male). 

MARIA. Pare che la vostra gioia... per avermi riconquistata, vi abbia 
molto turbato... Ebbene, ve la leggerò io... (legge) - « Carissima 
Maria, - Avevi ragione di prevederlo! Finalmente è venuto da me, 
Jui!... » Lui, siete voi!... «Sapevo bene la mia parte, e l'ho recitata 
meglio. Tu hai un amante: Emilio Donati, al quale ti sei data, 
per abbandono di Zi. Ti stima tanto che L'ha creduto, lei... T'ho 
calunniata, mia povera Maria, per obbedire al tuo desiderio!... 
L'opera mia è finita: adesso incomincia la tua, perchè verrà, 
domani, a riparlarti d'amore, lui... Ci siamo messe in due, ma 
cera il merito di rendere un tale servigio al nostro sesso... Gredi 
tu che gli gioverà la lezione?,.. In ogni modo, avrà appreso che 
non tutte le donne si somigliano!..., Un grosso bacio, - Tua Brick ». 
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RoserTo — (percosso) Bella rivincita! 

Marra. — No, mio caro: nessuna rivincita!... Ho voluto solamente 
perdere le estreme illusioni, rimastemi sul vostro conto... e non 
mi è stato difficile: vi siete rivelato da voi stesso così bene!... 


Vi ero proprio debitrice di un poco di sincerità! 

RoperTO — (sta per interromperla). 

Maria. — Non mi interrompete, perchè vi ho lasciato parlare abba- 
stanza... Adesso ho il diritto io di essere ascoltata !... Facciamo 
un po’ i conti insieme... Che cosa siete voi? Vanità, vanità... e 
poi vanità!... Per vanità mi faceste la corte... L'impresa vi sedu- 
ceva: arrivare là dove nessuno era arrivato!... Per vanità mi avete 
lasciato, quando la lunga attesa vi fece temere che io mi volessi 
burlare di voi... Sei mesi di devozione! Era tempo che... mì 
aveste, per salvarvi davanti a voi stesso dal ridicolo di essere un 
innamorato... platonico !... Avevate ragione di dubitare del mio 
amore: le altre donne vi avevano avvezzato così male!... La vostra 
vanità, illudendovi, vi fece credere ch'io vi sarei corsa dietro per 
richiamarvi... Sbagliaste il giuoco, ma, partendo, vi confortaste 
nell’idea che il mondo pensasse a una delle vostre solite ritirate... 
dopo la vittoria... Per vanità siete tornato a me, quando avete 
creduto che io mi fossi data ad un altro per dispetto... Strapparmi 
a lui, ecco la nuova impresa che vi tentava!... Eravate certo che, 
appena riapparso, vi avrei gettato le braccia al collo... Oramai 
ero caduta!... E siete stato capace di parlarmi ancora d'amore. 
quando non potevate più stimarmi affatto?!... Come mi avete cono- 
sciuta male!... Non avevo ceduto a voi, che siete l’uomo dalle 
grandi conquiste... l'uomo che tutte le donne si contendono... è, 
in fondo, vale così poco!... e credevate che, per rappresaglia verso 
di voi, io avessi ritentato la prova con un altro... che doveva certa- 
mente valere meno ?... Ma io vi sono riconoscente, perchè in quel 
periodo pericoloso che attraversa la vita di ogni donna, voi siete 
giunto in tempo a insegnarmi che, se anche non si dovesse essere 
oneste per rispetto al proprio dovere. converrebbe esser tali... per 
disprezzo degli uomini ! 

RoBserTO — (sta per parlare). 

Maria. — No, non c'è bisogno che parliate!... Immagino già quel che 
vorreste dire... Concedo io stessa questo conforto alla vostra vanità! 
lo vi ho amato, sì... non mi smarriseo di confessarlo... Pur cono- 
scendo il vostro passato, mi illudevo che toste migliore della vostra 
fama... che in voi fosse qualche cosa che le altre non avevano 
saputo apprezzare... e avrei messo in amarvi la costanza e Vimmu- 
tabilità delle donne oneste... vi avrei dato di affetto quanto nessuna 
donna vi ha dato mai... Ma questo amore, che sarebbe stato la 
storia della mia vita, non doveva essere altro che uno dei tanti 
episodi avventurosi della vostra: la vanità soddisfatta... e un nome 
di più in una lunga lista!... Avete avuto un solo torto : quello di 
lasciarmelo indovinare!... Voi, uomini, fate tutti consistere lamore 
della donna nel suo abbandono... ed è la sola cosa che le chiedete!... 
Ma la trista esperienza delle altre mi ha insegnato che una donna, 
la quale si abbandona presto, è anche più presto abbandonata!... 
E ora che ho parlato io, voi... 

Roberto (sta per parlare). 
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MARIA. — (pronta) Voi... non ‘avete più nulla a dire!... Qua la mano... 


e senza rancore, non è vero? 


RoBERTO — (durante questo tempo, dissimulando il suo dispetto, ha 


cercato di assumere un'aria disinvolta - con una punta d' ironia) 
Rancore? Tutt'altro!... Anzi, io vi ringrazio che, per vendicarvi di 
me, vi siate alleata a una donna... Mi sarebbe stato doloroso, se 
vi foste servita veramente... di un uomo! 


Maria. — Oh! Allora, per castigare voi, avrei forse finito col punire 
me stessa... Sarebbe stato enorme! 

RopeRrTO. — ‘le stringe la mano, e s'avvia per uscire). 

MARIA. — (richiamandolo) Maraldi, un buon consiglio!... In avvenire, 


in quel momento difficile, nel quale dovrete provare l’indipendenza 
del vostro cuore, siate più franco... Altrimenti, se, per ogni donna 
che lascerete, dopo, 0... prima (sottolineando), doveste ricorrere 
all'espediente di un viaggio, mio caro amico, voi rischiereste di 
passare la vostra vita... viaggiando! 


RoBERTO. — (un po imbarazzato, s'inchina ed esce). 
MARIA — (ha come un'espressione di amarezza sul viso). 


CALA LA TELA. 


GIANNINO ANTONA-TRAVERSI. 


























UN MISTICO DEL MATERIALISMO 


BENIAMINO KIDD * 


Nella fiumana di pubblicazioni sociologiche, che si spande con 
celere ritmo per le diverse regioni de’ due emisferi, le opere d’origine 
britannica non formano al certo il più grosso affluente. All’opposto, le 
pubblicazioni inglesi in siffatta materia possono dirsi assai scarse, 
soprattutto ove si pongano a raffronto della falange di trattati, che 
escono ogni anno dalle fucine librarie della Germania ad erudire ed 
aggravare il pubblico cosmopolita. Ma in compenso però questo può 
dirsi davvero della Inghilterra, che ogni sua strofe ha un'anima, che 
ciascuno de’ suoi libri arreca una nota individuale e spiccata nel concerto 
delle meditazioni umane. Il tedesco è tutto entro il suo soggetto, ma 
l'inglese gli è sopra. Il primo apporta a ciascuna questione un contri- 
buto prezioso di lavoro e di fatti, che agevola ed illumina Vl investi- 
gazione; il secondo lancia una nuova idea, svela un concetto originale 
e fecondo, che ci irrita talvolta, più spesso ci esalta e ci infiamma, 
. ma in ogni caso ci forza a meditare. Nè il declivio intellettuale, che 
si è manifestato negli ultimi decennii nel Regno Unito, e che il Morley 
deplorava non è guari con tanta eloquenza, è riuscito a cancellare 
questo carattere nobilissimo della letteratura sociologica dell’ Inghil- 
terra: ove tuttora si van pubblicando opere memorande, e di sovrano 
valore. Il libro del Bryce sugli Stati Uniti, quelli dei Webb sulla storia 
delle 7rades Unions e sulla democrazia industriale non sono semplici 
contribuzioni erudite, sono il frutto di un pensiero profondo e segnano 
un momento nella evoluzione mentale dell'umanità. E qualunque sia 
il giudizio, che voglia recarsi sovr’esse, gli è certo che il nostro modo 
di giudicar le cose, a cui esse si riferiscono, sarebbe assolutamente 
diverso, se quelle opere non si fossero pubblicate. 


* Beniamino Kidd, nato nel Somersetshire, Inghilterra, nel 1858, entrò a 
19 anni come funzionario nell’ /n/and Revenue Department, a Somerset house. Spo- 
satosi nel 1887 colla signorina Maud Perry, sua conterranea, pubblicò nel 1894, 
dopo dieci anni di preparazione, il celebre libro Social Evolution, che fu tradotto 
in tedesco, svedese, francese, russo, italiano, czeco e danese e di cui uscì, nel 1901, 
la 21° edizione inglese. Lasciato poi nel ’97 l’impiego per dedicarsi esclusiva- 
mente agli studi, nell’anno successivo viaggiò in America e pubblicò il breve 
saggio: The control of the tropies. Infine, pochi mesi or sono, egli pubblicò l'opera 
The principles of Western civilization, alla quale più specialmente si riferisce il 
nostro articolo, e della quale è già uscita la seconda edizione presso l'editore 
Macmillan di Londra. Un amico inglese, alla cui cortesia debbo queste notizie, 
mi soggiunge che l’operosità scientifica non impedisce al Kidd di essere uno 
sportman di primo ordine e ch’egli eccelle del pari nel ciclismo, nella pesca e 
nel nuoto. 
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Altrettanto, per più rispetti, può dirsi dell’opera recente del Kidd 
G sui Principii della civiltà occidentale; opera di certo non comparabile 
E alle due precedentemente ricordate, e ad esse di gran lunga inferiore 
a nella profondità scientifica e nella severità dell’ investigazione, ma coro- 
sd ‘nata però nell’ Inghilterra e sul continente da un più rapido e clamo- 
roso succedersi di esaltazioni e di attacchi; - della quale, per quanto il 
consente la nostra possibilità, vogliam qui dare un rapido cenno ai 
nostri lettori. 
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È dizione necessaria alla persistenza ed alla evoluzione delle specie è il 
‘È sacrificio dei presenti ai futuri, delle generazioni presenti alle avve- 
nire. Codesta legge trova una prima e solenne applicazione nel fatto 
stesso della morte, la quale non è che un olocausto degli individui 
presenti in pro dei futuri. Ed invero Weismann (come già Augusto 
Comte) insegna che la morte dell'individuo non è già una necessità 
individuale, ma bensì una istituzione sociale; non è già dovuta ad una 
condizione ineluttabile degli esseri organizzati, ma è imposta dagli inte- 
ressi superiori della specie, cui l'immortalità individuale precluderebbe 
ogni trasformazione miglioratrice. La stessa divergenza nella durata della 
vita degli esseri di diversa specie è determinata con esclusivo riguardo 
agli interessi delle generazioni future, le quali nelle diverse specie ri- 
chieggono cure più, o meno assidue e durature dei genitori in pro dei 
figli e per tal motivo esigono una longevità correlativamente diversa. 
do Che se da questi fenomeni generalissimi alle specie più varie si ascende 
ai fenomeni più delicati e complessi, proprii alle specie superiori, sempre 
si scorge che l'evoluzione dell’aggregato ha per condizione preliminare 
ineluttabile la subordinazione degli interessi del presente a quelli del 
remoto futuro. Ora un tale principio generalissimo della evoluzione 
biologica trova perfetto riscontro nella specie umana, e nella evolu- 
zione sociale; la quale del pari non può efficacemente esplicarsi, se 
non mercè la costante soggezione del presente agli interessi del futuro, 
o, a dirla con frase che l’autore volontieri ripete, mercè l’ossequio ad 
interessi, che trascendono i limiti della coscienza politica. 
Disgraziatamente, soggiunge il Kidd, questo fecondo principio è 
da gran tempo misconosciuto, anzi addirittura capovolto in tutti gli 
Stati civili. Imperocchè il liberalismo occidentale, nell'odierna e dege- 
nerata sua forma, si ispira all’assoluto ed illimitato ossequio agli inte- 
ressi del presente, cui eleva a regolatori inappellabili della condotta e 
della vita sociale. Per verità un tal concetto cercasi indarno presso i 
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P.J83 
Gi 





PERRIN 
nie 
. Li” 


a 


"aper Nagano 


Ki primi teorici di quell’indirizzo politico, i quali invece si attengono a 
fe concetti più veri e superiori. Così, a chi ben guardi, i primi teorici 


del contratto sociale, Hobbes e Locke, ripugnano a dare alla teoria 
dell'assetto politico un fondamento prettamente utilitario ed affermano 
esplicitamente l’esistenza di leggi superiori, che reggono l'umanità 
i nello « stato di natura » e dalle quali lo Stato, o la volontà organiz- 
È zata dei presenti, non può assolutamente prescindere. Nè tale concetto 
rimane nel nimbo della pura dottrina, ma si concreta nei fatti, ed in- 
forma, ad esempio, la Costituzione degli Stati Uniti d’ America, la quale 





hi ammette, al di sopra della volontà popolare, l’esistenza di leggi morali 
inviolabili. Ma già una tal concezione si ecclissa ne’ dottrinarii poste- 
riori del contratto sociale, in Spinoza e più ancora in Rousseau, il quale 

















BENIAMINO KIDD 239 


enuncia una teoria dello Stato prettamente utilitaria, o lo raffigura 
come l'associazione de’ presenti rivolta al loro mutuo vantaggio. E la 
dottrina utilitaria trova applicazione decisa nelle varie Costituzioni 
uscite dalla Rivoluzione Francese; la quale è nulla più che una teoria 
degli interessi dello Stato politico, logicamente fondata sulla interpre- 
tazione materialista della storia. Ma il pensiero occidentale va dappoi 
sempre più accentuando codesto indirizzo. Da Adamo Smith, il cui 
libro rappresenta classicamente la rivolta dei presenti contro i vincoli 
economici inflitti dal passato, a Bentham, pel quale il principio della 
politica e della legislazione è il maggior bene del maggior numero: 
dall’economismo storico, per cui regolatore della storia è il fattore 
economico, alle dottrine dei politici, pei quali lo Stato non è che 
l’esplicazione della volontà popolare; dalle teorie di Mill sullo stato 
stazionario a quelle di Spencer sullo stadio finale della evoluzione, 
sempre s'affaccia questo concetto supremo, che norma assoluta della 
comunanza civile son gli interessi dei presenti consociati. Soltanto 
in nome di tale principio Stuart Mill difende la teoria di Malthus 
« sociologicamente suicida, quanto biologicamente irrazionale », ed 
invoca una restrinzione prudenziale della popolazione ; e in nome dello 
stesso principio oggi combattono le teorie più sostanzialmente dispa- 
rate, dal socialismo della cattedra, al socialismo vero e proprio, all’in- 
dividualismo pìù raffinato. Effettivamente, fra Marx, il quale dice ai 
proletari: « In una rivoluzione sociale, voi non avete nulla a perdere, 
tranne le vostre catene, ma avete un mondo a guadagnare. Unitevi 
dunque in compatta falange e movete all’assalto della vecchia società »; 
e Nietzsche, il quale dice ai ricchi, ai felici: « Siate spietati, gittate ogni 
verecondo ritegno, e movete alla conquista dei godimenti e del potere » - 
la differenza è soltanto nel ceto, a cui lo scrittore si volge, ma la 
sostanza del suo discorso è la stessa ed identica la passione, a cui 
esso fa appello. In ogni caso, in lui parla la ascensione del presente, 
la concezione utilitaria della vita e della società. 

Idee siffatte trionfano oggi dovunque, e nelle manifestazioni più, 
apparentemente, dissimili del pensiero e della politica. Nella Francia, 
i teorici della democrazia acclamano la spopolazione sistematica e 
l’ateismo, i reazionari il militarismo. In Germania i rivoluzionari esal- 
tano il materialismo storico, mentre la controrivoluzione professa le 
idee più autocratiche e coonesta gli sfruttamenti più esosi de’ proprie- 
tari a carico dei lavoratori. Ebbene tutti costoro, pur movendo da pre- 
messe è da ispirazioni opposte, fanno del pretto materialismo politico, 
difendono in ogni caso ed esaltano l’ascensione vittoriosa del presente, 
suffragandone i trionfi non solo di fronte alle sopravvivenze del passato, 
ma alle esigenze ed alle aspirazioni dell'avvenire. à 

Ora tutto ciò, il Kidd-si domanda, è logico, è tollerabile? E fatale 
che ciò abbia a sempre durare? Per rispondere a tale quesito, veggasi 
anzitutto se l'odierna corrente del pensiero duri ab aeterno, 0 sia di 
recente formazione, e, in quest’ultimo caso, quali ne siano le origini. 
Nessun dubbio, ‘egli dice, che durante l'età pagana, l’intera vita sociale 
è tirannicamente dominata dagli interessi del presente, e che a questi 
esclusivamente si ispirano, a quell'epoca, la condotta, la politica e 
l’arte; la quale; nell’antica Grecia, riflette in una forma impareggia- 
bile il presente orgoglioso e trionfante. Nè tale concetto trovasi, come 
a prima giunta parrebbe, cancellato da quella filosofia stoica, la quale 
fiorisce sullo scorcio dell'età pagana; sia perchè queste trasformazioni 
e mitigazioni pagane non sono un fenomeno di vita, ma di morte: 
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anzichè essere il prodromo di una nuova e più balda ascensione, prean- 
nunziano lo sfacelo di un mondo; sia, e soprattutto, perchè quelle 
stesse dottrine non valicano il concetto della predominanza del pre- 
sente, alla quale effettivamente deferiscono in tutte le loro manife- 
stazioni. 

Ma una rivoluzione radicale s'inizia nella concezione della vita e 
della condotta individuale col trionfo della religione cristiana: la quale 
per la prima volta preconizza ed esalta la soggezione del presente al 
futuro, il vangelo della rinuncia e del sacrificio. Per quanto da prin- 
cipio inquinata dalla sopravvivenza delle tradizioni e delle supersti- 
zioni pagane, per quanto professata da uomini, che del paganesimo 
serbavano inconsciamente le forme e la stessa tempra mentale, pure la 
nuova fede non tarda a destare una rivoluzione benefica nelle convin- 
zioni ed istituzioni umane. Devesi ad essa la improvvisa cessazione 
dell’infanticidio, già così frequente negli ultimi tempi di Roma, e la 
mitigazione della schiavitù: e da essa traggon radice tutte le innova- 
zioni civilizzatrici, che si producono all’aurora dell'età di mezzo. Se 
non che questa rinnovazione, iniziatasi sotto auspicî così promettenti, 
non tarda a corrompersi, per una di quelle antinomie fatali, ond’è 
così ricca la dialettica della storia. Se infatti l'umanità, coll’avvento 
del cristianesimo, procede dal predominio del presente alla prevalenza 
del futuro, dal dominio degli interessi temporali a quello degli spiri- 
tuali, questi interessi si incarnano però in un potere specifico, affidato 
ad uomini e a serrate organizzazioni. Per tal guisa la soggezione del 
presente al futuro si concreta nella soggezione del potere temporale 
al potere spirituale, o in una tirannide teocratica, soffocante tutte le 
energie individuali, le iniziative ed ascensioni umane. Ma nel potere 
teocratico è in sostanza ancora il presente che impera, assumendo anzi 
un impero di tanto più irresistibile e formidabile, di quanto si am- 
manta di interessi spirituali superiori e legifera in nome di potenze 
ultraterrene. Perciò la soggezione del presente al futuro, così nobil- 
mente iniziata col cristianesimo, vien di fatto troncata dal predominio” 
della Chiesa romana, la quale ristaura, sotto una forma larvata ma di 
tanto più paurosa e tirannica, l’ascensione pagana del presente. 

L'intento riposto, che ispira la Riforma, o le varie sue esplicazioni, 
è appunto la insurrezione contro il prepoter del presente, così fune- 
stamente ristabilito dalla Chiesa di Roma. Per qualche tempo, gli è 
vero, le varie Chiese riformate ricadono nell’antica intemperanza teo- 
cratica e si fanno troppe volte ministre dell’ascensione del presente, 
armando del braccio secolare i propri dogmi e perseguendo colle 
sanzioni materiali i dissidenti e gli eretici. Ma grado grado da questi 
incomposti conflitti si divineola una coscienza religiosa affatto nuova, 
la quale adduce alfine a pieno trionfo il precetto della tolleranza uni- 
versale. Si incomincia infatti a comprendere come il sacriticio del 
presente al futuro, che è il principio supremo dell’evoluzione, non 
possa appieno attuarsi se non mercè l’assoluta redenzione della co- 
scienza e delle convinzioni individuali da qualsiasi controllo mate- 
riale; poichè la verità non erompe se non dal dibattito delle opinioni 
antagoniste, e perciò non può apprestarsi all'umanità futura un patri- 
monio di verità e di luce intellettuale, se non a patto di disserrare a 
piene mani il conflitto fra le idee più disparate ed opposte. I paesi 
latini, prosegue l’autore, son tuttora disgraziatamente remoti da tanto 
progresso: gli stessi paesi tedeschi rimangono tuttora invescati nelle 
antiche strettoie; ma il nuovo concetto trova invece parziale adozione 
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nei paesi britannici e in particolare agli Stati Uniti, ove la coscienza 
religiosa, omai divelta da ogni controllo dell’autorità civile, raggiunge 
ad un tempo la massima potenza e la più sconfinata libertà. 

Con questa rivoluzione benefica, che per tal guisa s’inizia fra le 
genti anglo-sassoni, un nuovo mondo s’annunzia al genere umano ; 
un nuovo mondo, in cui tutti i chiusi imperî, fra i quali il presente 
ha fin qui compresso il futuro, vengono grado grado a dissolversi, e 
si sferra una libera emulazione e rivalità di forze non mai veduta in 
passato. Ed a questa felice e feconda emancipazione del futuro nel 
conflitto delle idee e delle opinioni presenti, già si debbono tutte le 
grandezze dei popoli di razza britannica, tutto quanto di bello e du- 
raturo essi hanno effettivamente prodotto. Da essa ripete la propria 
origine il meraviglioso sviluppo e l'intensità finora inaudita, che as- 
sume l’esistenza sociale fra quelle nazioni: ad essa devesi la procla- 
mazione della eguaglianza giuridica di tutti gli uomini, il governo 
di partito, il culto sempre più diffondentesi della scienza pura, il suf- 
fragio universale. La stessa vittoria del libero scambio, che Adamo 
Smith, spaurito dalla opposizione compatta de’ ceti dirigenti, relegava 
nel regno delle chimere, ebbe completa attuazione grazie ad un fattore 
più potente degli interessi materiali, all'influenza morale. Se le città 
si strinsero in territori e questi si fusero in uno Stato nazionale, contro 
il tornaconto delle città e dei territori stessi, ciò si dovette esclusiva- 
mente al principio della soggezione del presente e de’ suoi particolari 
interessi a quelli superiori di un più vasto ed elevato futuro. 

Ma codesto indirizzo, che prevale oggidì fra le genti anglo-sassoni 
nei più diversi campi della meditazione e della vita, non giunge ancora, 
per mala sorte, a trionfare nella chiusa arena de’ rapporti economici, 
tuttora dominati e pervasi dalla esclusiva preoccupazione del presente 
e de’ suoi immediati interessi. A questi infatti notoriamente si ispira 
la scuola di Manchester; daechè la libera concorrenza, da essa tanto 
esaltata e promossa, si aggira tutta nell’ orbita del presente, e nella 
ascensione del presente egoista si esaurisce e si annulla. Anzichè alla 
vittoria dei migliori, essa riesce al trionfo degli individui più inde- 
licati, od abbietti: i quali, rimanendo vincitori e soli superstiti alla 
contesa, sopprimono la concorrenza ed erigono sulle sue rovine il 
monopolio più assoluto. Da ciò le tremende associazioni, le quali 
consentono al capitale di assumere una posizione dittatoria rimpetto 
al lavoro ed alla società; da ciò la innumera serie delle sopraffazioni 
capitaliste, col loro strascico immane di disoccupazioni sistematiche, 
di guerre sfruttatrici e di spaventose crisi nazionali; da ciò infine 
quell’assieme di contrasti e di disagi, che il secolo xrx ha lasciato in 
triste retaggio al secolo nascente e che l’opera di pensatori e statisti 
sembra impotente a cancellare. 

A questa preponderanza degli interessi presenti, che tuttavia per- 
dura nell’arena economica, si viene però negli ultimi tempi contrap- 
ponendo una più squisita corrente intellettuale, la quale riflette i più 
elevati interessi del futuro: e così il tragico secolare conflitto fra il 
presente e l’avvenire ha nel campo de’ rapporti economici l’ultima e 
più grandiosa esplosione. Invero già si annunziano i prodromi di una 
epica lotta fra il presente, che si organizza ed afforza nelle sue asso- 
ciazioni monopoliste, ed un alto senso di responsabilità verso il futuro, 
che combatte in nome de’ principî etici quelle istituzioni predatrici, 
ed impone l'adesione universale ad un postulato più eccelso di giustizia 
economica e politica. La lotta si inizia nelle regioni più scoscese della 

16 Vol. CII, Serie IV - 16 novembre 1902. 
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filosofia, in cui la teoria spenceriana della morale a base di egoismo 
vacilla, e già si accentua il ritorno alla morale kantiana, trascenden- 
tale ed altruista. La concezione materialista della storia e della vita 
sociale, il concetto che gli istinti naturali son la base della condotta. 
la divisa egoistica dell’arte per l’arte, dileguano innanzi alla nuova 
e più alta veduta. E già questa accenna a tradursi perfino nei rapporti 
internazionali, ove all’antico dogma manchesteriano della irresponsa- 
bilità economica sussegue, almeno in Inghilterra, un’idea più elevata 
dell'intervento dello Stato, vòlto ad impedire lo sfruttamento dei popoli y 
deboli. Ormai la ascensione del presente ed il suo incontestato dominio 
non sopravvive più che entro la angusta cerchia della distribuzione 
sociale della ricchezza, in cui perdura la appropriazione, da parte di 
uomini, classi, 0 corporazioni, di diritti, cui non corrisponde alcun equi- 
valente in utilità sociale, quali la rendita della terra, il profitto del 
capitale ed i redditi di congiuntura. Alla eliminazione di codesti red- 
diti non guadagnati deve oggi appuntarsi l’opera degli Stati più civili, 
conscii delle loro responsabilità superiori verso l’indefinito futuro ; e non 
è dubbio che il principio della soggezione del presente al futuro, se 
anche dapprima solo parzialmente applicato, verrà bentosto a gene- 
ralizzarsi, grazie alla vittoria e sopravvivenza fatale dei popoli che lo 
accoglieranno. La loro vittoria segnerà l’inizio di un’èra nuova e più 
bella, nella quale l’assetto economico, politico, sociale, artistico, ecc., 
sarà dominato, anzichè dai gretti interessi del presente, da una più alta 
preoccupazione dell’avvenire, o dalla contemplazione di interessi ediritti, 
che trascendono le frontiere della coscienza politica e della esistenza 
materiale. 


Il. 


Tale, in rapido e scolorito riassunto, la concezione filosofica del 
Kidd. Quale è il giudizio che la critica imparziale può arrecare sovr” essa? 
Quale il valore, che uno studio obbiettivo può attribuire a’ suoi dogmi? 

La più ovvia osservazione basta a mostrarci che le premesse, onde 
muove la nuova opera del Kidd, son quelle stesse che stanno a base 
del precedente suo libro sulla « Evoluzione sociale » e son tratte inte- 
gralmente dalle teorie biologiche di Weismann, le quali rappresentano 
pel nostro autore l'alfa e l’omega della scienza e della verità. La sua 
venerazione pel naturalista tedesco giunge anzi tant’oltre, da fargli 
ripetere siccome dogmi inconfutabili aleune tesi weismanniane, le quali 
vennero da più tempo smantellate dagli osservatori più competenti. Così 
quando il Kidd ripete quale dogma inconcusso la teoria di Weismann 
della immortalità dei protozoi, egli dimentica evidentemente che tale 
dottrina venne smentita da Moebius fin dal 1884, e dappoi ampiamente 
confutata dall’ Hoeckel. Comunque, e pur fatta astrazione da tutto ciò, 
nessun dubbio circa la verità della tesi di Weismann, che forma la prima 
premessa ai ragionamenti del nostro autore ; nessun dubbio che la preoc- 
cupazione dell’interesse delle generazioni future, od il sacrificio dei pre- 
senti agli avvenire, sia condizione preliminare alla persistenza ed alla 
evoluzione delle specie. Il Maeterlinek (le cui vedute filosofiche hanno, 
a quanto parmi, qualche affinità con quelle del Kidd) ha testè assai bene 
avvertite le numerose illustrazioni di tale principio, che si riscontrano 
nella vita delle api; ma quante illustrazioni ben più eloquenti non ce ne 
porgono la vita e le istituzioni umane! Per dir solo di alcune, l’accumu- 
lazione del capitale non è per gran parte altra cosa che un sacrificio 
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della generazione presente a vantaggio delle future; altrettanto va detto 
di parecchie forme di assicurazione, altrettanto delle leggi tutrici dell’in- 
fanzia, dei divieti al diboscamento, ecc. Quei monumenti giganteschi, che 
l’ala del tempo non rose e che oggi ci infondono un senso di riverenza e di 
sgomento, che altrosono se non la materiazioneimperitura di un sacrificio 
dei presentiagli avvenire? Di certo i sovrani egizj, i quali posero la prima 
pietra delle piramidi, coloro che iniziarono molti dei grandiosi monu- 
menti moderni, sapevano appieno che non ne avrebbero veduto il compi- 
mento. Eppure essi li iniziarono, eppure consacrarono all'uopo ric- 
chezze e lavoro, sacrificando così l'interesse presente a quello di un 
remoto avvenire. Ma tutto ciò, assai prima che da Kidd e da Weismann, 
fu avvertito da molti scrittori ed è ormai verità elementare nel campo 
degli studi economici. E quando il Kidd afferma che il progredire della 
civiltà affina nell'uomo il senso prospettivo, o la preoccupazione del 
futuro, egli non fa che insistere sopra un fatto già ampiamente chia- 
rito dall’economista americano Rae e dappoi illustrato da Stuart Mill 
e da molti di quegli stessi scrittori, che il nostro autore denuncia come 
materialisti ed attualisti; onde non può dirsi che per tale riguardo 
egli abbia rivelato al mondo qualche verità ascosa, o obliata dalla scienza 
positiva de’ giorni nostri. 

Se però è legittimo di riconoscere la necessità talora perentoria 
di un sacrificio dei presenti ai futuri, sarebbe erroneo l’ammettere che 
il vantaggio di questi non possa in niun caso conseguirsi, se non a prezzo 
di uno svantaggio, o di un sacrificio dei primi. AI contrario, la osser- 
vazione più ovvia ci insegna che spesse volte l'interesse dei futuri 
coincide con quello dei presenti, e che il vantaggio di quelli non può 
conseguirsi se non col vantaggio di questi. Anzitutto è un fatto banale, 
che i futuri non possono nascere se non esistono i presenti, e che dunque 
tutto quanto assicura l’esistenza de’ presenti giova per ciò solo ai futuri. 
Un altro fatto assai ovvio è che i figli sono tanto più prosperosi e 
gagliardi, quanto più lo sono i loro genitori: e che pertanto, se si vuole 
che le generazioni avvenire sian rigogliose, convien incominciare dal 
rinvigorire le generazioni presenti. Così ancora, se gli è vero che l’accu- 
mulazione e l'assicurazione giovano ai futuri, esse però vantaggiano 
immediatamente i presenti, di cui conservano la ricchezza e preven- 
gono la dissipazione. Altrettanto dicasi delle leggi limitatrici del lavoro 
femminile, le quali, prima che ai figli nascituri, giovano alle donne la- 
voratrici. - E si badi ancora che molte azioni, le quali riescono all’utile 
dei futuri, sono pur sempre dettate dall’egoismo immediato dei presenti. 
Se i genitori curano la salute de’ loro figli, ciò avviene anzitutto perchè 
una prole debole e malaticcia è fonte ad essi d'ogni maniera di do- 
lori e di aggravi: se i cittadini si adoprano alla difesa dello Stato, 
è perchè la grandezza della patria è per essi fonte di numerosi van- 
taggi: se gli uomini iniziano monumenti giganteschi, di cui non vedranno 
il compimento, gli è che quelli accrescono la grandezza ed il lustro 
della patria, che è pure fattore integrante della loro presente perso- 
nalità; se, infine, l'opinione pubblica, la Chiesa, lo Stato contrastano 
alle iniquità dell'odierno assetto economico, non è già dagli interessi 
di un remoto futuro, che essi sono inspirati, ma bensì dagli interessi 
delle generazioni presenti, che da quelle ingiustizie si trovan colpite. 
V'ha dunque una moltitudine di azioni prospettive, 0, come l'autore 
direbbe, dotate di efficienza proiettata, le quali si spiegano perfetta- 
mente senz’uopo di invocare alcun motivo trascendente, od alcuna ispi- 
razione altruista. 
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La verità è che il sacrificio delle generazioni presenti alle future, 
il quale, di certo, ha qualche riscontro nei fatti, ha però un carattere 
al tutto solitario ed eccezionale; nè, secondo le stesse vedute del nostro 
autore, potrebbe avvenire altrimenti. Perchè se il sacrificio dei pre- 
senti ai futuri fosse davvero la norma dell’esistenza umana, si dovrebbe 
forzatamente concludere che niuno vive per sè, che nessuno cerca il 
proprio vantaggio, che tutti si sacrificano ad un ignoto avvenire; 
in altre parole, che la’ vita non merita d’esser vissuta. Ora questa 
conclusione sconsolata della filosofia pessimista, che ad ogni modo è 
agli antipodi della realtà, ripugna radicalmente all’ intera dottrina del 
Kidd, dottrina ottimista di evoluzione e di miglioramento universale. 
Lo stesso Kidd è del resto costretto a riconoscere che, mentre le leggi 
dell'evoluzione imporrebbero la preminenza dell’ idea del futuro, sic- 
come norma suprema delle azioni umane, la preoccupazione esclusiva 
del presente ha ispirato e ispira tuttora la condotta umana e l’esistenza 
sociale. Ma allora noi siam tratti a domandarci, che è questa legge 
di evoluzione, la quale non si realizza giammai, che Il umanità non ha 
ritegno di infrangere? Che è una legge, da cui si può prescindere, che 
la vita può eludere, od ignorare? 

Codeste incongruenze appaiono, del resto, di scarso rilievo, a 
paragone dell'enorme salto logico, a cui si avventura l’autore e che 
la imprecisione nebulosa del suo linguaggio non giunge perfettamente 
a velare. Invero il Kidd, il quale si riferisce con tanta predilezione alla 
« proiezione della coscienza umana nel futuro », non si dà pur la pena di 
precisare in che esattamente consista codesta proiezione, la quale rimane 
per noi più incomprensibile della musica dell’avvenire. E giovandosi di 
tale imprecisione fondamentale, il Kidd dà a questa favolosa proiezione i 
più differenti significati. A primo tratto, sembra ch'egli la intenda nel 
senso più naturale e più logico, siccome la necessità che i presenti si 
preoccupino del vantaggio delle generazioni future a ad esso pospon- 
gano i propri immediati interessi. Ma la soggezione del presente al 
futuro. finchè intesa in questo senso, si realizza mercè istituzioni es- 
senzialmente laiche, e senza fare appello ad alcun elemento sopra- 
sensibile, o trascendente. Se non che a poco a poco il nostro autore 
cangia radicalmente la sua posizione mentale: nelle sue pagine il futuro 
si trasforma gradatamente nell’ infinito e l infinito si fa soprasensibile:; 
cosicchè da ultimo la preoccupazione delle generazioni future si torce 
nella intuizione di un mondo estraumano, o nella contemplazione 
ascetica di una suprema viriù. In altre parole, la preoccupazione del 
futuro diviene religione, e più propriamente cristianesimo: del quale 
il Kidd, Tertulliano redivivo, traccia una fervida apologia ed al quale 
assegna appunto l'alta missione di elevare l’ umanità dalla preoccupa- 
zione egoista del presente e sensibile a quella di un futuro, che tra- 
scende la coscienza delle cose terrene. « Nel mondo romano decadente, 
tuttora pagano nelle forme esteriori e destinato a rimanere poco più che 
pag:no nelle forme ed anche nello spirito per molte età avvenire, si 
sferrano forze, che più non si potranno imbrigliare : forze destinate a 
rendere impossibili tutti gli ideali dello Stato, del Governo e della 
società, sotto cui gli uomini han vissuto finora. I monaci di Cluny han 
cominciato ad avere visioni di un regno, che è più grande del mondo 
e al tempo stesso è un regno del mondo. Son sogni più'grandi dei 
poveri asceti, che li hanno sognati, allevati nello spirito di un mondo 
pagano, vedendo solo attraverso le sue imagini e pensando solo con 
le sue idee. Ma sono sogni, di cui nessuno, ch'abbia colto il senso 
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del principio regolatore del diamma evolutivo che si compie nella 
società umana, potrà in futuro smarrire il significato. Sono sogni, in 
cui noi sentiamo le pulsazioni del cosmo; visioni attraverso le quali 
scorre l'intimo spirito di quell’antinomia, che non potrà mai essere 
di nuovo racchiusa entro la cerchia dello Stato, o della coscienza 
politica ». 

Ora con queste considerazioni, di cui la fulgida forma confonde, 
più che non illumini, il senso, l’autore cangia, inconsciamente o con- 
sciamente, terreno, e dà all’ indirizzo generale delle sue vedute un 
carattere assolutamente nuovo e diverso da quello, ch’ era contenuto 
nelle sue premesse. Perchè ora non si tratta più di una preoccupazione 
prettamente materiale terrena laica degli interessi delle generazioni 
future, bensì di una preoccupazione essenzialmente spirituale ultra- 
terrena religiosa di un mondo soprasensibile e mistico. Ora le preoc- 
cupazioni di un mondo ultraterreno non sono per nulla preoccupazioni 
delle generazioni future, nè presentano affinità di sorta con esse. 
Spesse volte, anzi, le due preoccupazioni sono agli antipodi e I’ una 
non può soddisfarsi che a detrimento, od esclusione dell'altra. Così 
nessuno vorrà affermare che la mortificazione della carne, che pure è 
uno dei dogmi della religione cristiana ed un corollario delle aspira- 
zioni ultraterrene, giovi all’ igiene delle generazioni presenti, e di con- 
seguenza delle future. Nè certamente può dirsi ispirato al’ vantaggio 
delle generazioni future il celibato ecclesiastico! Dél rimanente il più 
ovvio esame dei fatti basta a provarci che nulla è così alieno dal eri- 
stianesimo, come la preoccupazione del benessere mondano delle gene- 
‘azioni future; mentre il concetto, che lo domina e solo ispira i suoi 
dogmi, è la beatitudine ultramondana delle generazioni presenti; scopo 
questo toto coelo diverso dal primo, e che non può in alcun modo con- 
fondersi con esso. 

Noi vediamo dunque che, ove pur si accolgano le premesse del- 
l’autore, le sue conclusioni non ne discendono già per logico corollario, 
bensì per un trasparente artificio dialettico. Ma anche all’ infuori di 
questo errore essenziale, quante asserzioni arbitrarie, che la critica non 
ha pena a dirimere !-*Quando il Kidd afferma che le antiche civiltà non 
conobbero la libertà di discussione, egli mostra di troppo ignorare i 
liberi dibattiti ferventi nell’agora fra le varie scuole di filosofia. Quando, 
nel suo sdegno contro ogni esplicazione del paganesimo, contende alla 
filosofia stoica ogni senso di elevata e pura morale, fa troppo evidente 
violenza a verità da tutti ormai conosciute. Alla preoccupazione ascetica 
del futuro, frutto delle credenze cristiane, egli attribuisce, lo vedemmo, 
la mitigazione della schiavitù, la formazione degli Stati nazionali e per- 
fino il libero scambio. Ma il mitigarsi della schiavitù, e la associazione di 
città e territori in compatti aggregati politici son la derivazione spon- 
tanea del tornaconto economico e commerciale dei ceti dirigenti. Il 
libero scambio, il quale all’epoca di Smith contrastava effettivamente 
agli intenti delle classi dominatrici, venne a trionfare successivamente, 
non già pel prevalere di ideali ascetici, ma per ciò solo, che nella 
evoluzione ulteriore dei rapporti economici esso divenne proficuo alle 
classi industriali prepotenti. Il che è così vero, che quando, più tardi, 
l'interesse di quelle classi si attestò nuovamente in antitesi alla libertà 
dei commerci, esse non esitarono ad abrogarla con un tratto di penna. 
Ed oggi il libero scambio, che già comincia a nicchiare nella stessa In- 
ghilterra, non è da alcun popolo così apertamente violato come dagli 
Yankees, da quei medesimi Yamkees che, secondo l’autore, sarebbero 
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i depositarî più fidi della nuova morale, e possederebbero, cogli altri 
popoli di razza anglo-sassone, il prezioso monopolio della proiezione 
della coscienza nell’avvenire! 

Già l'origine, che l’autore ci addita di codesto monopolio fantastico, 
è abbastanza curiosa: poichè essa risalirebbe all’ invasione maomet- 
tana, che. soggiogando il Mezzogiorno d’ Europa, avrebbe divelti per 
sempre i suoi abitanti dalla possibilità di partecipare efficacemente 
alla nuova e più alta fase di civiltà, che veniva iniziandosi, improntata 
alla soggezione del presente al futuro. Ma l’Italia, per quanto ci consta, 
non fu mai preda al dominio maomettano:; o perchè dunque essa 
dovrebb'essere esclusa dal nuovo e più evoluto periodo della ascen- 
sione sociale? e perchè dovrebbe andarne esclusa la nazione tedesca 
e tutte l'altre, all'infuori della felice Britannia e delle sue vigorose 
propaggini? Ma poi, i più noti e ragguardevoli fatti parlano con irre- 
sistibile eloquenza contro codeste asserzioni dell'autore. E in verità, 
basta la più elementare notizia dello sviluppo scientifico contempo- 
raneo a smentire l’asserto del Kidd, che agli Stati Uniti prevalga, 
meglio che altrove, il culto della scienza pura. Perchè niuno ignora 
che il vero è proprio l'opposto: e lo stesso Kidd è costretto a ricono- 
scerlo, contraddicendosi, poche pagine dappoi ; dove, bollando con frasi 
roventi la munificenza accademica de’ miliardari americani, pone in 
luce l'influenza deprimente e asserviente, ch'essa esercita sul pensiero 
scientifico della esuberante repubblica. Chi poi pensi alla condotta 
tenuta dall’ Inghilterra e dall'America nelle recenti guerre coloniali, 
sa troppo a che si riduca la vantata prevalenza morale degli english- 
speaking peoples, che il nostro autore esalta con sì delicata modestia: 
a quel modo stesso che, or son due anni, un altro campione del prin- 
cipio etico, lo Schmoller di Berlino, tracciava un raffronto del carat- 
tere dei vari popoli, per concluderne-con pudico riserbo la congenita 
eccellenza morale dei Tedeschi sovra tutti gli abitatori del globo. Oh, 
non è edificante questa giostra di nazionalismi vanitosi, che con tal 
pompa si sferra ne’ santuarî dell’ascetismo sociologico? 


Ma basti delle critiche cellulari, impotenti per lor natura ad ab- 
battere il meno solido de’ sistemi dottrinali. Che se ora, sollevandoci 
a più generali considerazioni, ci volgiamo ad esaminar nel suo insieme 
la bell'opera dello scrittore inglese, troviamo a primo tratto ch’essa 
rappresenta un ritorno a metodi ed indirizzi scientifici da lungo tempo 
superati. Infatti (il lettore avrà potuto avvedersene dal nostro rapido 
cenno) il metodo e la dottrina del Kidd sono essenzialmente metafi- 
sici: il suo stesso linguaggio serba un'impronta prettamente metafi- 
sica, la quale ripugna nel modo più stridente all’ indole pratica e posi- 
tiva della mente e dell’ idioma inglese e talor ci fa quasi credere di 
avere innanzi l’opera tradotta di qualche filosofo di Germania. Per 
l'indole generale del suo sistema, il nostro autore rannodasi ad Hegel, 
ed a tutti i filosofi della storia, fioriti nella prima metà del secolo x1x, 
i quali consideravano l'evoluzione della vita sociale siccome un pro- 
dotto dell'evoluzione dell’ idea, e le trasformazioni del modo di essere 
come un risultato delle trasformazioni nel modo di pensare. Di qui 
l'enorme importanza, che l’autore attribuisce alle teorie, che egli chiama 
responsabili delle deformità dell’assetto sociale. Da ciò quel suo at- 
fermare, in oltraggio ad ogni ricerca positiva e sperimentale, che al- 
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l’interpretazione materialista della storia oggi dominante si debbono 
le tendenze materialiste e gaudenti delle società contemporanee, che 
il dilagare dell’egoismo economico è un frutto delle dottrine della scuola 
di Manchester, ecc. Più diretta ancora è la figliazione dell'autore da 
Augusto Comte (che egli non cita, ma di cui l'ispirazione traspar da 
ogni pagina, come dalla stessa dizione di « civiltà occidentale », che 
spicca nel titolo del volume); e parecchi dei suoi riflessi sulla deriva- 
zione del regime sociale dalle trasformazioni del pensiero non possono 
definirsi altrimenti che un comtismo riscaldato. Per l'indirizzo re- 
ligioso della sua dottrina, Kidd ripete Edgar Quinet, Max Miiller, Las- 
salle e Fustel de Coulanges, i quali ravvisano nella evoluzione sociale 
un prodotto della evoluzione religiosa; pel misticismo sociale, a cui si 
informa, si direbbe un seguace di Tolstoi: o meglio ancora, avuto ri- 
guardo all’indole e all'intento che lo ispira, il suo libro potrebbe de- 
finirsi un Quo vadis sociologico, che col celebre romanzo ha più che 
un punto di contatto. Infatti come l’opera di Sienkiewiez è la ristaura- 
zione di una forma letteraria, che potea credersi omai superata, il ro- 
manzo storico, così il libro di Kidd è la ristaurazione di una forma 
filosofica, che potea credersi sepolta, la metafisica della storia. EF come 
nel celebre romanzo polacco, così in questo libro, i risultati più squisiti 
della dottrina e della critica moderna son volti a glorificazione del cri- 
stianesimo e del più sconfinato ascetismo. 

Ma ciò che costituisce l'originalità esclusiva dell’ autore. ciò che 
forma l'essenza piccante della sua produzione tilosotica e dà il segreto 
de’ suoi trionfi, è che le concezioni più evidentemente antiquate e rea- 
zionarie ei raffigura qual logico corollario delle teorie biologiche più 
recenti e più audaci. Mentre invero finora darwinismo ed ascetismo, reli- 
gione ed evoluzione, si ritenevano irreconciliabili opposti, il Kidd ad un 
tratto li accomuna in una sintesi simmetrica e mirabilmente equilibrata. 
Mentre fin qui ritenevasi che la teoria dell'evoluzione avesse smantel- 
lata per sempre la morale Kantiana, dimostrando che le leggi infles- 
sibili della natura si impongono anche al mondo morale, il Kidd muove 
appunto dalla teoria dell’evoluzione per giustificare il ritorno a Kant ed 
alla sua morale trascendente. Là dove Hegel aveva in ispregio le scienze 
naturali, od assegnava loro un posto subordinato nel suo sistema, il 
Kidd invece le esalta e ne fa il fondamento delle proprie ideologie. Ei 
ripete come dogma indiscusso le tesi del meno positivo, gli è vero, ma 
però del più radicale fra i darviniani, del Weismann, che nella sele- 
zione naturale vede il solo ed esclusivo fattore dell’ evoluzione orga- 
nica; e tutto ciò per conchiudere alla necessità della religione e della 
fede in un futuro soprasensibile ed eterno. Credevamo a primo tratto 
di avere innanzi Voltaire col volume più incendiario del suo Dizio- 
nario filosofico, ed ecco che invece ci sta innanzi una pinzochera con 
un libro di preghiere. Ora questa trasformazione imprevedibile, che me- 
raviglia e disorienta i più esperti, questa temeraria torsione dei risul- 
tati più liberi della scienza materialista a suttragio di dottrine ascetiche 
ed all’apologia più esplicita della fede, questo strano e mostruoso con- 
nubio fra la novissima biologia e l’antichissima metafisica, fra il 
fauno e l'angelo, fra il cielo e la terra, ecco ciò che costituisce il fa- 
scino di codesto libro bizzarro, ecco la malìa che gli avvince d’attorno 
gli spiriti e i cuori. Ma ad accentuare un tal risultato s'aggiunge e con- 
tribuisce al certo non poco il disagio morale che travaglia l'umanità 
presente; la quale, fastidita dalla scienza materialista, e pur sentendo 
che in essa soltanto è il sapere, avendo rinnegata la fede, eppur rim- 
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piangendone i conforti, cerca brancolando in un mondo equidistante da 
entrambe un simbolo, intorno al quale raccogliersi. È questo stato di 
disagio morale, che spiega il trionfo oggidì così rapido di quegli ibri- 
dismi mentali, i quali tentano appunto di fondere in una sintesi le 
correnti opposte del pensiero. A questo disagio morale si deve per 
parte il diffondersi odierno dello spiritismo; e da esso pure, per 
parte, hanno origine i successi del misticismo naturalista di Kidd. 

Ma se molti e salienti fattori si associano a spiegare appieno e giu- 
stificare il successo dell’opera di cui ragioniamo, non è men vero che il 
concetto dominatore del libro, o l’intero indirizzo a cui si ispira, è asso- 
lutamente degno di critica, dal duplice aspetto della scienza, su cui pre- 
tende di erigersi, e della religione, cui pretende esaltare. Della scienza, 
la quale rinnega gli apriorismi dell’autore, sconfessa la esattezza delle 
sue premesse biologiche e dissolve senza pena il troppo fragile nesso, 
ch'egli ha osato istituire fra quelle e le sue conclusioni sociologiche. 
E già i tedeschi non si peritano di collocare le elucubrazioni del Kidd 
nella geschichtsphilosophische Belletristik, mentre gli inglesi pongono 
più severamente l’autore nella categoria dei philosophers of the drawing- 
room. E della religione ancora. Perchè non è teoria che possa incon- 
trare il suffragio de’ veri credenti quella che fa rampollare la religione 
dagli imperî della evoluzione biologica, o dagli interessi temporali della 
specie umana. Al contrario, malgrado il fervore mistico che la infiamma, 
ed il nimbo ascetico che la ricinge, l’opera del Kidd è a giudicarsi so- 
stanzialmente materialista; poichè, a norma di quella, la religione cri- 
stiana appare sull’orizzonte della storia per l'appunto nell’istante, in cui 
la ascensione del presente ha addotta all'estremo grado di progresso di 
cui è capace la società che ad essa si ispira, - e sorge unicamente allo 
scopo di imprimere, con un nuovo principio morale, un nuovo impulso 
all'evoluzione sociale arenata. Il che torna a dire che il cristianesimo 
sorge per ragioni essenzialmente terrene e sensibili, non già per una 
rivelazione sovrumana. Anzichè scendere dalle munificenze imperscru- 
tabili dell’al di là, esso erompe dalle esigenze più volgari della lotta 
per la vita. od è nulla più che uno spediente della storia, uno strumento 
del moto evolutivo della nostra specie. Ora può dubitarsi, se un sin- 
cero credente vorrà mai concedere i suoi fervori e i suoi palpiti ad un 
simile cristianesimo, impastato di biologismo e di evoluzione, o se non 
rifuggirà piuttosto dall’ ibrido mostro come dal più osceno dei sa- 
crilegi. 

Nè più delle concezioni filosofiche dell’autore hanno lusinga di 
ottenere l’assenso della scienza positiva le sue vedute di politica’ so- 
ciale. Di certo, per le sue considerazioni in proposito, il Kidd è desti- 
nato ad assumere una posizione suprema nelle file del socialismo cri- 
: stiano, del quale interpreta classicamente i principî nel suo libro 
:; magistrale. Perchè egli in sostanza caldeggia una ristorazione religiosa, 

la quale in nome del futuro e dell’ infinito, o in ossequio agli impera- 

tivi superiori di un'etica trascendente, contrasti apertamente alle ne- 

quizie, onde la società nostra è contaminata. Concetto, di cui non noi 
contesteremo di certo i propositi sublimi, ma che, qual metodo di 
riforma sociale, ci sembra altrettanto positivo ed efficace, quanto la 
ricetta di un medico, il quale pretendesse guarire un tifoso profu- 
mandolo all'acqua di Colonia. Della impotenza di un tal metodo è del 
resto invincibile prova il fatto troppo noto, che Tartufo, Arpagone e 
Roberto Macario vanno a gara nell’esaltarne i mirabili effetti ; e lo stesso 
entusiasmo, onde tutti i conservatori e reazionari de’ due mondi salu- 
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tano le invocazioni dello scrittore britannico, ci dicono abbastanza qual 
sorta di palingenesi sociale sia ragionevole attendersi dalla loro attua- 
zione. 

Che se, all’uscire da questo paziente lavoro di critica, ci doman- 
diamo quale dunque sia il valore del libro di Kidd, o se desso eftet- 
tivamente sia degno della clamorosa eco che ha destata, - ci troviam 
tratti ad una risposta, che parrà a prima giunta mal conciliabile coi 
precedenti riflessi. Eppure, malgrado tutto quanto fin qui abbiamo 
detto, malgrado il molto che, nel medesimo senso, potrebbe ancora 
soggiungersi - non esitiamo ad affermare che il successo di questo 
libro è pienamente legittimo e dev'essere salutato con gioia da quanti 
hanno a cuore i progressi ulteriori della sociologia. Come ben disse Alberto 
Lange, « la fiamma abbagliante delle concezioni seduttrici ed effimere 
non è meno necessaria alla coltura umana che la chiara luce della eri- 
tica ». Ora, se l’opera del Kidd è una costruzione poggiata su basi arbi- 
trarie ed erronee, essa è però una costruzione grandiosa, geniale, sim- 
metrica; e l'umanità presente, annoiata delle indagini micrologiche e 
delle implacabili dissezioni, aspira con brama inesausta a qualche sin- 
tesi. sia pure infondata e fantastica, che la sollevi dalla tecnica fri- 
gida e brulla ai fulgidi spazi della dottrina e della filosofia. Se molti 
raccostamenti del Kidd non hanno ombra di fondamento, non è però 
men vero che allorchè, per esempio, egli cerca nella teoria di Weismann 
sulla morte la prima manifestazione biologica del necessario sacrificio 
de’ presenti ai futuri, spiega una genialità così sorprendente e pro- 
caccia allo spirito dello studioso un così ineffabile gaudio, da giusti- 
ficare ampiamente, sopratutto in tanta povertà di studi veramente ge- 
niali, il più immoderato entusiasmo. Si aggiunga che l Autore ha una 
singolare attitudine a drammatizzare le discussioni sociologiche, cui sa 
presentare in una forma impressionante, che desta nel lettore un senso 
di attesa ansiosa ed appassionata; benchè lo stesso abuso, in cui egli 
cade, del meccanismo drammatico e della messa in scena letteraria, 
riesca da ultimo a smorzarne l’effetto. « E perchè tutto è rilievo, nulla 
è rilievo », direbbe De Sanctis. Infine, fattore anche questo non tra- 
scurabile, in contrasto ai tanti sociologi, i quali presentano il frutto 
delle loro elucubrazioni in una forma inelegante e dimessa, quando 
non barbarica e sgrammaticata, l’autore scrive di questioni sociolo- 
giehe in una forma che non potrebb'esser più splendida, con uno stile 
flessuoso, nitido, augusto, che ricorda Burke, Buckle ed i più grandi 
prosatori dell’ Inghilterra. E per tal riguardo non è dubbio, che anche 
quando nel campo scientifico il libro di cui ragionammo sarà condan- 
nato all’oblìo, i suoi squarci migliori avranno posto duraturo nelle cre- 
stomazie britanniche come esempî di purità e perfezione letteraria. 
Or v'ha in tutto ciò più che non si richiegga a creare un vero e ge- 
nuino trionfo. Del quale noi, nonostante l'abisso che ci disgiunge dal- 
l’autore, non sappiamo dolerci, ed anzi ci rallegriamo; augurandoci che 
) stesso tumulto mentale levatosi attorno a questo libro valga a sol- 
lecitare gli ingegni brulicanti nella sociologia positiva a togliere al 
proprio avversario le armi corrusche e terribili, che egli ha imbrandite 
a difesa della metafisica e della reazione e che, impugnate a difesa del 
positivismo e del progresso, schiuderanno alla giovane scienza detle 
collettività umane più eccelsi e luminosi destini. 


AcHiLLe LORIA. 























LA PRINCIPESSA LINA 


STORIA VERA 


XLII. 


Il conte colonnello Anissiev temeva molto che l’insopportabile prin- 
cipessa lo sequestrasse per tutta la sera, come il giorno avanti: oltre 
la noia che lo avrebbe fatto scappare, egli capiva che la protezione 
di lei guastava i suoi affari peggio di qualunque rivalità. E di questa 
rivalità egli non dubitava più: avrebbe voluto sapere se questo rivale 
era serio, non curando il sentimento di Lina, ch'egli era certo di 
vincere. 

— Intanto bisogna sfuggire cotesta sciocca, - pensò. 

E appena la principessa si alzò, egli si destreggiò in modo da non 
esser veduto, e uscì chetamente dalla sala da pranzo. 

— Dove si può fumare qui? - domandò con gentile sorriso a un 
giovanotto sconosciuto che usciva a sua volta. Era Svisciow. 

— Dove desiderate, - egli rispose. - La principessa ha un fumoir, 
ma noi fumiamo abitualmente in giardino. 

— Va bene: andrò in giardino. Il tempo è bello. 

E Anissiev si diresse alla scala. 

— Posso offrirvi una sigaretta? - continuò Svisciow. 

— Grazie: ho le mie, - rispose l'ufficiale senza volgersi. 

Svisciow gli corse appresso. 

— Sai, ma chère, - diceva Jenny all’orecchio di Lina, - mi pare 
che egli sospetti. 

Le sopracciglia di Lina si aggrottarono. 

— Chi? E di che cosa? 

— Georges Anissiev, del tuo... Ma insomma tu sai di chi, perchè 
non me lo hai neanche nominato. 

Jenny, - disse Lina, - ti prego una volta per tutte di non par- 
larmi mai di queste cose. 

— Ah, ma chère, se questo ti dispiace, - rispose l’altra offesa. - 
lascerò stare. Per me sarà una preoccupazione di meno. 

E voltandosi in fretta, andò quasi a batter la testa contro Cigevski, 
che desideroso di flirter un peu, si era avvicinato. 

Sulla soglia della sala da pranzo, Lina s'imbattè in Gundùrov: 
ambedue sentiron battere il cuore, e abbassarono gli occhi. 

— Non ho visto Sofia Ivànovna a colazione, - ella disse. - Voi po- 
tete dirmi che cosa abbia? 
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— Si è alzata tardi, - egli rispose, - e dice di aver la testa pesante. 

— Andrò a trovarla. | 

— Voi andrete a trovarla? E là Nadjesda Feodorovna! 

— Ebbene, che cosa importa? 

Egli non aggiunse parola, ma, senza darsene una ragione, gli sem- 
brava fosse stato meglio che Lina trovasse Sofia [vànovna sola. 

La principessina si allontanò e Gundurov raggiunse la compagnia 
in giardino. Valkovski tuonava contro Ascianin, il quale aveva pro- 
posto di fare una piccola prova delle scene più difticili : il fanatico 
aveva il pregiudizio degli attori i quali credono che una prova nel 
giorno dello spettacolo porti sfortuna. Ascianin era dello stesso parere, 
ma egli insisteva per la prova, perchè questa gli avrebbe fornito un 
buon pretesto per trovarsi con Olga Elpidiforovna, la quale per tutta 
la mattina gli era sfuggita. 

— Secondo me, - interloquì Dukonin, - Amdleto dev'esser lasciato 
in pace fino all'ora dello spettacolo. Ma pel vaudeville sarebbe utile 
oggi una buona prova! 

— Questo significa, - ribattè furioso Valkovski, - che la mattina 
devo stanearmi nelle prove del vaudeville, e la sera devo esser fresco 
pel Rosenkranz! 

Meglio per te: così diventerai più magro! - osservò Ascianin, 
il quale sapeva che Olga aveva nel vaudeville una parte importante. 

— È vero, - disse Valkovski persuaso. - Possiamo fissar la prova 
di qui a un’ora. 

Gundurov non prendeva parte alle discussioni: a testa bassa, con 
le mani dietro la schiena, si aggirava nervosamente pel giardino. Pa- 
reva dovesse prendere una importante decisione : e d’un tratto si fermò, 
levò la testa, e con passo concitato si diresse verso la casa. 

— Dove vai, Sergio? - chiese Ascianin. 

— Ora: torno, - egli rispose, slanciandosi a corsa per gli scalini 
marmorei del terrazzo. 

Tutto questo non era sfuggito allo sguardo di Anissiev, che, seduto 
su una panchetta del giardino, ascoltava le chiacchiere di Svisciow 
intorno alle avventure d’una bella ballerina di Mosca. 

— Quel signore è Gundurov, se non erro? - interruppe Anissiev 
senza cerimonie. 

— Si, Gundurov. 

— Si prepara a far la carriera del professore? 

— Sì, è un pedante. Les femmes savantes del Molière. - ricordò, 
non si sapeva perchè, Svisciow, - le conoscete? 

Anissiev non rispose e continuò a fumare. 

— Mi pare che i Gundurov siano d'una antica famiglia, - egli 
disse poi. 

— (ià: dicono di discendere da Mikail principe di Cernigov. Ma 
per me, a giudicar dalla faccia, discende da qualche Ciuknà. 

— E ricco? 

— Sta molto bene: possiede nella nostra provincia 500 anime non 
ipotecate. 

— Mi pare, - continuò l’ufticiale, - che sia tenuto in gran conto, qui. 

— Ah. voi giudicate dalle parole che il principe Lariòn disse al 
(iovernatore? Non per nulla il principe è un diplomatico, e sa nascon- 
dere i suoi pensieri: ma se Gundurov domandasse qualche... cosa di 
serio... 
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— Che cosa, per esempio? - domandò Anissiev con aria distratta. 

Svisciow si guardò intorno. 

— Per esempio, la fanciulla che festeggiamo oggi! - mormorò 
poscia. % 

— Al, forse c'è qualche intesa? 

— Ma, sicuro: è innamorato. Veramente, innamorati siamo un 
po’ tutti, - disse Svisciow sorridendo, - perchè è una fanciulla straor- 
dinaria... ° 

— Adorabile, da quel che ne posso capire, - affermò l'ufficiale. 

— (Certo: sembra una vera Ondina di Jukòvski. Ma noi l’ammiriamo 
tutti a rispettosa distanza: invece egli fa per davvero. 

— Ecco com'è! - disse, ridendo, l’ufficiale. - F... è bene accolto? 

Svisciow non rispose subito, pensando se doveva calmare o aizzare 
l'ufficiale, con cui gli piaceva stringere amicizia. 

— Però, son cose che non ci riguardano, - soggiunse tosto Anis- 
siev, alzandosi. - I segreti delle signore devono essere rispettati. 

Si stirò sbadigliando, e i suoi denti bianchi luccicarono sotto i baffi. 

— Vado a sbrigar qualche affare, - disse: e andò verso la casa, 
facendo scricchiolar la sabbia del giardino sotto i lucidi stivali. 

Svisciow rimase a bocca aperta. 





XLII. 


Spinta dalla mano febbrile di Gundurov, si aprì la porta nella ca- 
mera di Sofia Ivànovna. 

Nadjesda Feodorovna non c’era: sul canapè, innanzi a una grande 
tavola rotonda, stava seduta Sofia col volto triste: e di fronte, le spalle 
volte all’uscio, una mano appoggiata sulla tavola, era dritta in piedi 
la principessina. Essa si voltò al rumore, vide Gundurov, e diventò 
bianca come un foglio di carta. 

Il giovane non aveva ancor pronunziato una parola, che già Lina 
aveva compreso che cosa significasse la strana espressione della sua 

faccia: e Sofia Ivanovna lo capì pure. 

— Che cosa vuoi, Sergio? - ella chiese, cercando nascondere il 
suo turbamento. 

Gundurov non parve udire. 

— Elena Mikàilovna, - disse, respirando affannosamente, mentre 
Lina, tutta tremante, sedeva nella poltrona, - Elena Mikàilovna, - egli 
ripetè, - ciò che oso dirvi... domandarvi... avanti a mia zia... ella 





ì sa... Questa incertezza può farmi impazzire... 
4 S'interruppe: Sofia Ivànovna immobile lo fissava con gli occhi 
i spalancati. 


— La zia sa tutto, - egli ripigliò. - Ma io non posso: questa tor- 
tura vince le mie forze... Io... 

— Che cosa vuoi tu, Sergio? - disse Sofia Ivànovna. 

Lina volse a lei la testa, come pregandola di non interrompere: 
il momento era inevitabile e bisognava affrontarlo. 

— Fino a ieri, - cominciò Sergio, sforzandosi a contenere la sua 
emozione, - fra noi non fu scambiata parola: ma voi non potevate non 
saperlo. Dal primo incontro, dal primo istante in cui sentii la vostra 
voce, fui affascinato: ho compreso che voi sola nella mia vita, e nes- 
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sun’altra... Io non osava: ma non so che cosa sia in me più forte, 
l'adorazione o la venerazione per voi... 

— Perchè questo, Sergio? - interruppe di nuovo Sofia Ivànovna, 
mentre Lina lo fissava con uno sguardo avido. 

— Lasciatelo, - essa mormorò. 

— Ma ciò che mi avete detto ieri, principessina, quando è arri- 
vato quel... di Pietroburgo, mi dà il diritto... Ho capito: i vostri pa- 
renti l'hanno scelto, hanno invitato quell'uomo: ma voi, per carità, 
ditemi, voi stessa... ? 

— Io non lo sposerò! - disse recisamente Lina, senza staccar da 
Gundurov lo sguardo dei suoi profondi occhi azzurri. 

— Non lo sposerete? - esclamò Sofia Ivànovna, guardando con 
spavento il nipote. 

Egli aveva barcollato come colpito dal fulmine: Sofia Ivànovna 
balzò dal suo posto, e Lina si coprì il volto con le mani. Egli riuscì 
a dominarsi: sedette sulla sedia di faccia a lei, battendo forte le pal- 
pebre, ma la sua voce si fece più chiara e più tranquilla. 

— Noi ci conosciamo da tre settimane, principessina, ma mi pare 
non vi sia nella mia vita un giorno in cui non vi ho conosciuta. Nei 
nostri discorsi con voi, o quando parlavate con altri, io sentiva che 
voi approvate tutte le mie idee, tutte le mie credenze... Tutto in voi 
mi prova la vostra simpatia, la vostra fiducia. È l'amore, è la fede, 
Elena Mikàilovna: non è questa la felicità sulla terra? 

— Ma finisci, dunque! - esclamò Sofia Ivànovna, trattenendo ap- 
pena le lagrime. - Guardala, poveretta! 

Le pallide mani di Lina erano immobili sulle sue ginocchia: ella 
fissava Gundurov con espressione d’intinita tristezza. Felicità! Egli 
poteva sognare la felicità! Innanzi a quello sguardo disperato, egli 
ricordò la conversazione col principe Lariòn e misurò tutta la vanità 
del suo sogno. Si avvicinò a Lina: 

— Elena Mikàilovna, è possibile? Non c'è aleuna speranza? 

-— Provate, - ella rispose, guardandolo sempre come non avesse 
forza di volgere gli occhi altrove. 

— Vostra madre? 

Ella abbassò tristemente la testa. 

— Sentite, cari, - osservò Sofia Ivànovna, - il vostro amore è tale 
ormai, che bisogna parlarne seriamente. Mia poveretta cara! - esclamò 
piangendo e abbracciando Lina. - Ma basta, basta! 

Si staccò da Lina, sedette sul canapè, fiutò il tabacco dalla sua 
tabacchiera d’oro, e seguitò: 

— Queste scene non concludono nulla. Domani parlerò con vostra 
madre. Essa può avere certo altre intenzioni, ma bisogna confessare 
che anche i Gundurov non sono i primi venuti; e delle vostre ric- 
chezze, cara, Sergio non ha alcun bisogno, come non ne avete bisogno 
voi stessa. Se vorrete denaro per i poveri, si troverà anche da noi. 
lo per Sergio ho sempre avuto paura delle grandi ricchezze; mi pare, 
- soggiunse, già ridendo - che il troppo denaro faccia diventar l'uomo 
stupido. Così, domani tenterò con vostra madre: se essa rifiuta, pro- 
verò col principe Lariòn, che capisce meglio le cose... Che ne pensate 
voi, cara? 

— Lo zio? - disse Lina, e un lieve rossore le salì al viso. - Egli 
sì, egli anche oggi... 
— Vi ama tanto! 


254 LA PRINCIPESSA LINA 





— Sì, mi ama! - ella ripetè pensierosa. 

— E se egli saprà che questo è il vostro desiderio... 

— Egli lo sa, - disse Lina. 

— E allora? 

— Egli, io spero, parlerà a maman. 

— Benissimo! - cominciò Sofia Ivànovna. 

Ma Gundurov la interruppe. 

— Elena Mikàilovna, per carità, ditemi sinceramente: contate nel- 
l’aiuto del principe Lariòn ? 

Ella rialzò la testa. 

Sì: egli ci aiuterà! - disse. 

— E, voi sperate, con fortuna? 

— No, - rispose Lina. 

— No? E allora, come si farà? - egli borbottò. 

— Ecco il momento terribile! - pensò Lina. E disse ad alta voce: - 
lo non andrò contro la volontà di mia madre. 

— Principessina, - esclamò egli con passione. - Come farò io a 
vivere? Meglio qualunque supplizio! Oh, Lina, Lina!... 

La porta si aprì, e sulla soglia apparve Olga. 

— Pardon, madame! - ella esclamò salutando: e con un rapido 
sguardo intuì la scena avvenuta. - Lina, chère, vi cercano per tutta 
la casa. La principessa si arrabbia. Sono arrivati i Karnaùkov e con 
loro quella contessa di Pietroburgo: che donna simpatica! Andiamo 
presto, andiamo! 

E con unaltro : Pardon, madame, e un saluto, prese Lina a braccio, 
e quasi la trascinò fuori della camera. 








XLIV. 


Nel salotto, presso al piano, stava seduto Anatolio Karnaùkov, 
uno studente di diciotto anni, e cantava una romanza. 

Il talento musicale era una prerogativa di quel ramo della fami- 
glia Karnaùkov, i quali eran chiamati « i fagotti della Corte ». Ana- 
tolio cantava con grande sentimento, facendo luccicare gli occhi e abban- 
donandosi a tali espressioni che si sarebbe detto dovesse cascar morto 
dalla sedia. 

Sua madre, conosciuta sotto il nomignolo di princesse Dodò, che 
chiamava la sua casa di Mosca « un petit coin de Pétersbourg transporté 
à Moscou », mentre Jenny la chiamava un albergo per tutti gli ufficiali 
di Pietroburgo, la madre piccola e rugosa stava seduta col mento appog- 
giato a una mano e con gli occhi ancor belli chinati a terra: e approvava 
ritmicamente il canto del figliuolo. 

— Trop de ceur, ce garcon, - sospirò essa, quando il giovanotto 
ebbe finito, volgendosi con un triste sorriso alla contessa pietrobur- 
È ghese. 

E quel sospiro pareva dire che il ragazzo assomigliava a lei, perchè 
anch'essa aveva trop de ceur. Ai suoi tempi era stata famosa per la 
; sua bellezza capricciosa e pel suo spirito. Nata a Pietroburgo, dopo la 
d morte del padre, si era stabilita con la madre a Mosca, ove aveva spo- 
% sato per amore un ricco signore, allegro e amante del giuoco. Gli aveva 

portato in dote ces aboutissants à Pétersbourg e le sue eterne malattie: 
era molto gelosa, e studiava ogni mezzo di trattener la sera in casa il 
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marito, combinandogli una compagnia per giuocare: ma ii marito aveva 
trovato modo di tradirla di giorno e di perdere al giuoco ogni sera. 

Jenny, nonostante la sua buona volontà, seguitava a rimaner nubile : 
ed ella stessa, la madre, non guariva mai del suo mal de dos. Insomma 
la princesse Dodo si sentiva profondamente infelice. Il solo Anatolio, 
che studiava diplomazia, le dava speranza di soddisfare le sue grandi 
ambizioni, e di farsi un bel nome. 

Trop de ceur, ce garcon, - ella ripetè, non avendo ottenuto 
risposta dalla sua vicina. 

— Gare l'anévrisme, ma chère! - le rispose alfine la contessa, ad- 
dolcendo con un sorriso le parole, che potevano spiacere all’amica. 

La contessa era veramente incantevole: una dama ch'era stata per 
parecchi anni l'idolo di Pietroburgo: la cantavano i poeti, la sogna- 
vano i giovani, regina di grazia e d’eleganza: dai più alti palazzi ai 
più umili merciaiuoli, tutti sentivano il suo potere: i racconti di lei, 
i suoi frizzi correvano la città; il suo ingresso nel palco del teatro 
Mikailov era sempre atteso con impazienza, perchè senza di lei, la sala 
colma di diplomatici, scintillante di altre belle signore, non pareva 
completa : e quand'ella compariva, si udiva susurrare per ogni angolo: 
- La contessa Vorotinzev ! 

E tuttavia non si poteva chiamare bella questa donna di carna- 
gione bruna, non alta di figura, con occhi ov'eran dipinte la passione 
e la diffidenza, coi lineamenti più capricciosi che regolari. Ma son pas- 
sati e passeranno molti anni prima che un'altra donna ottenga simile 
simpatia e tanti trionfi di seduzione, ch'ella aveva gustato nella sua 
rapida e brillante esistenza. Aveva appena finito il lutto pel marito, 
tutto trascorso nella campagna di Daàrino, a cento verste da Mosca. 
Questa era la prima volta ech'ella riecompariva in società : vestiva un 
semplice costume di tela greggia, guarnito di nastri mawve. 

- Ancora una volta, - ella diceva al principe Lariòn sedutole 
accanto, - devo esprimervi il mio piacere di rivedervi. Quando avete 
lasciato Pietroburgo? Due anni or sono? 

Due anni, - egli ripetè, e un'espressione indefinibile apparve 
sul suo viso. 

- E c'incontriamo oggi qua, in questo tranquillo rifugio, come 
due eremiti che hanno rinunziato a Satana, alle sue pompe e alle sue 
seduzioni, - ella continuò con un triste sorriso. 

Per me era tempo davvero, - osservò il principe, - ma voi... 
lo? Ho trentasei anni! C'est fini! E poi là... io non tornerò mai 
più là, - s'affrettò a concludere. 

— Senza scherzi? 

La contessa tentennò il capo. 

Mai! - disse. 

E in questa parola risonaron come un triste e irrevocabile addio 
al suo passato, un’ ironia per i suoi piaceri d'un giorno, come la sete 
di qualche cosa che non fu mai provato. 

— Ma certo che da qui partirete in cerca di nuove tempeste, - osservò 
il principe scherzando. - In qual paese andrete? 

— Chi lo sa?- ella disse in italiano, abbagliando il principe con 
la luce dei suoi occhi intelligenti. - Andrò dove il sole è più caldo e 
dove si respira meglio. Et vous, mylord Walpol? - essa chiese, dando 
al principe il soprannome ch'egli aveva nei salotti di Pietroburgo. 

L'apparizione di Lina lo liberò dall’obbligo d’una risposta difticile. 
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La fanciulla aveva appena avuto il tempo di rimettersi; grazie a 
Olga, che l’aveva fatta correre giù per le scale e pei corridoi, le sue 
guance avevan ripreso il loro colore, e gli occhi avevan perduto la 
traccia delle lagrime. 

— Madame la comtesse, voici ma fille, que je me fais un honneur 
de vous présenter, - disse la principessa Aglae. 

La contessa si volse presto sulla sua poltrona, e tese ambo le mani 
a Lina. La fanciulla s’affrettò a lei. 

— Sapete che vi voglio già bene? - disse la contessa con la sua 
voce carezzevole, guardandola in viso, e trattenendola per le mani. 

— E voi contessa, sapete, « non amarvi è impossibile », - rispose 
la principessina con du» parole d'una conosciutissima poesia, che la 
contessa aveva ispirato. 

Questa continuava ad ammirare la principessina. 

— Non, vraiment, vous étes charmante! Sedete vicino a me, - disse, 
indicandole una sedia, - e discorriamo. E voi ci farete il favore di non 
disturbarci, - aggiunse ai Karnaùkov, padre e figlio, che si avvicina- 
vano a Lina per farle gli augurî. 

I due salutarono da lontano: il padre avvicinò un altro signore, 
mentre il figlio andava da Olga, che, seduta presso il piano, studiava 
ogni movimento e ogni parola de la grande dame di Pietroburgo, 
com’ella chiamava la contessa. 

— Rosalinda del mio sogno, a voi il mio saluto! - le disse il pic- 
colo e magro Anatolio, chinandosi a farle una grande riverenza. 

— Ah, mio Dio! - esclamò Olga. - Da quando in qua sono io la 
vostra Rosalinda? 

— Ora e sempre, e per tutti i secoli, - rispose Anatolio. 

— (Che cosa dite? 

— Non fate attenzione: è una piccola seorreria nel giardino degli 
scherzi dello Shakespeare : adesso non sogno che Shakespeare. lo affogo 
nello spirito, cioè nello spirito di Shakespeare immortale. 

— (Che vecchia roba avete cantato testè! - l interruppe Olga. - Po- 
treste rinnovare il vostro repertorio ! 

E si rimise a studiare la contessa. 

— Che adorabile donna! - esclamò. - Spero che piaccia anche 
a voi! 

Anatolio appoggiò la destra sul cuore e le rispose con alcuni versi. 

Mi pare che questo lo abbiate trovato nel sacco di Pusckin! - 
osservò Olga. 

— Sissignora: del geniale concittadino Alessandro Serghéievie Pu- 
sckin! 

— Ascoltate, Anatolio Alexéievic: voi mi annoiate: io non amo 
questo tono. Ditemi, piuttosto: conoscete voi il conte Anissiev? 

— (ieorges? 

- Sì, mi pare si chiami Georges? 
— FE mio amico, - esclamò lo studente. - Perchè lo domandate, 0 
Rosalinda? 
L'ho conosciuto... 
— Dove? 
Qui. 
Come, qua? - egli esclamò. 
Sì, - e Olga guardò maliziosamente il giovanotto, - è arri- 
vato ieri. 
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Essa capiva che la presenza di Anissiev a Sizkoje era un colpo 
alla speranza dei Karnaùkov, e ne era contenta, perchè non poteva 
soffrire quella famiglia. 

Anatolio fece una faccia lunga e passò la punta della lingua tra 
le labbra, guardando sua madre, che discorreva con la principessa. 

— E dovesi nasconde, quell’amico caro al mio cuore? - egli chiese 
a Olga. 

— Non so: ha fatto colazione con noi, e poi è sparito. 

— Permettetemi, o Rosalinda del mio sogno, di dirigere verso di 
lui le ali dell’amicizia e le suole dell’ impazienza. 

— Fate pure: andate, andate, e riconducetelo qua! 

Egli passò vicino alla sorella e le gettò uno sguardo significante: 
poi uscì inosservato dal salotto. 
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— Et vous nétes pas heureuse, vous savez? - disse la contessa 
a Lina, dopo un quarto d’ora di conversazione, durante la quale non 
aveva staccato lo sguardo attentissimo dalla fanciulla, di cui studiava 
ogni mossa. - Io non vi domando come e perchè, - s'affrettò a sog- 
giungere, - ma i felici non hanno questa espressione. .Je my connais. 

— La felicità è una larva, dicono, - rispose Lina, un po turbata, 
ma vinta dalla sua interlocutrice. 

— Lo so: perchè io non lho mai trovata; ma deve esistere in 
questo mondo: e se e’ è giustizia, la felicità dovrebbe venirvi incontro!... 
Ascoltatemi: io spero che ci vedremo di frequente, e se potrò un giorno 
esservi utile in qualche cosa... Ma sapete, - s' interruppe. - come so- 
migliate a vostro padre? lo lho conosciuto quando avevo la vostra 
età, ed egli ha lasciato una profonda impressione nella mia giovane 
anima. L'avete amato voi? 

— Son ancor tutta piena di lui, - rispose Lina, - e ora alla sua 
memoria sacrifico tutta la felicità della mia vita. 

La contessa non ebbe tempo a rispondere. 

— Ah, notre cher comte!- esclamò gioiosa Aglae Costantinova. - 
Non v'è bisogno di presentarvelo, contessa, - soggiunse, indicando 
Anissiev, che entrava, accompagnato da Anatolio. 


XLV. 


Fu un vero colpo di seena. La principessa Dodò per poco non 
cadde a terra, e il principe suo marito restò come fulminato. | conjugi 
Karnaùkov avevan preso l'abitudine di considerar come sicuro il ma- 
trimonio di Anissiev con la loro Jenny: e quantunque assai scaltro, 
il colonnello era ben lungi dal supporre in loro una tale presunzione, 
perchè credeva avessero compreso eh'egli, così brillante e così innanzi 
in una rapida carriera, non poteva sposare una fanciulla senza dote. 
Per ciò egli trattava la principessina da amica, divertendosi al suo 
laisser aller moscovite. 

Ma la conversaziene della mattina con Jenny e lo sgomento dei 
genitori al vederlo, gli fecero capir tutto. 

— Anche questa complicazione! - egli pensò con rabbia, mentre 
salutava gentilmente il principe e la principessa Karnattkov. 

17 
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Poi, sorridendo, si avvicinò alla contessa Vorontìnzev. 

— Adorable comtesse, - egli disse, chinandosi a baciarle la mano, - 
se gli Dei mi avessero in questo istante promesso l’ immortalità, sarei 
meno lieto che nel vedervi qui. 

— Je le veux bien, - ella rispose ridendo. - Che cosa vi sareste fatto 
della vostra immortalità? 

— lo l'avrei consacrata ad erigervi dei templi, ove arderebbero i 
profumi dei fiori italiani... 

— Che cattivo gusto! - esclamò la contessa. - Un ensemble de 
coiffeur! 

— È adorabile, le jeune homme, non è vero? Ha tanto spirito! - 
disse Aglae Costantinova alla sua vicina. 

È Qualche minuto più tardi, la principessa Dodò avrebbe forse dis- 
simulato il suo risentimento contro Anissiev: ma lì per lì non potè 
trattenersi. 

— Charmant! - ella rispose. - Peccato, però, che abbia trecentomila 
rubli di debiti! 

— Tant que ca? - esclamò sbalordita Aglae. 

i Ma pensò subito che l’altra mentiva perchè sperava di fargli spo- 
sare Jenny: e ribattè, quasi in tono offeso: 

— Certo, sarebbe molto, se il conte pensasse a sposare una ra- 
gazza che non possiede niente: ma egli può sempre contare sopra una 
ricca famiglia, la quale... 

La principessa Dodò non le diede tempo a finire: 

— Vi sono certe ricchezze, principessa, - obiettò, - dal cattivo odore 
delle quali un uomo bennato deve allontanarsi, s’egli ha i nervi tant 
soit peu délicats. 

L’ex-ambasciatrice non si attendeva una sì fiera botta. 

— Chez moi! - pensò, - nello stesso momento in cui la contessa 
Vorotìnzev... 

E tutta rossa, si rivolse alla sua nemica; ma l’altra, dimenticando 
il suo mal de dos, si alzò in fretta e andò a raggiungere la figlia, che 
parlava con un vecchio generale, un po’ duro d’orecchio. 

— Come state? - ella disse a quest’ultimo. 

Il modesto generale si alzò salutando. 

— Come sta la vostra signora? - disse di nuovo la principessa 
Dodò ; e voltasi alla figlia, le mormorò sottovoce: - Je suis morte et 
tu n'a pas plus de ceur que marbre! 

— Sta sempre poco bene di fegato, - rispose il generale, sospi- 
rando. 

— Consigliatele Marienbad: a me ha fatto un gran bene! - E alla 
figlia: - Ho dovuto dire tutto ciò che avevo in cuore a quella stupida 
$ principessa: e tu... 

— Dio, che tormento! - pensò Jenny. E rispose: - Non potresti la- 





tica 


d sciarmi tranquilla almeno quando siam fuori di casa? 

A E gridando forte: - Olga, avete la prova stamane? - corse verso 
i Olga Elpidifòorovna, lasciando la madre presso il generale. 

| — Mi hanno pregato, infatti, - rispose Olga, - ma io ho rifiutato. 
q — Perchè? 

È — Sono sicura di me: gli altri facciano come possono. 

bi — Son tutti già alla prova? 3 


— Lo credo. 
— Cara, Olga, accompagnami là! - esclamò Jenny. 
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— Non c'è niente d’interessante: domani vedrai lo spettacolo. 
— No, no, - insistette Jenny. - Ho tanto desiderio di vedere: do- 
mani forse non saremo più qua, perchè la mamma è capace di con- 
durmi via oggi. Andiamo, Olga, te ne prego! 

— Ma che bisogno hai tu? - chiese Olga la quale non voleva ab- 
bandonare il salotto, nella speranza che la pregassero di cantare: il 
che le avrebbe fatto conquistar due cuori, Anissiev e l’adorabile con- 
tessa. 

— Ti dirò la verità: voglio civettare, civettare à mort, per farla 
arrabbiare, e voglio veder Cigevski, - mormorò Jenny all’orecchio del- 


l’amica. 
— Senti, - rispose Olga, - ti accompagnerò, ma non senza con- 
dizioni... 


— Che cosa, che cosa? Di’ presto! 

— Prima di tutto, per poco tempo. 

— Va bene, e poi? 

— Tu non mi lascerai mai: starai sempre al mio braccio. 

— E perchè? - esclamò Jenny. ; 

— Perchè non voglio che un certo giovane mi parli da sola a solo. 

— Chi è, chi è? Di’ presto! 

— Tu non lo conosci: è un certo Ascianin. 

— Come, non lo conosco? Soltanto, non vien da noi. Ascianin, 
il est sì beau, ma chère! 

— Sì... ma io non voglio! 

— Che cosa ti ha fatto? Forse... 

— Non ci sono forse, - rispose Olga arrossendo vivamente. - Solo, 
non voglio, perchè mi annoia. 

Jenny si mise a ridere, 

— Sei una bella pazza ! - esclamò. 

E prendendola pel braccio la condusse fuori, strisciando i piedi 
sull’impiantito come per ballare. 

Intanto Anissiev faceva una viva conversazione in francese, sfio- 
rando il freseo aneddoto di Pietroburgo, toccando degli intrighi del 
Presidente della Repubblica francese, tratteggiando il carattere di lord 
Palmerston, narrando le impressioni della campagna d'Ungheria. La 
sua animazione e il suo brio chiamavano un sorriso sulle labbra non 
soltanto della contessa, ma anche di Lina. 

La contessa inosservata spinse indietro la poltrona, cosicchè l’uf- 
ficiale e Lina rimasero seduti da vicino, sotto l’attento sguardo di lei. 
Egli raccontava di certe orchestre zingaresche in Ungheria, descriven- 
done i tipi, i costumi, il loro extérieur ossena et bléme comme celui 
d'un fakir de l’Inde. Era entusiasta dei loro ciardase (1). 

La contessa in silenzio volgeva lo sguardo ora a lui, ora a Lina, 
ora alla principessa, alla quale s'era avvicinato il « brigante cala- 
brese », ora alla principessa Dodò, che sbadigliava nervosamente par- 
lando col vecchio generale; e di nuovo guardava il giovane ufficiale, 
dalla testa ben pettinata, dal linguaggio fiorito; e fini per intuire ogni 
cosa. 

Una nube di tristezza le passò sul volto. 

— Voi non conoscete ancora Pietroburgo? - domandò a Lina, guar- 
dandola con pietà. 


(1) Danza ungherese. 
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— No, - rispose la fanciulla: e sentì un brivido in tutto il corpo. 

— Eccolo davanti a voi! - esclamò la contessa ridendo, e indi- 
cando Anissiev. - Dans toute sa séduisante horreur! 

L'ufficiale rise. 

— Vi è venuta questa idea a proposito del ciardase, contessa? 

— Oh, à propos de bottes! 

— Come potrebbe interpretare la principessina questa vostra enim- 
matica opinione su Pietroburgo e su noi, poveretti? Come un’appro- 
vazione 0 come un rimprovero? 

— Certo, come un’ approvazione, - rispose la contessa. - Altri- 
menti dovrebbe pensar male anche di me, che ho vissuto così a lungo 
la vita di Pietroburgo! 

Lina non aveva bisogno di questa spiegazione: ella aveva intuito 
che cosa fosse la vita di quella città e come la contessa dovesse giu- 
dicarla; e il suo povero cuore ne sentì un’impressione dolorosa. 


XLVI. 


Sul palcoscenico, intan!o, non si faceva una prova, ma divam- 
pava un vero inferno : nell'orchestra i musicisti, arrivati da Mosca, 
accordavano gli strumenti; poco lungi, le signorine in gruppo si pre- 
paravano a recitare i loro versi, e intorno a loro gironzava Scigariew, 
susurrando dei complimenti, pei quali Eulampe gli dava di tanto in 
tanto qualche colpetto sul braccio. 

Dalle poltrone risonava il riso di Svisciow, il quale raccontava che 
Fulampe, per ogni colpetto dato in pubblico a Scigariew, gli dava poi 
cinque baci, quando si trovavano in un certo ripostiglio dietro la scena. 
Ma nessuno lo ascoltava: tutti gli altri attori chiacchieravano insieme, 
senza riuscire ad intendersi. Dal soffitto risonava il tintinnio fragoroso 
del lampadario, al quale i servi, per mezzo di lunghe scale, stavan 
mettendo le candele. Sulla scena gli operai, col grido di: « attenti! » 
disponevano il primo scenario per 1° Amleto. 

Valkovski, infuriato come una belva, si sfogava contro il butta- 
fuori, che non gli aveva ;fornito gli speroni pel costume di Rosen- 
kranz. 

— Permettete, - gli disse il direttore di scena. - Perchè volete gli 
speroni ? Gli speroni spettano a Marcello e Bernardo, che fan la guardia 
al palazzo : e nell'interno, tutti hanno le scarpe senza speroni. 

— Ma il re mi manda in Inghilterra con la lettera: e tu vuoi che 
vada in Inghilterra col costume da ballo? 

Egli urlava tanto, che per un attimo tutto iacque: operai, musi- 
cisti, perfino il tintinnio del lampadario. 

— Mae gli speroni? - riprese il direttore. - A che devono servire? 

— Quale domanda! Allora non si viaggiava mica a piedi. ma a 
cavallo! 

A cavallo, in Inghilterra? - esclamò il direttore. - Da un porto 
di mare? 

Tutti diedero in una risata. Valkovski sputò. si diede dell’imbe- 
cille, e sparì fra le quinte. 

— Signori, ecco un aneddoto fresco! - gridò Scigariew, saltando 
in piedi sulla ringhiera che divideva l'orchestra dalle poltrone. 
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Ma in quel momento entrarono Jenny e Olga turandosi le orecchie 
pel rumore assordante. 

I giovani corsero ad incontrarle. 

Cigevski, occupato a far la corte a Glàscia, cameriera di Lina, che 
portava il costume di Ofelia sulla scena, balzò indietro, vedendo Jenny, 
e si affrettò verso questa. Ma la fanciulla, che s'era accorta, prese a 
rimproverarlo. Cigevski arrossiva, negava: poi, comprendendo ch'era 
troppo tardi, si difese accusando Jenny di far la civetta con Anissiev. 

Questo flirt interessava ben poco Olga, ma essa non si staccava 
da Jenny, perchè s'era accorta che Ascianin, senza parere, si avvici- 
nava adagio, adagio. 

— Sarà irritato contro di me, - ella pensò, - e certamente verrà 
a canzonarmi. 

Infatti Ascianin non era poco irritato pel sentimento che la fan- 
ciulla gli ispirava, e per la sua incapacità a dimenticarla e a frenarsi. 

— Non sarebbe tempo di andarcene, Jenny? - ella disse. - Ci aspet- 
tano nel salotto. 

— (ome, volete già abbandonarci? - esclamò Raànzov. 

— Siete ben crudele oggi! - mormorò Maus. 

Ascianin era già a due passi: Olga guardò il soffitto, come accor- 
gendosi per la prima volta dei disegni che l’ornavano, e disse: 

— Pas tous les jours c'est féte! 

— Ah, voi chiamate festa una prova? - risonò la voce ironica di 
Ascianin. 

— Non voglio, e non vi sarà! - rispose Olga adirata. 

— Per me, è meglio! - rispose Ascianin, guardandola avidamente. 

— E perchè? - chiese Jenny a un tratto, voltandosi. - Presentez-moi 
Monsieur, - ella disse a Cigevski. 

Cigevski le presentò Ascianin. 

— Perchè credete sia meglio non far la prova? - ripetè Jenny. 

— Perchè Olga Elpidiforovna canta nel vaudeville, - rispose Ascia- 
nin umilmente, - e il mio udito finissimo non può soffrir le note false. 

Jenny scoppiò in una risata. 

— Non ho mai stuonato! - esclamò Olga offesa. 

— Ta, ta, ta, stuona anche Mario! 

— lo? lo? - ribattè Olga. - Jo te lo proverò! 

E lasciato il braccio di Jenny, corse all’orchestra. 

— Monsieur Erlanger! 

Il direttore dell'orchestra di Mosca volse verso la fanciulla la sua 
lesta fine e magra, dall’ironico sorriso. 

-- Mademoiselle, sono ai vostri ordini! 

— Vi prego, suonate l’aria che io canto. Cominciate dall’allegro! 
‘ Voglio soltanto provar loro... 

- Subito, subito! - egli disse sorridendo. 

I musicisti s'accinsero con piacere a suonare, perchè già avevan 
fatto altra prova e conoscevano la stupenda voce di Olga. 

— Cominciate, cominciate! - essa gridò impaziente. 

Gli archi attaccarono; dalle prime note, tutti furon colpiti dalla 
voce calda e passionale: tutto si poteva perdonarle per il suo magni- 
fico canto; così solo poteva esprimersi una voce all’ inizio della più 
gagliarda giovinezza; l’acustica della sala era ottima. I musicisti con 
gli occhi lucidi guardavano la signorina, e Ascianin era caduto su una 
poltrona, come inebbriato. 
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Ma Olga finì bruscamente. 

— Ebbene, stuono? - essa gridò a Jenny. 

— Che destino maledetto! - borbottò Rànzov, e la sua voce fu 
coperta da uno scroscio di battimani. 

La signorina discese dal palcoscenico e riprese Jenny pel braccio. 

— Eora, andiamocene. Tu hai visto e udito. Fra poco suoneranno 
per la seconda colazione: è tempo. 

— Signore e signori ! - gridò, accorrendo, Dukonin. - Un momento: 
sapete l'ordine che fu dato pel pranzo di oggi ? 

— Che cosa?... 

— Per gli attori, pranzo a parte alle cinque: perchè se pranzas- 
simo con gli altri, non avremmo tempo a vestirci. 

— Io pranzerò con tutti, - dichiarò Olga, - perchè non ho parte 
nell’ Amleto. 

— Come, - esclamò dolente Eulampe, - tu avevi promesso di uscir 
con noi nel corteggio della regina! È vero, signori ? 

— Sì, sì, certo! 

— No: sarete già molte. Ve n° ha di troppo per quella regina! - 
disse Olga con una smorfia. 

— Ma dov'è, la regina? Dov'è Nadjesda Feodorovna? - domandò 
qualcuno. - Non si vede, stamattina! 

— Essa è nella sua camera, - rispose una delle signorine. - Sono 
stata da lei: dice che stanotte s'è sentita poco bene, e ora riposa per 
poter recitare stasera! 

— Andiamo, dunque! - diceva Olga a Jenny, la quale aveva ri- 
preso a chiacchierare con Cigevski, che l’impegrava per la prima ma- 
zurka del ballo. 

— Sapete benissimo che poi ne sarò rimproverata ! - diceva Jenny, 
già decisa però a consentire. 

— Ma che cosa sono io, per aver paura di me? uno spauracchio, 
un selvaggio, un antropofago? 

— Peggio, peggio! - disse Jenny, ridendo. - Fat et suffisant, come 
tutti sanno! 

— Sapete, principessina? Non mi resta che rapirvi uno di questi 
giorni! 

La fanciulla seguitava a ridere, impazientendo Olga, che voleva 
troncar quelle chiacchiere. 

— Proprio così! Rapite piuttosto Glàscia: essa non vi farà oppo- 
sizione | 

— Sta bene: rapirò Glàscia: ma intanto concedetemi la mazurka 
stasera. 

— È detto: soltanto, quando saremo seduti vicini, non mi guar- 
derete: potrete parlare, ma tenendo gli occhi dritti davanti a voi, come 
fanno i cavalieri di Pietroburgo. Dovreste impararlo da Anissiev. 

-— Lo sapete per esperienza? - chiese Cigevski. 

— Quel impertinent vous faites! Andiamo, Olga! Non voglio più 
parlarvi. 

— Finalmente! - esclamò Olga, accorgendosi di Ascianin, che ten- 
tava avvicinarlesi di nuovo. 

Afferrò Jenny pel gomito, e tutt'e due corsero nel corridoio, che 
univa il teatro al resto del palazzo. 
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XLVII. 


Le ore correvano: durante la seconda colazione, il vecchio conte, 
ritornato dal passeggio, mangiò con molto appetito e si fece allegro e 
galante. Occhieggiò per tutto il tempo la bella Olga, minacciandola col 
dito e chiamandola birrichina, cosicchè sulla fanciulla conversero l’ at- 
tenzione generale degli uomini e la curiosità agrodolce delle signore. 

Ma Olga faceva finta di non notare nè gli sguardi nè i sorrisi, e 
non guardava che il vecchio conte, per rimer itarlo delle sue cortesie. 

— È una simpaticissima ragazza, - osservò il Governatore alla sua 
vicina, contessa Vorotìnzev. - Canta molto bene. 

— Et vous savez, comtesse, de ca beaucoup! - soggiunse la princi- 
pessa Aglae, toccandosi la fronte. 

— Sì? - disse la contessa, guardando Olga e sorridendole. - Très bien. 

Dopo colazione, pregò di presentarle la ragazza. 

— Ho udito parlare della vostra bellissima voce, - le disse. - Vi 
udremo stasera? 

— Con mio dispiacere, no, contessa. Io non recito nell’ Amleto. 
Ma domani canterò molto, molto. Se sapeste, madame la comtesse, 
quanto sarò felice se voi potrete udirmi! 

Nelle sue fantasticherie, Olga studiava già l’intrigo di entrare alla 
Corte grazie alla protezione della contessa Vorotìnzev: e questa, che 
afferrò a volo l’idea, si mise a ridere. 

— Se imaginaste mai che io capisca qualche cosa di musica, vi 
ingannate! M’intendo molto più di begli oechi, che di note! 

E salutando la fanciulla con un gentile sorriso, la contessa si ri- 
tirò nella sua camera insieme con la principessa Dodò, sempre oscura 
come un corvo. 

Il Governatore, che prendeva il caffè nel salotto attiguo, chiamò 
Olga e la fece sedere accanto a sè. 

— Dov'è vostro padre! - le domandò. 

— È qui, conte: devo chiamarlo? 

Il grosso Elpidifor, che stava all'erta, comparve subito. 

— Le tue strade sono ben tenute: ne sono contento! - disse il 
conte all’ispravnik, invitando di nuovo la ragazza a sedergli vicino 
sul canapè. - Ma vi è un certo ponte, non so più dove: ti ricordi ? 

— Credetemi, Eccellenza! - esclamò Akùlin. - Dovrei farlo acco- 
modare col mio proprio denaro, perchè il podere è disputato fra due 
proprietarii, che spendono delle somme nelle liti e si rifiutano intanto 
di far aggiustare il ponte. 

— Già: e chi guadagna è il giudice! - osservò il conte. 

— Giustissimo, Eccellenza! - approvò Elpidifor tutto contento. - 
Questo mi ricorda un fatto che avvenne quando ero militare. 

— Tu servivi negli ussari? - domandò il conte. 

— Ero negli ulani, e fui di guarnigione in Ukraina... Vostra Eccel- 
lenza sa qual popolo allegro e piacevole sia laggiù. Dunque un giorno 
due contadini, mentre stavano sdraiati in un boschetto, udirono il grido 
del cucàù; e ciascuno sostenendo che il grido doveva esser per lui augurio 
di fortuna, finirono per pigliarsi a pugni... 

— Che sciocchi! - esclamò il conte, ridendo alle mosse dell’isprav- 
nik, che imitava i contadini. 
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— E così, Eccellenza, si recarono dal giudice conciliatore e gli rac- 
contarono quanto era avvenuto. « Va bene, - disse il giudice : - ognuno 
di voi metta un rublo sul tavolo ». I contadini obbedirono. « E adesso, 
baciatevi », ordinò il giudice. Si baciarono. « E adesso potete tornare 
a casa vostra!» I contadini si guardarono stupiti, grattandosi la nuca. 
« È qui tutto, signor giudice? » domandarono. « E che volete di più? 
Avete visto: il cucà non ha portato fortuna nè all’uno nè all’altro di 
voi, ma a me »; e così dicendo, prese il denaro e se lo mise in tasca. 

— Come racconta bene! - esclamò il conte, volto a Olga, ridendo 
forte. - E come stai col Consiglio della provincia? 

— Ah, Eccellenza, mi sta sul petto! - sospirò Akùlin. - Ma non oso 
dirvi di più. 

— Su, su, racconta: io non ho nulla da fare: e tu sai raccontare 
così bene! Birrichina, arrivederci! 

La fanciulla si alzò, e guardandolo gli mormorò : 

— Io vi adoro, conte! 

— Davanti al padre! - esclamò il vecchio conte, sorridendo. - E 
che cosa dovrà pensare? 

Ma, felice, si mosse con l’isprarnik e uscì dal salotto. Olga lo 
seguì con lo sguardo. 

— E intanto, - ella pensò, - tu farai mio padre capo della polizia 
di Mosca! 

— Permettete, - le disse Anissiev, sopraggiungendo in quel punto 
e sedendo nella poltrona accanto a lei, - permettete di rinnovare la 
nostra conoscenza. 

Nel salotto non v'era alcuno: la principessa s'era ritirata nel suo 
gabinetto, pregando Ziablin di andar da lei a prendere il tè. 

— Voi avete completamente conquistato il nostro venerabile Gover- 
natore, - seguitò l'ufficiale arricciandosi i baffi. 

— Ah, je l'aime beauconp!- ella rispose con una certa alterigia, per 
imitare in tutto le maniere della contessa Vorotinzev. - E poi, è tanto 
ridicolo, - soggiunse, da buona provinciale. 

— lo lo stimo assai, - rispose l'ufficiale seriamente. 

— Oh certo, anch'io! - disse Olga; poi soggiunse, d'improvviso: - 
E voi, avete avuto il tempo di studiar l’ambiente? 

— Lo studio, - fece Anissiev. 

— Ah, raccontatelo agli altri! - esclamò Olga. - Devo dirvi ch'io 
sono abbastanza intelligente ! 

— È perchè siete intelligente, credete che io non possa...? 

Egli non finì, arrestato dallo sguardo di Olga. ° 

— Non in questo momento! - ella disse. 

Anissiev abbassò gli occhi e sorrise. 

— Non soltanto intelligente, - egli osservò poi, - ma mi dicono che 
qui siete onnisciente e onnipotente. 

— Chi ve lo ha detto? 

— Il mondo è pieno di curiosi... 

— È fra questi curiosi, la prima sarà Jenny! 

— Scusate, io non ho nominato nessuno! - ribattè l'ufficiale, quasi 
turbato. 

— Non ve n’è bisogno: voi stesso dicevate ch'io sono onnisciente: 
onnipotente no, pur troppo! Ma posso dare sempre un consiglio, e 
buono!... 

— Per esempio? - domandò Anissiev. 
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Olga esitò un istante. 

— Devo dire? 

— Ve ne prego. 

— E non vi offenderete? 

— Non oserei mai!... 

— E se vi dirò, mi obbedirete? 

— Secondo!... - rispose Anissiev. 

Olga si guardò intorno, poi si chinò all'orecchio dell'ufficiale, € 
mormorò: 

— Qui, in campagna, non riuscirete a nulla! 

Anissiev non si aspettava un consiglio così esplicito. 

— Per chi lavora costei? - egli si domandò. 

La ragazza, indovinando il suo pensiero, si affrettò a soggiungere: 

— Bisogna che la principessa si stabilisca a Pietroburgo. Ma 
come fare? 

— A Pietroburgo? - ripetè stupito Anissiev. 

— Ah, mio Dio! - esclamò Olga. - Credete forse ch'io scherzi ? 
Come potrò persuadervi? Credetemi ch’ io stessa anelo ad andare a 
Pietroburgo ! 

— Ah, verreste anche voi? 

— Si: la principessa mi condurrebbe seco. 

— Siete molto amica della principessina Elena Mikàilovna? - 
domandò l'ufficiale. 

— Sì, sono amica: quanto almeno vi può essere utile. 

Egli tacque, meditando. 

— Allora, - disse poi, - credete necessario ch'essi vadano a Pie- 
troburgo ? 

— Assolutamente. 

— Perchè, poi? 

— Perchè a Pietroburgo non vi sarà... 

— Il signor Gundurov, - terminò l'ufficiale tranquillamente. 

— Voi sapete...? - chiese Olga. 

Egli affermò con la testa. Olga battè le mani. 

— Che piacere di trattar con un uomo così intelligente! - esclamò. 

-— Non era difticile capirlo, - egli rispose con un lieve inchino. - Mi 
pare che questo è le secret de la comédie. 

— Kd ora, fate il miracolo, - pregò Olga. - Studiate il modo di 
mandarci a Pietroburgo. 

Nell’impeto della conversazione, la ragazza s'era lentamente avvi- 
cinata ad Anissiev, ed ormai lo toccava quasi con una spalla. 

— E voi, - egli disse con voce appena intelligibile, - mi sarete 
molto grata? 

— Infinitamente! 

— Ricordatevelo! - egli concluse con un'espressione che turbò la 
ragazza e le fece abbassare gli occhi. 

Quando essa li rialzò, Anissiev stava in piedi innanzi a lei, ele- 
gante e snello, col suo quieto sorriso. 

Non sapete con qual mezzosi può spedire una lettera alla posta ? - 





egli domandò. 

— Se è urgente, - rispose Olga, - datela a papà, che la spedirà col 
corriere. i 

— Non vorrei disturbarlo. 

— (he! che! - e gli tese la mano. - Ora siamo alleati ! 
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Anissiev gettò uno sguardo in giro, poi prese la mano della ra- 
gazza, la baciò vivamente sul polso, e uscì dal salotto. Tornato nella 
sua camera, si mise a scrivere fino all’ora del pranzo. 


XLVII. 


Per il pranzo arrivò una nuova brigata di ospiti, in gran parte 
giovinotti eleganti di Mosca. 

Verano il principe Kokolkòv e Michel Lùpov, allegri e cortesi fre- 
quentatori dei salotti : i due cugini Kòstia Podosòrin, lungo come una 
pertica, e Sava Roller, conquistator di cuori, soprannominato illustre 
étranger perchè non sapeva parlare che in russo. Con loro era Peotr 
Talbùkin, simpatico fannullone e anglomane. Giunse anche un diplo- 
matico di passaggio, che un tempo era stato addetto al principe Mikail, 
un signore dal naso a rampino e dal viso emaciato : per ciò ebbe subito 
dalla contessa Vorotinzev il nomignolo di perroquet malade. E verano 
altri molti. 

Il pranzo, lungo e ricco, fu molto freddo: mancava la solita ani- 
mazione che vi portavano i giovani attori; il cuoco francese della prin- 
cipessa fece meraviglie. I provinciali non avevan mai gustato nulla 
di simile, e non capivano nemmeno quel che mangiavano; il principe 
Karnaùkov, un profondo gastronomo, faceva ad ogni piatto segni di 
ammirazione alla principessa Aglae, che, trionfante, sedeva al posto 
d’onore. 

Essa pareva di ottimo umore: le sue spiegazioni con Ziablin erano 
state evidentemente cordiali, e quando il « brigante » giunse al pranzo 
degli attori, aveva un aspetto molto misterioso ; e vedendo che davanti 
al suo posto stava una bottiglia d'un qualunq ue sauterne, guardò seve- 
ramente il cameriere, e gli ordinò :. 

— Servitemi il mio solito Rheinwein. 

Nella sala da pranzo, appena Aglae Costantinova comparve. fu 
entusiasticamente complimentata dalla principessa Dodò per la sua 
splendida argenteria. 

— Elle vient de Storr et Mortimer! - annunciò subito Aglae. 

Alla sua destra sedeva il vecchio conte, il quale raccontava del- 
l'affetto che sua moglie aveva per i cani; a fianco del conte, era la 
contessa Vorotinzev, che conversava con Sofia Ivànovna. Lina le aveva 
presentate una all’altra prima di pranzo, e subito erano state prese 
da amicizia; durante il pranzo chiacchieravano sempre insieme; onde. 
al levar delle mense, tutta la famiglia Karnaùkov si affrettò a farsi 
presentare a Sofia Ivànovna, en qualité de voisins. 

Il conte Anissiev, saputo ch'ella era-zia di Gundurov, la studiò 
a lungo e attentamente, e dovette persuadersi ch'era una donna con la 
quale non sarebbe stato facile lottare. Egli sedeva tra la principessina 
Lina e la principessina Jenny, e in così delicata posizione si conduceva 
da esperto stratega, si teneva con tal correttezza ed era così uniforme- 
mente cortese verso l’una e l’altra signorina, che nessuno avrebbe 
potuto notar la minima preferenza. Ma le fanciulle non rispondevano 
allo stesso modo. Jenny rideva e chiacchierava allegramente: Lina rima- 
neva muta e insensibile a tutto: non mangiava nulla, e una nebbia 
le stava innanzi agli occhi, attraverso la quale ella vedeva il viso 
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preoccupato di Sofia Ivànovna e lo sguardo oscuro della contessa Voro- 
tinzev. 

— Essa, - pensava con un fremito, - ha conosciuto mio padre quando 
aveva la mia età! 

Ricordò una vasta camera, con un tavolino di marmo sul quale 
erano una lampada dal paralume verde e una quantità di fiale: accanto. 
sui guanciali del letto, rivide il profilo estenuato di suo padre. 

— Espia, espia i miei peccati! - le risonava ancora all'orecchio Ia 
voce del padre, fra i nodi di tosse. 

— Da molto tempo, nessuno m'ha ispirato più profonda simpatia 
di questa fanciulla! - diceva a Sofia Ivànovna la contessa Vorotìnzev, 
guardando Lina. - Ma scommetto che la povera bimba ha una spina 
nel cuore... Voi sapete qualche cosa? - domandò poscia in fretta, col- 
pita dall'espressione di Sofia Ivànovna. 

— Lo so: e con gioia sacrificherei la mia vita per toglier la spina 
dal cuore di lei e dal cuore d’un altro!... 


(Continua). 


B. M. MARKEVvIC. 
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L'on. Maggiorino Ferraris, in un bell'articolo pubblicato in questa 
Rivista il 1° aprile di quest’ anno, tratta del risorgimento economico 
del Mezzogiorno e fa cenno con parole amichevolmente lusinghiere di 
un mio discorso, nel quale, inaugurando il Congresso degli agricoltori 
italiani a Bari nel dicembre ultimo, studiavo aneh' io la complessa que- 
stione. Come l'on. Ferraris, penso io pure che nel razionale svolgimento 
dell’ agricoltura debba trovarsi i) risorgimento di quelle provincie; e 
pure ritenendo che, per ciò che concerne le industrie, ove queste non 
fioriscano non si abbia, come mai non vi è stata, agricoltura progredita, 
consento pienamente con lui che risorgimento agricolo non possa aver 
luogo, se prima tutte le condizioni della vita economica non si elevino. 

Fra queste ve ne ha una essenzialissima, quella delle tariffe fer- 
roviarie e delle condizioni di trasporto delle merci. Sono anch'io nato 
nelle provincie del Mezzogiorno e per esse ho l'affetto di un figlio per 
una madre non felice; ma è ferma mia convinzione che la salute di 
quella nobile parte d’ Italia non la troveremo, per ora almeno, nelle 
nuove ferrovie, ma nel rendere quelle che esistono davvero rispondenti 
allo scopo loro. Quante centinaia di milioni furono spese nelle ferrovie 
del Mezzogiorno? Con precisione nessuno può dirlo; ma tutti sappiamo 
che esse son molte. Eppure quando si parla di un possibile seiopero 
ferroviario io, rammentando una imagine della quale avevo fatto uso 
a Bari, che, cioè, le ferrovie eran presso di noi quasi un oggetto di 
curiosità e di lusso, che senza usarne siamo lieti di possedere, penso 
che in un terzo d’Italia e in tutto il Mezzogiorno, se si eccettuino i 
paesi lungo la Roma-Napoli e la litoranea adriatica, tale sciopero 
non avrebbe più dolorose conseguenze di quelle che deploreremmo in 
Roma se, per una causa qualsiasi, le gallerie e i musei dovessero ri- 
maner chiusi per alcune settimane. Qualche lamento di forestieri e 
di fanatici cultori d’arte, una piccola, molto piccola, diminuzione nei 
proventi degli albergatori, ed ecco tutto. La gran massa della popola- 
zione romana, dalla quale coloro i quali visitano più di una o due volte 
all’anno i musei sono considerati come bestie rare, non si accorgerebbe 
neppure di quella chiusura. Ora, non si crederà da chi non l ha visto 
o non se ne è specialmente occupato, ma bestie rarissime sono, nella 
massima parte del Mezzogiorno continentale e nelle isole, coloro che 
in un modo qualsiasi si giovano più di una o due volte all'anno della 
ferrovia. In moltissime di esse corrono, 0, più esattamente, lumacheg- 
giano (mi si perdoni il neologismo così rispondente al vero) due sole 
coppie di treni al giorno e questi non trasportano che pochissimi viag- 
giatori paganti, qualche volta nessuno, e, di tanto in tanto, qualche 
tonnellata di merci. Eppure alcune di queste ferrovie sono costate poco 
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meno di un milione a chilometro! Ci accora il pensiero che non solo 
questo ingente capitale, del quale sul contribuente italiano gravissimi 
pesano gli interessi, ma le stesse spese di esercizio non sono punto 
pagate con gl’introiti di queste strade: e il più volgare buon senso 
domanda stupìto: ma se dovete spender tanto per non trasportar nulla, 
perchè non spendete trasportando magari a prezzi bassissimi viag- 
giatori e merci? Far percorrere ferrovie che han costato tanto da 
pochi treni e abitualmente vuoti è uno di quei peccati, dei quali la 
Bibbia direbbe che non possono essere perdonati nè in questo secolo 
nè nel futuro. Per non parlare ora del trasporto dei viaggiatori, quello 
delle merci - sembra inutile banalità il ripeterlo - è un fattore princi- 
palissimo della ricchezza di un paese, perchè merce che non può a 
convenienti condizioni trasportarsi è merce che non può nè deve 
prodursi, al di là almeno dei limiti sempre brevissimi del consumo 
locale. Chi dice dunque trasporti bene ordinati, dice ricchezza nazio- 
nale: e chi dice trasporti, come da noi, cari e difficili, dice povertà. 

* 

* * 

Quali sono i difetti principali dell'ordinamento dei nostri trasporti 
ferroviari? Quali i modi onde essi possono correggersi? A queste 
domande così ponderose, ma così vitali per la nostra economia, la 
gente anche molto colta non ha modo in Italia di dare adequata 
risposta; e tolti alcuni pochi ehe sono in posizioni davvero singolari, 
nessuno può farsi un’ idea nemmeno vaga della importante questione. 
Non è già che non si pubblichi nulla in proposito: tutt'altro. Libri 
che espongano e facciano l’analisi critica del nostro e dell’altrui sistema 
ferroviario in modo alto e complessivo si può dire che non esistano, 
e per questa analisi, anche per quanto concerne noi soli, bisogna ricor- 
rere ai libri esteri; ma i volumi di statistiche minuziose e di lungo e 
particolareggiato esame delle singole tariffe sono ogni anno tali e tanti 
che per trasportarli occorrerebbero molti più cammelli che Triboniano 
non credea bisognassero per portare i libri della vecchia giurispru- 
denza romana. Quando si ha vaghezza di metter gli occhi in quei 
volumi se ne riporta una sensazione singolare. Dopo ore ed ore di 
studio, divengono più o meno chiare molte piccole questioncine, sulla 
tariffa 4 o sulla tariffa B o sulla convenienza per le Società esercenti 
o per lo Stato di estendere o restringere gli effetti della tariffa C: ma 
siccome queste tariffe, come meglio vedremo or ora, sono innumerevoli, 
questo lavoro produce un duplice effetto. Alcuni ne sono addirittura 
sgomenti, e concepiscono per le tariffe il rispetto pauroso che il con- 
tadino ha pel latino! Altri, per non uscire dal paragone, fanno come 
quei preti di campagna, che il latino non sanno, ma se ne servono 
sempre per far aprire la bocca e sgranare gli oechi al pubblico ignorante. 
Parliamo un po’ in volgare: e cerchiamo di rispondere alle domande 
che ci siamo proposte. 

La pubblica opinione sola può imporre certe riforme, e alla pub- 
blica opinione non si parla il linguaggio dei tecnici, ma quello del 
buon senso. Quando essa abbia compreso e imposto una riforma, spet- 
terà ai tecnici, e specialmente ai tecnici giovani, di trovare il modo di 
attuarla. A questi tecnici giovani questo articolo è specialmente rivolto: 
noi vorremmo fare con essi l'ufficio della cote oraziana che. incapace 
a tagliare, affila il coltello. 
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Coloro che fanno trasportar merci dalle nostre ferrovie si lamen- 
tano di tre difetti importanti certo, ma secondari, e di uno principale 
o per meglio dire radicale dell'ordinamento nostro, che per necessità 
ne ha generato un altro. I primi sono: a) la mancanza dei carri, e, in 
qualche linea dove esso sarebbe necessario, la mancanza di un doppio 
binario: b) i furti, e la mancanza di precisione nella resa; c) l'eccesso 
di formalità richieste per ogni operazione anche minima e la poca pre- 
mura che l’ Amministrazione ed i suoi impiegati si dànno per facilitare 
al pubblico la spedizione come il ricevimento della merce. Il difetto però 
radicale, quello che in molti casi rende addirittura inutile la ferrovia, è 
il caro delle tariffe, il quale diviene esiziale a causa della conforma- 
zione geografica dell’ Italia. 

La forma allungata del nostro paese obbliga la merce, onde tro- 
var mercato, a percorrere distanze grandissime, cosa non necessaria 
in paesi diversamente configurati. Fra questi e l’Italia passa quella 
medesima differenza che intercede fra un punto situato al centro di 
un cerchio, ed un punto posto sopra una linea unica. Mentre questo 
ad una data distanza non può toccare che due altri punti, il primo, 
a distanza eguale, ne tocca tanti quanti sono i raggi del circolo. Spinti 
dalla necessità di correggere, parzialmente almeno, questo difetto dovuto 
in parte alla geografia ed in parte ad una altezza di tariffe generali 
che non è più consentanea alle esigenze attuali, si è dovuto ricorrere 
a quella infinita congerie di tariffe speciali che si contano a migliaia, 
e che nessun uomo, neppur colui che fa di ciò l’unico oggetto della 
sua vita, può esser sicuro di completamente conoscere e rettamente 
applicare in ogni caso. Questa complicazione, e, diciamolo pure, con- 
fusione è tale che una Commissione della Società degli agricoltori, 
che voleva riunire le notizie dei mutamenti introdotti in questi ultimi 
anni, e solo per i prodotti agrarii, non ha potuto riuscir nell’ intento, 
benchè di essa sia presidente un energico e autorevole membro del 
Consiglio delle tariffe, e tutti gli altri componenti siano espertissimi 
di cose ferroviarie. Non deve quindi stupire che già dal 1890 un autore 
francese, parlando delle nostre ferrovie, dice che « des nombreuses dé- 
taxessont publiées de temps en temps: mais ne sont en réalité utiles 
qu’à ceux auxquels elles sont tout d’abord accordées » (1). Questa mol- 
teplicità di tariffe speciali forma il secondo radicale vizio del nostro 
ordinamento de’ trasporti, dipendente però dal primo. 

Per quel che concerne i difetti della prima serie, noi toccheremo 
di ciascuno di essi brevemente per venir poi a trattare più ampiamente 
del modo onde riparare ai secondi, e più radicali. 


* 
* * 


L’eecesso di formalità è un vizio non della sola Amministrazione 
ferroviaria ma di quasi tutte le amministrazioni nostre, comprese le 
finanziarie e quella delle poste e telegrafi. In nessun paese civile è 
necessario egual perdita di tempo per le operazioni più semplici: il 
raccomandare una leitera porta presso di noi un tempo quasi triplo 
che in Germania o in Inghilterra. Questi metodi sono stati seguiti 
anche dalla Amministrazione ferroviaria, ed essi specialmente sono da 
lamentare per quelle operazioni e per quei formularî che, come i « fogli 


(1) ULRICH, Zraité général des tarifs, 1890, pag. 400. 
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di spedizione », rimontano ai primi tempi del contratto. È giusto per 
altro aggiungere che i formulari introdotti più tardi, come quelli per i 
pacchi ferroviari, sono più semplici. Siccome le Società stesse nelle 
risposte al questionario compilato dalla Commissione Reale fanno com- 
prendere essere persuase della necessità di semplificare tutte queste 
vecchie formole, così non sarà difficile trovare nel loro seno persone 
competenti, che sappiano rendersi conto delle esigenze del tempo nostro. 

Vi dovrebbe essere un ufficio il quale non avesse altro compito 
se non di studiare e secondare i bisogni e i desiderî del commercio e 
di semplificare e migliorare i servizi; a questo ufficio dovrebbe appar- 
tenere il fiore, per intelligenza e cultura, degli ingegneri. Non è il caso 
di venire a proposte particolareggiate: nè mi è possibile mettere sotto 
gli occhi dei lettori di un periodico come questo le infinite noie, i tor- 
menti e lungherie imposte senza ragione a chi spedisce o ritira una 
merce. Si capirà quali essi siano guardando in qual modo si eseguano 
anche le operazioni che tutti vedono, e che quindi son meglio curate. 
Fermiamoci innanzi ad una grande stazione mezz'ora prima della par- 
tenza d’un treno espresso. Ogni specie di veicoli, dall’omnibus dei 
grandi Hotels alla piccola cittadina, giungono carichi di valigie e casse 
spesso grossissime. Di queste s° impadroniscono i facchini esterni della 
stazione, che senza complimenti le gettano sopra un carretto, dal quale 
battute per terra e contro altre casse, son gettate mercè sforzi erculei 
sopra un banco, donde son fatte poi strisciare e avanzare verso la sta- 
dera. Quando è giunto il suo turno la cassa passa ai facchini interni e 
con altri grossi sforzi è lanciata a braccia sui chiodi e le strisce ferrate 
della stadera, di là sopra un altro carretto, e da questo finalmente. a forza 
di muscoli, è innalzata e gettata entro il carro bagagli. Se non si vuole 
far ciò che così bene si fa in Ungheria, cioè prezzi fissi per bagagli pic- 
coli, mezzani o grandi, questo sciupìo di forze e di tempo, questo grande 
deterioramento del bagaglio dei nostri viaggiatori potrebbe evitarsi con 
un mezzo semplice, una stadera a fior di terra, di quelle che sogliono 
chiamarsi ponti a bilico. Carretti alti presso a poco quanto un carro ba- 
gagli, e naturalmente di peso noto, accoglierebbero le casse le quali pas- 
sando pel ponte a bilico sarebbero pesate senza esser mosse e portate al 
bagagliaio. Noi agricoltori un po’ progrediti crediamo nostro dovere e 
nostra convenienza avere di questi ponti a bilico nelle nostre aziende, 
ed essi ci servono a meraviglia per le nostre povere derrate agricole: il 
bagaglio dei viaggiatori val più, mi pare, del nostro fieno e della nostra 
paglia. Nè il fare questi ponti a bilico è spesa notevole: uno buonissimo, 
sensibile al chilogramma, e capace di pesare 80 o 100 quintali, costa a 
noi sette o ottocento lire, e men che mille con la messa in opera. Alle 
ferrovie costerebbe molto meno, anche perchè, pel bagaglio, deve esser 
capace di molto minor peso. Fornire di questi apparecchi o di altri si- 
mili almeno le 50 e 100 più grandi stazioni d’Italia sarebbe spesa insi- 
gnificante: non si fa per quella che chiamerò pigrizia mentale e che è 
uno dei difetti caratteristici di noi abitanti di paesi caldi. 

Quella de’ furti è questione gravissima non solo dal punto di vista 
materiale, ma anche, e forse più, dal punto di vista morale. È questa 
una vera vergogna della nostra Amministrazione ferroviaria e ci viene 
spesso, troppo spesso, rimproverata con amare parole. Egualmente 
grave, benchè solo al punto di vista materiale, è la questione delle 
dispersioni totali o parziali della merce, dispersioni che sono molto più 
frequenti che non appaia, perchè molti, ad evitar noie, si tacciono. A 
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questi due mali non vi ha che un solo rimedio adeguato, la responsabilità 
collettiva e solidale di tutto il personale addetto al servizio. Il personale 
dei trasporti a grande velocità e del bagaglio viaggiatori ed il personale 
della piccola velocità dovrebbero formare due corpi, i quali si potrebbero 
reclutare anche col consenso, in forme non difficili a stabilire, dei rap- 
presentanti del corpo. Quando un furto o un’avarìa della merce o un 
ritardo nella consegna avvenisse, quel danno dovrebbe essere senz’al- 
tro indennizzato da un fondo di garenzia costituito con una parte degli 
stipendi del personale di tutto il corpo, personale inferiore e superiore. 
Si può esser sicuri che in questo modo furti, disperdimenti, avarìe e 
ritardi diverrebbero rarissimi. Se l' Amministrazione dell’esercizio con- 
tribuisse a questo fondo con tutte o con gran parte delle somme che 
essa spende annualmente per compensare quei danni, la resistenza 
contro l'ordinamento di una simile responsabilità collettiva sarebbe 
minima, e, dopo qualche tempo, svanirebbe; perchè il personale di 
quei corpi verrebbe non a perdere ma a guadagnare a causa della 
certissima, considerevole diminuzione di tutti quei danni. 

Gili effetti moralmente e materialmente maravigliosi delle respon- 
sabilità individuali insieme e collettive sono noti a chiunque ne abbia 
fatto esperimento. Sapere che il danno prodotto dalla vostra trascura- 
tezza o dalla vostra colpa deve inesorabilmente esser pagato da voi e 
dai vostri compagni, i quali vi fan poi sentire pesantemente il loro 
biasimo, acuisce, come nulla altro può farlo, lo spirito di regolarità, 
di prudenza, di attenzione. Addurrò fra i tanti, che io e i lettori po- 
tremmo, un piccolo esempio che mostrerà i risultamenti che parrebbero 
incredibili, di disposizioni simili. In uno dei più grandi circoli d’ Italia 
le rotture e deterioramenti delle masserizie di casa, cristalli, porcellane 
ed altre suppellettili ammontavano ogni anno ad una somma molto 
considerevole, quattro e fin cinque mila lire. L’espulsione de’ domestici 
più negligenti, l’obbligare gli autori riconosciuti di alcuno di questi 
danni a pagarne inesorabilmente l importo non avevano servito a nulla 
o quasi. Cosa fare? Un amministratore che conosceva bene il cuore 
umano stabilì che in avvenire, sul fondo comune delle mance ai dome- 
stici, sarebbe preso l'ammontare di tutti questi deperimenti. Nessuna 
quota sarebbe da così grave falcidia esentata, neppur quella del por- 
tiere, che pure di quei danni non poteva certo essere autore, acciocchè 
il domestico negligente e distratto trovasse fin dalla soglia della porta 
del circolo un volto arcigno che tacitamente gli rimproverasse i suoi 
falli. Ebbene, l’effetto di questa misura severa fu immediato, e tale 
quale pochi lo penserebbero : i danni diminuirono, nientemeno, del 90 0 
95 per cento! Applicare e severamente il principio della responsabilità 
collettiva del personale al servizio del trasporto delle merci nel modo 
che abbiamo indicato non recherebbe effettivamente perdita al perso- 
nale stesso: ma libererebbe il commercio da un danno gravissimo e 
il paese da una vergogna. 


* 
* * 


Quanto alla deplorata mancanza dei carri, è ovvio notare che colui 
il quale esercita questa, che è una vera e grandissima industria, non 
può sottrarsi ad una delle condizioni essenziali di buon successo di 
un'industria qualsiasi, l'avere cioè a sua disposizione tutti gli istru- 
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menti necessari per svolgerla completamente. Mancare a questa mas- 
sima fondamentale equivale al rinunziare alla prosperità dell’ industria. 
Per i carri e vagoni, ogni economia la quale conduca al rifiuto par- 
ziale o al ritardo nel trasporto delle merci è un errore gravissimo; 
perchè, oltre i danni immediati, col togliersi al commercio la sicu- 
rezza dell'invio viene ad arrestarsene lo svolgimento. È necessario 
che un fondo larghissimo sia stabilito per accrescere secondo le occor- 
renze il numero dei carri e vagoni, e procedere alle riparazioni non 
solo, ma anche, e prontamente, a tutte le trasformazioni necessarie. 
Errore è pure il far dipendere l’esistenza o la larghezza di questo 
fondo dal maggiore o minor prodotto dell'impresa, assegnando ad 
esso una parte proporzionale del prodotto stesso. Anche a solo filo 
di logica, se il prodotto è grande è segno che il materiale è sufficiente, 
e quindi il fondo non ha grande bisogno di esser rinforzato: mentre 
il contrario dovrebbe avvenire nel caso inverso, poichè fra le cause di 
prodotti scarsi vi è, e qualche volta principale, quella dello scarso e 
cattivo materiale. E chiaro quindi che questo fondo dovrebbe essere 
larghissimo e indipendente da prodotti già ottenuti. Affinchè poi la costi- 
tuzione e il funzionamento di esso sia corretto sarebbe necessario fissare 
da una parte la quota annua che l’esercente la ferrovia paghi al fondo. 
per interesse e ammortamento di ogni somma che da esso venga a 
ritirare; e d'altra parte egli sia soggetto a gravi ammende quando 
il materiale venga a mancare alle richieste. In questo modo e con 
questo sistema a bilancia, l'industria sarebbe spinta a munirsi del 
materiale necessario, senza però eccedere, e si stabilirebbe così un 
sistema naturalmente equilibrato. Benchè chi scrive sia, e non da 
oggi, avversario acerrimo di tutti i debiti dello Stato, pure trova non 
solo giustificato, ma tale da recare vantaggio, non danno, al credito 
nazionale il dotare riccamente, anche di parecchie centinaia di milioni, 
una Cassa pel materiale, dalla quale Amministrazione ferroviaria 
possa, man mano che occorrano, venir ritirando tutte le somme ne- 
cessarie, delle quali poi pagherebbe annua!mente, come innanzi è detto, 
interessi e ammortamento. L’avarizia in cosa di tanta importanza non 
è che una cattiva forma di sperpero. 

Più grave è la questione dei doppi binarii, la mancanza dei quali 
è deplorata in molte linee e specialmente in quella Adriatica delle 
Puglie ed in alcune dell’Italia centrale: ma anche qui il mettere a 
disposizione dell’'esercente un largo fondo di cassa, con obbligo, se vi 
attinga, di pagare gli interessi e un ragionevole ammortamento, e lo 
stabilire che quando il traftico di una linea ecceda certi limiti il doppio 
binario debba farsi, senza bisogno di progetto di legge o di altro straor- 
dinario provvedimento, sarebbe il metodo più semplice e migliore per 
risolvere il grave problema. In tutte queste questioni lo stabilire che, 
quando alcune condizioni di fatto si verificario, quasi automaticamente 
alcuni nuovi organi dell'industria debbano essere creati, è sempre di 
inestimabile vantaggio pratico. È questo il solo modo per impe tire che, 
mentre quasi ad occhi chiusi si approvano ferrovie presocehè inutili, 
si traseini in lungo la costruzione di nuove strade dimostrate dai fatti 
necessarie, come ad esempio quella di Genova, o non meno necessari 
raddoppiamenti di binari, come sulla meridionale adriatica; benchè, 
per la mancanza dell'una e dell'altro, debba da parecchi anni ricor- 
rersi spesso all’assurdo di sospendere e ritardare i trasporti. 


18 Vol. CII, Serie IV - 16 novembre 1902, 
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* 
* * 


E veniamo alle riforme più importanti e più difficili, la diminu- 
zione su larga scala del prezzo dei trasporti e la semplificazione delle 
tariffe. E inutile sperare che a questi vizii radicali delle ferrovie nostre 
si ripari, senza che un esame elevato sia fatto delle condizioni che la 
geografia impone all'Italia, e senza che i mezzi per raggiungere l’in- 
tento siano studiati da uomini scevri di preconcetti e che sappiano 
unire la modernità al buon senso. Peraltro non è fuor di luogo notare 
che molti, i quali non vorrebbero esporre l’erario all’alea dell’esercizio 
di Stato, si vedrebbero indotti ad ammettere questo, se le condizioni 
dei trasporti dovessero rimanere quali sono oggi. L’esercizio di Stato 
può essere un male, in un paese come il nostro; ma almeno lascia 
speranza di guarigione, quando venisse al potere un uomo geniale, come 
quello che l’ Ungheria ebbe la grande fortuna di trovare nel Baross. 

Fra i due scopi, ai quali può specialmente guardarsi nell’ordinare 
le tariffe, lo svolgimento dell'economia nazionale e l’aumento dei pro- 
venti dell’ impresa, il primo deve essere certamente preponderante; 
anche perchè del vantaggio dell'economia nazionale si può ripetere 
ciò che dice l’Evangelo dell’ amor di Dio: alia adiicientur vobis. 
Quando le tariffe sono ordinate in modo tale da svolgere la ricchezza 
di un paese, anche i profitti dell’intraprenditore, quale che esso sia, 
Stato o Compagnia concessionaria, si aumentano considerevolmente in 
non lungo spazio di tempo. In queste note noi abbiamo evitato di 
ricorrere ad esempi ed autorità, ma non possiamo qui non accennar 
di passaggio l'esempio del Belgio che, riducendo le tarifie in modo 
considerevole, cioè, in media, del 28 per cento, non solo non diminuì 
ma accrebbe di molto il prodotto netto. Questo alto scopo non si rag- 
giungerà mai se non si corregge uno degli errori fondamentali celle con- 
venzioni del 1885, la partecipazione dello Stato al prodotto lordo, non 
al netto. È chiaro che tutte le riduzioni considerevoli di tariffe, anche 
quelle che meglio e più sollecitamente riescono, presentano un grande 
aumento nell’ utile lordo ed uno piccolo dell’ utile netto. Ora, che lo 
Stato prenda la sua quota in proporzione del lordo è una ingiustizia, 
anzi una assurdità, ed è l'ostacolo più forte ad un ragionevole abbas- 
samento delle tariffe. 

Per dare un’idea esatta di ciò che i bisogni economici del nostro 
paese esigerebbero in materia di tariffe, noi non possiamo non insistere 
in un concetto al quale abbiamo più sopra accennato. Tutti conoscono 
lo spiritoso motto di Napoleone I rispetto alla forma della nostra pe- 
nisola, così lunga e sottile; che essa, cioè, per divenire un paese davvero 
grande dovrebbe esser rotta in due, ripiegando sulla superiore la parte 
inferiore. Evidentemente il grande stratega volle. dicendo ciò, non far 
altro che uno scherzo; poichè egli sapeva benissimo che, senza questi 
spezzamenti e ripiegamenti, I Italia ha potuto non solo per forza di 
armi dominare il mondo: ma.a più riprese, nella sua lunga storia, 
essere sopra tutte ricchissima. Dunque bando agli seetticismi scorag- 
gianti ed alle frasi che vogliono coprire con un’ impossibilità apparente 
una neghittosità reale. 

Notiamo prima di tutto in che la difficoltà, secondo la natura 
delie cose, realmente consista. 
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Per andare dall’una all'altra estremità d’Italia in ferrovia è d’uopo 
percorrere circa 1800 chilometri; mentre, per esempio, a traversare 
tutta la Francia, non se ne percorre neppure la metà. Eppure l’Italia 
ha di superficie 286 mila chilometri quadrati, in cifra tonda; mentre 
la Francia ne ha più di 536 mila. Quindi una merce in Francia gode 
di un vantaggio grandissimo rispetto ad una merce italiana. Questa, 
pur trovando tanto minori mercati quanti, anche ammesso un eguale 
sviluppo, ne porta la differenza di superficie, deve percorrere distanze 
tanto maggiori, e spendere quindi tanto di più. 

Una parte d’Italia è peraltro, rispetto a ciò, in posizione conside- 
revolmente migliore di un’altra. Se consideriamo da un lato alcune 
stazioni, come Novara, Verona, Parma, e dall’altra quasi tutte quelle 
delle Calabrie ed anche delle Puglie, vedremo che le merci che partono 
dalle prime trovano a non grande distanza molti importanti punti di 
mercato, mentre le merci che partono dalle altre, per raggiungerne un 
numero eguale, dovrebbero percorrere distanze molto maggiori. Quindi, 
per le prime, una tariffa rappresenta vantaggi molto maggiori che non 
per le seconde. Mentre una spesa di dieci, ad esempio, apre a queste 
solo due mercati nell’unica ferrovia sulla quale esse si trovano, una 
spesa identica ne aprirà a quelle un numero grandissimo. La possi- 
bilità di adire molti mercati, essendo al medesimo tempo condizione 
di esistenza pel commercio e stimolo potente alla produzione, il nostro 
regime ferroviario basta da solo a spiegare, in gran parte almeno, 
perchè in quei primi centri il commercio sia tanto più vivo e intorno 
ad essi la produzione tanto più abbondante che nei secondi. Ciò 
pure basta a dimostrare, nell’ interesse di chi esercita le ferrovie, perchè 
le linee più produttive del Mezzogiorno lo siano molto meno di 
quelle dell’ Alta Italia. Non vi è colà convenienza a fare moltissimi 
trasporti che nell'Italia superiore sono, secondo la legge del torna- 
conto, perfettamente remunerativi. Non s'intende qui risollevare una 
questione antipatica, quella regionale: si vogliono solamente mostrare 
le condizioni vere, nelle quali, rispetto alle nostre tariffe, i paesi 
della penisola si trovano, affinchè chiara si scorga la necessità di 
una soluzione che a tutti sia giovevole. 

Qualche piccolo esempio tolto dalla pratica esperienza spiegherà 
il concetto. Chi scrive produce nel Tavoliere delle Puglie, insieme 
a frumento ed avena, anche, naturalmente, una ingente quantità di 
paglia: di questa, dopo essersene usata una parte per mangime e 
lettiera di animali, e come combustibile, diverse migliaia di quintali 
vanno assolutamente perdute. Se si considera che in molti paesi del- 
l'Alta Italia questa paglia ha un valore di tre, quattro e anche cinque 
franchi al quintale e che quindi questo prodotto secondario può spesso 
rendere remunerativa in Alta Italia una coltura a frumento che nella 
bassa è passiva; se dall’esempio di uno si giudicherà ciò che avviene 
presso tutti gli altri proprietarii del Tavoliere, si vedrà come la impos- 
sibilità pratica dei trasporti si trasformi in una questione di ricchezza 
nazionale: la mancanza di quelli diminuisce questa. Ma l'esempio ad- 
dotto ha importanza relativamente minima: sono incalcolabili le per- 
dite che per l’alto prezzo de’ trasporti fa l'economia nazionale. Molti 
prodotti potrebbero ottenersi, che oggi non si ottengono appunto perchè, 
in pratica, non possono portarsi al mercato. Come, appena vi è stata 
possibilità di vendita, l'Italia del Mezzogiorno ha quintuplicato il suo 
prodotto di vino, ha raffinato i suoi olii, ed ha accresciuto, e purtroppo 
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eccessivamente, i suoi agrumi; così certamente, con basse tariffe e 
con le altre condizioni richieste per trasporti economicamente vantag- 
giosi, essa creerebbe in frutta, in fiori, in animali da macello e da 
cortile, in mille prodotti delle industrie specialmente agrarie, una ric- 
chezza tale da far prospere quelle popolazioni, ora condannate alla mi- 
seria ed alla emigrazione. Questo scopo si raggiungerebbe principalmente 
col dar valore, come innanzi è accennato, ai prodotti secondarii, il che 
forma la chiave di voltasdi tutta l’ industria moderna. 
La questione delle tariffe miti e semplici mi è parso non potersi 

appieno risolvere se non applicando ad esse tre principi : 

1° che siano sempre e senza eccezione alcuna largamente decre- 
scenti secondo le distanze o, come suol dirsi, a gradini; 

2° che sia applicato ad esse il sistema delle grandi zone; 

3° che sia stabilito e reso normale un servizio di trasporti misto 
per ferrovia e per mare, tenuto dallo stesso esercente le ferrovie, Stato 
o Compagnia concessionaria che sia. 


Le tariffe decrescenti secondo la distanza hanno presentato van- 
taggi in tutti i paesi, nei quali esse furono applicate, e il vantaggio non 
fu solo del commercio, ma anche dell’esercente la ferrovia. Forse non è 
inutile accennarne brevemente il perchè. Il Sax per le ferrovie dell’ Au- 
stria ha calcolato (1) che la parte fissa delle spese di esercizio ammonta 
al 47.8 per cento. Quando a questa parte di spesa si aggiunga quella cer- 
tamente fissa, che è rappresentata dall’ interesse e dall’ammortamento 
del capitale impiegato alla costruzione, e che, nella grossa media, si 
calcola ammontare al 50 per cento di tutte le spese a conto di una fer- 
rovia, si avrà che il 73 o 74 per cento del prezzo di costo di un tra- 
sporto è rappresentato da spese fisse, che non mutano sensibilmente col 
crescere 0 diminuire del traffico. Da ciò deriva che qualsiasi abbassa- 
mento di tariffa, il quale aumenti i trasporti in una proporzione al- 
quanto maggiore della percentuale di diminuzione del prezzo, costituisce, 
oltre il beneficio per la generalità dei cittadini e per l'economia nazio- 
nale, un vantaggio anche per l’esercente. 

E si noti che il ragionamento fatto testè si riferisce più specialmente 
all'aumento nel numero dei treni: per questo, la maggiore spesa da 
mettersi a calcolo è, come abbiam visto, circa di un quarto. Ma non 
vi è maggiore spesa, o ve ne è una insignificante, quando, senza acere- 
scere il numero de’ treni, si utilizzino meglio i posti offerti o si aumenti 
il numero de’ vagoni fino al limite della potenzialità della macchina. 
Ora, in Italia i posti utilizzati da persone che paghino a tariffa intera 
è in media dell’8.81 al 10.33 dei posti offerti. Ciò dimostra quanto scarsi 
siano i posti utilizzati e pagati per intero nelle linee minori e nei treni 
d'importanza secondaria, poichè tutti sappiamo per esperienza che i 
grandi treni sono in Italia stivati come raramente lo si vede all’estero. 
Inoltre, per mancanza di passeggieri e di merci, quasi tutti i treni d’ im- 
portanza secondaria sono cortissimi. Eppure ogni treno viaggiatori deve 
avere, quanti che siano i vagoni, una macchina e un bagagliaio, anche 
se vuoto, da trasportare. Perchè non cercare modo di utilizzare questa 
grande riechezza che ora va perduta? E il modo non è che uno solo: 
diminuire le tariffe, aumentare il numero dei treni, e stabilire tariffe 
a gradini. Andare dal nord al sud e viceversa costa tanto, che quas 


(1) Verkehrsmittel, vol. II, pag. 369. 
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tutti quelli che dovrebbero pagare tariffa intera rinunciano, in paese 
povero come il nostro, al viaggio. Questi lunghi percorsi in massima 
parte sono riservati ai forestieri e ai non paganti. La utilità della ta- 
riffa a gradini è così evidente che da noi pure è stata sotto diverse 
forme e timidamente adottata; ma bisognerà far altri passi su questa 
via: e specialmente bisognerà applicarla ai viaggiatori. 

Il sistema a gradini acquisterebbe in Italia tutta la portata della 
quale è capace solamente se fosse integrato col sistema delle grandi 
zone. Non ignoriamo tutto ciò che contro questo è stato detto, come 
non ignoriamo i buoni effetti che se ne sono ottenuti nei paesi dove 
è stato applicato. E vero che questi felici risultamenti si son voluti 
attribuire ad altre cause, e specialmente all’abbassamento di tariffe 
che è andato sempre congiunto alla adozione del sistema delle zone: 
una cosa sola da nessuno fu mai negata nè potrà mai negarsi: che 
esso porta una immensa semplificazione nel servizio, semplificazione 
che in nessuna guisa può ottenersi altrimenti. Non si tratta qui delle 
esagerazioni del Perrot, dell’ Engel o del Hertzka (1), nè del voler ap- 
plicare alle merci una tariffa bassissima ed unica come alle lettere: 
il che non potrà avvenire se non quando le spese dei trasporti siano 
minime come quelle della posta: ciò che invece dovrebbe aversi è: 
a) una tariffa unica per le piccole distanze, le quali non dovrebbero 
eccedere un numero dato di chilometri - per esempio, 25 0 830 - o un 
piccolo numero di stazioni; 4) la divisione di tutto lo Stato in un 
certo numero di grandi zone, entro le quali si paghi egualmente, quale 
che sia il punto della zona dove la merce è inviata. Cominciamo dal 
notare essere impossibile che ciò conduca agli inconvenienti che la 
fantasia di qualche scrittore ha dipinti ed alla rovina finanziaria del- 
l’esercente. Siccome nessuno spedisce durante tutta la sua vita in un 
solo punto, le differenze in più e in meno si compensano, tanto nel- 
l'interesse di chi spedisce quanto dell’esercente la ferrovia: e in- 
tanto il vantaggio grandissimo della semplificazione resta. Questo 
ragionamento è, come si vede, per sua natura generale; ma per l’Italia, 
attesa sempre la sua configurazione, il beneficio di questo sistema è 
anche un altro e maggiore. Se le zone verranno disegnate con intel- 
ligenza, secondo il criterio che or ora accenneremo, quel sistema darà 
vantaggi che ora.sarebbe difficile apprezzare con precisione, ma che 
saranno certo dì gran momento. Il principio dovrebbe essere questo : 
senza volere con sistema pedantesco, e perciò falso, dividere le zone 
in modo che ciascuna abbia un identico numero di stazioni, esse do- 
vrebbero rendersi più ampie dove lo sviluppo ferroviario è minore, e 
meno ampie dove questo è maggiore. Prima di tutto, ciò è consen- 
taneo al principio di giustizia, il quale vuole che si paghi secondo il 
beneficio che si riceve; ora, la merce la quale trova molti mercati sui 
raggi di una grande stella ferroviaria, gode vantaggi molto maggiori 
della merce prodotta in un paese dove non sia che una sola linea ferro- 


(1) Anche ultimamente l'ingegnere G. Orsat ha pubblicato un opuscolo per 
dimostrare che neppure nei primi tempi vi sarebbe perdita per l’esercente se 
si adottasse una tariffa viaggiatori che avesse tre gradi per le percorrenze infe- 
riori a 35 chilometri, e al di là di questa distanza il prezzo del biglietto dive- 
nisse unico e fosse per la prima classe di non più di lire 4.05. Si facciano pure 
tutte le critiche che si vuole ai ragionamenti ed ai numerosi calcoli dell’ Orsat: 
essi non possono non aprire il campo a serie riflessioni. 
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viaria: nè si dimentichi che per costituire quella stella di ferrovie tutti 
i contribuenti dello Stato han concorso. Ma anche a prescindere da 
questa considerazione, peraltro importantissima, ingente sarebbe l’au- 
mento di traffico che questo sistema porterebbe in un paese configu- 
rato come il nostro. 

La ragione di questo aumento si comprenderà agevolmente quando 
si rifletta che per ogni merce, secondo il diverso suo valore, vi è 
un limite di spesa, oltre il quale il trasporto non è più conveniente, 
ed oltre il quale quindi ogni traffico, rispetto a questa merce, neces- 
sariamente deve cessare. Ora nel primo caso da noi fatto, della merce 
cioè la quale si trova nel centro di una grande rosa ferroviaria, il 
traffico muore solo quando la merce stessa avrà saturato tutti i mer- 
cati che si incontrano sui diversi raggi; mentre, nel secondo caso, 
basta siano saturati i mercati posti sull’unica linea, e sempre nei limiti 
della spesa massima che la merce può tollerare, perchè ogni ulteriore 
traffico sia impossibile. È evidente che col sistema delle zone, in 
questo secondo caso, in Italia frequentissimo, potendo le merci, senza 
eccedere quel prezzo, essere trasportate in mercati quattro, cinque 
e qualche volta otto o dieci volte più numerosi, la saturazione av- 
verrà molto più difficilmente e per conseguenza il traffico diventerà 
quattro, cinque e dieci volte più esteso. Il sistema quindi delle zone 
è evidente che, in un paese come l’Italia, non potrebbe non avere risul- 
tamenti oltremodo benefici. Noi preghiamo il lettore di voler far bene 
attenzione al ragionamento che precede; onde evitare la prima e più 
comune obbiezione a questo sistema della tariffa unica per grandi zone. 
Si suol ripetere: a che scopo ciò? L'intento è raggiunto, se dopo cin- 
quanta, cento, duecento chilometri la tariffa diminuirà man mano; in 
questo modo le merci potranno sostenere la spesa attenuata dei lunghi 
viaggi. No, questa attenuazione non può mai essere sufficiente : la utilità 
e la giustizia del sistema del prezzo unico in una grande zona è tutt'altra 
cosa della graduazione della tariffa secondo la percorrenza, della quale 
abbiamo già parlato, ritenendola naturalmente necessaria. La giustizia 
del sistema del quale parliamo ora sta in ciò che ogni merce, in qual- 
siasi punto del territorio dello Stato sia prodotta, trova per lo stesso 
prezzo di trasporto un eguale numero di mercati. E da ciò pure viene 
la utilità: la spinta a produrre si estenderebbe smisuratamente, e 
smisuratamente si accrescerebbe la circolazione, perchè merci che oggi 
non sono trasportate, anzi che non sono prodotte, perchè non vi è 
convenienza a mandarle al mercato, sarebbero prodotte e trasportate. 
Dopo ciò che ho detto, non credo dovermi arrestare sull’osservazione 
che suol farsi, essere cioè ingiusto che si faccia pagare un lungo tra- 
sporto come un trasporto breve, mentre questo costa meno di quello. 
Se il prezzo dovesse esser proporzionato strettamente al costo del tra- 
sporto, e non al servizio che si rende, sarebbe anche ingiusto il far 
pagare prezzi diversi per merci diverse, anche se di peso e di volume 
eguali: ciò basta a mostrare l'assurdità di questa obbiezione. Ve ne è 
però un’altra, che è insieme |’ Achille e l'Ajace dei ragionamenti contro 
il sistema delle grandi zone da noi patrocinato; e su di essa è d’uopo 
fermarsi alquanto. 

La obbiezione è questa : al momento del salto da una zona all'altra, 
siccome il prezzo, da una stazione alla stazione prossima, salta anch'esso 
in un modo considerevole, avverrà che tutte le merci, le quali son 
dirette alla prima parte della ultima zona, si arresteranno prima del 
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confine di questa zona, e saranno trasportate con altri mezzi a destina- 
zione. Conveniamo subito che questa obiezione non è, come le altre, 
fittizia: essa ha una base reale; ma però manca della gravità che le 
si vuole attribuire. Ricordiamo, prima di tutto, quel che così giusta- 
mente dicevano gli antichi, che addurre un inconveniente non è risol- 
vere l'argomento; e la obiezione della quale parliamo non segnala che 
un inconveniente. Quali proporzioni questo può assumere? Certo non 
grandi, perchè a causa del carico, scarico e trasporto con un mezzo più 
costoso e più lungo, come il carro o altro mezzo simile, non può convenire 
sempre, neppure per brevi distanze, ricorrere a questa specie di tras- 
bordo, il quale ha anche bisogno, per esser fatto, di corrispondenti spe- 
dizionieri, che certo non lavorerebbero gratuitamente. A distanza poi 
di aleune diecine di chilometri questo genere di trasporti non pre- 
senta più tornaconto e quindi l'inconveniente cessa. Se i limiti delle 
zone fossero quindi messi ad una certa distanza dai grandi centri, |’ in- 
conveniente avrebbe una portata minima: perchè chi vorrà stabilire 
una agenzia per trasportare le poche merci dirette a qualche stazione 
secondaria? Così, se il limite della zona fra Roma e Napoli cadesse, 
ad esempio, a Cancello, l'inconveniente sarebbe massimo, perchè tutte 
le merci dirette a Napoli si scaricherebbero a Cancello e con carri sareb- 
bero portate a Napoli; ma se il limite della zona cadesse a Ceprano 
l'inconveniente non avrebbe più importanza alcuna. Ma per tòrre anche 
l’ultima traccia di pericolo si può stabilire che la tariffa locale, fissa 
e minima, della quale innanzi abbiamo parlato sia anche applicata a 
quelle merci le quali sono dirette ad una stazione posta solo a 25 0 
30 chilometri al di là del confine dell'ultima zona. Così la merce che 
dovrà traversare, per esempio, cinque zone e giungere a 25 o 30 chi- 
lometri entro i confini della sesta pagherà |’ intero prezzo per le cinque 
zone e in più la tassa fissa locale. È un sistema semplicissimo e che 
rende assolutamente metafisica l’obiezione che pareva così grave in 
astratto. Queste obiezioni teoretiche hanno spesso paralizzato ogni savia 
riforma in Italia. 
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* 
* * 

Non è il caso di venir qui a discutere in qual modo le zone 
dovrebbero essere costituite; se, cioè, in doppio ordine, dall’ una e 
dall'altra parte dell'Appennino, come presso a poco lo sono quelle 
testè introdotte, quale esperimento, per i viaggiatori e che son vale- 
voli per un certo numero di giorni; ovvero se in forma di una scala 
unica. Secondo quest’ultimo sistema che avrebbe diversi vantaggi anche 
rispetto ai trasporti misti per mare e per terra, dei quali parleremo, 
la prima zona dovrebbe esser formata da tutta la Sicilia; la seconda 
dalla Calabria e dalla terra d'Otranto; e così di seguito, stringendo o 
allargando i limiti della zona, secondo che più o meno fitta sia la rete 
ferroviaria e più o meno numerosi i grandi centri. Solo dove l'Italia 
si allarga più che al doppio della sua larghezza media, cioè al di sopra 
di una linea ideale che passi per Genova e Ferrara, la zona non 
potrebbe non bipartirsi anche secondo la direzione nord-sud, per obbe- 
dire anche in ciò alla configurazione geografica. Discussioni simili 
non possono rientrare nel quadro di un articolo come questo. Ciò che 
importa accennare, affinchè si abbia un concetto dei grandi vantaggi 
che sotto diversi aspetti queste riforme recherebbero, è che adottando i 
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due concetti cardinali della grande zona e della tariffa a gradini, i calcoli 
per i prezzi d'un trasporto, oggi così laboriosi e difficili, potrebbero 
essere, vantaggio molto maggiore di quel che non si creda, fatti age- 
volmente persino da un fanciullo che abbia appena terminato il corso 
elementare. Prendendo, ad esempio, dieci per tonnellata e per zona come 
base della tariffa, si potrebbe, onde ottenere la graduazione discendente 
per ogni zona di maggior percorso, diminuire di una unità la mol- 
tiplicazione della tariffa di base. Così per le sette o otto zone soprap- 
poste, nelle quali al massimo potrebbe dividersi. |’ Italia, si avrebbe la 
seguente naturale diminuzione graduale, non compresi i trasporti a 
piccola distanza, dei quali abbiamo parlato più sopra, e che. come si 
è detto, dovrebbero essere fatti ad un prezzo fisso : 


10. .=10 Per i trasporti nella medesima zona 
10+9. 0.0.0... +. + + = 19 Da una zona ad un’altra limitrofa 
E E 7 | Id. id. alla terza zona 
10+9+8+7.......,.==54 Id. id. alla quarta zona 
10+9+8+7+6......=40 Id. id. alla quinta zona 
10+9+8+7+6+5....=45 Id. id. alla sesta zona 
10+9+8+7+6+5+4..=49 Id. id. alla settima zona 


10+9+8+7+6+5+44+3=352 Id. id. all'ottava zona 


Ciò, per chi ben consideri, costituisce una riduzione del 5, 10, 
15, 20... 35 per cento, secondo si tratti di trasporti a zone più lontane: 
nè questa diminuzione avrebbe nulla che possa spaventare. Su questa 
base fissa, facendosi aumenti o diminuzioni percentuali, secondo si 
tratti dei diversi generi di merci più o meno ricche e di trasporti a 
grande o piccola velocità, a vagone completo, ecc., ciascuno potrebbe 
con l’aiuto di un piccolo elenco di queste riduzioni o aumenti percen- 
tuali, fare in pochi istanti il calcolo di quel che gli costerebbe il 
trasporto di una data quantità di merci da uno ad un altro punto 
d’Italia. Coloro, i quali non sono del tutto ignari di simili faccende, 
sanno quale ingente quantità di merce, segnatamente di agricoltori 
e piccoli industriali, resta non spedita solo perchè i fastidi e la per- 
dita di tempo della spedizione rendono questa troppo pesante: e stolto 
è colui che in queste cose disprezza i piccoli. Im quello stesso modo 
che non i grossi ma i piccoli e numerosi contribuenti fanno la ric- 
chezza del pubblico erario; così i piccoli ma numerosi speditori sono 
quelli i quali solamente possono far ricca un’Amministrazione fer- 
roviaria. 


* 
* * 


Ma la riforma che nel paese nostro sarebbe certo destinata a por- 
tare la più grande e più benefica rivoluzione sarebbe lo stabilire che 
il trasporto della merce possa farsi in parte per terra ed in parte per 
mare, secondo la convenienza dell’esercente la ferrovia, e con tariffa 
naturalmente molto ridotta. 

Se ci mettiamo a considerare una carta del mondo, non troveremo 
su tutto il pianeta una terra che per essere lunga, sottile e ritorta, 
quasi anello spezzato, paia dalla natura così espressamente fatta per le 
comunicazioni marittime e pel commercio di cabotaggio, come V'Halia. 
Il Giappone, tanto sottile anch'esso, ha pure nel suo centro una lar- 
ghezza di molto maggiore: Sumatra è larga in alcuni punti quasi 400 
chilometri; e l'isola di Giava, che potrebbe per la sottigliezza para- 
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gonarsi all’ Italia, anche non parlando di mille altre ragioni di infe- 
riorità, è di un terzo più piccola. Tutti questi paesi inoltre mancano 
di quella configurazione, che abbiam chiamato ritorta, composta di 
una lunga penisola arcuata, e di due grandi isole quasi accennanti 
al cerchio, configurazione che fa del mare il mezzo di comunicazione 
di gran lunga più importante che la natura stessa sembra indicarci. 
Questa conformazione l'Italia non possiede in comune se non con 
quella che si potrebbe chiamare la sua gemella negli antipodi, la 
Nuova Zelanda. Anche questa ha forma di un sottile stivale. tagliato. 
invece che alla punta, al gambale da uno stretto che, quantunque più 
lungo, somiglia a quel di Messina, lo stretto di Cook: ha il nostro 
stesso clima, è anch'essa traversata da montagne, e quando sarà com- 
pletamente coltivata e abitata presenterà una strana, e forse unica 
nel mondo, somiglianza col nostro paese. Ma la Nuova Zelanda è get- 
tata nel mare ben lontana da ogni terra: quindi anche per essa il com- 
mercio di cabotaggio ha un'importanza molto minore che non l'abbia 
per l Italia. Ogni giovanetto di quinta ginnasiale lo sa : quando abbiamo 
avuto fissi gli sguardi al mare, siamo stati un paese grande, ricco, felice: 
quando abbiamo disertato il mare, siamo immediatamente decaduti. 
Dacchè esistono le ferrovie, tutte le nostre aspirazioni si sono rivolte 
a queste, e non abbiamo compreso che, se si eccettui VAlta Italia e 
neppur tutta, le ferrovie dovevano rimanere un ausiliario, certo poten- 
tissimo, per i nostri commerci: ma che era errore gravissimo trascu- 
rare per esse la via del mare. Conseguenza di questo errore fonda- 
mentale: tutti i nostri commerci, e specialmente quelli delle provincie 
del Mezzogiorno, che il massimo nostro uomo di Stato diceva morendo 
dovere in venti anni divenire le più ricche d’Italia, sono rimasti rachi- 
tici: e lo sviluppo della ricchezza in tanta parte del nostro paese è 
stato violentemente arrestato. Quando non si tratti di merci gravate 
di forti dazii, convien meglio farle andare a Torino o a Bologna da un 
porto dell’ Argentina o da Amburgo che non dal centro della Sicilia 
o del Tavoliere di Puglia: le vie interne in queste regioni sono pessime, 
i trasporti per esse e poi per centinaia di chilometri in ferrovia, con 
le attuali tariffe, sono impossibili e quelli parte per mare e parte per 
terra non sono predisposti e ordinati. Eppure quasi due terzi dei nostri 
capoluoghi di provincia 0 sono sul mare, o ne distano meno di 50 chi- 
lometri; e mentre alcune provincie della Germania ne son lontane 
più di 800 chilometri, e tutta la Borgogna e la Franca Contea di- 
stano da uno dei tre mari francesi non meno di 450 chilometri, in 
Italia, per trovare qualche punto discosto dal mare 200 chilometri, 
bisogna ritirarsi sulle Alpi. In tali condizioni perchè il trasporto abi- 
tuale, specie per le grandi distanze e per le merci di non grande valore. 
non dovrebbe essere un trasporto misto, per terra e per mare? Non è 
la natura che indica ciò? Il dividere i due mezzi di comunicazione non 
è se non l’effetto di un cieco pregiudizio. Dove poi l'Italia più si al- 
larga, si potrebbe, oltre che alla marittima, ricorrere alla navigazione 
fluviale, la quale i padri nostri amorosamente studiarono e posero in 
atto, e che ora alcuni benemeriti procurano di rimettere in onore. 
Le altre nostre proposte concorrerebbero certo tutte ad abbas- 
sare il costo dei trasporti; ma questa lo abbasserebbe in modo tale. 
che forse a nessuna merce povera sarebbe impossibile di entrare in 
circolazione. È inutile che io dica quale energica spinta ciò darebbe 
alla produzione, con grande vantaggio, ne sono persuaso, anche del- 
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l’esercente la ferrovia; poichè, oltre il resto, questo sistema servirebbe, 
beneficio secondario ma pur notevole, a scaricare dei soverchi ingombri 
le linee ferroviarie che ora hanno rigurgito di trasporti, e a renderne 
attive molte, le quali ora hanno un lavoro insufficiente. Un esempio 
fra molti: la ferrovia del centro d’ Italia che, pur essendo costata più 
cara delle altre, ha il traffico forse più scarso, è la Solmona-Isernia. 
Ebbene, col sistema da noi proposto, tutte le merci dalla Terra di Lavoro 
dirette al Veneto o ad una delle porte orientali d’Italia prenderebbero 
naturalmente per Caianello, Isernia, Solmona, onde trovare porto ad 
Ortona, a Pescara o ad Ancona; e così darebbesi vita alla ferrovia 
stessa, sgombrando altre destinate a maggiori traffici. 

Ogni zona, secondo il sistema da noi a grandi linee accennato, 
avrebbe uno e qualche volta più porti. Sia che l’esercente la fer- 
rovia costituisca a suo conto un materiale di cabotaggio, sia che si 
unisca ad una Compagnia di navigazione, la merce dovrebbe dal luogo 
di spedizione andare in ferrovia-al porto più conveniente, secondo il 
punto di partenza e quello di arrivo; da questo porto dovrebbe 
andare all’altro più vicino alla stazione di destinazione; e naturalmente 
da quello a questa in ferrovia. Evidentemente ciò, in astratto, è pos- 
sibile anche ora; ma in pratica non lo è: solo qualche grosso spedi- 
tore con ingente spesa e per pochissimi punti può ordinare un servizio 
così complicato: la massa degli speditori non può neppure sognarlo, 
anche a causa dei noli ordinari presso di noi irragionevolmente alti. 
A proposito dell’ ordinamento dei trasporti misti, un mio amico, che 
ha lungamente dimorato a Sofia, mi narrava un fatto caratteristico. 
Volendo avere del vino di Marsala, egli lo aveva per qualche tempo 
commesso direttamente; ma le mediazioni e commissioni gliene facevan 
venire altissimo il prezzo; e inoltre ciò gli portava il fastidio di sceri- 
vere diverse lettere ed avvisi. Avendo saputo che la .Jolnston Line 
faceva servizio cumulativo fra Londra e la Bulgaria, si rivolse a quella 
Compagnia: e da Londra lo stesso Marsala gli arrivò a molto miglior 
mercato e senza noie. Si noti che quel vino per giungere a Sofia aveva 
dovuto passar due volte lo stretto di Gibilterra, e non ostante ciò, 
riveniva a molto migliori condizioni che facendo il tragitto, relativa- 
mente brevissimo, fra la Sicilia e Sofia. 

I nostri porti sono numerosi. Per enumerare quelli del continente 
meridionale, che sono meno noti, dalla parte del Jonio e dell’ Adriatico, 
abbiamo, dopo Reggio, Cotrone, porto di seconda classe, Taranto e Gal- 
lipoli di terza, poi Brindisi di prima; vengono poi Bari e Molfetta di 
terza, Manfredonia di seconda ed Ortona di terza, non parlando dei 
porti di quarta classe; così dall'altro litorale abbiamo, dopo Reggio, 
Santa Venere, di terza classe, Palinuro di seconda, Salerno di terza, 
Napoli e Gaeta di prima, e poi Anzio, Fiumicino, Civitavecchia, ecc. 
Non vi è quindi penuria di porti, dei quali alcuni, come tutti quelli 
di prima e seconda classe ed alcuni di terza, sono già ora buoni, e 
molti son capaci di divenire eccellenti con non grandi lavori. Come si 
vede, sopra ognuna delle zone da noi accennate ve ne sarebbero diversi 
tanto sull’uno che sull’altro mare. Oggi le congiunzioni fra ferrovie e 
porti spesso non esistono, o non sono tali da funzionare nel modo più 
semplice. A questo stato di cose le ferrovie non sono forse estranee, 
poichè esse hanno oggi interesse a diminuire i trasporti per mare, acciò 
crescano quelli per terra ; e ad ogni proposta di congiunzioni o di miglio- 
ramento di raccordi, come li chiamano, esse oppongono ostacoli nume- 
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rosi e diversi. Con lo stabilire il servizio di cui parliamo, mutato l’ inte- 
resse, gli ostacoli svanirebbero, e siamo sicuri che dopo breve tempo 
quei collegamenti funzionerebbero in modo eccellente. 

Una cosa sola potrebbe essere addotta come ragione di dubbio: la 
necessità delle operazioni di carico e di scarico. Facciamo però notare 
che quelle le quali sarebbero introdotte dal nuovo sistema si farebbero 
solo in pochi porti e con personale speciale, e perciò, dopo poco tempo, 
espertissimo. Inoltre, giusto per il piccolo numero di questi porti, sarebbe 
agevole e poco dispendioso il munirli di un materiale perfettissimo per il 
caricamento e lo scaricamento. Valgano di esempio quelle che sembrano 
le più difficili, le operazioni con vagoni interi. Con una spesa non grande 
si potrebbe munire ciascuno dei porti, nei quali questo servizio avrebbe 
luogo, dei necessari elevatori per trasportare la intera cassa del vagone, 
tolta dal suo carro, sul battello e per riporla dal battello sul suo carro, 
presso a poco come si fa ora dai grandi trasportatori di mobilio, affin- 
chè la cassa del vagone contenente il mobilio giunga, senza essere 
aperta, e quindi senza subire i danni dello scaricamento, da una casa 
del cliente all’altra, dopo aver attraversato diverse centinaia di chilo- 
metri di ferrovia. Il costruire vagoni atti a questo servizio, siccome mi 
è stato assicurato da persone competenti, sarebbe cosa semplice, e carri 
simili non costerebhero sensibilmente più dei carri ordinari. 


* 
* * 


Mi sembra superfluo l’estendermi a descrivere tutti i beneficî che 
questo sistema di tariffe decrescenti secondo la distanza e per zone, e 
di trasporti coordinati per terra e per mare, porterebbe al nostro paese. 

Quando la merce meno ricca possa, e certamente lo potrebbe, dalla 
stazione più dimenticata della Calabria o degli Abruzzi essere traspor- 
tata, con spesa relativamente lieve, in un centro dell'alta o media Italia 
o ad uno dei nostri valichi alpini; e quando tutto il bisognevole alla 
esistenza umana possa da questi ultimi punti giungere a quelli, la 
civiltà e la vita economica del paese nostro si solleverebbero in pochi 
anni ad un livello, del quale ora è impossibile indicare l'altezza: ma 
che certo sarebbe infinitamente superiore all'attuale. 

Contro le mie proposte una grande difficoltà: esse sono troppo 
nuove. Non mi dissimulo che in un paese come il nostro, un po’ cinese 
nelle sue abitudini burocratiche, la novità è ostacolo spesso insormon- 
tabile per le riforme più ragionevoli ed anche più facili. E inutile 
peraltro nascondersi che al termine delle Convenzioni attuali | opi- 
nione pubblica poco soddisfatta, le teorie che stanno facendo maggiore 
strada ogni giorno e l'esempio di altri paesi civili, sempre più e meglio 
noto anthe alle classi inferiori, tutti in una parola quei fermenti di 
novità che ribollono nello spirito pubblico. imporranno riforme radicali. 
Quelle che noi abbiamo proposte, pur essendo fra le più utili alla gene- 
ralità dei cittadini e al progresso del nostro paese, non dovrebbero 
trovare grandi ostilità presso Società informate a quei giusti ed alti 
criteri ai quali deve ispirarsi, anche nel proprio interesse, un eser- 
cente di ferrovie che sia degno dei tempi nostri. 

Siccome è mio convincimento profondo che questioni così vitali 
non progrediscano verso la loro razionale risoluzione se non quando 
l'opinione pubblica se ne impadronisca, le discuta ed analizzi a fondo, 
ho in questo articolo riassunto in parte ed in parte esplicato idee espo- 
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ste in una memoria presentata alla Commissione Reale per le ferrovie, 
dietro invito gentile direttomi dal suo benemerito Presidente e mio 
amico, l'on. Saporito. Certo nè quella memoria, nè questo articolo pre- 
tendono proporre risoluzioni definitive; ma se avran fatto o faranno 
pensare che molte cose possono, anzi debbono, con vantaggio mutarsi 
ispirando le riforme a concetti larghi, pratici, moderni, senza farsi 
spaventare dalla routine, il mio scopo sarà raggiunto. 

Finora le ferrovie si son proposte un compito, che può riepilogarsi 
così: data una merce che va in paesi più 0 meno lontani, assumerne il 
trasporto con tariffe tali da vincere tutti gli altri concorrenti. A mio 
avviso, è d’uopo invece che il problema oggi sia posto così: le tarifte 
debbono essere tali da creare, moltiplicandoli, i trasporti; e la facilità 
e il buon mercato dei trasporti debbono essere tali da creare, moltipli- 
candola, la produzione nazionale (1). 


RAFFAELE CAPPELLI. 


(1) Questo articolo andava in macchina quando è venuto il discorso di Na- 
poli dell'on. Sonnino. Benchè meridionale e proprietario di terre, non esito a 
dichiarare essere profondamente convinto che il condono della metà della im- 
posta fondiaria erariale non farebbe progredire d’un passo la soluzione del pro- 
blema del Mezzogiorno : lo farebbe meno delle nuove ferrovie, le quali, anche 
secondo il parere giustissimo dell'on. Sonnino, non è ciò che più occorra. La 
metà dell'imposta erariale significa, in media, una e mezza o due lire all’ettaro, 
soinma non solo inadeguata a qualsiasi trasformazione, ma equivalente appena 
alla cinquantesima parte della spesa necessaria per una mediocre concimazione 
razionale. Il grosso sacrifizio di 20 milioni nelle entrate dello Stato sarebbe 
quindi in parte usufruito da Provincie e Comuni, lieti di potere anch’oggi, come 
quando fu abolito il macinato e un decimo della fondiaria, ricaricare di tanto 
la soma di quanto lo Stato l’ha alleggerita: in parte, esso andrebbe nel baratro 
di quelle spese, alle quali appartengono lotto e tabacco, due cose per le quali 
nelle 25 Provincie meridionali si spendono circa 95 milioni! Chi studia il pro- 
blema del Mezzogiorno non dimentichi ciò che nelle conclusioni dell’Inchiesta 
agraria scrisse il Jacini, una delle menti più adamantine dell’Italia nuova: 
« L'esperienza di tutti i luoghi e di tutti i tempi ha dimostrato che i paesi pu- 
« ramente agricoli non sono mai ricchi, neppure sotto l'aspetto agrario, e che 
« invece dove fioriscono i commerci e le industrie il tornaconto privato crea 
« Ja ricchezza rurale ». 
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In ogni Stato costituzionale si sono vedute sollevare a discussione. 
nel paese o nell’ambiente legislativo, talune questioni ripetutamente, 
a periodi più o meno lontani, senza che mai raggiungessero una solu- 
zione rispondente alla loro complessità ed ai diversi interessi, ai diversi 
diritti e doveri, e più che tutto alle relative responsabilità. In Italia, 
una fra tali questioni è quella della istruzione elementare, che tratto 
tratto muove grida anche qua e là da coloro che la conoscono e la 
studiano, nè mai ebbe adeguata soluzione. 

Dopo due leggi (Casati e Coppino) vennero regolamenti che vol- 
lero sovrapporsi a queste e crearono una vera confusione: abbiamo 
avuto disposizioni varie e molte, nessuna risolutiva, anzi spesso in 
opposizione fra di loro; mai si andò in fondo alla questione nei modi 
pratici che pure sarebbero stati facilmente indicati da un esame attento 
della scuola nostra primaria in relazione alle condizioni diverse che 
presentano i Comuni per la loro natura, classificazione e posizione 
geografica. 

Si volle uniformare, creare un tipo unico, e si cadde in gravissimo 
errore: per il che è giustificato se oggi risorge più che mai viva la 
discussione in tutti i punti d’Italia, se si vede la volontà decisa nel 
Paese di uscirne alla meglio, se si fanno rimarcare e se ne fanno ri- 
salire le responsabilità a chi toccano, per quanto s'è fatto malamente 
e per quanto si deve fare per far bene. 

E quanto gravi siano tali responsabilità lo dicono : — la cifra asso- 
luta degli analfabeti in Italia, veramente vergognosa ; - la cifra relativa 
dei ridiventati analfabeti dopo aver fatto il corso inferiore elementare, 
a provare come l'istruzione s'impartisca incompletamente, e dia risul- 
tati assai discutibili, e come si spendano molti milioni senza il cor- 
rispondente utile: - la condizione antigienica, nella grande maggioranza 
dei Comuni rurali, delle scuole e più ancora delle aule, insalubri, a 
cubatura insufficiente per riguardo al grande numero di allievi che 
vi si stipano; - la impossibilità di impartire un utile insegnamento per 
l'eccessivo numero di scolari sui quali l'insegnante deve dividerla: - 
l'indirizzo dei regolamenti e degli ordinamenti che non risponde ai 
bisogni reali della scuola nelle sue diverse costituzioni: - infine la mi- 
sera condizione economica fatta alla grande maggioranza degli inse- 
gnanti da stipendi insufticienti ad un vivere decoroso. 

Non è necessario analizzare dettagliatamente questi diversi fatti 
che creano, come dissi, una assai grave responsabilità in tutti gli ita- 
liani, poichè trattasi del pan dell'intelletto: che, dato, come fu, in misura 
deficiente, creò una infinità di miserie morali e materiali, note a tutti 
e pur troppo non certamente trascurabili nel paese nostro. 
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Non è necessario, dico, discorrere a lungo su quelle piaghe che 
sopra ho enumerate: sarebbe lavoro inutile, poichè sono di pubblica 
ragione e consegnate a cifre nelle statistiche ufficiali, che parlano assai 
chiaro e purtroppo un linguaggio molto sconfortante. 

[o mi propongo, in questo breve studio, - che potrebbe essere lun- 
ghissimo se mi fosse concesso adeguato spazio - mi propongo solo di 
riassumerle enumerandole, e di avvisare ai mezzi che a quelle piaghe 
possono portare salute. 

Già lo feci con due progetti di legge che presentai quest'anno alla 
Camera, e che, per il troppo precipitato lavoro parlamentare degli 
ultimi due mesi, non ho potuto svolgere e quindi non furono ancora 
portati innanzi agli uffici: il che farò appena la Camera si riapra. 

In quei due progetti io avviso ai tre maggiori mali: - la scuola 
come edificio, - la scuola come organismo, - la condizione economica 
degli insegnanti; inoltre avviso ai mezzi curativi, cioè ad un contri- 
buto scotastico, alla addizionale di un decimo alle imposte dirette di ric- 
chezza mobile e fondiaria, al passaggio della scuola elementare alla 
Provincia, ad una impellente riforma completa dei vigenti regolamenti 
per l'istruzione elementare. 

Con quali mezzi curativi si potranno, a mio avviso, raggiungere 
i seguenti scopi: 

1° dotare di scuole ed aule salubri i Comuni che ne difettano : 

2° retribuire degnamente gli insegnanti ; 

3° creare i diversi tipi di scuola che sono reclamati dalle diverse 
condizioni locali; 

4° affidare la sorveglianza della scuola ad ente che a tale scopo 
sia adatto. 


* 
* * 

Una prima domanda ci dobbiamo fare davanti a queste richieste 
di ordine finanziario. 

Vi sono fondi nel bilancio dello Stato per concedere almeno trenta 
milioni all'istruzione primaria, quanti cioè, da conti molto vicini al 
vero, ne occorrerebbero? E pazzo chi rispondesse affermativamente. 
Una sola via vi sarebbe: la riduzione delle spese nel bilancio della 
guerra, che per sè sola potrebbe bastare a questo scopo e ad altri 
bisogni: e allora ogni quistione, ogni divergenza sulla ricerca dei mezzi 
riescirebbe superflua, il quesito sarebbe risoluto in un momento : quanto 
si toglie al bilancio militare, altrettanto si assegni alla scuola primaria. 

Ma si sente l’attuale Governo coll’attuale Camera di proporre questo 
tema al Parlamento ? Cadrebbe; e sarebbe un male la sua caduta, giacchè 
si andrebbe subito a ritroso; ciò che si è guadagnato, tosto si perde- 
rebbe: mentre nella via che oggi corriamo ogni energia va rivolta a 
migliorare, a guadagnare sempre più, a spingere i nolenti o timorosi 
a nuovi passi riformatori. Solo le elezioni politiche indette sulla piat- 
taforma della falcidia alle spese militari possono assicurare, al Mini- 
stero presente o ad altro, la vittoria pel fine sublime dell’assestamento 
della scuola elementare: facendo così cadere ogni altro espediente di 
contributo scolastico e di sovraimposta diretta, o di altra risorsa finan- 
ziaria qualunque, a tale intento escogitata. 

E se il Governo oggi, come per il passato, non sa o non può rag- 
giungere l'intento, lo possono forse i Comuni che per legge sono obbli- 
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gati a provvedere all'istruzione elementare? possono essi sobbarcarsi 
a nuovi e maggiori oneri per il compimento del programma seolastico, 
che ormai si riconosce non potersi più oltre protrarre? La loro poten- 
zialità contributiva ai pubblici servizi è ormai esaurita, o per forza di 
cose o per mala amministrazione. 

Ora dunque, se nulla ci può dare il bilancio dello Stato: se nulla 
ci possono dare i Comuni (la Provincia non vi ha alcun dovere): se 
la riduzione del bilancio militare non può ora e sul subito essere com- 
piuta; che fare? attendere pazienti in future risorse, oggi problema- 
tiche più che mai? E saranno contenti gli insegnanti d’ Italia di atten- 
dere pazienti? si sentono essi tanto coraggio, tanta abnegazione? Io 
nor lo credo. Altro dunque non ci rimane che provvedere con nuove 
risorse, diciamo pure con nuove imposizioni ; e, per mio avviso, con 
quelle che ho posto innanzi e che mi sembrano le sole possibili. Esa- 
miniamole. 


* 
* * 

Contro la tassa scolastica, le voci sin qui elevatesi sono di maestri 
urbani che godono di relativo discreto stipendio e trovano nelle città, 
maggiori e minori, diverse risorse per campar meno male la vita: 
lavoro nei giornali politici o educativi, ripetizioni, piccole amministra- 
zioni, ecc. Ma i maestri rurali, specie le maestre, non esiterebbero a 
rispondere favorevolmente ad un referendum che li interrogasse sulla 
applicazione di un contributo scolastico a beneficio loro personale e 
della scuola; non converrebbero certo con taluni oppositori del con- 
tributo, pei quali pare che con questo si ponga l’ interesse materiale 
degli educatori in contrasto doloroso e vergognoso coll’interesse della 
pubblica educazione ; risponderebbero che col contributo scolastico non 
si viene a disturbare il commercio, nè a turbare la facilità di comu- 
nicazione, come l’avrebbe turbato il rinerudimento di tassa sui con- 
sumatori delle ferrovie, quale il Governo proponeva e la Camera giusta- 
mente respingeva all’epoca dello sciopero dei ferrovieri. 

Qui si tratta di far pagare all’abbiente ciò che oggi riceve gra- 
tuitamente, l'istruzione e l'educazione, volendo però che ne rimanga 
esente chi non possiede, chi non ne ha la potenzialità economica. 

Si va discorrendo, da parecchio tempo in qua, di giustizia distri- 
butiva, di progressività nelle tasse: ed eccoci a chiedere anche nel 
campo dell’istruzione che chi non può non le paghi, chi può le paghi, 
e che le si paghino in proporzione e grado dell’ istruzione stessa. Non 
discutiamo la cifra iniziale della tassa: diciamo invece, paghi zero il 
non abbiente, paghi uno l’abbiente per l’istruzione inferiore, paghi 
due per la superiore. 

Masi obbietta subito che l’ istruzione è obbligatoria : ed io rispondo : 
« Sicuro che deve essere tale », perchè i genitori e il Governo e il Paese 
debbono volere che le generazioni sorgano istruite ed educate. Ma altro 
è volere che generale sia l’ istruzione, altro è volere che sia gratuita. 
Se nella legge Casati è scritto pure che l'istruzione primaria è gra- 
luita, noi possiamo oggi cancellare quell’articolo in vista delle con- 
dizioni in cui ci troviamo e della urgenza di riparare ad un errore, 
dal quale si generarono tante insufticienze intellettuali e tante igno- 
ranze; cancellammo da quella legge tante disposizioni buone per sosti- 
tuirne altre cattive, possiamo anche risolverci a modificare la gratuità 
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assoluta in gratuità relativa per l’istruzione primaria : e tanto più quando 
sappiamo e sentiamo che così le cose non debbono più procedere, e 
che per mutarle, come è dovere, non ne abbiamo i mezzi: che è pro- 
blematico se li possiamo avere più tardi; che intanto la piaga si fa 
cancrenosa: che il solo mezzo a nostra disposizione, il taglio generoso 
sul bilancio militare, anche se verrà fatto, si farà attendere ancora 
non poco. 

Il contributo scolastico dato dalle famiglie abbienti non può, non 
deve essere considerato una elemosina fatta ai benemeriti della scuola, 
come taluno va dicendo: è retribuzione doverosa da parte di chi può, 
da parte di chi non deve senza rimorso accettare gratuitamente ciò 
che esso può pagare senza disagio. 

Nè si creda al timore che la tassa scolastica svii gli alunni e li 
conduca alle scuole confessionali: queste si fanno pagare fior di quat- 
trini e, come si sa, non meno di 100 lire l’anno, di cui la proposta 
| tassa scolastica (supposta anche fra lire 20 e 30) è una ottava parte. 

Tanto meno gli alunni andranno ad ingrassare gli istituti privati, nei 
quali, al minimo, si pagano lire 150 annue. 

Una opposizione d’ indole morale e civile viene fatta: si teme 
che riesca dannosa la promiscuità dell’alunno solvente col non solvente 
nel medesimo banco. 

Davvero è strano che vi sì possa fermare il pensiero: ma nella 
scuola primaria non sono anche promiscuamente seduti coloro che 
ricevono gratuitamente la refezione scolastica, i libri, la carta, le penne 
e perfino gli indumenti ? e nelle scuole secondarie non si trova l'alunno 
esentato dalla tassa a fianco di quello che la paga? Le distinzioni si 
vedono dappertutto e d'altronde dovranno per legge naturale esistere 
sempre. Non perdiamoci in tali sofismi che diventano suscettività mor- 
bose! Sofismi che, se avessero peso e forza, porterebbero all'abolizione 
degli ospitali, della cura a domicilio, dei sussidi che danno i Comuni 
e le Congregazioni di carità, e via via. Un mondo nuovo, iperboreo, 
lontano assai dalla realtà, anche col programma massimo del socia- 
lismo, che in fondo in fondo tende a togliere a chi ne ha di soverchio 
per darlo ad altri che non ne ha: sempre un contributo dell'uno per 
l’altro, come si ha oggidi sotto forme diverse. Rimediamo invece ai 
mali che sono urgenti. 

Ma proseguiamo nell'argomento. Al primo quesito, dei mezzi per 
provvedere alla condizione economica dell’ insegnante, ho dato fondo, 
dimostrando che nessun altro espediente rimane se non quello del 
contributo scolastico : il quale, come sta nel mio progetto, darebbe 
circa 2% milioni: dovrebbe essere versato in una cassa unica dagli 
abbienti di ogni Comune appartenenti ad una Provincia ed essere affi- 
dato a questa Amministrazione; la quale avrà il dovere di distribuirne 
due terzi, 9 milioni circa, adeguatamente e proporzionatamente sul 
numero degli insegnanti nella Provincia che oggi dai Comuni perce- 
piscono uno stipendio inferiore al legale. secondo le tabelle ufficiali. 
Sottolineo l'oggi perchè non si può più esitare a riconoscere che gli 
stipendi degl’ insegnanti debbono essere uniformemente rialzati, a co- 
minciare da mille lire, per salire gradatamente a seconda delle cate- 
gorie nelle quali si suddividono gli insegnanti nella loro carriera. 

E dico subito che i Comuni, ad onta di questo contributo degli 
abbienti, dovranno mantenere nei loro bilanci le somme che attual- 
mente destinano all’ insegnamento elementare; giacchè quelle rappre- 
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sentate dal contributo scolastico non basterebbero per sè sole, deb- 
bono considerarsi un di più che va addizionato con le somme che 
ogni Comune oggi stanzia in bilancio, e che sono destinate allo scopo 
di elevare gli stipendi degli insegnanti e di migliorare le materiali 
condizioni della scuola. 

È poi più che erroneo contraddire a questo pensiero della tassa 
scolastica, dicendo che, per esempio, in un Comune essendo gli scolari 
abbienti circa soltanto quaranta e l'incasso conseguente di lire 800 
da dividere su dodici insegnanti, toccherebbe ad ognuno di questi la 
miseria di 65 lire in più dell’attuale loro stipendio. 

Con troppa leggerezza si muovono opposizioni e critiche alle idee 
nuove, troppo poco si studiano i quesiti sotto il loro vero aspetto! 

Col mio progetto, la ripartizione dovrebbe avvenire in ben altro 
modo; in un modo anzi che ha una reale efficacia, perchè tutti i Co- 
muni si verrebbero vicendevolmente in aiuto, costituirebbero anzi una 
specie di cooperativa, dando così nella rispettiva Provincia il maggior 
esempio di unità, di amore, di disinteresse : i contributi minimi e mas- 
simi di tutti i Comuni di una Provincia si fonderebbero e andrebbero 
divisi poi a vantaggio degli insegnanti che meno sono retribuiti dal loro 
Comune. 

* 
* * 

Veniamo ora ai bisogni della scuola considerata come ricetto degli 
alunni, e cioè edifici ed aule. 

Non possiamo negare che nelle borgate e nelle città, da qualche 
tempo, si pensi al miglioramento degli edifici, e se ne costruiscano di 
buoni, salubri e rispondenti alle norme della igiene scolastica. 

Ma pur troppo tutti i Comuni rurali tradiscono queste ultime 
nel modo il più spietato, il più inumano. Cento, fin centocinquanta 
alunni dei due sessi, si vedono raccolti in una stanza che misura anche 
meno di 120 metri cubi, e quindi concede meno di un metro cubico 
d’aria per ciascun alunno: che ha non sempre due finestrine, e sempre 
luce insufficiente, suolo umido, inferiore al livello della strada o della 
marcita o della risaia circostante: vere cantine a pareti scolanti acqua, 
e dove non si metterebbe a vivere un ciuco; che si riconoscono per 
aule scolastiche dalla sola presenza dei banchi, luridi e fatti proprio 
per deformare gli scheletri dei fanciulli; in cui il restante arreda- 
mento o manca od è inetto allo scopo. 

Quale Autorità può sentirsi tanto forte da ingiungere ai Comuni, 
che hanno scuole simili, di innalzare apposito edificio scolastico? Metà 
consiglio e metà danaro, dice un gran motto: e lo Stato che ingiunge 
coi suoi regolamenti di igiene pubblica e scolastica, non dà nè può 
dare aiuto, più del miserrimo che fa ora, alla maggioranza dei Comuni 
che di tale aiuto hanno impellente e largo bisogno. 

Necessita quindi di provvedere anche a questa parte del complesso 
servizio dell’istruzione primaria: e vi si provvederebbe difatto nel 
mio progetto cogli otto milioni e mezzo circa, che rappresentano la terza 
parle dei ventisei che si raccoglierebbero col contributo scolastico. 
Anno per anno, cominciando dagli editici più inadatti, mano mano 
e con avvedutezza, si arriverebbe in breve a mutar faccia anche a 
questa parte del complesso quesito scolastico. 

Ma v’ha dell’altro e non meno importante ed urgente cui prov- 
vedere. 

19 Vol. CII, Serie IV - 16 novembre 1902, 
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Gi lamentiamo da tempo che le classi sono troppo affollate a scapito 
dell’ insegnamento, donde il bisogno di scindere molte di esse in sezioni, 
che esigono di conseguenza un maggior numero di insegnanti. Ci lamen- 
tiamo che molti Comuni non provvedano a dare completo il corso infe- 
riore, nè ad istituire il corso superiore, come sarebbe, per legge, loro 
dovere: il che porta di nuovo maggior numero di aule e di insegnanti, 
Lamentiamo una insufficientissima sorveglianza ed una inadeguata 
ispezione alle scuole, mentre invano potremmo invocare dal bilancio 
dell’istruzione somme corrispondenti alla spesa che comporterebbe un 
aumento proporzionato del numero degli ispettori provinciali, la crea- 
zione di direttori cireondariali e consorziali in relazione alle attuali 
scuole ed a quelle che dovranno essere create. 

È noto altresì quale sforzo facciano i genitori appartenenti alle 
classi lavoratrici, per provvedere gli alunni di testi, di carta, di penne, 
e la necessità che questi ne abbiano almeno quanto occorre. 

E ancora: si va chiedendo istantemente che l’ insegnamento sia 
completato, rendendo obbligatorio anche il corso superiore: e si va 
chiedendo pure che la scuola sia integrata col trattenere in scuola gli 
alunni fino alla 18°, 19* ora del giorno, fintantochè i genitori non siano 
ritornati dai campi o dalle officine: e questo tanto più per gli effetti 
della legge sul lavoro dei fanciulli. 

E infine: dacchè si è dimostrato che il cervello non può concepire 
nè ritenere se la nutrizione è insufficiente, si riconosce universalmente 
il dovere di venire in aiuto delle famiglie indigenti anche per questo 
lato, e provvedere i loro fanciulli nella scuola di una conveniente refe- 
zione. Notisi che questo è interesse anche delle stesse Amministrazioni 
comunali, perchè i cervelli ipostenici, anemici per mancata o deficiente 
nutrizione, approfittano poco o nulla della impartita istruzione: donde 
la moltiplicazione dei ripetenti, che in Italia raggiungono una cifra 
esorbitante, che ritornano una seconda e perfino una quarta volta nella 
medesima classe a carico del bilancio scolastico. 

Dove troveremo le risorse che valgano a tante nuove e imprescin- 
dibili esigenze della pubblica istruzione? utile ripetere che il bilancio 
generale, nè quello speciale dell'istruzione, nè quello dei Comuni pos- 
sono essere invocati: che bisogna trovare le forze altrove; e non v'è 
uscita altra. se non in una imposizione che non torni di soverchio 
aggravio e che non turbi i pubblici servizi, il commercio, le industrie. 

In uno dei miei due progetti di legge (Avocazione alla Provincia 
della amministrazione delle scuole elementari) faccio la proposta di 
elevare di un centesimo ogni cento centesimi l'imposta diretta della 
fondiaria e della ricchezza mobile ; per guisa che, ad esempio, chi paga 
20 lire di imposta verrà ad aggiungere soli 20 centesimi, come impo- 
sizione scolastica. Il totale disponibile per effetto di questa imposizione 
raggiungerebbe nel Regno una somma cospicua. 

Di quella somma totale, ogni Provincia riscuoterebbe soltanto la 
parte reale che le spetta : la amministrerebbe, devolvendola unicamente 
agli scopi ora enumerati, e più specialmente a questi tre: 1° all’ordina- 
mento amministrativo; 2° allo sviluppo dell’insegnamento con nuove 
classi e all’integrazione della scuola; 5° alla refezione scolastica, sov- 
venendo quanto occorre ai Comuni ai quali fanno difetto i mezzi per 
provvedere a questi servizi. 

Non un soldo è oggi disponibile per tutta questa bisogna, che è 
venuta, come doveva, a far parte del programma amministrativo dei 
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partiti popolari, e che esige di necessità una sollecita attuazione. Non 
un soldo per tutto ciò; mentre pochi centesimi di addizionale alle due 
imposte dirette, fondiaria e ricchezza mobile, con insensibile sacrificio 
ripartito su tutti gli abbienti, viene a sanare piaghe, dolorose moral- 
mente e materialmente per il popolo nostro, per la Nazione intera; i 
cui contribuenti oggi vedono il loro sforzo pecuniario per la parte 
istruzione elementare produrre frutti assai infelici ed hanno ragione 
di lagnarsene: mentre pagando la proposta addizionale, saprebbero 
che questa non andrà confusa nella grande caldaja delle spese dello 
Stato, ma sarà destinata a scopo tassativo, che possono direttamente 
invigilare; dal che certamente minore riluttanza a ‘subire il tenue 
nuovo balzello. 


* 
* * 

Qui si affaccia subito il triplice quesito: lasciare che la scuola 
continui ad essere onere amministrativo del Comune, od accentrarla 
nelle mani del Governo, od aftidarla alla Provincia. 

A me sembra che pochi ragionamenti bastino perchè si possa facil- 
mente uscire rassicurati da questa discussione. I Comuni si sono nella 
loro maggioranza manifestati inetti a reggere la scuola, non fecero che 
rari sforzi per migliorarla; sono enti dominati facilmente da passioni 
politiche o religiose, non danno garanzia alcuna di vita quieta all’in- 
segnante (come ne abbiamo avute tristissime prove). Quest'ultimo poi, 
come oggi sono le cose, rimane da tutti sconosciuto; passa la sua vita 
fra Comuni rurali, in cerca vanamente di miglioramento economico, 
e senza che mai possa estrinsecare le sue doti in ambiente scolastico 
più vasto e passare a gradi gerarchici maggiori, senza che mai possa 
trovare in altri Comuni una posizione migliore; mentre in quello in cui 
esercisce è assai problematico ottenga un vantaggio economico pro- 
grediente. 

Il Governo centrale, più ancora che il Comune, è inadatto a prendere 
le redini amministrative della scuola elementare; esso è troppo lontano 
dai Comuni, non può seguire le singole scuole in luogo, colla sicu- 
rezza di informazioni esatte: non può vederne i reali bisogni: deve 
subire le influenze che gli vengono da ogni parte e che ne sviano il 
giusto criterio, il giusto indirizzo, guidandolo spesso a ingiustizie nei suoi 
giudizi; sarebbe» obbligato a deliberare nei conflitti secondo i rapporti 
che gli giungono dai suoi funzionari, non sempre capaci di essere e 
rimanere indipendenti dalle locali influenze. E, dato sia preposto ad 
effettuare la riforma totale che si vagheggia e che deve, senza ritardo, 
diventare un fatto, come potra con mano sicura e con positivi criteri 
ripartire i sussidii là dove il bisozno esiste ; deliberare costruzioni di 
edifici, apertura di nuove scuole; aggiudicare avanzamenti di carriera 
degli insegnanti; determinare i traslochi per merito e per demerito ; 
decretare punizioni, ecc.? Dovrà fare tutto ciò, nulla avendo visto e 
cerziorato direttamente, e quindi spesso compiendo molte involontarie 
ingiustizie, negligenze, ritardi, disposizioni inopportune e via via. 

In medio stat virtus; e se virtù assoluta non si potrebbe preten- 
dere neppure dalla Amministrazione provinciale, almeno si può essere 
sicuri di questo: che spirito politico e religioso non vi dominerà, come 
nota principale; che la vigilanza, le informazioni sulle singole scuole, 
da essa dipendenti, le riusciranno facili, pronte, meglio sicure; che le 
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sue deliberazioni, in ogni materia finanziaria, morale, disciplinare, 
saranno più ponderate e suffragate da dati positivi. Infine egli è certo 
che all'insegnante la Provincia può aprire una carriera facile, larga, 
profittevole, dacchè può avere sottomano e conoscere meglio individual- 
mente gli insegnanti che da essa dipendono, assegnarli a scuole e a 
Comuni dove più siano adatti per il loro valore, per il loro carattere: 
dissipare malintesi, urti colle Amministrazioni comunali; appianare 
quistioni tanto facili ad insorgere ; assegnare i meritevoli insegnanti, 
come avanzamento, a scuole urbane, dopo un lavoro lodevole fatto in 
scuole rurali; premiare con giustizia più sicura i migliori. 

* 

* * 

Ora mi resta a dire dell'ordinamento burocratico delle scuole, che, 
quale è ora, non regge più, è ostacolo grande al raggiungimento degli 
scopi cui debbono mirare i nostri sforzi, non provvede al prestigio della 
scuola, e non ne assicura frutti rispondenti agli sforzi finanziari nostri 
sì da renderla degna del nome italiano. 

Il pensiero di affidare alle Provincie la amministrazione delle scuole 
elementari (che rimarranno nullameno dirette da programmi didattici 
e da regolamenti generali dettati mediante precetti fondamentali dal 
Governo centrale e approvati dalle Camere) porta di necessità riforma 
degli attuali regolamenti e riforma degli organi attuali di fumziona- 
mento. Sono appunto queste riforme che io propongo nel mie schema 
di legge, e che qui riproduco succintamente a giustificare la proposta 
del decimo addizionale sulle imposte dirette, dacchè nulla si può in- 
novare e migliorare se non si addiviene od a miglior modo di spendere 
le somme stanziate od a nuovi oneri. 

Occorre avanti tutto un regolamento che ci faccia uscire dall’uni- 
formità, che ci permetta di reggere con norme diverse fra loro i diversi 
tipi di scuola che abbiamo in Italia: e che si debbono distinguere in 
scuole assolutamente urbane, dove oggi sono rappresentate larghissi- 
mamente le classi operaie; scuole miste urbano-rurali dove l'elemento 
è misto di figli di benestanti, di operai e di contadini: e scuole asso- 
lutamente rurali costituite per nove decimi da figli di contadini: infine 
il tipo a/pestre o montanino. Ad ognuna di queste specie di seuole è 
necessario sia dato un regolamento proprio, e senza che io li descriva 
in modo particolare, ne dirò le linee generali. 

Avanti tutto occorre lasciare una ragionevole libertà di movimento 
alle Amministrazioni delle maggiori città, per riguardo al numero grande 
di personale che è alle loro dipendenze, e per riguardo alle garanzie 
che già danno del loro buon andamento nelle cose scolastiche ed al 
giusto trattamento degli insegnanti nella loro carriera; e perchè vi sono 
sufficientemente garantiti i diritti del maestro e la normale costitu- 
zione delle scuole per effetto di regolamenti che sono studiati dall’uf- 
ficio scolastico municipale, corretti da un ente che vigila su questo e 
lo consiglia, riveduti dalla Giunta e approvati dal Consiglio comunale 
e in ultimo anche dal provinciale. 

Agli altri tre tipi di scuola invece è indispensabile applicare norme 
che rispondano ai loro tassativi bisogni, al clima del paese, alle abi- 
tudini della popolazione, alla natura speciale di lavoro cui questa si 
dà, e via via. Ond’è che per bene idearli è d’uopo si tenga conto di molte 
circostanze speciali : quali, il momento di apertura e di chiusura della 
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scuola, l’orario generale di insegnamento, le ore che questo deve durare, 
l'alternarsi degli insegnanti nelle diverse classi, il numero delle classi 
in corrispondenza del numero degli alunni e del sesso in cui si divi- 
dono, la facoltà di tenere classi miste o solo per la prima od anche per 
le altre del corso inferiore. Nè va infine dimenticato che per il tipo 
speciale di Comuni di montagna diventa indispensabile l'attuazione 
della scuola o del maestro ambulante, in vista delle difficili comunica- 
zioni, della impossibilità di imporre agli scolari un viaggio faticoso 
per portarsi dalle frazioni, sempre molto lontane fra loro, alla sede del 
Comune dove è la scuola. 

L'Amministrazione provinciale, che facilmente può conoscere tutte 
queste diverse esigenze locali, può, assai meglio del Governo centrale, 
additare le norme che a quelle si debbono applicare perchè la scuola 
riesca proficua; mentre il Comune rurale e alpestre, nella ristrettezza 
dei mezzi e per la mancanza o scarsezza di persone capaci, se non ha 
i mezzi necessari, li può avere dal fondo che amministra la Provincia 
e che a questa perviene dal contributo scolastico e. dalla addizionale 
sull’imposta diretta; e se non sa come uscire dall’ imbarazzo nel quale 
sovente è messo dal regolamento unico ora vigente, trova nell’Ammi- 
nistrazione provinciale valido aiuto, valido consiglio e all'uopo anche 
ferma autorità. 

Rimane per ultimo a discorrere dell’ordinamento amministrativo, 
che si esplica specialmente in continue, assidue, rigorose e coscien- 
ziose ispezioni e vigilanze sulle scuole dipendenti dalla Provincia. 

Tale ufficio, oggi fatto assolutamente in misura sufficiente per 
difetto di mezzi e di personale, troverà la sua potenzialità nel fondo 
generale scolastico che amministra la Provincia: ed è con esso che, 
seguendo il mio progetto di legge, si potrà provvedere a creare in 
adeguata misura: 1° come funzionari governativi scolastici, i provve- 
ditori regionali, i Regi ispettori scolastici circondariali coi rispettivi 
ufficiali d'ordine; 2° come fuuzionari provinciali, gli ispettori provin- 
cali e i direttori circondariali; 53° come funzionari comunali, i diret- 
tori locali ed i consorziali; al tempo stesso il Consiglio provinciale, 
cui verrà affidata la cura delle scuole esistenti nella Provigcia, dovrà 
essere informato in guisa che vi entrino rappresentanti della Depu- 
tazione, delle Direzioni delle scuole normali, dell’ Ispettorato provin- 
ciale, delie Direzioni comunali e eonsorziali, del Corpo insegnante; e 
tutte queste rappresentanze, in parte di nomina dell’autorità ammini- 
strativa, e in parte per elezione. 


* 
* * 
lo vedo a priori le obbiezioni che sorgeranno contro simili pro- 
poste; ma mi preme dire subito che non presumo tali proposte siano 
le sole possibili; anzi penso che di migliori ne potranno essere fatte. 
Quello che credo imprescrittibile, si è il dovere di porre mano ad 
una riforma radicale e pronta, se si vuole uscire da questo stato anor- 
male della nostra scuola elementare, e dire coscienziosamente d’aver 
fatto ciò che è sacrosanto dovere nostro, per il bene intellettuale e 
morale delle nostre popolazioni. 
A larghi tratti ho delineati i termini della grande questione e i 
modi che credo convenienti per risolverla, dacchè è indispensabile il 
risolverla; le modalità amministrative, la misura del contributo sco- 
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lastico o della tassa addizionale sulle imposte dirette, il modo e la 
proporzione con cui le somme raccolte per la scuola dovranno essere 
distribuite, sono materia di discussione speciale; ora importa stabilire 
se si vuol davvero migliorare, e subito, la scuola, e se-i due mezzi 
indicati vogliono essere accettati. 

Che rispondano a spirito democratico, io non ho dubbio alcuno: 
stanno nella applicazione del criterio ormai generalizzato, che chi ne 
ha ne deve dare per chi non ne ha, sia che si tratti di scuola, di 
onorario all’ insegnante, di refezione, sia che si tratti di beneticenza 
e assistenza pubblica, di pubblici servizi in genere obbligatorî. E la 
istruzione e l'educazione sono egualmente due pubblici servizi di or- 
dine altissimo, indispensabili, ai quali deve provvedere o lo Stato, o 
il Comune, o il cittadino abbiente : - il primo non lo può fintanto che 
non avrà il coraggio di accettare la riduzione del bilancio militare e di 
taluni alti organismi amministrativi centrali, alla abolizione di migliaia 
di sinecure retribuite senza che siano produttive in modo alcuno; - il Co- 
mune essendo fuori d’ogni discussione, non rimane che I’ imposizione, 
la quale deve essere lieve per le condizioni già gravi del contribuente, 
ma deve essere sostenuta da chi ne ha ancora la potenzialità econo- 
mica, in luogo di chi non possiede, e però a vantaggio di quella scuola 
di cui l’abbiente stesso fruisce, e di cui meglio potrà fruire s: miglio- 
rata quanto occorre e nei suoi gravi difetti che ho enumerati. 

Egli è certo che discutendosi il grande quesito, molte altre pro- 
poste sorgeranno, tendenti a coordinare diversi provvedimenti atti a 
meglio far apprezzare i vantaggi dell'istruzione, ed a far rispettare 
altresi dalle famiglie il dovere loro di istruire i figli e di far loro 
completare l'educazione indispensabile alla vita. Ne accenno talune, 
fra le principali: - limitare il diritto alla ferma minima per i giovani 
che si presentano istruiti alla leva: - negare i sussidi (all'infuori di 
quelli per l'allattamento, la vecchiaia, la malattia) che le Congrega- 
zioni di carità, le Opere pie, i Comuni, gli enti morali concedono alle 
famiglie le quali non obbligarono un loro figlio a seguire tutto il corso 
elementare. 

E verranno pure in discussione la necessità di fornire l'alloggio 
agli insegnanti nei Comuni rurali, la differenza di stipendio (che io 
credo equa) fra maestro e maestra, trovandosi questa, per molte ra- 
gioni evidenti, nella necessità di prestare un’opera alla scuola meno 
continuata di quello che fa il maestro: e via via dicendo. 

La Camera, alla quale certo sarà portato innanzi prestamente il 
problema, vasto ma urgente, della scuola elementare e della integrale, 
la Camera deve prendersi il tempo necessario, non breve, per discu- 
terlo posatamente, con criteri pratici, senza preconcetti di unità, senza 
vani sproloqui. 

lo mi auguro che questo faccia per il suo decoro e per il dovere 
alto che le incombe di vedere rialzato con mezzi adeguati e con pronti 
procedimenti il potere intellettuale delle nostre masse popolari, e con 
esso il loro benessere materiale e il loro valore morale. 


MaLacHIA DE CRISTOPFORIS. 
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Mi proverò a farvi il racconto; 
tanto più che il ricordarmi di Socrate, 
sia col parlarne io, sia col sentirne da 
altri, mi è sempre la più gradita cosa 
del mondo, 

PLatoxr, Frdone. 


Quando, nel novembre del 1893, fu finalmente concesso a me di 
salir quella cattedra che da più anni vacava per la morte del buon 
Paolo Ferrari, una delle mie più desiderate compiacenze fu d'avvici- 
nare e conoscer personalmente Gaetano Negri. Senatore di recente 
(4 dicembre 1890), ma già ben noto agli studiosi pei suoi Saggi storici 
e letterarii, pei discorsi politici, pel severo volume sul Bismarck, per 
l'opuscolo sulla crisi religiosa, per il libro su George Eliot: egli era 
divenuto caro pur a noi Italiani ron nati in Lombardia per le bene- 
merenze acquistate come capo dell'amministrazione della sua città. Quel 
breve sindacato, che durò dall’ 84 all’ 89, aveva destato in ogni angolo 
della Penisola sentimenti d’ammirazione e d'invidia. Milano, dunque, 
aveva saputo dare una magnifica prova d’assennatezza illuminata; con 
esempio, raro in ogni luogo e in ogni tempo e sott'ogni governo, aveva 
riconosciuto come suo primo cittadino colui che, dopo la morte di Ales- 
sandro Manzoni, era per tale considerato da tutta Italia! Davvero la 
metropoli lombarda, che s'avviava alacremente a divenir la capitale 
industriale dell’ Italia nuova, meritava il vanto di capitale morale! E, 
fatto non meno singolare, alla grande aspettativa non era punto fal- 
lita l’opera del sindaco filosofo. L'antico e sperimentato assessore per 
la pubblica istruzione, che aveva saputo creare un organismo scola- 
stieo comunale che per molti anni è rimasto - e forse rimane - modello 
insuperato, portò da sindaco, in tutta quanta l'amministrazione, una 
larghezza di idee, un’acutezza e profondità di vedute, un vigore di coe- 
renza così singolari: una conoscenza così piena degli uomini e delle 
cose, una così magnanima abnegazione, un così indomito coraggio 
d’affrontar tutto e tutti, la tirannia blasonata e la piazzaiuola: che noi 
d’altre parti guardavamo sospirosi alla città fortunata, che s'era scelto 
un capo siffatto. Ei ne appariva un quissimile del Salomone dantesco: 

.. che chiese senno 
Acciò che re sufficiente tosse. 


Fui fortunato; chè il giorno ch'io per la prima volta mi presentai 
al pubblico milanese, egli, l’antico sindaco, era lì, nella prima fila, e 
tutti gli s' inchinavano e gli facevano onore. Il Negri era allora - ed 
è stato fino all'ultimo - uno dei quattro componenti il Consiglio diret- 
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296 GAETANO NEGRI 
tivo della nostra Accademia; ma la venerazione ond’era circondato non 
proveniva da codesto ufficio tutto amministrativo. E il vero è che, pur 
non essendolo più di diritto, di fatto ei rimaneva il primo cittadino di 
Milano. Nè a contrastargli questa primazìa son poi valsi, anzi nemmeno 
vi sì son provati, quei suoi avversarii, i quali, impersonando in lui 
l’aborrita Consorteria che a buon conto fece grande Milano, lo avevan 
costretto a ritirarsi dai consigli del Comune. Nonostante l’ostracismo. 
Aristide fu sempre con- 
siderato il primo degli 
Ateniesi, Dante il pri- 
missimo dei Fiorentini. 
« Ho una grande 
riluttanza », egli ha 
scritto, « a conoscer da 
vicino le persone illu- 
stri, perchè troppe volte 
quella conoscenza me 
le ha sciupate del tut- 
to » (1). Ma nessun di- 
singanno ad avvicinar 
lui. Anzi, quella piccola 
ed esile figura, linda e 
nella grande semplicità 
elegante; quella bella 
testa pensosa, la cui 
vita sì concentrava ne- 
gli occhi profondi, ar- 
guti, mobilissimi, luc- 
cicanti sotto l'ampia e 
luminosa fronte: quelle 
maniere squisitamente 
gentili e signorilmente 
affabili : esercitavano 
un vero fascino su chi 
gli stava davanti. Non 
aveva nè la grave età, 
nè quegli altri segni 
esteriori che sogliono 
ispirare la venerazione; 
eppure ei riusciva ama- 
bilmente venerando, degno d’infinita reverenza in vista. Si sarebbe 
potuto ripeter di lui ciò che miss Evans, la futura George Eliot, ebbe a 
scrivere del Varnhagen : « È un uomo di reale cultura, ha cortesia e belle 
maniere, ed ha inoltre quell’intiero liberalismo sociale, religioso e poli- 
tico, che ci mette a nostro agio nella conversazione e ci libera dalla 
paura di correr contro a qualche pregiudizio o di trovarci improvvi- 
samente davanti alla siepe di qualche meschina limitazione » (2). 
Chi, a fine partigiano, lo ha immaginato e dipinto coi foschi colori 
di nemico ed affamatore del popolo, anzi addirittura d'uomo « di sangue 


Gaetano Negri. 


(1) Rumori mondani. Milano, Hoepli, 1894, pag. 146. 
(2) G. NEGRI, George Eliot, la sua vita e î suoi romanzi. Milano, Treves, 1891, 
vol. I, pag. ‘9. Di quest'opera è stata poi fatta una seconda edizione. 
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e di corrucci », deve non averlo mai visto da vicino, non averne ascol- 
tato, neppur da lontano, la garbata ed arguta conversazione. Nessuna 
leggenda più goffamente odiosa di quella che l'altrui paurosa ambizione 
gli aveva creato intorno in questi ultimi anni. Alle turbe assetate di 
dommi, predicati dal pulpito o dalla tribuna, in chiesa o in taverna, 
gli agitatori rossi o neri lo avean dipinto come ateo o reazionario, 
nemico di Dio e di misericordia. Ed è stata una vera crociata contro 
il risorto lupo d’Agobio, « terribile e feroce, il quale non solamente 
divorava gli animali ma eziandio gli uomini ». Nè la ferocia di taluno 
s'è arrestata davanti alla tomba così tragicamente spalancata. Ma le 
lor maledizioni non son mai valse ad offuscare la luce del vero; e la 
bontà di Dio ha braccia così larghe da accogliere volentieri chi, man- 
tenendosi costantemente puro nell’anima e nelle opere, ha osato levare 
lo sguardo all'infinito vuoto del cielo, per chiedergli: chi sei? rivelati 
anche a me, Dio di Paolo e di Agostino, perchè anch’ io possa ado- 
rarti! 


Il Negri era, quale efficacemente l'ha sbozzato il D'Ovidio, « un 
uomo vero e un uomo intero, che portava tutto sè stesso, tutta l’ef- 
ficacia d’un indole ricca di doni svariati, in ogni cosa a cui si rivol- 
gesse » (1). Nato a Milano, nella sua Milano, l' 11 luglio 1838, di famiglia 
signorile, esordì nella vita pubblica come soldato. Luogotenente nel 
sesto reggimento di fanteria, prese parte alla campagna del ‘59, e più 
tardi a quella contro il brigantaggio : e qui, pei fatti d'armi di Monte- 
sarchio e Calitri, guadagnò due medaglie al valor militare. Ma di quella 
sua eroica giovinezza egli sdegnava di vantarsi, pur quando fosse pro- 
vocato dalla petulanza parolaia degli ultimi venuti, che al veterano 
glorioso pretendevan d’ insegnare ad amar la patria. Una volta sola 
vi ha accennato, in un suo articolo recentissimo sulla questione meri- 
dionale: ma in una forma così pudica, da non render possibile, a chi 
non la sapesse per altra via, d’indovinar la ragione della sua lunga 
dimora « nei borghi e nei villaggi » disseminati « nel cuore delle regioni 
appenniniche del Mezzogiorno » (2). Anche a me, meridionale, che lo 
frequentavo con devota assiduità (dolce, ahimè, nella memoria!), ei 
non parlò che una volta di quegli anni avventurosi, e di quelle marce 
ed imboscate piene di pericoli. Eppure, qualche suo compagno super- 
stite ha narrato, dopo la sua morte, un episodio, in cui egli ci si 
rivela abile stratego oltre che uomo di coraggio. Attraversando un 
giorno, a capo d’ un plotone di fanteria, una vasta pianura, il luogo- 
tenente fu assalito da una di quelle bande militarmente organate coi 
resti dell'esercito borbonico, montate a cavallo. Egli s'appigliò a una 
manovra quasi dimenticata nelle guerre nazionali, dei gruppi contro 
la cavalleria. Respingendo gli assalitori, ma subito nuovamente attaccato; 
infliggendo gravi perdite, ma anche soffrendone; ferito gravemente a 





(1: Nel Corriere della Sera del 5-6 agosto 1902 

(2) Za questione meridionale guardata dal Nord, nel Giornale d'Italia del 
26 dicembre 1901: e efr. D'Ovipio, Napoli e l'unità, nello stesso giornale, del 
3 marzo 1902. 
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una spalla; egli pur riuscì, dopo lunghe ore, a tener fronte e a sfuggire 
all’ostinato inseguimento. E solo allora rivelò la sua ferita, da cui 
bisognò estrarre il proiettile (1). 

Rimase nell’esercito fino a tutto il ‘62: e quasi subito dopo entrò 
a far parte dell’Amministrazione di Milano. Per dodici anni continui 
rimase, nella Giunta presieduta dal Belinzaghi, assessore per la pub- 
blica istruzione: dando prova di zelo sapiente nell’arruolare e disci- 
plinare un corpo d’ insegnanti volenterosi e probi, nel far sorgere edifizii 
scolastici rispondenti ai comodi ed all'igiene, nel trasformarne e adat- 
tarne acconciamente altri. Questo fu come il suo noviziato: onde poi, 
nell’84, fu messo lui a capo dell’amministrazione del Comune. 

Il Belinzaghi aveva, in quest'anno, compiuto il suo programma. 
Successo, nel ‘69, al sindaco Beretta, ch'era stato di necessità spen- 
dereccio in quella prima trasformazione edilizia della città finalmente 
liberata dal giogo straniero, il Belinzaghi s’efa proposto di porre un 
freno alle spese. Ma codesto indirizzo, se assicurava il benessere del 
momento, sarebbe a lungo andare riuscito funesto all’avvenire cui 
Milano aveva diritto. Urgeva soprattutto che il Comune provvedesse 
a dar norma alle nuove costruzioni edilizie, le quali venivano sor- 
gendo numerose ma disordinate di là dai bastioni. Stretto dagli eventi, 
il Belinzaghi aveva commesso un primo sproposito, permettendo e 
promovendo che venisse sù, sulle rovine dello storico Lazzaretto, un 
brutto ed incomodo quartiere: e s'avviava a commetterne un altro 
più grave, concedendo a una Società privata di trasformare i vasti 
spazii liberi della piazza d'Armi e di quella del Castello in un nuovo 
reticolato di case senz'aria e senza luce. Come già il Lazzaretto, così 
metà del Castello sforzesco sarebbe dovuto essere immolato! Per buona 
fortuna, quando, nella primavera dell’ °84, quel disegno iconoclasta 
doveva esser discusso nel Consiglio, giunse da Roma un telegramma 
del Ministro dell’istruzione, che ordinava si rispettasse l'integrità del 
Castello. Il quale così, questa volta almeno, salvaguardò Milano. Il 
Belinzaghi profittò della buona occasione per uscire da una incresciosa 
posizione, e si dimise: e a lui fu sostituito chi dava affidamento di 
comprendere le difficoltà pericolose del momento, e di saperle superare. 

Nei mesi che ancor rimanevano di quell’anno, il Negri raccolse e 
preparò tutti gli elementi necessarii alla soluzione del problema, atti- 
dando all'ingegnere del Comune Cesare Beruto l’incarico di studiare 
e compilare un progetto d’ampliamento della città e di coordinazione 
della parte esterna con l’interna. E intanto egli veniva compilando, e 
sollecitando con giovamile vigoria, la fusione amministrativa di esse 
due parti, già iniziata dalla Giunta Belinzaghi. Propugnò l'unificazione 
delle liste elettorali, tra lotte e resistenze vivissime. Ed è memorabile 
il suo discorso, che precedette la votazione del Consiglio. « Io sento - 
egli disse - lagrandezza presente di Milano, e prevedo per essa una gran- 
dezza avvenire ancora maggiore. Noi vogliamo adunque che essa sia 
preparata alle eventualità del futuro; che essa abbia una rappresen- 
tanza non corrosa dai piccoli dissensi intestini, ma tutta concorde nel 
raggiungimento di un'unica meta, e in cui le questioni possano essere 
discusse senza venir turbate dai criterii estrinseci che oggi s'impongono 
fatalmente ad ognuno di noi. Noi abbiamo la coscienza di contribuire 
con la nostra proposta alla realizzazione di quell’ideale di grande città 


(1) Ne Corriere della Sera del 1-2 agosto 1902. 
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che auguriamo alla nostra Milano. Il Consiglio si sollevi in un ambiente 
sereno, non offuscato da passioni e da preconcetti, e il suo voto riuscirà 
memorabile e fecondo per la prosperità del nostro Comune ». I con- 
siglieri del suburbio furon sordi all’invito, e, con a capo il Mussi e il 
Mareòra, abbandonarono, in segno di protesta, l'aula consiliare: ma 
i cinquantatrè rimasti votaron concordi la nobile e feconda proposta. 

Rinvigorita dalle elezioni generali del dicembre, fatte con le nuove 
liste unificate, la giovane amministrazione discusse ed approvò il piano 
regolatore dei miglioramenti edilizii interni e dell'ampliamento este- 
riore. E il sindaco filosofo, che non era nè un megalomane nè uno di 
quegli empirici che lasciano agli eredi la cura delle laboriose liquida- 
zioni, seppe contenere nei limiti del bilancio la progressiva attuazione 
dell’opera vagheggiata. Provvide che più oculata e rigida divenisse la 
gestione dei proventi comunali: unificando i varii prestiti, ottenne una 
diminuzione delle spese; e di questi risparmii costituì un fondo dedi- 
cato alleopere edilizie straordinarie. Così, unica forsetra le città d’Italia, 
Milano potè compiere, senza nè crisi nè scosse, la trasformazione di 
quel labirinto di vicoli e stradette che dal Cordusio si diramava a porta 
Tenaglia, al Castello, a porta Magenta. Fu sistemato il cimitero monu- 
mentale e iniziato quello di Musocco, completata la piazza del Duomo 
e il palazzo Marino, restaurata la Galleria e il Palazzo dei giureconsulti, 
costruiti i nuovi mercati, le nuove scuole, la nuova sede del Museo 
civico: e a quella operosa amministrazione risalgono altresì e i propo- 
siti di riscatto, per parte del Comune, del Castello Sforzesco (« una mara- 
viglia non solo, ma uno dei monumenti più suggestivi di meditazione 
e di pensiero che abbia l’Italia ») (1), e i disegni della futura sua desti- 
nazione a sede dei musei. Ancora: i due grandiosi progetti della fogna- 
tura per tutta la città, e dell’acqui potabile attinta da pozzi municipali 
e diramata, dal torrione del Castello, a tutte le case. 

S'intende : tutto ciò era pensato e attuato fra contrasti vivissimi. 
Nei violati Corpisanti, che l'una dopo l'altra perdevano le tradizio- 
nali franchige ed immunità, gli avversarii tenevan vivi i rancori contro 
il violatore sacrilego, spiando un’occasione propizia per suscitargli 
contro una rivoluzione di piazza. Si presentò nell’86. L'assessore della 
finanza, il Vimercati, era stato allora richiamato dal Ministero a una 
più severa sorveglianza sull’esazione dei dazii. Poichè nei quartieri di 
là dai bastioni ancor vigeva la franchigia pei generi alimentari, molti 
di siffatti negozii avevan varcato il Naviglio e s'erano attendati sulla 
sponda suburbana: un contrabbando spicciolo e ininterrotto riforniva 
le famiglie e i pochi negozii rimasti nell’urbe. Il danno dell’erario si 
faceva ascendere a quattrocento mila lire annue! L'assessore ordinò 
che « l’esclusione dalla tassa di dazio consumo sulle derrate fosse limi- 
tata alla quantità che non superasse il mezzo chilo » (2). Di qui i tumulti 


(1) Segni dei tempi, profili e bozzetti letterari. Milano, Hoepli, 1893, pagg. 13-14. 
Di questi giorni Ulrico Hoepli, che del Negri fu amico sincero e delle sue opere 
editore efficace e preferito (il Negri nel 1896 dettò lui una gustosissima intro- 
duzione al Catalogo giubilare del benemerito editore), ha pubblicato la terza 
edizione di questi Saggi, facendole precedere un’affettuosa necrologia. Citerò, 
d'ora innanzi, solo da quest'ultima edizione, che riproduce esattamente la seconda, 
dall'autore notevolmente ritoccata e ampliata. All’antico articolo sul Castello di 
Milano, ve n’è stato aggiunto un secondo, a proposito dei volumi del Beltrami 
(1894) e del Del Mayno (1891). 
2) Dalla dichiarazione pubblicata allora dalla Giunta. 
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contro il sindaco affamatore e nemico del popolo, e scene brutte e dolo- 
rose; e di qui pure quel nomignolo odioso di sindaco della micca, affib- 
biato allora all’immacolato e glorioso nome del Negri, e ripetuto dopo 
con leggendaria incoscienza. 

Le riforme ideate dall’amministrazione Negri furono compiute dalla 
successiva, del sindaco Vigoni, con la valida cooperazione del consigliere 
Negri. Il quale rimase in questo modesto ufficio fino al ‘99, dandovi 
a tutti esempio di assiduità, di moderazione, d’assennatezza. Pareva 
uno dei tanti, ed a lui invece, in ogni questione, si rivolgevano gli 
sguardi reverenti degli amici e le occhiate bieche degli avversarii. In 
una delle ultime sedute del Consiglio presieduto dal Vigoni, nel mo- 
mento che il più illustre dei consiglieri chiese di parlare, dalla folla 
inconsapevole si levò contro di lui un coro d’insulti e d’invettive. Il 
vecchio atleta impose, con parola insolitamente sdegnosa, silenzio alla 
turba fanatizzata. E codesto fu l'epilogo dell’opera quasi quarantenne 
che il nostro Aristide consacrò all'incremento della sua Milano! Nelle 
elezioni parziali che seguirono, il suo nome rimase in. fondo all’urna; 
e quando, alle elezioni generali, gli amici avrebbero voluto riaffermarsi 
sul suo nome, il veterano oltraggiato li scongiurò a desistere. « Venti- 
mila elettori - egli disse - hanno nella scorsa estate dichiarato col 
loro voto esplicitamente di non volerne sapere di me. Certo, questo voto 
non rappresenta il sentimento della maggioranza dei concittadini miei, 
di cui confido di avere la stima; ma in ogni modo, il risultato delle 
elezioni è quello che è, e non è possibile che in sì breve periodo l’opi- 
nione di quei ventimila elettori siasi modificata. Ora, il mio passalo, 
ch'è stato tutto dedicato al servizio della mia città, e la mia stessa 
personalità, mi danno il diritto e il dovere di non espormi ad una nuova 
ripulsa » (1). 

Vengono in mente le parole onde Fedone terminava il racconto 
degli ultimi istanti di Socrate: « Questa, o Echecrate, fu la fine del- 
l’amico nostro: un uomo, possiamo dirlo, tra quelli di cui abbiamo 
fatto esperimento a quei tempi, il migliore, anzi addirittura savissimo 
e giustissimo ». 


II. 


Gli odii e i rancori onde il Negri fu, in ispecie negli ultimi anni, 
bersaglio, movevano in massima parte dal fatto ch’egli era conside- 
rato, ed era in realtà, il capo dei moderati lombardi : dell’abborrita con- 
sorteria, dunque. Una denominazione questa, odiosa ed ingiusta; e 
solo rispondente al vero, se « presa nel senso d’un’associazione stret- 
tamente ortodossa nel patriottismo e nella fede monarchica, nella quale 
nessun eretico poteva mettere il piede ed ogni uomo nuovo veniva guar- 
dato con una certa diffidenza ». Era una legion d’onore, costituita da 
quegli egregi, «i quali, dopo la catastrofe del ’48, seppero, a Milano, 
durante il terribile decennio dal ’49 al ’59, opporre allo straniero un'ir- 
removibile resistenza, non piegandosi nè alle minacce nè alle lusinghe, 
e non videro altra speranza di salvezza che nella piena adesione al 
Piemonte ed alla sapiente iniziativa del Cavour ». Scacciato poi lo stra- 


(1) Dalla Perseveranza del 1° dicembre 1899. 
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niero, furono essi, com'era naturale, chiamati a reggere la città ; e tutto, 
parrà naturale anche questo, andò benissimo. Ma quegli uomini, che 
per un lungo decennio avean dato prova d’un’eroica intransigenza, 
non compresero le necessità dei tempi. Avrebbero dovuto « dimenti- 
care le divergenze, le colpe, le debolezze passate, e accogliere nel loro 
seno tutti gli elementi volenterosi » di cui sarebbe stato opportuno gio- 
varsi; e invece respinsero ogni tentativo di conciliazione, lasciando che 
le file degli avversarii s'ingrossassero pur degli scontenti, dei ravve- 
duti, degli onesti ambiziosi. Codesto eccessivo puritanismo si chiarì 
presto un errore. 

Chi vede così giusto in quella storia non è altri che il Negri ap- 
punto (1), il gerente responsabile della consorteria. La quale poi non 
doveva essersi mantenuta così fieramente impenitente, se per suo prin- 
cipe avea finito col riconoscere un uomo di tanta equanimità! Pur 
troppo, oramai la catastrofe si poteva ritardare, non più scongiurare. 
« Le colpe e le debolezze antiche, non vedendosi dimenticate, erano 
ribollite e fermentate in un nuovo liquido composto di rancori, di odi, 
di desiderio di vendetta »; alle vecchie si venivan via via innestando 
nuove « ragioni di malcontento, che una riconosciuta e lunga domi- 
nazione produce sempre intorno a sè »: alla invitta passione partigiana 
venne sovrapponendosi una pàtina politica, or radicale, or repubbli- 
cana, or socialistica; e quando l'immigrazione industriale ebbe final- 
mente, col suo numero, sopraffatto e soffocato il vecchio fondo ambro- 
siano, la variopinta oppos zione, quella fiera alla gaietta pelle, triontò. 
Ma non sì da non vivere costantemente in sospetto dello sgominato 
drappello di quei veterani. Di tanto in tanto, solo che sorgesse un 
ostacolo o la minaccia d'un rovescio, i novelli Macbeth gridavano at- 
territi contro l'ombra di Banco, che prendeva sempre, ai loro occhi, 
le forme e gli atteggiamenti di Gaetano Negri. 

Eppure, egli non solo non era un settario, ma abborriva tutto ciò 
che sentisse di domma o di sistema, di angusto o di chiuso, d’ anti- 
quato o pregiudicato. Le declamazioni patriottiche, fatte ad usum Del- 
phini, quale che fosse il delfino, lo annoiavano. « Nella scienza - di- 
ceva - nella storia, nell'arte, in tutto infine, non è che la verità che 
interessa: non sono che i fiori veri che vivono e che odorano: ponete 
sul tavolino dei fiori di carta, e vi verranno ben presto a noia » (2). E 
nessuna specie di fanatismo tollerava intorno a sè: ed anche il senti- 
mento monarchico desiderava che fosse nel suo partito, che pur ne faceva 
il caposaldo della sua azione e delle sue convinzioni, giustificato dal 
ragionamento. L' imperatore della colta Germania, che « vuol farsi 
credere di essere nell'intimità dell’Onnipotente », non sarebbe mai stato 
il monarca del suo cuore; quale fu invece Vittorio Emanuele, che 
riconsacrò l’antiea sua dinastia col voto popolare. Quando una monar- 
chia dilata, come una quercia secolare, le sue radici negli strati pro- 
fondi del popolo, essa « è per una nazione il più prezioso dei beni, 
perchè, appunto in ragione della intangibile solidità della compagine 
dello Stato, rende possibile un vigoroso, sincero e progressivo esercizio 
della libertà ». Chi abbia la mente disnebbiata da pregiudizi, e cor 


(1) In un articolo su / partiti milanesi, pubblicato anonimo nel Giornale 
d'Italia del 26 maggio 1902. 

(2) Nel presente e nel passato, profili e bozzetti storici. Milano, Hoepli, 1893, 
pag. dI. 
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sincerum, deve dunque comprendere come lo stringersi « intorno alla 
gloriosa e illibata famiglia che rappresenta l' indipendenza e l’ unità 
della patria », non voglia dire rimaner ligi a formole viete. « Non 
siamo noi i retori - prorompeva in una solenne occasione il Negri - 
e gli amatori del passato; ma son coloro i quali, insensibili agli esempi 
di una storia che quasi abbiamo sotto gli oechi, illudono sè stessi e 
gli altri con la vieta fraseologia d’una democrazia d’apparenza, e in 
nome di questa voglion porre una larva al luogo della realtà vivente, 
e vogliono che a quella larva si sacrifichino gli affetti e le memorie 
che ci sono più care » (1). 

Che i retori, presi di fronte, strillassero, s’ intende; benchè la pa- 
rola del Negri, scritta, non conservi - il che avviene sempre dei veri 
oratori - tutta quella efficacia persuasiva che ebbe quando fu da lui 
proferita. Noi che l’ ascoltammo, rileggendone i discorsi, proviamo 
ancora la dolce illusione d’udire « quella sua voce vibrante e sonora, 
che, sollevandosi per le immense aule, trascinava tutti i cuori, e faceva 
divampare irresistibile l'entusiasmo ». Alla tribuna, la sua piccola figura 
pareva ingigantisse, « perchè la sua era una voce di coscienza, rispet- 
tosa delle ragioni supreme dell’arte, infiammata dalle più alte idealità 
morali e patriottiche » (2). E a noi riesce di comprendere l’effetto po- 
tente e diverso che certi suoi discorsi politici o patriottici suscitarono 
tra gli amici e gli avversarii. E non possiamo, ad esempio, leggere 
senza commozione profonda le parole che il sindaco di Milano pro- 
nunziò, nell’86, tra la generale aspettazione e trepidazione, per ppporsi 
alla prepotenza di chi volle impedire che in una piazza della città sor- 
gesse quel monumento a Napoleone III, a cui Milano e tutta l’Italia 
avean contribuito; quel monumento che aspetta ancora il dì del giu- 
dizio! Con che sicura perspicacia e onesta baldanza egli esaminò 
l’opera politica dell’ Imperatore rispetto all’ Italia: con quanta eleva- 
tezza morale interpretò il sentimento dei sottoscrittori! « Un popolo - 
disse -, il quale, vedendo morire abbandonato da tutti, e sotto il peso 
d’ infinite accuse, un uomo che ha pur potentemente cooperato alla 
sua redenzione, non prende argomento dalla sciagura in cui quell'uomo 
è caduto per porre in oblio i doveri non sempre graditi della ricono- 
scenza, ma afferma al mondo che, quali che siano stati i suoi torti 
verso la nazione da lui governata, lo straniero non può entrar nel 
dissidio »; quel popolo dà una mirabile prova di dignità, di coraggio, 
di generosità di sentimenti. « Se il popolo francese ha il diritto di 
non vedere in Napoleone che il vinto di Sédan, il popolo italiano ha 
il dovere di non vedere in lui che il vincitore di Magenta e di Solfe- 
rino ». Certo, il nostro omaggio - soggiunse - non riuscirà accetto ora 
a tutta la Francia, rifatta repubblicana; « ma valeva forse la pena che 
l’Italia diventasse una nazione grande e possente perchè poi non osasse, 
per paura de’ pregiudizii altrui, manifestare un sentimento che la sua 
coscienza afferma nobile e giusto? Quali sono dunque gli obblighi che 
noi abbiamo verso la Repubblica francese perchè da noi si debba rinun- 
ziare, per amor suo, a riconoscere solennemente ciò che noi dobbiamo 
all'Impero francese? Chi sente più fortemente la dignità del proprio 
paese, fra colui che rifiuta l'omaggio ad un caduto perchè la memoria 


(1) Commemorazione di Vittorio Emanuele, tenuta a Milano il 9 gennaio 1883, 
nel volume: Ne/ presente e nel passato, pagg. 3-30. 
(2) Così, benissimo, il Giornale d’Italia del 1° agosto 1902. 
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di quel caduto è invisa al Governo di una nazione straniera, e colui 
che, geloso dell’ indipendenza morale della sua patria, vuole che si 
compia un atto, il quale riveli al mondo come essa non prenda le pas- 
sioni degli altri a norma della sua condotta ? » (1). 


IV. 


Il Negri nutrì sempre viva simpatia per Napoleone III: la quale, 
naturalmente, riusciva tutta a discàpito di colui che ne meditò e compi 
la rovina, il Bismarck. L'uno s'era fatto paladino del principio di 
nazionalità, e aveva dato mano forte al Cavour per realizzare in Italia 
«un ideale di redenzione, di giustizia, di progresso »; l’altro di quel 
principio si giovò solo « ad accrescere la prepotenza d’una data na- 
zione », anzi d'una parte di essa. L’uno s'era sì impadronito con un 
atto violento del potere, ma codesta usurpazione giustificò proponen- 
dosi di ricostruire l’ Europa sulla base d’un diritto più razionale ed 
umano; l’altro adoperò la violenza « per raggiungere quei medesimi 
propositi di predominio che un tempo si esplicavano nella forma delle 
pretese dinastiche ». È in gran parte colpa del Bismarck se l'Europa, 
alla fine del secolo decimonono, s'è trovata « divisa da odii ancora 
più profondi degli antichi »; se nessuna delle promesse, che parevano 
sì vicine alla maturità, è stata mantenuta; se più vive che mai ora 
son divampate le questioni sociali, trascurate o soffocate da chi avrebbe 
dovuto risolverle (2). 

Queste ultime, com’è facile immaginare, interessavano vivamente 
il nostro statista. Il quale, a proposito del romanzo del Bellamy, non 
si peritava di scrivere: « Questi sono scherzi di fantasia eccitata;... 
ma il socialismo è cosa assai più seria. Esso contiene, insieme ad 
utopie che fanno sorridere, principii e aspirazioni a cui sarebbe una 
vera frivolezza non dare la dovuta importanza. Il socialismo, in fondo, 
è il grido di una giusta protesta contro le infinite miserie che afflig- 
gono la società. Esso viene dall’aspirazione ad una più equa riparti- 
zione dei beni della terra, dall’orrore che desta lo spettacolo delle 
ingiuste e inesplicabili ineguaglianze della sorte. Il socialismo è la 
espressione acuta d’un sentimento di rivolta all’idea che la vita debba 
esser basata sull’ingiustizia... Quando l’operaio afferma che è produt- 
tore non meno del capitalista, perchè, se questi fornisce la macchina, 
egli fornisce la mano d’opera, mi par difficile di non riconoscere ch'egli 
è nel vero. Il capitale, in questa disputa, ha la parte del leone, perchè 
il capitale, ritirandosi, può affamare il lavoratore. E così avviene che 
la grande industria, monopolizzando il capitale ed escludendo i lavo- 
ratori dai profitti della produzione, ha, per quanto la frase possa parere 
iperbolica e odiosa, ricreato, sotto nuova forma, la schiavitù antica ». 


(1) Napoleone III e l'Italia, nel. volume: Nel presente e nel passato, pagine 
783-102. 

(2) Vedi qua e là Ne/ presente e nel passato, dov'è pure uno scritto a pro- 
posito delle Memorie che sul Bismarck pubblicò il suo segretario Moritz Busch. 
Il volume del Negri sul Cancelliere di ferro è del 1882. E nel fascicolo del 
16 gennaio 1899 di questa Nuova Antologia egli stampò un notevolissimo arti- 
colo sulle Memorie dello stesso Bismarck, poco prima divulgate. 
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E il Negri, il così detto reazionario o, più gentilmente, forcaiolo, 
non si fermava qui. « Quando il socialismo - soggiungeva - insorge 
contro il presente stato di cose, e grida contro le inimicizie fratricide, 
gli armamenti che esauriscono i paesi, il protezionismo arrabbiato, 
contro un ordine di cose che, invece di far degli uomini dei lavora- 
tori affratellati, ne fa dei combattenti o degli insidiatori vicendevoli. 
non si può negare che la sua voce ci porti davvero il grido della co- 
scienza umana. E quando esso aggiunge che, data anche quella paci- 
ficazione politica ed umana, bisognerà pur venire ad una migliore 
organizzazione del lavoro nell’industria, così che il capitale ed il lavoro 
non siano più recisamente separati, e sì venga a creare, fra i due ele- 
menti, una posizione normale, ci pare che il socialismo sia ancora nel 
vero, e non faccia che affermare quello che gradatamente si va ela- 
borando nell’opinione, nelle abitudini e nella legislazione dei popoli 
più civili ». L’utopia irraggiungibile è il collettivismo. Onde il Negri 
concludeva: « Quando il socialismo è combattuto dalla forza materiale, 
esso può dire che, dopo tutto, la ragione è con lui, e che pertanto la 
vittoria finale sarà sua. Ma quando il socialismo, combattuto con la 
libertà, è costretto a cedere, esso ci rivela il suo punto debole, il suo 
tallone d'Achille. Il socialismo temperato, che tende a ristabilire l’equi- 
librio fra il capitale ed il lavoro, e a riporre la società in una condi- 
zione di normale svolgimento, è una dottrina che ha per sè l'avvenire. 
Ma il socialismo che vuol creare un’eguaglianza fittizia, e soffocare 
l’individuo, insieme ai diritti che gli provengono dalla sua natura, in 
una ben livellata collettività, si trasforma in un moto di usurpazione 
e di violenza. La società, che si sente minacciata, reagisce con la forza 
che dà l'istinto della propria conservazione e gli vieta di passare al 
di là di quella linea che divide l'utopia dalla realtà » (1). 

Chi in Italia, prima che i recenti apostoli di Carlo Marx vi andasser 
predicando per ogni villa il verbo novello, riuscì davvero a impersonare 
«il sentimento popolare in ciò che ha di più profondo e di più reale », 
fu Garibaldi: il quale rappresentò « la tendenza infrenabile dell’anima 
umana a insorgere contro l’iniquità, la rivolta e la protesta contro la 
prepotenza e l'ingiustizia ». Partendo da un concetto pessimista delle 
condizioni del mondo, egli sentì che la sua missione era « di portare 
a quelle condizioni un rimedio ed un sollievo ». L’aspirazione nazio- 
nale, ch'era solo delle classi colte, il popolano magnanimo la confuse 
con l’umanitaria e la fe’ diventare insurrezione popolare. E quando, 
nel fastigio della gloria e della potenza, comprese quanto alla propria 
iniziativa mancasse per toccare la suprema meta agognata, l’unità della 
patria; il prode senza macchia e senza paura, « in un momento di 
ispirazione veramente sublime, si ritrasse davanti a quel Re, nel quale 
un altro meno grande di lui avrebbe veduto un rivale, ed ei non vide 
che il padre della patria redenta » (2). 

Eppure, dopo l’epica scena dell'incontro sul Volturno, due volte 
Garibaldi si ribellò a quel Re; e tutte e due per muovere armato alla 
conquista di Roma. Non ve lo sospingeva soltanto l’amore alla perfetta 
unità nazionale, ma un indomabile odio al papato. E in grazia sua la 
soluzione della questione romana prese un avviamento, che al Negri 


(1) Segni dei tempi, pag. 261-293. Cfr. Nel presente e nel passato, pag. xVI-XVIl: 
e l’articolo sul Paris dello Zola, nella Rivista d'Italia del 15 maggio 1898. 
(2) Rumori mondani, pagg. 13-20. 
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parve fatalmente funesto. Le sfrenate ambizioni mondane avevano ora- 
mai tolto ogni prestigio ed autorità al decrepito potere teocratico. Il Go- 
verno papale era il peggiore fra i tanti pessimi. « Il papa-re, re tirannico, 
avverso ad ogni idea di progresso e di civiltà, che portava necessa- 
riamente nella politica e nell’amministrazione l’assolutismo dell’infal- 
libilità dommatica, era una figura isolata nel movimento del mondo 
civile, contro la quale insorgevano tutte le forze vive dell'anima umana ». 
Tutto, anche « l’episodio del liberalismo meteorico di Pio IX », persua- 
deva dell’incompatibilità del papato con la civiltà, e della sua fine im- 
minente (1). Ebbene, la violenza di Porta Pia rifece una verginità a 
codesto tiranno da commedia; lo trasformò in vittima, ridandogli, con 
l’aureola della persecuzione, « una forza di attrazione ch’egli aveva 
intieramente perduta ». Coi suoi generali e i suoi sgherri, il papa era 
un nemico ridicolo; custodito e salvaguardato dall'esercito nazionale, 
ei si dà l’aria del prigioniero, ed è un nemico formidabile. E vana 
è, a giudizio del Negri, la speranza di aleuni in una possibile conci- 
liazione. Nessuna posizione più vantaggiosa pel papa che quella della 
più assoluta intransigenza; chè essa gli dà il modo « di rappresentare 
in faccia al mondo ciò che vi ha di più nobile, di più simpatico, ed 
è la debolezza vittoriosa » (2). 

Fin dai primi anni del risorgimento la nostra politica ecolesiastica 
è stata, afferma il Negri, « intieramente sbagliata ». Ogni religione « è 
intangibile a chi muova all'assalto partendo dall'esterno di essa ». Se 
dunque la nostra politica fosse stata abile, e conscia della natura e 
grandezza del problema, avrebbe dovuto promuovere « indirettamente 
quel movimento di riforma interna, aiutando l’iniziativa dello spirito 
rosminiano e liberandolo dalla tirannia del Vaticano. Bisognava to- 


gliere il clero, soprattutto il basso clero, dalla ferrea dipendenza della ‘ 


curia romana, porlo al contatto della vita del paese, e dargli i mezzi 
di esistere e di agire ». Ma il Governo, « sempre assorto nella sua il- 
lusione di dar la mano direttamente al papa, ha abbandonato quel 
salutare movimento, e ha lasciati tutti quanti, dal vescovo all’ultimo 
sacerdote, in balìa dell’assolutismo papale » (3). 

Questo il Negri ha dichiarato nei Saggi filosofici e storici, questo 
ha ripetuto ogni volta che qualche nuovo libro gliene fornisse l’occa- 
sione (4), questo ha vigorosamente sostenuto nell’aula senatoria. Il 
17 luglio 1895 parlò contro il disegno di legge che proclamava festa 
nazionale il venti settembre. « Le frecce - egli disse - che noi lan- 
ciamo contro il papato, ricadono sopra di noi... Un problema religioso 
non si risolve a colpi di cannone o a colpi di legge, ma per effetto di 
forze interne, dalle quali il potere religioso sia condotto a trasfor- 
marsi... Si dovrebbe procurare di mettere, anche apparentemente, il 
papato dalla parte del torto, e a questo modo invece lo si mette dalla 
parte della ragione ». Riparlò, 1’ 8 luglio 1897, a proposito del bilancio 
del culto, inculeando la serupolosa amministrazione della proprietà 
ecclesiastica. Se ciò si facesse - concluse -, non si verrebbe già nè 
alla impossibile conciliazione tra i due poteri nè a suscitare quella 


(1) Rumori mondani, pag. 397. 

(2) Ivi, pagg. 1965-98, 398-99. 

(3) Zvî, pagg. 399-400. 

(4) Per esempio, il Cosmopolis del Bourget, nei Amori mondani, pag. 187 
e seg. il Paris dello Zola, nella Pivista d'Italia del 15 maggio 1898; ecc. 
20 Vol. CII, Serie IV - 16 novembre 1902. 
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ribellione scismatica ch'è oramai impossibile anch’essa, « ma a creare 
una condizione di cose, nella quale a poco a poco, per la forza degli 
avvenimenti, all’autorità suprema della Chiesa si toglierebbe la ra- 
gione, il pretesto e lo strumento della sua attitudine di combatti- 
mento ». E finalmente, nel maggio del 1900, combattè il disegno di 
legge inteso a rendere obbligatoria la precedenza del matrimonio ci- 
vile, giacchè, disse, « quando una legge urta contro l’autorità eccle- 
siastica più di quello che sia strettamente necessario per difendere i 
diritti dello Stato, si dà in mano a quell’autorità un’arma potente, e 
si rafforza il nemico che si vuol combattere. Per quanto possa parere 
un paradosso - concluse -, io oso affermare che una legge è tanto più 
clericale quanto più si sforza di non esserlo » (1). 


Codesta peculiar maniera di considerare la questione romana si 
rannodava alla miglior parte della sua speculazione critica. Ben per 
tempo gli s'era affacciato il pauroso problema : cos'è la vita? « Dove mai 
va a metter capo questo gioco terribile di passioni, questo squilibrio 
permanente, questo agitarsi di speranze e di aspirazioni, questa smania, 
che ci spinge a correr avanti ? » (2). E, problema più spaventoso ancora, 
cos'è la morte? Dinanzi alla terribile Sfinge, il Negri è rimasto fino 
all'ultimo, per più di quarant'anni, pensoso. Per addestrarsi alla solu- 
zione, concentrò ben presto sul problema tutto l’acume del suo ingegno, 
disciplinò e coordinò verso di esso la sua vasta e varia coltura. Invano 
il suo Dante lo ammoniva che 


Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via...; 


il miraggio della Fata Morgana lo affascinava irresistibilmente. Indagò 
ed esaminò le soluzioni che del problema offrivano le scuole filosofiche 
antiche e le moderne; osò controllare con la ragione quelle altre che 
le diverse religioni avevano imposte in nome d’un’asserita rivelazione 
divina; e, ohimè, tutto un mondo, vagheggiato con ardore mistico nella 
prima adolescenza, sentì che gli crollava d’intorno e sotto i piedi. 

Chi era valso a dare l’avviamento razionalistico al suo pensiero era 
stato il Renan. L’antico entusiasmo pel pensatore andò con gli anni 
e coi nuovi studi scemando (3); ma quale indimenticabile impressione 
non fecero sul suo spirito i primi libri del maraviglioso scrittore! « Io 
aveva appena chiusa un'adolescenza, trascorsa in una specie di misti- 
cismo inquieto, piena di vaghe aspirazioni e d’idealità confuse - egli 
narra -, quando mi venne alle mani il volume degli £tudes d’histoire 
réligieuse. Fu una vera rivelazione. Da quel giorno l'indirizzo del mio 


(1) Espongo, non giudico. Tuttavia, non sarà fuori posto avvertire che il 
Negri non è stato il solo a pensarla in tal modo della nostra politica ecclesia- 
stica. Su per giù, per esempio, viene nella medesima sentenza il KRAUS, nel 
recente suo volume intorno al Cavour, pur movendo da un ordine d’ idee ra- 
dicalmente diverso. 

(2) Nel presente e nel passato, pag. XXVI. 

(3) Si confronti il saggio del 18883, sui Souvenirs d'enfance et de jeunesse, 
nei Segni dei tempi, con l’altro del 1896, Ancora Ernesto Renan, nelle Meditazioni 
vagabonde. 
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pensiero è stato per sempre determinato. Il chiaro razionalismo dello 
scrittore rispondeva alle mature esigenze della mia mente, mentre 
insieme io vedeva brillar più viva la fiamma dell'ideale, perchè portata 
in un’aria più limpida e più pura. L'impressione di quella lettura 
m'è rimasta nell’anima come un profumo che non svanisce ». Distrutte 
le basi del misticismo, « io mi gettai - continua - in mezzo alle vi- 
cende della vita, a scrutare i più diversi campi nel pensiero, per ritro- 
varvi un sentiero, seguendo il quale io riuscissi a trovare la spiegazione 
del mondo e della vita » (1). Furon giorni ed anni d’una ricerca e di 
un'attività febbrile, fiduciosa. « Chi non. ha provato negli anni gio- 
vanili, davanti al gran mistero del mondo che pare c’inviti a scrutarlo, 
in faccia ad un avvenire di cui non si vede il confine che in una vaga 
lontananza, nella coscienza delle nostre forze nascenti, nella gioia delle 
prime vittorie, chi non ha provato quel sentimento di esaltazione, 
di fiducia e di speranza? Il mondo ci si rivela, in quei momenti, come 
un campo infinito di ricerche, di scoperte, di sorprese, in capo alle quali 
noi troveremo il segreto ed il perchè della vita » (2). 

Studiò da prima geologia. Lo Stoppani in quegli anni s'occupava 
della stratigrafia lombarda e delle relazioni di essa con le regioni vicine : 
e il Negri, seguendone i metodi, pubblicò nel 1867 una Memoria sui 
dintorni di Varese. Poi, in compagnia dello Spreafico, esplorò la zona 
importantissima fra Varese e il lago di Lugano, e, per incarico dello 
Stoppani, quell'altra posta ad occidente del lago di Como. Nel ’77 e 
nel ‘78 compilò la geologia d’Italia, alla quale lo Stoppani stesso e il 
Mercalli aggiusero due capitoli. Ma finì col ripiegarsi allo studio dei 
fenomeni dello spirito. 

Lo allettava soprattutto l'esame, in altre anime elette, delle vicende 
di quella crisi che tanto agitava e tormentava la sua: la conversione 
dalla fede al razionalismo e all’incredulità. E prima che in altre, in 
quella del Renan. Se il pensatore, il critico, il poeta gli sembravano 
insigni in costui, ciò che gli pareva veramente degno di studio era 
l’uomo. Il Renan, diceva, sopravviverà « assai più per la storia della 
rivoluzione psicologica per la quale il suo spirito è passato, che pei 
risultati scientifici del suo lavoro ». L’opera dello scenziato e del filo- 
sofo è caduca; eppure l’eminente scrittore francese « sfuggirà all’abisso 
dell'oblio, perchè la storia del suo pensiero è tipica dell'ambiente 
intellettuale in cui egli è vissuto, perchè egli stesso è un documento 
umano del più grande valore, e perchè l’interesse drammatico della sua 
conversione dalla fede al razionalismo fa di questa conversione uno 
di quegli episodi che rimangono perennemente preziosi nel patrimonio 
intellettuale dell'umanità » (3). 

Il Negri è tornato in due Saggi sul Renan: e per meglio com- 
prendere la conversione di lui, le ha contrapposto quella, profondamente 
diversa, del Manzoni. E diversa non solo perchè questi tornò in seno 
a quella chiesa, da cui l’altro s'allontanò in modo tanto definitivo, 
ma per le ragioni differenti che la determinarono. L’incredulità del gio- 
vane Manzoni era, come il razionalismo degli Enciclopedisti a cui met- 


(1) Meditazioni vagabonde, saggi critici. Milano, Hoepli, 1897, pagg. 90-91. - Di 
questo volume scrissero due belle recensioni lo ZUCCANTE, nella Perseveranza 
del 1° gennaio 1898, e il BARZELLOTTI, nella Rivista d'Italia del 15 gennaio 1893. 
(2) George Eliot, vol. I, pagg. 28-09. 

(3) Meditazioni vagabonde, pagg. 30-32. Cfr. George Eliot, vol. I, pag. 31. 
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teva capo, più opera del sentimento che dell’intelligenza. Il movimento 
che l’aveva determinata era stato di ribellione contro quel complesso 
di iniquità e di abusi che l’autorità ecclesiastica aveva, nonchè tolle- 
rato, sostenuto; e a codesta giusta reazione la docile filosofia aveva 
apprestato le sue armi. Ma venuta meno quella spinta politica e sociale, 
e tornata la calma, « la vanità del razionalismo degli Enciclopedisti 
apparve evidente, e la forza stessa delle cose ha prodotto la reazione 
religiosa » (1). 

Sennonchè la critica moderna non s’occupa più della parte meta- 
fisica della costruzione religiosa, bensì del fatto concreto su cui questa 
si fonda; non procede più « con le nozioni superficiali o con le inten- 
zioni polemiche del Voltaire, e nemmeno con la indignazione appas- 
sionata del Leopardi, ma bensì con una completa imparzialità e armata 
di tutte le risorse, di tutti i mirabili strumenti della scienza » (2). E 
da una così fatta incredulità critica, che proviene « dalla convinzione 
che il documento creduto divino non può essere che un documento 
umano e, come tale, lo sottopone all’analisi che lo scompone nelle 
fibre di cui è tessuto », non si torna più indietro (3). Si spiega, insomma, 
il ripiegamento alla fede d’un polemista e d’un metafisico quale fu 
Ausonio Franchi (4): ma non sarebbe possibile il ritorno d’un critico 
quale Edmondo Scherer (5), o d’uno spirito pur nella negazione pro- 
fondamente religioso quale quello di Marianna Evans. 

Nella vita e nell’opera letteraria di codesta donna singolare, - che 
cominciò mistica, tradusse poi e commentò virilmente la Vita di Gesù 
dello Strauss, e finì, col nomignolo di George Eliot, scrittrice di romanzi 
pregni ed olezzanti d’una vita religiosa intensamente sentita, in molta 
parte vissuta, e con sincerità ed arte finissima ritratta -, il Negri ritrovò 
come un'eco ed un riflesso dei sentimenti e delle ansie razionalistiche 
che tenevano agitato il suo spirito. Una vera simpatia intellettuale e 











i sentimentale esisteva tra quel che la pensatrice inglese aveva sentito 
e rappresentato e ciò che il pensatore lombardo provava in sè stesso. 
i Egualein entrambi una illuminata tolleranza religiosa ; chè « la coscienza 


della relatività delle cognizioni umane non solo distoglie da ogni pro- 
paganda d’incredulità, ma ci fa pur capaci di comprendere ogni reli- 
gione che sia sinceramente creduta, e, in una certa misura, ce ne rende 
partecipi » (6). E lo statista italiano avrebbe certamente fatta sua que- 
sta dichiarazione della scrittrice: « Io ho una convinzione troppo pro- 
; fonda della efficacia d’ogni fede sincera e dei guasti prodotti dalla 
mancanza di fede, per sentire una tendenza alla propaganda negativa. 
A dir vero, ho una ben piccola simpatia pei liberi pensatori presi come 
classe, ed ho perduto ogni interesse nell’antagonismo alla dottrina re- 
ligiosa. Io non mi curo che di conoscere, se pure è possibile, l'eterno 
significato che si trova deposto in ogni religione, dal principio fino ad 


oggi » (7). 


(1) Segni dei tempi, pagg. 122-283. - Sul cristianesimo del Manzoni, e circa l’in- 
fluenza che esso ebbe sulla sua arte, cfr. altresì George Eliot, I, 188-89, 200, 222. 

(2) Segni dei tempi, pag. 127. 

(3) Rumori mondani, pag. 109. 

(4) Cfr. Rumori mondani, pagg. 349-374. 

(5) Rumori: mondani, pagg. 103-127. 

(6) George Eliot, vol. I, pag.1x; e efr. pag. 185. 

(7) George Eliot, vol. I, pagg. 84-5. 
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Ancor due mesi prima di morire, il 5 giugno, l’illustre uomo mi 
scriveva con l’usata arguzia, e velando d’ironia iperbolica il sentimento 
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schietto e vivo della sua incontentabilità artistica: « Modestia a parte, È 

lo studio su George Eliot è il mio capolavoro: ciò che non vuole ancor 

dire che sia un bel libro ». da 
VI. 


Chi dia solo un’occhiata sommaria alla varia e multiforme opera 
letteraria del Negri, può facilmente persuadersi che essa spazii in un 
:ampo molto vasto, e che l’autore si compiaccia di condurvi il lettore 
di palo in frasca. E certo, ei non fu di quegli studiosi che circoscri- 
vono soverchiamente l’àmbito delle proprie indagini, pur d’acquistarvi N 
una sicura preminenza. Rimase, all'apparenza, un geniale dilettante. 

Ma chi, dopo d’aver gustato lo squisito godimento di legger l'uno dopo 

l’altro quei suoi Saggi, chiuda il libro e rifletta, ecco che quella varietà 

s'agglomera e si fonde in una unità compatta, poliedrica. Gli è che 

«storia, arte, scienza, natura, religione, non sono che manifestazioni 

diverse di un’unica realtà »: e il raggruppar tutto insieme, può riuscire 

«un mezzo efficace per far comprendere la complessità del fenomeno 

e gl’inscindibili legami che uniscono le varie parvenze alla realtà asso- 

luta che per noi le produce » (1). E gli è pure che il problema della 

vita e della morte non gli si partiva mai dinanzi al volto, e non già 

che impedisse il suo cammino, ma questo dirigeva, per vie diverse, 

alla medesima meta. Pensatore autonomo, indipendente, solitario, il 
Negri dice d’aver supposto l’esistenza dei lettori solo « per giustific re È 
l’esistenza del libro »; ma questo non voleva essere che un soliloquio. 
Non avendo intorno a sè nè un coro nè un'orchestra che potessero 
ripetere e rinforzare i suoi motivi, ei pensava che nessuno gli avrebbe 
dato ascolto ; tanto più « che il frastuono della vita presente è così 
‘forte, che una vece solitaria non riesce a superarlo, a fermar l’atten- 
zione dei viandanti frettolosi e tutti intenti a ben altre cose » (2). Or h 
appunto perchè libero dagli obblighi che il coro e l'orchestra impon- 

gono al loro direttore, ei potè felicemente abbandonarsi senza scrupolo 

a quella feconda inquietudine, che non permette alla mente « di far 

sosta in un determinato oggetto, a quella insaziabile curiosità che la 

spinge a voler veder tutto, ad accorrere dovunque le si presenti una 

nuova immagine, un fenomeno saliente, un problema insoluto » (3). 

Il suo pensiero s’aggirava persistentemente intorno alla storia del 
cristianesimo. Una curiosità lo appassionava più d'ogni altra : come mai 
uomini egregi per mente e per cuore, antichi o moderni, han pur finito, 
dopo una strenua lotta interiore, con l’accettare quella fede alla quale È 
avevan prima recalcitrato ? Nel fondo buio dell’antichità giganteggia- 
vano due magnifici convertiti, san Paolo e sant'Agostino, e due mira- 
bili apostoli della chiesa vittoriosa, sant’ Atanasio e sant'Ambrogio; più 
vicino a noi, due credenti dalla fede incrollabile pur davanti allo spet- 
tacolo della corruzione ecclesiastica, san Francesco d'Assisi e Dante. 

Ma ergevano altresì la loro fronte pensosa Marco Aurelio e Giuliano, 










(1) Rumori mondani, pag. x. 
(2) Meditazioni vagabonde, pag. xv: Rumori mondani, pag. vu. 
(3) Rumori mondani, pag. 1x. 
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che la nuova religione avevano aspramente osteggiata. A tutti costoro 
il critico accostò riverente, per chiedere agli uni quale fosse stato il 
punto che li vinse, agli altri la ragione della resistenza. Nel segreto 
del suo cuore forse ancora sperava che da codesto esame potesse deri- 
vargli un conforto a quella fede, che la scienza aveva messa in bando, 
per sempre! 

Il saggio su san Paolo è dei più ampii, e dei più notevoli per 
sagacia e dottrina (1). La figura storica dell’apostolo balza su da quelle 
pagine viva, attraente, sicura, pugnace, così che a noi pare somiglian- 
tissima alla realtà. « Non vide me’ di lui chi vide il vero»! FE noi 
comprendiamo, prescindendo dal miracolo, la possibilità e il movente 
di quella miracolosa conversione; assistiamo alla elaborazione segreta 
della nuova metafisica: ci sentiamo capaci, in grazia della fida scorta, 
di sceverare nella concezione paoliana del cristianesimo la parte 
immortale dalla caduca e contingente, d'intendere come la nuova dot- 
trina « segni l’inizio di quel grande movimento di conversione dal- 
l'Oriente all'Occidente, che il cristianesimo palestiniano doveva ese- 
guire per diventare il fattore principale di una nuova civiltà ». L'inizio: 
chè altri elementi occorrevano a che si costituisse quell’organismo così 
sodo che fu poi il cristianesimo cattolico. E prima. un concetto pre- 
ciso dell'immortalità dell'anima separata dal corpo; che derivò, per la 
trafila dell’Evangelo di Giovanni e della filosofia di Filone, dagl’inse- 
gnamenti di Socrate e di Platone. Onde il bel saggio sul Fedone (2). E 
insieme, una trasformazione trascendentale dell’antica idea messianica 
del popolo ebreo; onde l’altro saggio, notevole per dottrina e perspi- 
cuità, su quell'idea appunto (3). 

L’innesto del ramoscello della predicazione evangelica sul tronco 
della filosofia ellenica, che produsse «il grande albero del cristianesimo, 
che ha allargato su tutto il mondo i suoi rami poderosi », avvenne 
non senza lunghi contrasti, così da parte dei conservatori della schietta 
tradizione giudaica, come dei conservatori della schiva e aristocratica 
cultura greca. Un tale periodo di eroiche lotte, in cui la parola scritta 
era confermata e sanzionata da persecuzioni cruenti e da martirii, il 
Negri studiò impersonato nelle grandi figure degl’imperatori Marco 
Aurelio e Giuliano, dei vescovi Atanasio e Agostino; e la morte lo ha 
sorpreso mentre s'accingeva a ritrarre un altro insigne personaggio di 
quel dramma, il vescovo Ambrogio (4). 

A parer suo, se Marco Aurelio «non fosse stato tenuto lontano 
dal cristianesimo dai pregiudizii che ancor combattevano contro la 
nuova religione, sarebbe stato cristiano »; chè, « in fondo, egli lo è già 
nel pensiero e nell’azione ». I suoi Ricordi « rivelano un così completo 
distacco dal mondo, che parrebbero scritti da un cenobita, il quale 
dalla sua tranquilla celletta guardasse e studiasse le cose umane senza 
neppur l’ombra dell’interesse personale ». Eppure egli, non solamente 
non abbracciò la nuova religione fondata sulla pietà e sull'amore, ma 
l’avversò energicamente; e ciò sia per dovere di sovrano d’una gente 


(1) Meditazioni vagabonde, pagg. 225-459). 

(2) Rumori mondani, pagg. 211-275. 

(3) Zvi, pagg. 279-330. 

(4) Da chi è sola in caso di perfettamente saperlo, mi si assicura che di co- 
desto nuovo libro vi sono bensì studii, appunti, annotazioni, qualche frammento. 
ma nulla di completo o maturo per la stampa. 
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che sentiva come quelle dottrine segrete e la sètta che le professava 
sarebbero riuscite deleterie alla solidità dell'Impero, sia per convin- 
zione di stoico cui ripugnava quell’esaltamento per l’oscuro oltretomba 
che sospingeva i cristiani al martirio. Così, vuotato l'Olimpo e ancora 
assente il Dio novello, una severa tristezza incombeva sullo spirito 
suo e degli altri eletti. Il conforto che forniva lo stoicismo era sterile 
_ e tutto apparente. 


..Amaro e noia 
La vita, altro mai nulla. 


La spiegazione cristiana del problema della morte valse invece a 
dare alla morale stoica, « della solidarietà umana e dell’abnegazione 
individuale, quella base del trascendente, su cui essa è diventata un 
dogma divino »; e l’amore, considerato come il legame tra l’uomo e 
Dio, suscitò nel mondo una nuova letizia. Di quel grido di gioia, che 
proruppe dalla coscienza umana in un entusiasmo di fede e d’ ideali 
aspirazioni, son documento le Confessioni di sant’ Agostino. Questi 
fu il vero fondatore «della Chiesa cattolica posta come un’autorità 
assoluta, la quale ha il deposito intangibile della verità, ed ba il di- 
ritto di supplire alla intelligenza umana dove questa non arriva »: ma 
non per ciò egli ha su di sè attirata l’attenzione e la simpatia del cri- 
tito. No: «le sue formole non ci dicono più nulla, e dai suoi immensi 
e complicati edifici dottrinarii la vita è scomparsa ». Quello che invece 
ancor vive, e «con una genuina intensità di emozioni, di ansie e di 
entusiasmi », è «l'adolescente che, a Cartagine, studiava Cicerone e 
ne riceveva il primo impulso ad investigare i problemi del pensiero; 
il giovane ardente che seguiva inquieto la dottrina del manicheismo...; 
soprattutto l’uomo, che, venuto a Milano, fra le cure e le vanità del 
mondo, fra le attrattive del piacere e della gloria, sostenne con sè 
stesso quella lotta sublime in cui Dio gli si è rivelato, e da cui è 
uscito il cristiano fervente ». Dinanzi a codesto eroe passionato del 
pensiero, il Negri s’arresta, esclamando: « Qui c'è una figura umana 
che parla un linguaggio che sarà compreso e risentito finchè ci saranno 
uomini tormentati dall’angoscia dell’infinito ed ansiosi dei misteri che 
racchiude l’oltretomba: qui c'è un dramma psicologico che ancor oggi 
ci appassiona, perchè gli elementi di cui s'intesse si trovano ancora 
nell'anima nostra » (1). 

Sennonchè tra la morte di Marco Aurelio e la conversione del 
grande retore cartaginese, che il critico ha appaiati in un unico sag- 
gio, eran corsi molti anni agitatissimi. Il paganesimo, galvanizzato 
dalle dottrine neoplatoniche, si dibaiteva in una stentata agonia, via 
via riconoscendo e promovendo quelle medesime aspirazioni che il 
cristianesimo assai meglio acquietava; e d’altra parte, il cristianesimo 
si veniva trasformando e accomodando alle esigenze mondane. In ogni 
angolo s'eran prodotti scismi minacciosi: qui le eresie gnostiche spin- 
gevano la nuova religione verso il politeismo; colà gli apologeti s'oc- 
cupavano esclusivamente del problema morale; altrove le scuole di 
Origene, di Clemente alessandrino, di Paolo di Samosata, discutevano 
vivacemente del solo problema filosofico. Due atleti gagliardi finirono 
col tenere il campo, tra l’attenzione del mondo civile, Ario ed Atana- 


(1) Z Ricordi di Marco Aurelio e le Confessioni di sant Agostino, nelle Medi- 
tazioni vagabonde, pagg. 95-224. 
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sio, presbiteri della chiesa d’ Alessandria e già compagni di scuola. Il 
Negri indagò ed espose i precedenti e le ragioni personali e dottri- 
narie dell’immane duello. Nel quale intervennero : con desiderio di pa- 
ciaro, Costantino; con rivalità partigiana, Costante e Costanzo; con 
intenzioni ostili al cristianesimo, Giuliano. Su quest’ultimo a prefe- 
renza il critico fissò il suo sguardo; e allo studio delle condizioni 
ambienti e dei motivi che determinarono i curiosi propositi del sin- 
golare imperatore, consacrò quello che doveva esser l’ultimo dei suoi 
libri (1). Ponderoso e ponderato volume, che ci attesta come, con gli 
anni, la dottrina dell’uomo venerando, oramai tenuto lontano dall’am- 
ministrazione cittadina, s'approfondiva ed affinava, l’acume critico 
diveniva più sicuro e penetrante, la facoltà di scrittore più eletta e 
cospicua. i 





Il razionalista, che s'era mosso da prima in compagnia del Renan, 
e che aveva poi proseguito interrogando per via le grandi anime dei 
ribelli diventati apostoli, verso le incognite e paurose regioni dell’ol- 
d tretomba, in qualche momento sostò 






..a rimirar lo passo 
Che non lasciò giammai persona viva. 





i Sereno, come chi non ha mai tradito il santo Vero, ei nè si smarrì, 
È nè buttò le armi della scienza, in uno scoraggiamento accusatore di 
levità d'animo e di convinzioni. No, il pensiero scientifico non è stato 
debellato, egli proclamò; emancipandosi dalla tirannia della Chiesa, 
esso anzi ha assicurato il suo diritto alla vita e l'assoluta sua libertà. 
La Riforma, allontanandosi dal cristianesimo dommatico e metafisico, 
tornò all’interpretazione di Paolo; una forte corrente ci trasporta ora 
7 verso la limpida sorgente della predicazione genuina di Gesù. Una sif- 
fatta agognata « epurazione del pensiero del Maestro da tutti gli ele- 
Ì menti parassiti di cui s'è necessariamente coperto nel corso dei secoli 
i e nella lotta per l’esistenza », è quanto mai legittima. Ma, si chiede 
il pensatore, sarà possibile fermarsi qui ? (2) 

Poichè « l’umanità non può far senza «d'una religione » e d’ im- 
maginare una causa prima e trascendentale, e fra tutte le religioni il 
solo cristianesimo sodisfa pienamente il sentimento umano senza più 
i impastoiare lo spirito scientifico, esso rimarrà intatto, nell’una o nel- 
; l’altra delle sue forme, per un avvenire di cui non si riesce a scorgere 
il termine. Le due tendenze dello spirito umano, la trascendentale e la 
scientifica, non potrebbero confondersi se non quel giorno, in cui si 
scoprisse che la distinzione fra finito e infinito, fra presente e trascen- 
dente, fra relativo ed assoluto, sulla quale s' innalza ogni metafisica 
ed ogni religione, non è che l’effetto d’un’illusione di ottica intellet- 


(1) L'imperatore Giuliano l'apostata, studio storico. Milano, Hoepli, 1902: 
2% edizione. 
(2) Meditazioni vagabonde, pag. 252. 
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tiva, per la quale l’unità reale dell'universo ci appare scomposta nei fan- 
tasmi logici della ragione » (1). 

lò non so davvero se possa dirsi molto fondata codesta fiducia 
nell’aurora di quel giorno, anche remotissimo, nel quale l’uomo sarà 
persuaso dell’assoluta vanità dei suoi sforzi per raggiungere, se non 
altro con le intuizioni morali e religiose e con l’arte, quella tanta parte 
del Vero, che è e rimarrà sempre intangibile alle dimostrazioni scien- 
tifiche e razionali. Il Negri medesimo, dinanzi al magnifico episodio 
della morte di Socrate, proclamava che circa il problema della morte. 
dopo tanti secoli, noi, proprio come l’antico sapiente, ci aggiriamo nel 
buio. « Ma è appunto perchè la morte è un mistero assolutamente im- 
penetrabile - soggiungeva - davanti al quale la negazione è non meno 
irrazionale dell’affermazione, che noi non possiamo escludere la spe- 
ranza. La nostra ragione non e’ impone il doloroso dovere di soffocare 
quelle confuse ma potenti aspirazioni che s'innalzano dal più profondo 
dell’essere nostro. Vivere e morire come se la speranza fosse una realtà. 
ecco quello che ha fatto Socrate, ed ecco ancora il miglior consiglio della 
sapienza umana » (2). 

Forse anche questo è un conceder troppo, e la ragione non ci 
permette di francare i rigidi cancelli dello stoicismo illuminato ma 
gelido - come l’immane deserto polare - di Marco Aurelio. « Chi muore - 
questi annotò - non cade fuori del mondo; e, rimanendovi, si tras- 
forma e si discioglie nei suoi elementi, che sono poi i principii costi- 
tutivi del mondo, ed anche questi, a lor volta, si trasformano » (3). 
L'antico naturalista lo sapeva meglio d’ogni altro. Eppure, sospinto da 
una invincibile ansia, egli s’ergeva sull’enorme congèrie di rottami 
che la stessa sua critica era venuta accumulando, e « ficcando gli occhi 
verso l'oriente » sospirava l'aurora della sognata impossibile concilia- 
zione tra il raziocinio e il sentimento. « Quel giorno - desiderava - l’uomo, 
immergendo lo sguardo dentro di sè, vi troverebbe la realtà, e com- 
prenderebbe che, se la coscienza personale è un fenomeno passeggiero, 
l'essere non passa, l’essere sulla cui superficie la coscienza appare come 
una bolla d’un istante, l'essere in cui tutto si raccoglie, tutto rivive. 
tutto si perpetua » (4). 

Qualeuno troverà che in codesto tumulto di negazioni, di dubbi, 
d'aspirazioni, di speranze, spunti qua e là la contradizione. Il primo 
a notarlo è stato il Negri medesimo, che si proclamava un essere 
« pieno di contradizioni, d’incertezze, di dubbi ». Natura d’ingegno es- 
senzialmente critica, egli non ospitava in sè nessuna idea innata del 
sistema del mondo. Non aveva affermazioni, ma soltanto interroga- 
zioni; pronto ad accogliere ed a far buon viso a qualunque risposta, 
nella quale però non si trovasse celata « l’illusione antropomorfica » (5). 
Meglio d’ogni altra sua pagina, a me pare che ritragga efficacemente 
la lotta, che commosse senza tregua il suo nobilissimo spirito, l'ode 
composta nel 1881, e nelle successive edizioni ritoccata, Di notte in 
Piazza San Pietro. Giacchè il Negri era anche poeta: ma di quelli 
all'antica, che ingenuamente credono che, nell’arte come nella vita, 


(1) Meditazioni vagabonde, pagg. LX-LXIV. 
(2) Rumori mondani, pag. 275. 

(3) Cfr. Meditazioni vagabonde, pagg. 124-25. 
(4) Zvi, pag. LXIV. 

(5) Segni dei tempi, pagg. XIV-XV. 
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abbiano un tal quale valore, oltre la valentìa tecnica e la virtuosità 
musicale, una illibata e sincera coscienza e una scienza vasta e pro- 


fonda. 


O luna, o notte sì tranquilla e piena 
D'un arcano sgomento! 

In questa immensa, taciturna scena 
Atterrato io mi sento. 


Vetusto Iddio che qui ponesti il trono, 
Stanno i tuoi dritti immoti? 

Piegar mi debbo a domandar perdono, 
O papi, o sacerdoti?... 


Ah no! Fu un soffio di viltà fugace; 
Cor mio, tremar non dei. 

Nella battaglia con un dio fallace 
Il più forte tu sei. 

No, non si cela la virtù divina 
Nelle larve d’un rito; 

No, non è in questa vastità piccina 
Racchiuso l’infinito! 

Sirio lucente, tu sorridi; o luna, 
Come sei cheta e pura! 

Tu. nel cui grembo ogni virtù s’aduna, 
O materna Natura, 


Deh ricomponi la mia mente in pace, 
E sul tuo sen m’annienta... 

Ed or che l'ansia del mio cor si tace, 
Ed ogni larva è spenta, 

Io ti riguardo, o monumento, e spoglio 
D'ogni poter m’appari: 

Non son che un segno dell’amano orgoglio 
I tuoi dorati altari. 

Ma, nel silenzio, una Presenza arcana 
Tocca lo spirto mio, 

E nell’eftluvio che dal Tutto emana 
Sento parlarmi Iddio. 


MICHELE SCHERILLO. 
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Cominciamo da quella che fu sempre la più discussa, e doman- 
diamo: è ragionevole imporre una lieve tassa, o contributo 0 retribu- 
zione che si voglia dire, agli alunni agiati delle Scuole elementari ? 

In tutta Italia si paga per il Giardino d'infanzia: in moltissimi 
luoghi pagano anche i poveri per V' Asilo infantile: solo a giovani di con- 
dizione disagiata e di raro ingegno e diligenza, s'accorda Vesenzione 
dalle tasse nelle Scuole medie e nelle universitarie. Perchè. dunque. 
nelle elementari non devono pagar nulla neppure i milionari ? 

Perchè, si risponde, l'istruzione elementare essendo obbligatoria, 
deve esser pure gratuita. Ma, mettendo da parte che l'obbligo è ristretto 
soltanto alle prime tre classi, l’obiezione non regge a un esame spre- 
giudicato e logico. 

Per il bene comune, la società ha il diritto d’imporre a tutti un 
certo grado di coltura, come a tutti impone di non andar nudi per le 
strade, o come impone che si verifichi se siano giusti il metro del mer- 
cante e la bilancia del droghiere. Ma come, per questa verifica, fa pagare 
una tassa: come non s'assume essa il carico di fornire gratuitamente 
le vesti, se non per opera caritatevole e per mera eccezione, così ha 
pieno diritto d’ imporre che quel primo grado di coltura sia obbliga- 
torio e insieme venga pagato, in proporzione alquanto maggiore, da 
chi più direttamente ne fruisce e possa pagare. 

Già, che l'istruzione elementare sia ora gratuita, non è altro che 
una semplice apparenza, una specie d' illusione. Essa è di certo mal 
pagata, su ciò non v'ha dubbio; ma pure è pagata indirettamente da 
tutti i cittadini, in maggiore o minor proporzione, secondo il loro stato: 
ma nella proporzione medesima, tanto se hanno figli da mandare alla 
scuola, quanto se non ne hanno. E qui appunto s'annida un’ ingiusta 
disparità; poichè, se è vero che il bene che può venir dalla scuola si 
spande su tutto il consorzio civile, non è men verp ch’essa giova di 
più a chi ne fruisce direttamente. 

Facciamo un’ ipotesi alquanto esagerata, ma che serve al caso. Sup- 
poniamo che nelle mille famiglie di cui si compone un Comune, ce ne 
sia sole cento con bambini da istruire: e ditemi se vi par giusto che 
lo stipendio dei maestri di quel Comune e le spese accessorie per la 
scuola, gravino per nove decimi sulle altre novecento famiglie. Eppure 
la faccenda sta ora così. E il calzolaio che non ha figli contribuisce a 
pagare la scuola, come il calzolaio e come il ricco che ne abbiano: e 
contribuisce per il solo correspettivo, molto problematico, che la scuola 
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giovi indirettamente a lui pure in più modi, compreso quello dell’accre- 
scere la civiltà e la ricchezza, e quindi anche il consumo delle scarpe. 

« Le imposte anticipate dal produttore (diceva a questo stesso pro- 
posito quel geniale e solido ingegno di Antonio Scialoia) ricadono dopo 
un lungo giro quasi sempre sul consumatore. E così si verifica un caso 
strano, che cioè l’ istruzione detta gratuita è a carico della classe povera 
assai più di quella che si mantiene, almeno in parte, con la retribu- 
zione » (1). 

Un collega mio della Camera, col quale mi piacerebbe di poter 
consentire, specialmente in materie di finanza nelle quali è maestro, 
mi diceva che non bisogna fare gran conto della disparità che con- 
segue dal mantenere la scuola col solo provento dei tributi generali, 
perchè è il caso stesso dell’ illuminazione pubblica. Io rispondo che 
per l’ illuminazione ci sarebbe l'impossibilità materiale di farla pagare 
di più a chi più ne fruisce e possa pagarla, mentre questa impossibi- 
lità non esiste punto per la scuola: e buon senso e dottrina sono ora- 
mai d'accordo, nel riconoscere che il giusto principio della contropre- 
stazione debba appunto essere applicato, ogni volta che possa accertarsi 
il fatto d’un’utilità specifica derivante da un pubblico servizio; perchè 


allora non è più necessario di presumere che quella utilità sia uguale 


per tutti, e cessa il bisogno d’applicare da solo l’altro principio della 
capacità contributiva (2). Del resto, in quanto all’ illuminazione, pen- 
sano esse le amministrazioni comunali a pareggiar le partite, raeco- 
mandando alla luna i quartieri poveri. 

« La tassa scolastica (diceva ancora lo Scialoia) non è considerata 
incompatibile coll’obbligo nei paesi nei quali l'istruzione è più progre- 
dita, in Prussia, in Austria, in Baviera, in Sassonia e nella maggior 
parte dei piccoli Stati della Germania, in Olanda e in quasi tutti i Can- 
toni svizzeri. Come ognun vede, in questa enumerazione si trovano 
stati democratici e si trovano monarchie. La ragione si è che l'obbligo 
e la retribuzione discendono da principi differentissimi. L'uno non è 
altro che la conseguenza del dovere civile del padre di provvedere al- 
l'istruzione e all’educazione dei propri figli, dovere al cui adempimento 
veglia una società previdente e bene ordinata. L'altra rappresenta uno 
dei mezzi col quale la società procaccia alle famiglie il modo meno 
costoso e più facile di adempirlo. Il Governo si adopera affinchè i cit- 
tadini adempiano al loro dovere verso i loro figli e verso la società, 
e ordina le cose in modo che il soddisfare a questo dovere diventi 
meno difficile; ma è sempre fuori di tutte le possibilità umane il far 
sì che non costi nulla a nessuno. » 

Ma quella fallace apparenza, che la.scuola senza una contribuzione 
diretta non costi nulla a nessuno, nuoce non poco anche al suo cre- 
dito e ne svigorisce l’efficacia educativa; perchè l’uomo in generale 
stima le cose in ragione di quel che gli costano, e agli occhi della mol- 
titudine non vale nulla ciò che non costa nulla. 

« La famiglia che paga la scuola (cito anche qui e citerò ancora 
lo Scialoia, benchè queste cose siano state dette e ridette da tanti altri) 


(1) Relazione sul disegno di legge intorno al /iordinamento dell'istruzione 
elementare, presentato alla Camera dei Deputati dal ministro Scialoia, nella tor- 
nata del 28 gennaio 1873 (Stampati, n. 103 bis). 

(2) Cfr. CONIGLIANI, Za riforma delle leggi sui tributi locali; Modena, 1898: 
parte III, cap. II, $ 2. 
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ha un motivo di più di adoperarsi, affinchè i figli ne traggano profitto; 
è impegnata a sorvegliare con maggior diligenza, non meno in casa 
che fuori, la loro condotta e gli studi; ha con la scuola un legame di 
più e aiuta l’opera del maestro. Tutti gli altri poi, vedendo la scuola 
retribuita dai più agiati e dai più colti, imparano a stimarla e a desi- 
derarla dall’esempio loro. » 

Lontana dunque dal vero, anzi l'opposto del vero, è l’audace affer- 
mazione, che la tassa seemerebbe ai maestri rispetto e simpatia : audace, 
ho detto, perchè anche senza le ragioni addotte qui sopra, basterebbe 
considerare che tutte le altre tasse scolastiche già imposte tra noi, non 
iscemano punto il rispetto e la simpatia verso gli altri insegnanti. 

Rispetto e simpatia vengono invece scemati di certo, per la miser- 
rima condizione in cui sono lasciate tante migliaia di poveri maestri, 
e le loro scuole e l'arredamento didattico! 

All’altra obiezione, cioè che la tassa creerebbe sulle panche della 
scuola quasi un’odiosa differenza tra agiati e non agiati, tra ricchi e 
poveri, sì può rispondere che questa differenza apparisce pur troppo 
nella scuola e fuori per tanti altri segni, che la tassa non vi aggiun- 
gerebbe nulla; e, del resto, non mancano espedienti per applicarla in 
modo tutt’altro che pubblico. Si potrebbe anche rispondere che in tutte 
le altre scuole, dall’Asilo all’ Università, abbiamo alunni che pagano 
e alunni che non pagano, senza che questo fatto naturalissimo generi 
inconvenienti, perchè nel popolo è, grazie al cielo, molto ben radicato 
il sano concetto che la povertà non disonori, anzi nobiliti, quando sia 
congiunta all’onestà e al desiderio di sollevarsi con lo studio e col 
lavoro. 

Non ha infine nessun fondamento il timore, che la tassa diminui- 
rebbe il numero degli alunni delle scuole pubbliche, per accrescer quello 
delle clericali. Siffatto timore si fonda sul falso presupposto che le 
scuole clericali siano gratuite. Ma la verità è che esse sono gratuite 
solamente per i poveri. Per gli agiati e per i riechi costano, in gene- 
rale, cinque, dieci e anche venti volte più che non costerebbe con la 
tassa la scuola pubblica, la quale dovrebbe rimanere interamente gra- 
tuita per i poveri, e anche per molti non agiati, che nella scuola privata 
sono invece costretti a pagar qualche cosa. 

Del resto, un modo ovvio per allontanare anche più, se esistesse, 
l'immaginario pericolo, è quello di far pagare agli alunni delle scuole 
private una tassa alquanto maggiore che agli altri, per gli esami di 
proscioglimento e di licenza. 

Rendendo poi, appunto col provento della tassa, più decorosa e 
tranquilla la condizione de’ maestri, più salubri e meglio arredate le 
scuole pubbliche, è naturale che esse sarebbero anzi preferite, assai più 
che non siano ora, alle scuole private. 


Il. 


Da quanto ho detto fin qui, non mi pare ardito il dedurre che più 
logici di coloro i quali vogliono gratuita la sola istruzione elementare, 
sono quelli che vorrebbero gratuita anche la media e la superiore: 
benchè questa opinione riesca assai stridente in un paese come il 
nostro, dove, per esempio, costano così cari il sale, il petrolio, lo zue- 
chero e.... la giustizia ! 











‘ 


318 IE TASSE SCOLASTICHE 


Dato dunque che noi avessimo altri mezzi per migliorare la con- 
dizione dei maestri e delle scuole, la logica e l’equità vorrebbero che 
la tassa sull’ istruzione elementare fosse imposta ugualmente, così per 
togliere la soverchia disparità fra i contribuenti che fruiscono diret- 
tamente della scuola e quelli che non ne fruiscono, come per dimi- 
nuire o sopprimere col provento di essa altre tasse meno eque. 

E la logica e l'equità vorrebbero del pari che si ritoccasse tutta 
la nostra tassazione scolastica, e che se ne vigilassero gli effetti con 
diligenti e particolareggiate statistiche. 

Presentemente, accanto alle Scuole elementari gratuite, abbiamo 
le Scuole classiche e tecniche che con le tasse, quantunque tutt'altro 
che gravi, concorrono a pagare quasi il quaranta per cento di quello 
che costano, mentre | Università, che dovrebbe ragionevolmente pa- 
gare di più, paga solo il venticinque per cento (1). Avverto subito che 
dalle Scuole classiche e tecniche si ricava questo risultato, a cagione 
dello scarso compenso che si dà agl’ insegnanti, specialmente per quel 
provvisorio eterno, che sono le classi aggiunte. Di fronte poi alla gra- 
tuità delle Scuole elementari, non abbiamo nessuna diminuzione di 
tasse nelle medie o nelle superiori, per quelle famiglie che mandino 
contemporaneamente più figli a scuola : e per esentare un giovane povero 
dalle tasse, si richiedono negli esami punti così alti, che paiono sta- 
biliti dal Ministro delle Finanze, anzichè da quello dell’ Istruzione, e 
stabiliti tenendo presente il ricordo che Pico della Mirandola era ita- 
liano: benchè poi la conseguenza naturale sia che alcuni professori, 
specialmente delle Università, accordino per commiserazione il punto 
alto ad alunni tutt'altro che Pichi, mentre altri professori, per rigido 
sentimento di dovere, lo neghino ad alunni assai ben promettenti. 

In quanto alle statistiche, io stesso ho reclamato più volte nella 
Camera e fuori, per ottenere prima di tutto che si facessero, giacchè per 
qualche tempo mancarono affatto, e che si facessero meno grossolane 
e primitive. Ma se ottenni dal Ministero delle Finanze che almeno 
si specificasse il prodotto delle tasse per ciascun ordine di scuole, non 
fu ancora possibile ottenere da quello dell'Istruzione che ci dica ogni 
anno quale sia stato il numero di coloro che fecero gli esami d’ammis- 
sione alle Scuole medie, quale il numero degli esentati dalle tasse, 
quanti i candidati interni e quanti gli esterni agli esami di licenza, 
quanti i riprovati in ogni esame. 

Nell’ ultima statistica (1901-02) per le Scuole complemetari e nor- 
mali, manca persino, da piedi a ciascuna pagina e alla fine, il totale 
degl’ iscritti in ciascuna classe. Un’ inezia, in apparenza ; ma in realtà 
questa mancanza viene a significare che non importi gran che il sapere 
quanti alunni scemino via via di classe in classe, specialmente nelle 
prime tre d'ogni ordine di scuole dopo le elementari. Eppure se si 
sapesse, o meglio se si considerasse che sono ogni anno molte migliaia, 
a quest'ora si sarebbe forse provveduto a rendere gl’ insegnamenti di 
quelle tre classi più pratici e più utili alla vita. Come altri provve- 
dimenti forse si prenderebbero, se si sapesse quanti sono ogni anno, in 
complesso, i rimandati agli esami in ciascuna classe e in ciascuna 
materia. i 

Da una statistica che per una relazione parlamentare dovetti io stesso 
far compilare espressamente, mi risultò che nell’anno scolastico 1897-98, 


(1) Queste medie risultano dal triennio scolastico che va dal 1898 al 1901. 
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di fronte a 3700 candidati esterni per la licenza ginnasiale, non avevamo 
più di un 4400 candidati de’ Ginnasi governativi e circa 1400 de’ pareg- 
giati; e, peggio ancora, di fronte a 3270 esterni per la licenza liceale, 
stavano solo circa 2400 candidati dei Licei governativi e un 400 dei 
pareggiati: sicchè, tenuto conto che anche parecchi istituti pareggiati 
appartengono al Clero secolare o regolare, queste cifre ci dicono che 
al Clero è affidata cirea una metà della nostra istruzione classica, 
mentre, com'è naturale, le cose vanno assai diversamente per l’istru- 
zione tecnica. E ci dicono altresì che non fu di certo savio consiglio 
l'’abbandonare quasi del tutto ogni seria vigilanza sulle scuole pareg- 
giate e private (come, del resto, è stata abbandonata anche sulle gover- 
native), e il lasciar cadere per tanti anni in disuso l'articolo 228 della 
legge Casati, che ai candidati esterni raddoppiava la tassa per gli 
esami di licenza ginnasiale e liceale. Con la legge del 12 luglio 1900, 
questa tassa per gli esterni fu di nuovo aumentata, come furono 
aumentate tutte le altre tasse nelle Scuole medie, senza che perciò sia 
diminuito il numero degli alunni (1). E poichè è certo che alle famiglie 
l'istruzione privata costa, in generale, molto e molto più della pub- 
blica, un leggero nuovo aumento di codeste tasse, quando fosse con- 
giunto a qualche savia riforma degli studi e a un miglioramento delle 
condizioni degl’insegnanti, gioverebbe ad accrescere, anzichè a scemare, 
la frequenza nelle scuole governative e nelle pareggiate; Nè questo leg- 
gero aumento potrebbe parere irragionevole, a chi consideri che, anche 
dopo la legge del 1900, per la Scuola tecnica si pagano 35 lire l’anno, 
tutto compreso, cioè ammissione, iscrizione, esame di licenza e diploma: 
per il Ginnasio, 51 lira; per l’Istituto tecnico, 92; per il Liceo, 101. 

Ma prima di procedere a tale aumento, e anche prima d’imporre 
la tassa nelle Scuole elementari, sarebbe necessario d’accrescere le 
tasse universitarie; poichè il mantenerle come sono, è cosa irragio- 
nevole in sè stessa, e cagione insieme di disparità addirittura mostruose. 
Queste tasse sono ancora quelle prescritte da una legge Sella del 1870, 
di poco modificata da una legge Bonghi del 1875; mentre da allora 
ad oggi, la media della spesa che lo Stato sopporta per le Università 
e gli altri Istituti superiori, senza contarci i contributi locali, è salita, 
da meno di cinque milioni e mezzo, a più di dieci milioni; gli studenti 
da dodicimila che erano nel 1880, son saliti allo strabocchevole nu- 
mero di ventisettemila, e le lauree e i diplomi che ogni anno si con- 
feriscono, superano di più che il doppio ii bisogno della nazione. 

Uno studente di veterinaria paga sole 168 lire per tutto il corso 
di quattro anni, cioè in media 42 lire l’anno, mentre un alunno del 


(1) In complesso è anzi cresciuto. È cresciuto anche negl' Istituti nautici, 
che nel 1899-900 avevano 1219 iscritti, e nel 1900-11, cioè dopo l'aumento delle 
tasse, ne ebbero 1369. Eppure la Commissione della Camera che esaminò la 
legge del 1900, dovette lottare più settimane contro qualche impiegato del Mini - 
stero dell’Istruzione, che dall'aumento delle tasse prevedeva la fine di quegl'Isti- 
tuti, e confortava questa infelice profezia col parere autorevole del Ministero 
della Marina, il quale però, interrogato dalla Commissione, rispose di non saperne 
nulla! - Una diminuzione notevole s’avverte invece, dopo le tasse imposte dalla 
legge Gianturco, nelle Scuole complementari, perchè molte alunne preferiscono 
la Scuola tecnica, dove si paga meno. Aveva dunque ragione la Camera, quando, 
nella legge del 1900, pareggiava le tasse delle Complementari e delle Tecniche, 
ed ebbe torto il Senato a non accogliere questo pareggiamento, richiesto dalla 
uguaglianza delle due scuole e anche da altre ragioni. 
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Ginnasio paga in media 51 lira, e uno del Liceo paga per soli tre anni 
complessivamente 303 lire. Un'alunna dell’Istituto superiore di magi- 
stero paga sole 80 lire ne’ quattro anni di studi, mentre le bambine 
delle Complementari ne pagano 125 per soli tre anni. Il futuro notaro 
compie il corso universitario e. prende il suo bravo e lueroso diploma 
con sole 200 lire, cioè 100 l’anno, mentre al Liceo ne pagava 101, e 
mentre il futuro ragioniere o. perito agronomo dell’Istituto tecnico, 
devono spenderne 92 l’anno e complessivamente 369. L'allievo maestro 
della Scuola normale spende per i tre anni del corso 106 lire; l'allievo 
professore, invece, per l’anno di corso della Scuola di magistero, non 
spende nulla! 


Il primo del passato luglio, la Camera compì la discussione ge- 
nerale di un disegno di legge, che accrescerebbe complessivamente per 
assai meno di un terzo le presenti tasse universitarie, lasciandole an- 
cora molto inferiori a quelle che si pagano presso le altre nazioni, 
procurando insieme di favorire, meglio che ora non si faccia, i giovani 
valorosi disagiati, e destinando tutto il provento a provvedere ad im- 
periosi bisogni dei gabinetti e dei laboratori, delle bibl oteche e degli 
edifizi universitari. 

Questo disegno di legge, così ragionevole in sè, pareva anche 
nato sotto i migliori auspìci, sia perchè riproduce più o meno (s’in- 
tende, per quanto concerne le tasse) tre disegni di legge Baccelli, uno 
dei quali già approvato il 28 febbraio 1884 dalla Camera (la quale 
accrebbe le tasse universitarie più che non proponesse l'onorevole Bac- 
celli), e riproduce i disegni di due altri ministri dell'istruzione, Gian- 
turco e Gallo; sia perchè deriva dal connubio d’una proposta parla- 
mentare dell’onorevole Morelli-Gualtierotti e d’altri ventisei deputati 
d’ogni colore, con un disegno presentato dal ministro Nasi. Perchè 
dunque si arenò? Perchè i pochi deputati contrari ebbero l’abilità di 
parer molti, facendo un gran rumore; e il Ministero ebbe il torto di 
impensierirsene. Io son certo che se il Ministero avesse tenuto fermo, 
il disegno di legge sarebbe stato approvato con due terzi almeno de’ voti, 
nonostante i voti contrari meramente politici, che pur troppo interven- 

“gono anche dove non dovrebbero, ma pe’ quali i ministri, gli ex-mini- 
stri e gli aspiranti applicano con molta disinvoltura l’oraziano : 
Scimus, et hanc veniam petimusque damusque vicissim. 


Speriamo dunque che quest'anno 1902, o almeno il 1903, veda final- 
mente diventar legge quelle proposte, che il voto stesso della Camera 
aveva, almeno in parte, riconosciute opportune sin dal 28 febbraio 
del 1884. Quasi vent'anni, per risolvere una questione urgente, non 
devono parer pochi nemmeno a un Parlamento. 

Sta pure davanti alla Camera una proposta di legge dell’onorevole 
Danieli e di altri deputati, per accrescere le tasse in tutte le Scuole 
medie, e migliorare col maggior provento le condizioni degl’insegnanti. 
Auguriamoci che anche questa proposta possa unirsi con altre che 
vengano dal Ministro dell'Istruzione, e nelle quali si provveda pure 
a regolar meglio le esenzioni, e a meglio proporzionare il lavoro e il 
compenso de’ professori, specialmente con la riunione delle cattedre 
affini, per togliere anche su questo punto disparità mostruose ed odiose. 
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Tale riunione (da farsi, s'intende, rispettando tutti i diritti anche ma- 
lamente acquisiti), invocata più volte dalla Camera e dal Senato, pro- 
posta già in due disegni di legge, servirà pure a far via via scom- 
parire quella legione d’incaricati a vita, che altrimenti, per quanto si 
faccia, non si potranno mai togliere dalla condizione d’invidiare per- 
sino i bidelli; ci darà scuole con minor numero d’insegnanti, ma meglio 
ricompensati (quantunque in complesso vengano a costar meno), e che 
non saran proclivi ad esagerare l’estensione di certe materie: sicchè , 
ne avranno vantaggio a un tempo, così la dignità del corpo insegnante, 
come il bilancio e l’insegnamento (1). Ma più ancora auguriamoci che 
Governo, Camera e Senato si persuadano che queste proposte per le 
Scuole medie hanno pure una grande importanza politica, e non pos- 
sono, senza pericolo, esser rimandate di qui a un ventennio, come è 
accaduto per le tasse universitarie, ovvero di qui a un trentennio, 
come è accaduto per la tassa delle Scuole elementari. 

La quale, per chi non lo sapesse, fu essa pure approvata, dopo 
matura discussione, dalla Camera dei Deputati, il 29 gennaio del 1874. 
Ma siccome il disegno di legge di cui faceva parte era molto complesso 
(più di quaranta articoli), e pretendeva risolvere tutt’insieme, non solo 
la questione della tassa, ma quella dell’obbligatorietà, quella dell’in- 
segnamento religioso e molte altre, le minoranze contrarie, sconfitte 
sopra i singoli articoli, sì coalizzarono tra loro e con l’opposizione 
politica nello serutinio segreto, seppellendo in tal modo tutta la legge, 
e provocando la caduta del ministro Scialoia. Che così dovesse avve- 
nire, l'aveva profetato nella seduta del 28 gennaio l’onorevole Casta- 
gnola; ma prima di lui l’aveva profetato il Conte di Cavour, affermando 
che se si vuol far perder tempo alla Camera, basta presentarle una 
legge fondamentale sull’istruzione. Avviso all’onorevole Nasi, e a’ suoi 
successori ! 

Fissando la tassa a una media di circa nove lire, e calcolando a 
secentomila i paganti, lo Scialoia si riprometteva un reddito comples- 
sivo annuo di oltre cinque milioni; e come se già li avesse incassati, 
il valentuomo esclamava: « Che facile e pronto passaggio da una stret- 
tezza economica che raggrinza ogni cosa, a quello stato, se non di agia- 
tezza, certo almeno di modesta comodità. che ci consentirà di nutrire le 
scuole di alimenti più sostanziali che non i discorsi accademici! » Parole 
che non si rileggono oggi senza malinconia, pensando a quanto bene 
si sarebbe potuto fare e quanti mali evitare, con que’ molti milioni, che 
da allora ad oggi la tassa avrebbe fruttato, e che invece, come disse 
il Fambri, si preferì gettare dalla finestra. 


(1) Alcuni professori hanno mandato in giro per l’Italia un ordine del giorno 
che comincia così: « Considerando dannoso alla scuola il sistema degli abbina- 
menti [!) di cattedre anche affini, al quale si oppone la differenziazione [!] scien. 
tifica, ecc. » Ora, a parte che queste parole rivelano la più ingenua ignoranza 
de’ veri bisogni didattici delle Scuole medie, io domando se sia tollerabile che 
professori, mettiamo pure di materie scientifiche, maltrattino pubblicamente in 
modo così barbaro la lingua materna. Lo seredito che simili maltrattamenti, 
frequenti pur troppo, gettano sulla scuola e su tutto il corpo insegnante, va 
molto più in là di quel che forse alcuni non immaginano. 
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Wi. 


De’ successori dello Scialoia ripresero, tra gli altri, in vario modo 
l’idea della tassa per le Scuole elementari, il Bonghi e il Martini; ma 
le crisi che nel Ministero dell'Istruzione, dopo la caduta dello Scialoia, 
furono la bellezza di venti, impedirono che i disegni andassero innanzi. 
Anche però nelle due Camere l’idea risorse più volte; e in quella dei De- 
putati fu ripresentata il 27 marzo del 1900, con una mozione mia, a cui 
si associarono gli onorevoli Di Scalea, Luzzatti, Cantalamessa, Roma- 
nin-Jacur e Marazzi: e con una mozione del rimpianto collega Venturi. 

Nella detta seduta s'era approvata con voti quasi unanimi la prima 
parte di un ordine del giorno Agnini, col quale s’invitava il Governo 
a provvedere al miglioramento delle condizioni de’ maestri. Ma sulla 
seconda parte, con cui lo s’invitava a provvedervi nel prossimo bi- 
lancio preventivo, s' impegnò una discussione vivace e fu chiesta dal- 
l’Estrema Sinistra la votazione nominale. Il Ministro del Tesoro e il 
Presidente della Giunta generale del Bilancio esortarono concordi la 
Camera a respingere questa parte della proposta, mancando i mezzi 
per attuarla così sollecitamente. E fu di fatti respinta con 143 voti; 
ma (si noti bene) ne raccolse 107 favorevoli. Più ancora poi di questi 
voti favorevoli e delle non poche astensioni, furono significative le 
dichiarazioni di alcuni deputati di parte costituzionale, come gli onore- 
voli Niccolini e Ferraris, i quali dissero di votare a favore, perchè stan- 
chi oramai di promesse illusorie, che tolgono credito a noi e alle no- 
stre istituzioni. Quindi l'opportunità della mozione mia e di quella del 
Venturi, presentate prima di dare il nostro voto favorevole alla se- 
conda parte della proposta Agnini. 

Ammonito da questa seduta, l'onorevole Baccelli, allora ministro 
dell'istruzione, in una circolare del 15 aprile dichiarava di accettare 
l’idea della tassa, ma solo per le due classi superiori. E per queste sole 
due classi la comprendeva in un suo disegno di legge anche l’onore- 
vole Gallo, che di lì a poco succedette al Baccelli, ma che di lì a poco 
dovette cedere il posto all’onorevole Nasi; il quale, parlando alla Ca- 
mera il 31 maggio 1901, accennò le ragioni per cui egli non ritiene in- 
compatibile con la tassa l'obbligo dell’istruzione elementare, e dichiarò 
francamente di credere « che si possa e si debba venire a questa ri- 
forma, » purchè si eviti il pericolo che le scuole pubbliche si spopolino 
a vantaggio delle clericali. Ma « di siffatti argomenti (soggiunse) discu- 
teremo, quando saremo dinanzi a un concreto disegno di legge. » 

Dopo queste dichiarazioni, io abbandonai, almeno temporanea- 
mente, il proposito di presentare un simile disegno di legge per ini- 
ziativa parlamentare, che pur sarebbe stata giustificatissima, non solo 
in virtù dell’art. 10 dello Statuto, che aleuni miei colleghi hanno l’aria 


di voler dimenticare, ma anche per la dimostrata impotenza di tanti 


ministeri, in questa come in molte altre cose. E accettai invece di pre- 
siedere una commissione nominata dal Ministro dell’Istruzione e dai 
suoi colleghi delle Finanze e del Tesoro, per studiare e preparare il di- 
segno di legge, che fu compiuto con molta sollecitudine, e che da più 
mesi è stato presentato ai tre ministri. Salvo dunque le modificazioni 


che essi potessero apportarvi, eccone qui i punti più essenziali. 
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La tassa, di dodici lire annue per il corso inferiore, di venti per 
il superiore, dovrebbe gravare, è quasi inutile ripeterlo, sopra i soli 
alunni agiati, desumendo il criterio dell’agiatezza dalla somma. com- 
plessiva che per imposte dirette la famiglia paga allo Stato, e conce- 
dendo speciali agevolezze a quelle famiglie che nello stesso anno man- 
dino più di due figliuoli alle scuole pubbliche. 

Gli alunni agiati di scuola privata o paterna pagherebbero essi 
pure una tassa lieve, ma più elevata di quella degli alunni delle scuole 
pubbliche, per gli esami di proscioglimento e di licenza: e così si evi- 
terebbe ogni pericolo che la tassa di per sè possa far diminuire la 
scolaresca, mentre d’altra parte è certo, come ho già detto, che il mi- 
glioramento delle condizioni de’ maestri e delle scuole la farebbe 
crescere. 

Semplicissima l’esazione, che si farebbe con marche da bollo doppie, 
da apporsi dal direttore o dal maestro della scuola, su registri a madre 
e figlia, i quali dovrebbero esser tenuti riservati, di modo che l’esen- 
zione sarebbe nota, solo se la palesasse chi ne fruisce. 

I proventi verrebbero affidati a una Cassa Nazionale, costituita in 
ente morale, e amministrata dalla Cassa dei Depositi e Prestiti; sicchè 
potrebbe ricevere lasciti, donazioni ed altri introiti straordinari. E se 
non è lecito sperare tra noi, come l’ebbero gli Stati Uniti d’ America, 
un altro Peadoby, che lasci a servizio della pubblica istruzione una 
fortuna quasi uguale a quella del Rothschild, esempi recenti, come 
quello del senatore Sensales, provano che anche tra noi ci sarebbe 
a sperare, forse più di quel che non si creda. Di questo avviso fu 
nel 1874 anche la Camera, che in quella povera legge Scialoia approvò 
una Cassa simile, la quale si sarebbe dovuta istituire in ogni provincia 
del Regno. 

Tre quarti di tutti i proventi servirebbero per accrescere gli sti- 
pendi de' maestri; il rimanente dovrebbe servire per aiutare i Comuni 
a migliorare i locali scolastici, per sussidiare i Patronati, gli Educa - 
tori, i Ricreatòri, e le Scuole serali e festive. 

Il reddito presumibile della tassa è assai difficile a stabilire; ma 
certo supererebbe di molto i cinque milioni abbondanti, che prevedeva 
lo Scialoia nel 1873. E, del resto, il disegno di legge prescrive cauta- 
mente che non si debba spendere più di ciò che s'introita, provve- 
dendo via via ai bisogni più urgenti. Pareggiando gli stipendi delle 
maestre a quelli de’ maestri, si porterebbero tutti i più bassi fino a 
lire mille, e gli altri fino a milletrecento e milleseicento; onde le classi 
de’ maestri, rispetto agli stipendi, da ventiquattro che sono ora, sa- 
rebbero ridotte a tre sole, liberi, s' intende, i Comuni di pagarli di più, 
se vogliono e possono. 

Sarebbe pure migliorata la condizione de’ così detti sottomaestri, 
o supplenti, o assistenti, quando le scuole in cui insegnano fossero 
non inferiori a quelle de’ titolari, per il numero e per il profitto accer- 
tato degli alunni. 

La Cassa provvederebbe, per la parte sua, anche ai futuri aumenti 
sessennali; siechè i Comuni non avrebbero a sopportare per le loro 
scuole aleuna spesa maggiore di quella attuale. 

Le grandi città, che concorrerebbero in maggior proporzione delle 
città piccole e de’ paesi rurali ai proventi della Cassa, mentre poi ne 
profitterebbero in minor proporzione per gli stipendi de’ maestri, tro- 
verebbero un compenso ne’ maggiori aiuti che la Cassa, sulla quarta 
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parte de’ redditi, darebbe loro fin dal principio, non solo per i locali 
scolastici, ma più specialmente per i Ricreatòri, i Patronati, gli Edu- 
catori e le Scuole serali e festive: istituzioni tutte che sono più 
numerose e importanti appunto ne’ grandi centri, e per le quali il 
bilancio dell’ istruzione ha ora somme addirittura irrisorie. 

Dopo avere interamente provveduto agli stipendi de’ maestri, la 
Cassa verrebbe in aiuto di que’ Comuni, che volessero sdoppiare le 
classi troppo numerose, o che, avendo il solo corso inferiore, voles- 
sero prolungarlo da tre a quattro anni, o da quattro a cinque. 

Questi i punti più essenziali del disegno di legge, che Ministero 
e Parlamento potrebbero modificare e migliorare; tanto più che altri 
deputati hanno studiata la questione, e gli Uffici della Camera ammi- 
sero ultimamente alla lettura una proposta dell’onorevole De Cristoforis 
e una dell’onorevole Cimati, le quali, con modalità molto diverse da 
quelle esposte qui sopra, vertono però esse pure intorno alla tassa sco- 
lastica; e una Commissione parlamentare deve riferire sulla proposta 
degli onorevoli Rizzetti, Molmenti, Credaro e altri, per gli-aumenti degli 
stipendi a maestri e maestre. 

Certo è che a una risoluzione bisogna venire; perchè un grandis- 
simo numero di locali scolastici meriterebbero d’esser chiusi, per mo- 
tivi d’igiene pubblica; perchè molti Comuni non hanno ancora la 
scuola o l'hanno insufficiente; perchè il corso inferiore, da solo, serve 
poco per l’ istruzione e meno ancora per l’educazione; perche è neces- 
sario aiutare, non miseramente come ora, Patronati, Educatòri e Ri- 
creatori; perchè è cecità (mentre, per non dir altro, gli Stati Uniti 
minacciano di respingere i nostri emigranti analfabeti) trascurare le 
Scuole serali e festive, e mandare ai maestri che se ne occupano un 
sussidio annuale di venti, di quindici e perfino di dodici lire; perchè 
non è più tollerabile che le maestre, mentre nel corso inferiore riescono 
in generale meglio de’ maestri, siano invece pagate peggio di loro: e 
perchè, finalmente, non è nè lecito nè prudente lasciare più di tredici- 
mila educatori o educatrici di anime, con stipendi che vanno da 720 
a 880 lire annue, e quasi ventiduemila lasciarli con stipendi che da 700 
scendono sino a 560: senza contare i duemilacinquecento maestri o mae- 
stre delle Scuole facoltative e di quelle irregolari, i quali hanno stip ndi 
che da 500 lire seendono sino a 200! 

Nè si dica che molti di questi insegnanti non meritano che si 
provveda a migliorare la loro sorte. È vero che una condizione non 
disagiata non basta da sola a creare buoni educatori; ma è vero del 
pari che i disagi e gli stenti rendono cattivi anche molti dei buoni. 


Luigi MORANDI. 
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APPUNTI SUL DISEGNO DI LEGGE. 


Nel nostro paese accade assai di frequente che rispetto alle sva- 
riate questioni, che interessano la sua vita, si abbiano ora periodi di 
deprimente atonia, di inerte indifferenza, ora periodi di subitanea 
accensione degli animi e quasi di entusiasmo. Condizione di cose questa, 
che è un riflesso dell’indole volubile e insieme appassionata della 
nostra popolazione, che costituisce uno dei tratti caratteristici del nostro 
genio nazionale. E chiunque passi in rassegna le vicende economiche, 
politiche, legislative anche del tempo recente vi riscontra la influenza 
evidente delle mutevoli ed opposte disposizioni dell’opinione e del sen- 
timento pubblico. 

Ora una fase di questa tendenza che, come tutte le cose umane. 
ha il suo bene e il suo male, è rappresentata nel momento presente 
dal deciso favore, con cui è generalmente riguardata la municipaliz- 
zazione dei pubblici servizi. 

Sono molti anni da che tale questione è all’estero oggetto di studio 
e (ciò che più monta) di molteplici esperimenti, anzi di estese appli- 
cazioni. Invece sino a poco tempo fa da noi qualche cultore di scienze 
amministrative riusciva a malapena a richiamarvi l’attenzione non dico 
del pubblico, ma dei suoi stessi colleghi. Il Governo, che per invito 
venutogliene dalla Camera parve per poco preoccuparsene, non avea 
poi condotto innanzi e tanto meno portato ad una conclusione gli 
studì intrapresi. Oggi le cose sono radicalmente mutate. La municipa- 
lizzazione dei ‘servizi pubblici si trova iscritta nel programma di tutti 
i partiti: già parecchie amministrazioni comunali presero ad adottarla : 
se ne magnificano i vantaggi nei libri, nelle riviste, nei giornali quo- 
tidiani; il Governo - e fece bene - presentò un disegno di legge: gli 
Uffici della Camera elessero una Commissione completamente favorevole, 
e non vi è più da temere se non una approvazione precipitosa che 
tolga ascolto alla voce di chi - pur essendo stato favorevole alla mu- 
nicipalizzazione entro ragionevoli limiti quando tanti dei più caldi 
fautori odierni non se ne occupavano - invochi ora una soluzione del 
problema ponderata e sovratutto non unilaterale. 

Perchè, leggendo la relazione ed il testo’ del disegno di legge pre- 
sentato dal Ministro dell’ Interno, non si può non rimanere sorpresi 
dello spirito che lo informa e che ne spiega le lacune e le imperfe- 
zioni. Nè per quanto sia pregevole la relazione dettata per la Com- 
missione dall’on. Majorana e per quanto questa si sia adoperata per 
migliorare il progetto ministeriale, quell’impressione si attenua. 
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Lasciamo in disparte quelli che il Ministro chiama i servizi mi- 
nori e teniamo presenti quelli che costituiscono la sostanza vera della 
questione, ossia i monopolî di fatto, le cosidette industrie indivisibili: 
l’acqua potabile, l'illuminazione, le tramvie, i telefoni. 

Diamo come una proposizione ormai fuori di discussione, che e 
pel carattere di monopolio o di indivisibilità e per i bisogni di ne- 
cessità o di generale utilità, a cui essi soddisfanno, e per le relazioni 
col suolo pubblico e con le funzioni più essenziali dell’autorità mu- 
nicipale, questa debba intervenire a regolare quei servizi, ad assicu- 
rarne al pubblico il godimento, a preservarlo dallo sfruttamento reso 
agevole dalla mancanza di concorrenza, ad impedire che privati spe- 
culatori godano tutto il vantaggio del cosidetto incremento sociale, 
dello sviluppo cioè che quei servizi acquistano per l'aumento della 
popolazione, della sua agiatezza, e via dicendo. 

Ma questo doveroso, necessario intervento dell'autorità munici- 
pale - come suggeriscono la dottrina e la pratica di tutti i paesi civili - 
può verificarsi in due diversi modi, cioè la concessione opportuna- 
mente disciplinata di quei servizi all'impresa privata ovvero la loro 
diretta assunzione da parte delle autorità municipali. 

Ora è pur sempre gravissima ed ardente la controversia tra i fau- 
tori dell'uno e dell’altro sistema. Ed io che ebbi occasione anche di 
recente di scrivere nell’Antologia (1) intorno alle argomentazioni di 
questi e di quelli, non vorrò certo ripetere cose già universalmente 
note. Ma questo solo mi permetterò di ricordare che teoricamente la 
controversia non può essere definita in modo assoluto nè in favore 
della concessione, nè in favore della municipalizzazione ; che ognuno 
dei due sistemi presenta indiscutibili vantaggi, quanto indiscutibili 
svantaggi o pericoli; che la prevalenza di questi su quelli o viceversa 
dipende principalmente dallo stato di fatto, dalle opportunità concrete, . 
dalle peculiari condizioni locali. 1 

Ora cosa trasparisce da ogni pagina della relazione ministeriale 
come da quella della Commissione? Una decisa opinione in favore 
della municipalizzazione. Si escogitano bensì con una intelligente cura 
(di cui va data lode sincera all’ufficio che ha preparato il progetto) 
molte provvidenze perchè l'assunzione diretta dei servizi pubblici non 
sia fatta dai Municipi se non con maturità di deliberazione, con op- 
portune cautele, con ragionevoli garanzie di successo. E giustamente 
dopo aver constatato la tendenza alla municipalizzazione e le applica- 
zioni che se ne vanno facendo, si dichiara che non conviene lasciare 
più oltre privo delle necessarie disposizioni legislative un fenomeno 
economico e sociale, che ogni giorno va assumendo maggiore importanza. 

Ma all'incontro la relazione ministeriale dichiara gratuitamente 
che, per quanto opportune ed abili possano essere le norme dettate 
dai Comuni con le concessioni, esse sono incapaci di rimediare agli 
inconvenienti del monopolio di fatto, ed a torto afferma che ciò atte- 
stano la breve esperienza italiana, l’ampia esperienza inglese e nord- 
americana e che l'Inghilterra e gli Stati Uniti, abbandonato il sistema 
della regolamentazione, si sono messi da un pezzo sulla via della muni- 
cipalizzazione. 


(1) Fascicolo del 16 gennaio 1902. 
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Affermazioni codeste, che gli stessi allegati del disegno di legge 
ministeriale sono ben lungi dal giustificare. Non parliamo della breve 
esperienza italiana non documentata certo dall’informe tabella stati- 
stica, dove non è stato nemmeno possibile per la massima parte dei 
servizi municipalizzati tener conto delle quote d’interesse e d’ammor- 
tamento dei prestiti, cosicchè la differenza a profitto od a perdita fra 
la rendita e la spesa annua è una cifra senza alcun serio, apprezzabile 
valore. Ammettiamo pure che i risultati della municipalizzazione in 
Inghilterra siano piuttosto soddisfacenti e che - sebbene in generale 
le spese d’esercizio dei servizi municipalizzati siano alquanto mag- 
giori di quelle degli stessi servizi condotti dalle compagnie - tuttavia 
sia minore il prezzo, a cui il pubblico ne usufruisce. Molti dubbi 
certamente rimangono sulla esattezza dei conti, sull’essere cioè parec- 
chie delle spese dei servizi municipalizzati incluse nel conto delle 
spese generali delle amministrazioni locali anzichè in quello delle sin- 
gole aziende; in più luoghi sono insufficienti le riserve accantonate 
pel deprezzamento degli impianti; sugli esercizi municipali non gra- 
vano, come su quelli delle compagnie, le imposte locali, cosicchè fu 
osservato che, se quelle imposte fossero pagate nella misura dovuta, 
il bilancio di molti servizi municipalizzati si chiuderebbe con una per- 
dita; per la massima parte la cifra complessiva del civanzo netto della 
municipalizzazione è costituita dai civanzi ottenuti da alcune poche 
autorità locali, mentre il maggior nun.ero di esse ha civanzi di poco 
conto o magari deve supplire alla deficienza dell’esercizio col danaro 
dei contribuenti. Ma cionondimeno ammettiamo pure che in complesso 
sia abbastanza rilevante il civanzo netto della gestione dei servizi mu- 
nicipalizzati. Ammettiamo insomma il conforto che al sistema della 
municipalizzazione può venire dall'esperienza inglese a malgrado di 
tutte le suaccennate considerazioni, a malgrado che in Inghilterra si sia 
trovato necessario ordinare un’inchiesta parlamentare non ancora con- 
dotta a termine, ma che nella parte resa di pubblica ragione non depone 
tutta in favore dell’assunzione diretta dei servizi pubblici da parte delle 
autorità locali (1). 

Ma non può seriamente affermarsi lo stesso rispetto agli Stati Uniti 
d'America. Colà nell'ultimo decennio la municipalizzazione, tranne che 
per l’acqua potabile, non progredì in modo notevole. Vi era bensì stata 
nel partito democratico la tendenza a farne un grido di guerra come 
difesa contro i grandi trusts nei servizi pubblici, ma poi esso se ne 
andò disinteressando. Nel 1899, se le imprese municipali per l’acqua 
erano 1787 in confronto di 1539 private, gli impianti municipali di luce 
elettrica erano 460 in confronto di 2572 privati, quelli del gas sol- 
tanto 14 in confronto di 951 e quanto alle tramvie non vi sono esempi 
di municipalizzazione. Fatto quest’ultimo che non ha certo avuto un’in- 
fluenza dannosa pel pubblico, giacchè per generale consenso il servizio 
delle tramvie è colà progredito più che in qualunque altro paese : seb- 
bene in Inghilterra la popolazione concentrata nelle città sia in pro- 
porzione più numerosa che agli Stati Uniti e quindi maggiore vi dovrebbe 
essere il bisogno delle tramvie, pure in paragone la rete nord-ameri- 
cana è assai più estesa di quella inglese e il prezzo della corsa in 


(1) Report from the Joint Select Committee of the House of Lords and the 
House of Commons on Municipal Trading (1900). Meritano anche di esser letti 
gli articoli pubblicati dal Zimes col titolo Municipal Socialism in questi ultimi 
mesi a partire dal 19 agosto. 
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ragione di miglio è minore che in Inghilterra. Ora conviene guardarsi 
dal dare soverchia importanza al fatto che nel tempo recente agli Stati 
Uniti crebbero nell’opinione pubblica le prevenzioni contro la muni- 
palizzazione, anche perchè tale fatto è in parte spiegato dalla notoria 
disonestà di molti di quei funzionari municipali e dallo imperversare 
dello spoils system in quelle amministrazioni locali. Ma è giustificato 
rilevare l’insussistenza dell’argomento addotto dalla relazione ministe- 
riale in favore della propria tesi. 

Ed a suffragare questa la stessa relazione fa altre affermazioni 
assai discutibili: 

— come quando - obbliosa dell’organica inettitudine industriale 
delle amministrazioni pubbliche - esclude ogni timore che per difetto 
di interesse individuale, quale molla della produzione, l’industria pub- 
blica possa esser mal condotta dal punto di vista finanziario tecnico; 

— come quando - dimenticando che le autorità locali sono elette 
in considerazione di qualità affatto diverse da quelle occorrenti per 
bene indirizzare una impresa industriale e che la periodica rinnova- 
zione impedisce loro di acquistare l’esperienza e le cognizioni pratiche 
necessarie - opina che, essendo il Comune una grande società coope- 
rativa, non v'è alcuna ragione perchè i suoi amministratori siano più 
inetti degli amministratori di società commerciali ; 

— come quando - non considerando che i profitti rappresentano 
solo una ben piccola parte dell’entrata lorda - assicura che, anche se le 
spese dell'esercizio dei servizi municipalizzati fossero maggiori che con 
l'esercizio privato, il prezzo, a cui il pubblico è ammesso ad usufruirne, 
sarebbe minore perchè quell’aumento di spesa andrebbe solo a lieve- 
mente diminuire i profitti: 

— come quando dichiara di non nutrire aleuna preoccupazione 
circa la più alta misura degli stipendi e dei salari, che giustamente 
prevede saranno corrisposti nei servizi municipalizzati, e tace intorno 
al pericolo di continue pressioni per la moltiplicazione del personale 
impiegato e per un sempre più largo miglioramento delle sue condi- 
zioni, nè prevede la debolezza della resistenza che per ragioni eletto- 
rali e per amore di popolarità le autorità comunali saranno in grado 
di opporre a pretese anche irragionevoli. Cosicchè può temersi che con 
aggravio fortissimo delle spese di esercizio e con sacrificio degli utenti 
dei servizi o dei contribuenti si finisca col fare del personale adibito 
ai servizi esercitati direttamente dai Comuni una casta di impiegati e 
di lavoratori privilegiati! Fenomeno questo, di cui non mancano gli 
indizi nemmeno in Inghilterra : ormai colà più di una volta, a Londra 
stessa, avvenne che i manifesti elettorali per accaparrare voti promet- 
tessero esplicitamente elevazione di mercede e diminuzione di ore di 
lavoro agli individui addetti ai servizi municipalizzati. 

* 
* * 

Ora da questo ingiustificato favore del Ministro per la municipa- 
lizzazione delle industrie indivisibili, dalla sua esagerata sfiducia nel 
sistema delle concessioni cosa è derivato? È derivato il difetto sostanziale 
deldisegno di legge, che esso cioè non provvede in alcun modo a disci- 
plinare le concessioni che i Comuni, non adottando la municipalizza- 
zione, intendessero fare di quei servizi all'impresa privata. 

Orbene, la dolorosa esperienza di tutti i paesi civili insegna che 
i maggiori danni delle concessioni fatte in passato sono dovuti a che 
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sia per la novità della materia, sia per altre ragioni quelle concessioni 
furono fatte senza certe cautele, senza certe condizioni, senza certe 
limitazioni, la cui necessità oggi è dimostrata per impedire che in uno 
od in altro modo l'interesse pubblico sia sacrificato e sopraffatto dalla 
avidità della speculazione privata. E poichè non può consentirsi nel- 
l'opinione che solo modo di provvedere efficientemente all’ordinamento 
delle industrie indivisibili sia la loro municipalizzazione; poichè in 
ogni caso non si può esigere o presumere che tutti i municipi V'ab- 
biano da adottare; poichè le condizioni di molti di essi sono certo tali 
. da rendere solo partito possibile o savio quello della concessione all’im- 
presa privata, non foss’altro che nel periodo del primo stabilimento dei 
servizi e come preparazione alla municipalizzazione: poichè il disegno 
di legge, non provvedendo solo a servizi tassativamente indicati, mira 
ad avere applicazione anche ad altri servizi che l'evoluzione industriale 
ed il progresso sociale possano in futuro fare oggetto di provvidenze 
delle autorità municipali ; poichè tuttogiorno dai nostri Comuni si fanno 
concessioni incaute e talora scandalosamente dannose: per tutte queste 
ragioni io stimo necessario che la legge, mentre da una parte ha da 
disciplinare l'assunzione diretta dei pubblici servizi da parte dei Comuni, 
debba dall'altra determinare aleune norme direttive, alle quali i Comuni 
abbiano da conformarsi quando adottino il sistema delle concessioni. 

Come ognuno intende, queste norme dovrebbero riguardare la pro- 
cedura da seguire per la deliberazione delle concessioni assicurando 
fra altro la pubblicità delle loro condizioni prima che la deliberazione 
stessa diventi definitiva, i massimi limiti di durata delle concessioni, 
le tariffe e i procedimenti da osservare per la loro modificazione, i 
poteri di sorveglianza dell’autorità comunale sul servizio e del suo 
controllo sulla gestione finanziaria, la eventuale minima partecipazione 
agli utili netti, l'’ammortamento del capitale d'impianto, le modalità 
di riscatto anticipato, le condizioni relative alla cessione gratuita od 
onerosa dell’impianto alla scadenza della concessione, le norme relative 
al trattamento ed alla tutela del personale impiegato, gli istituti di 
arbitrato per la definizione delle eventuali contestazioni sia fra l'autorità 
concedente e l'impresa concessionaria, sia fra questa e i suoi dipendenti. 

L'on. Sidney Sonnino e l’autore di questo scritto hanno pe nsato di 
mettere la Camera in grado di colmare la grave lacuna del disegno 
di legge el hanno formulato alcuni articoli aggiuntivi, che si onore- 
ranno di sottoporre alla sua deliberazione (1). 


(1) Capo IV (aggiunto). Delle concessioni dei pubblici servizi ad imprese pri- 
rate. — Art. 31. Le concessioni che i Comuni facciano ad imprese private per: 
1° la costruzione e l’esercizio di reti telefoniche: 
2° l'impianto e l'esercizio di omnibus, automobili e di ogni altro simile 
mezzo diretto a provvedere alle pubbliche comunicazioni: 
3° la costruzione di acquedotti e fontane e la distribuzione di acqua potabile: 
4° l'impianto e l'esercizio dell'illuminazione pubblica e privata: 
5° la produzione e la distribuzione di forza motrice idraulica ed elettrica 
e la costruzione degli impianti relativi: 
e quelle che le Provincie e i Comuni facciano: 
6° per la costruzione e l'esercizio di tramvie a trazione. animale 0 mecca- 
nica o di ferrovie economiche: 
dovranno soddisfare alle condizioni stabilite negli articoli seguenti. 
Alle stesse condizioni dovranno soddisfare le concessioni ad imprese private 
del solo esercizio dei servizi di cui nel precedente comma. 
Art. 32. La concessione deve essere deliberata dal Consiglio comunale con 
le form» stabilite dall'articolo 162 della legge comunale e provinciale. Però la 
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* 
* * 


Il disegno di legge richiede come condizione per la municipaliz- 
zazione dei grandi servizi pubblici che il corpo elettorale la approvi 
col procedimento detto del referendum. 

Per verità vi sarebbe molto da obbiettare contro la straordinaria 
opportunità che il Ministro proponente riscontra nell’applicazione di 
quell’istituto al caso presente. Ed invero il decidere circa l'assunzione 
diretta di un grande servizio pubblico rappresenta nella maggior parte 
dei casi un problema assai arduo e delicato, in ordine al quale per 
formarsi una opinione coscienziosa è necessario non solo aver dinnanzi 
maturi e particolareggiati elementi di studio tecnici e finanziari, ma 
rendersene ben conto, averne chiara intelligenza e non considerare 
solamente i lati tecnico e finanziario dell'impresa, ma - poichè in gran 
parte il successo della municipalizzazione dipende dalle condizioni 


seconda riunione non potrà tenersi a distanza minore di quaranta giorni dalla 
prima e tale termine non potrà essere abbreviato dal prefetto. 

Non più tardi di otto giorni dalla prima deliberazione il capitolato della 
concessione dovrà essere reso pubblico con la affissione di manifesti; e tale 
affissione dovrà rinnovarsi entro gli otto giorni dopo la seconda deliberazione. 

Per le concessioni da farsi dalle Provincie la deliberazione deve essere 
presa nel modo stabilito al n. 1 dell'articolo 237 della legge comunale e pro- 
vinciale, e la pubblicazione del capitolato della concessione dovrà precedere di 
almeno otto giorni la deliberazione del Consiglio provinciale. 

Art. 33. La durata della concessione non potrà essere superiore: 

a) ai 25 anni per i servizi pubblici di cui ai numeri 1 e 2 dell’articolo 31 
della presente legge: 

b) di 50 anni per servizi di cui ai numeri 3, 4, 5 e 6 dell’articolo stesso. 

Art. 34. Il capitolato di concessione dovrà: 

a) provvedere per la manutenzione degli impianti durante l’intero periodo 
della concessione: 

b) stabilire le tariffe relative al servizio e le norme per la loro modifi- 
cazione; 

c) determinare le norme generali che regoleranno la condizione del per- 
sonale e la definizione delle controversie circa la loro applicazione: 

d) determinare le norme per la sorveglianza dell’autorità concedente sul 
servizio e per la compilazione dei conti e dello inventario dell'impianto, i quali 
tutti potranno sempre essere ispezionati dall'autorità concedente: 

e) determinare i casi e le modalità di decadenza della concessione per 
inadempimento degli obblighi del concessionario. 

Art. 35. Dai redditi dell’esercizio risultanti, al netto delle spese, dal bilancio 
delle aziende concesse saranno ogni anno prelevate le quote: 

a) per l'’ammortamento del capitale effettivamente impiegato dal conces- 
sionario in misura non inferiore alla quota che sarebbe necessaria perchè quel 
capitale fosse completamente ammortizzato nel periodo massimo di 25 o 50 anni, 
assegnato a ciascuna categoria di servizi ai termini delle lettere a e 4 dell'ar- 
ticolo 33: 

b) per un interesse non superiore al 5 per cento calcolato su quella parte 
di capitale che sia ancora da ammortizzare: 

c) per i fondi di riserva nella misura determinata dal capitolato della con- 
cessione, 


Ad ogni ulteriore beneficio netto l’ente concedente parteciperà in una mi- 
sura che non potrà essere inferiore al 20 per cento. 

Art. 36. Quando la concessione sia fatta per il periodo massimo di 25 o 50) 
anni, rispettivamente assegnato alle varie categorie di servizi ai termini delle 
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morali dell'ambiente - apprezzar queste con serena obbiettività. È per- 
tanto temeraria l'affermazione della relazione ministeriale che i pro- 
getti di municipalizzazione hanno un lato industriale e finanziario facil- 
mente comprensibile a tutti i cittadini: ed è poi una vana illusione 
credere che quei progetti (come assicura il Ministro) non andranno 
coinvolti in appassionate lotte di parte. 

In ogni modo sarebbe stato preferibile che il referendum in ma- 
teria di municipalizzazione fosse facoltativo, da esperirsi cioè dietro 
domanda di una numerosa minoranza dissenziente del (‘onsiglio co- 
munale o di una parte degli elettori o dei contribuenti. Ma d'altro lato 
è giusto riconoscere che gli inconvenienti suaccennati sono molto atte- 
nuati dalle disposizioni del disegno di legge, che prescrive il referen- 
dum solo dopo che il Consiglio comunale abbia deliberata la munici- 
palizzazione con le severe forme dell'art. 162 della legge comunale e 
provinciale e dopo che la sua deliberazione sia stata sottoposta alla 
Giunta provinciale amministrativa, alla Commissione Reale e da questa 


lettere 4 e d dell'articolo 33, alla sua scadenza l'impianto completo, sia mobile 
sia immobile, fatto a spese del concessionario, diventerà proprietà dell’ente con- 
cedente senza che sia dovuto compenso di sorta. 

Nelle concessioni fatte per un periodo minore dei termini massimi di cui 
sopra, alla scadenza l'impianto completo, sia mobile sia immobile, fatto a spese 
del concessionario, diventerà proprietà dell'ente concedente, ma nel capitolato 
della concessione potrà essere stabilito un compenso non superiore a quella 
parte del capitale d'impianto che non fosse ammortizzato negli anni in cui dura 
l'esercizio. 

I lavori di ampliamento o di trasformazione dell’impianto, eseguiti a spese 
del concessionario, che non fossero previsti nel capitolato della concessione e 
che non potessero essere ammortizzati per intiero durante il suo corso, potranno 
dar titolo a rimborso fino a concorrenza di quella parte del loro costo, che non 
fosse ammortizzata allo spirare della concessione, qualora siano stati approvati 
nei modi stabiliti dall’articolo 32. 

Art. 37. Dopo trascorso dalla data della concessione un periodo eguale alla 
metà della sua durata totale, e ad ogni quinquennio successivo, l’ente concedente 
avrà il diritto di riscattare la concessione stessa con l'impianto completo sia mo- 
bile sia immobile. 

L'indennità da corrispondere sarà costituita dalla somma dei seguenti ele- 
menti : 

.) il valore attuale del materiale mobile ed immobile dell'impianto, con- 
siderate le quote d'ammortamento già maturate in confronto di quelle che reste- 
rebbero ancora da maturare ai termini del capitolato primitivo e delle conven- 
zioni speciali di cui nel terzo comma dell'articolo 86: 

b) il profitto che al concessionario viene a mancare in causa del riscatto 
e che si computa al valore attuale che avrebbero nel giorno del riscatto stesso. 
al saggio del 5 per cento, tante annualità eguali alla media dei profitti indu- 
striali dell'ultimo quinquennio quanti sono gli anni pei quali dovrebbe ancora 
durare la concessione. Tali profitti industriali si valutano sulla somma del red- 
dito netto di ciascun anno, depurata dagli elementi di cui nelle lettere 4, d e € 
dell'articolo 35, dalla quota di partecipazione degli enti concedenti e dalla tassa 
di ricchezza mobile. 

L'ammontare dell'indennità sarà determinata, sulla base degli anzidetti cri- 
teri, da un arbitro nominato dal Presidente della Corte d'appello nella eui giu- 
risdizione si trova l'ente concedente. Però sia l'autorità concedente sia il con- 
cessioniario potranno chiedere l’aggiunta di due arbitri, nominati uno da ciascuna 
parte. L’arbitro o gli arbitri decideranno come amichevoli compositori. 

Art. 38. Salvo il caso ‘di particolari disposizioni contenute nel capitolato di 
concessione, alla scadenza della concessione il Comune o la Provincia non su- 
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approvata. Per cui, date tutte queste provvidenze, deve ritenersi che, 
quando il problema viene presentato al corpo elettorale, la sua solu- 
zione nel senso della municipalizzazione sia pienamente rassicurante 
I! nell'interesse dell’amministrazione comunale e che il referendum rap- 

presenti un'estrema, quasi esuberante guarentigia che così sia effetti- 
vamente. 

Obbiezioni di altra natura potrebbero esser mosse da chi sia av- 
versario deciso dell'istituto del referendum : ma chi scrive non è affatto 
tale, sebbene non nutra in proposito molte illusioni. All'incontro non 
mi sembra ragionevole che il referendum s'introduca quasi di straforo 
nella nostra legislazione. Esso è un istituto abbastanza importante e 
gli effetti della sua applicazione possono essere abbastanza rilevanti 
in ordine all'educazione politica delle masse ed alla vita pubblica del 
paese, perchè meriti di essere da sè e per sè stesso studiato, discusso 
e disciplinato. 

Ed una conseguenza dell’erroneo divisamento adottato è pur questa 
che, non stimandosi opportuno per ovvie ragioni proporre anche le 
modalità con cui il referendum sarà applicato, si chiede al Parlamento 
una delega di poteri che è una ingiustificata abdicazione, si chiede 
cioè di determinare con regolamento le norme del procedimento da 
seguire per il referendum. È ciò riesce tanto più grave in quanto che 
si creerebbe in tale materia un precedente che indirettamente vinco- 
lerebbe la libertà di determinazione del Parlamento quando questo si 
î. facesse a disciplinare da un punto di vista generale il nuovo istituto. 
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Nulla vi è da obbiettare, anzi è necessario che il legislatore per 
le concessioni da farsi all’ impresa privata voglia riservata all’ autorità 
It concedente la facoltà di un riscatto prima della scadenza della con- 
È cessione: naturalmente sia rispetto ai periodi dopo i quali possa essere 
lì chiesto il riscatto, sia rispetto ai criteri per la determinazione dei com- 
È pensi dovrebbero stabilirsi disposizioni tali da non scoraggire lo spi- 
i rito dell'iniziativa privata, da non esporre le imprese concessionarie 
all’alea di perdite ingiustificate. Ma le disposizioni del disegno di legge 


bentrano negli obblighi verso il personale spettanti al concessionario. Nel caso 
di riscatto anticipato questi obblighi saranno valutati dal giudizio arbitrale a 
diminuzione della indennità dovuta. 

Art. 39. Con lo spirare della concessione decadono di pieno diritto tutte le 
ipoteche, i privilegi e le ragioni dei terzi creditori del concessionario sopra l’im- 
pianto sia mobile, sia immobile, salvo che la deroga a tale disposizione sia stata 
stabilita specificatamente nel capitolato della concessione o consentita in appresso 
È nei modi prescritti dall’articolo 32. 

Art. 40. Non potranno stipularsi nè verificarsi tacite rinnovazioni della con- 
cessione per termini maggiori di un anno. ; 

Art. 41. Qualsiasi controversia fra l'ente concedente e il concessionario circa 
È: la interpretazione e la esecuzione del capitolato della concessione dovrà essere 
i definita col procedimento arbitrale di cui all'articolo 57. 

Art. 42. Le disposizioni di cui negli articoli 10, 11, 12 e 27 saranno pure 
applicabili ai casi in cui la costruzione o l’impianto relativi ai servizi pubblici 
indicati nell’articolo 31 siano fatti dai Comuni o dalle Provincie, ancorchè l’eser- 
cizio dei servizi stessi sia da essi concesso ad imprese private. 
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hanno ben altra portata. Esse non si applicherebbero soltanto alle con- 
cessioni che fossero fatte dopo l'approvazione della legge e rispetto 
alle quali la facoltà della revoca costituirebbe un elemento essenziale 
già conosciuto dai concessionari nel tempo della domanda della con- 
cessione e delle relative stipulazioni. L’art. 21 del disegno ministeriale 
(divenuto il 25 nel testo della Commissione) troverebbe applicazione 
rispetto a tutte le concessioni anteriori alla approvazione della legge: 
esso, come apparisce dal testo di entrambe le relazioni, è per l’appunto 
stato\concepito con lo scopo di dar modo ai Comuni di liberarsi dai 
vincoli di tutte le concessioni vigenti, anzi con questo sorprendente 
aggravamento escogitato dalla Commissione di sostituire altre norme 
a quelle stesse che i contraenti avessero stabilite per disciplinare il 
riscatto. 

Tale essendone la portata e lo scopo, quell'articolo non dovrebbe 
essere approvato. Il legislatore, emanando una simile disposizione, si 
crederebbe lecito di violare la fede di contratti, che furono liberamente 
pattuiti. 

Lasciamo di rilevare la gravità della cosa dal punto di vista pret- 
tamente giuridico, che è di per sè ovvia: ma val la pena di accennare 
la gravità delle conseguenze morali ed economiche. Se lo Stato - non 
in presenza di speciali impellenti motivi di pubblico interesse, non in 
presenza (come dice l’art. 29 dello Statuto) di un interesse pubblico 
legalmente accertato (e si noti che l’accertamento legale non può deri- 
vare che dalla constatazione formalmente fattane caso per caso) - ma 
in linea generale, preventivamente, senza alcun riguardo alle condi- 
zioni conerete autorizza la violazione dei contratti in corso con le 
autorità comunali, chi più potrà assumere impegni verso di esse con 
lunga scadenza senza dover calcolare la possibilità che una legge venga 
anzi tempo ad infrangere i patti stipulati e senza quindi includere nel 
conto dei correspettivi da chiedere un compenso per quest’alea, una 
specie di gravoso premio di assicurazione? Forse che l'approvazione 
dell'art. 25 non avrà anche per effetto di scoraggire imprenditori e 
capitalisti dal mettere le loro iniziative e i loro mezzi a servizio dei 
Comuni ? 

E da un esempio pratico si può misurare la estrema delicatezza 
ed importanza della questione. In Inghilterra la legge, che nel 1882 
disciplinava le concessioni degli impianti d’ illuminazione elettrica, sta- 
biliva ‘che quelle fatte a private imprese con una ordinanza provvi- 
soria del Dipartimento del commercio potessero dopo 21 amni essere 
riscattate dalle autorità locali. Ebbene, l’esperienza dimostrò che quel 
periodo di tempo era troppo breve perchè -- date le severe condizioni 
del riscatto - un'impresa potesse essere rimunerativa. E siccome le 
iniziative private si trovavano per tal ragione scoraggite, il legislatore 
dovette nel 1888 raddoppiare quel termine, determinando che il riscatto 
potesse operarsi non dopo 21, ma solo dopo trascorsi ben 42 anni. 
Senonchè frattanto avvenne che l’atonia delle iniziative private in ma- 
teria di illuminazione elettrica impedisse uno sviluppo dell’ industria 
relativa alle macchine ed agli apparati elettrici quale si verificava agli 
Stati Uniti ed in Germania: cosicchè, quando dopo la legge del 1888 
si andarono moltiplicando gli impianti elettrici, l’industria inglese non 
sì trovò (come non si trova) in grado di sostenere non solo nelle colonie 
inglesi, ma nella stessa Inghilterra. la concorrenza delle industrie di 
quelle nazioni rivali, che vi fornirono e vi forniscono la maggior parte 
delle macchine e degli apparati. 
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Da questo fatto, di ben più modeste proporzioni, si possono dedurre 
le conseguenze che per la vivacità dell’iniziativa privata avreb be una 
disposizione così offensiva della fede contrattuale quale è quella dell’ar- 
ticolo 25. E si consideri che si farebbe cosa ingiusta anche perchè, allo 
scopo di recar beneficio ai non molti Comuni che vorranno e potranno 
valersene, si reca offesa al credito contrattualedi tutti i Comuni del Regno; 
e la diminuzione del credito contrattuale vuol dire aggravamento delle 
condizioni, a cui chi l’ha sofferta potrà contrattare. Onde è evidente che, 
se potesse calcolarsi il danno che tutti insieme i Comuni ne risentiranno, 
esso risulterebbe enormemente maggiore del beneficio concreto che pochi 
Comuni rispetto al riscatto di qualche servizio pubblico potranno risen- 
tire. Anzi, se lo Stato si crede lecito di violare la fede dei contratti nello 
interesse dei Comuni, di mutare gli stessi criteri convenuti per la de- 
terminazione dell'indennità da corrispondere in caso di riscatto, perchè 
non lo farebbe in un’altra occasione nel proprio interesse? E questo 
sospetto, legittimato che fosse dall’approvazione dell'articolo 25, non 
costituirebbe un grave pregiudizio pel suo credito? 

Ma - dice la relazione ministeriale - se non si desse ai Comuni la 
facoltà di rescindere le concessioni in corso sarebbe in parte frustrato 
l’intendimento della legge. Ora questa giustificazione è insussistente. Il 
Ministro diede conto, negli allegati, della municipalizzazione dei servizi 
pubblici largamente attuata in Germania; ma niuna disposizione la age- 
volò, che somigliasse a quella che egli propone. Anche là i Municipi, che 
volevano assumere il diretto adempimento dei grandi servizi pubblici, si 
trovavano per la maggior parte vincolati da concessioni in corso ; ma le 
riscattarono in seguito a libera contrattazione. Lo stesso per la munici- 
palizzazione compiuta da alcune città del Belgio. 

E passando a dire dell'Inghilterra, va osservato che niuna disposi- 
zione esiste nelle leggi generali, la quale autorizzasse od autorizzi | espro- 
priazione delle concessioni in corso. Anzi le leggi generali furono sem- 
pre assai curanti di prevenire qualsiasi ingiustificato danno che alle 
compagnie potesse derivare dai poteri consentiti alle autorità locali di 
assumere l'esercizio di industrie indivisibili (1). E bensì vero che - men- 
tre la massima parte delle autorità locali che municipalizzarono servizi 
riscattarono le concessioni in seguito a libera contrattazione - alcune leggi 
speciali autorizzarono, caso per caso, l'espropriazione di determinate 
imprese private particolarmente per fornitura di gas illuminante, ben 
più raramente di acqua potabile. Ma ciò avvenne solo in presenza di 
peculiari circostanze che giustificavano il sacrificio dell'interesse privato 
all’interesse pubblico, come quando, per esempio, fosse reso per così dire 
economicamente impossibile il servizio municipale dell’illuminazione a 
gas dalla fornitura fattane da una compagnia in una parte del terri- 
torio di un borgo. Ma, per amore di precisione, giova riportare le di- 


(1) A torto, con qualche sottile accorgimento, l’allegato 1 del disegno mini. 
steriale vorrebbe far credere che la legge sanitaria del 1875 permetta quella 
espropriazione. L'articolo 52 anzi tende a garantire lo compagnie contro un eser- 
cizio concorrente da parte delle autorità locali e l’arbitrato ivi previsto non ri- 
guarda questioni di indennità per revoca della concessione, ma la definizione 
della controversia se l’esercizio della compagnia sia in grado di fornire l’acqua 
pei bisogni e per gli scopi, a cui intenda di farlo l’autorità locale. Quanto poi 
all’articolo 179, che disciplina l’arbitrato sull’ammontare dei compensi, esso non 
si riferisce all’articolo 52, ma sovratutto agli articoli immediatamente precedenti 
(175 e seg.), che disciplinano l'espropriazione di immobili a scopo di tutela della 
sanità pubblica. 
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chiarazioni contenute nel memoriale consegnato su tale argomento alla 
Commissione d’inchiesta dal Segretario permanente del Dicastero del 
commercio : 

« Le norme di condotta adottate dal Parlamento in ordine ai dbills 
per l'acquisto forzoso di imprese di gas da parte delle autorità locali 
furono le seguenti : 

«1° costringere alla vendita una compagnia del gas che non fosse 
autorizzata quando fosse provato il suo passato disservizio o la cattiva 
fornitura del gas: 

«2° quando queste circostanze non potessero essere assodate, rifiu- 
tare all'autorità locale il potere di acquistare; ma in certi casi, in pre- 
senza di un forte eccitamento del sentimento pubblico, i Comitati (che 
esaminavano i bi//s) hanno fatto qualche pressione sulle compagnie per- 
chè si inducessero a vendere a condizioni per loro favorevoli; 

«3° in confronto di una impresa autorizzata rifiutare l'acquisto 
forzoso; 

«4° in nessun caso consentire ad una autorità locale di fare con- 
correnza ad una impresa privata esistente ». 

Lo stesso che in Inghilterra si riscontra agli Stati Uniti d’' America. 
Nel recente classico trattato del Bemis sui monopolî municipali si legge: 
«Se la Legislatura di uno Stato concede ad un privato o ad una cor- 
porazione un diritto esclusivo di esercitare un dato servizio e non si ri- 
serva di revocare la concessione, essa non può autorizzare una impresa 
in concorrenza con quella protetta da quel diritto esclusivo... La con- 
esssione è un contratto e come tale è protetto dalla Costituzione fe- 
derale ». 

Ciò non toglie che in casi speciali, in cui ve ne sia necessità nel 
pubblico interesse, possa, in virtù del potere eminente di sovranità 
dello Stato, essere autorizzata l'espropriazione di una concessione come 
si autorizzerebbe quella di una proprietà immobiliare. Chi esaminasse 
le leggi anche recenti dei singoli Stati più favorevoli alla municipa- 
lizzazione, quelle dell'Ohio, dell’ Indiana, del Kansas, della California, 
del Missouri, della Carolina del Sud, del Massachusetts (1), non vi tro- 
verebbe alcuna disposizione di carattere generale consimile a quella 
dell’articolo 25, di cui si chiede l'approvazione alla Camera. 

* 
* * 

Oggi è eccessivo nel Governo come nel Parlamento, fra gli serit- 
tori come nell’opinione pubblica, l'entusiasmo per la municipalizza- 
zione. Soverchie sono le illusioni anche dal lato finanziario: ma a 
questo proposito non ripeterò quanto scrissi anche in questa Rivista 
per dimostrare che il trarre grandi profitti per l’erario comunale dalla 


(1) ID Municipal Lighting Act (1901) del Massachusetts autorizza le città ad 
acquistare o fare impianti di gas o di luce elettrica, ma prescrive che, quando 
esse decidano di istituire un impianto municipale, siano obbligate ad acquistare 
tutti gli impianti esistenti se così voglia chi ne ha la proprietà. In tal caso il 
prezzo è determinato da commissari nominati dalla suprema Corte giudiziaria, 
salvo conferma della Corte stessa. E perchè una città non possa eludere la legge 
o forzare il proprietario di un impianto a vendere a basso prezzo, è vietata la 
revoca della concessione fatta ai proprietari di impianti per l’uso delle strade 
finchò sia pendente la questione della municipalizzazione. Pertanto, mentre i 
proprietari degli impianti possono costringere le città ad acquistarli, esse non 
possono costringerli a farne la vendita. 
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municipalizzazione dei servizi pubblici costituirebbe una tassazione in- 
diretta altamente viziosa e destituita dei razionali fondamenti asse- 
gnati all'imposta secondo le varie scuole e che, di fronte alla progres- 
siva democratizzazione della vita municipale, sarà irresistibile, ma sarà 
conforme al civile progresso, la tendenza ad avvicinare sempre più i 
correspettivi per l’uso dei servizi municipalizzati al costo di produzione: 
ciò che farà venir meno in via generale e permanente i grossi profitti 
sperati. 

Sovratutto si dimenticano le condizioni che hanno reso possibile 
il successo di molte delle municipalizzazioni compiute. Chi di queste 
fu uno dei più brillanti ed efficaci precursori, Chamberlain, serisse per 
l'appunto: « Il pericolo sta in quanto ammirando i risultati ottenuti 
non si abbia coscienza delle cause del successo e della loro necessaria 
limitazione. Infatti quei risultati dipendono meno dal principio che dal 
metodo e dallo spirito della sua applicazione... Il Governo locale non 
è una macchina automatica che, una volta messa in moto, dia sicu- 
rezza che avanzerà perpetuamente con successo ». Ed un illustre serit- 
tore americano, il Maltbie, dopo aver dimostrato e dopo essersi com- 
piaciuto di constatare il successo della municipalizzazione in Inghilterra, 
si chiese se esso possa considerarsi permanente, ed alla domanda ri- 
spose che nella municipalizzazione non vi è alcuna segreta virtù, che 
il suo successo dipende dalla cooperazione integra, attiva, efficiente 
degli amministratori comunali, dalla capacità e imparzialità politica 
dei funzionari, dalla vigilanza di una sana opinione pubblica. Pur 
troppo anche recenti inchieste lasciano temere che queste ed altre con- 
simili condizioni facciano difetto in molte delle nostre amministrazioni 
locali. 

Non è lieto per chi non fu tra gli ultimi fautori della municipa- 
lizzazione proporsi oggi di raffrenare i soverchi entusiasmi, di indicare 
i pericoli, di avvisare alle cautele. Ma alla dolce attrattiva di cammi- 
nare con la corrente del giorno un uomo politico non ha da sacrifi- 
care l'adempimento del proprio dovere di sincerità. Pertanto, se in 
massima sono favorevole al disegno di legge, di cui è imminente la 
discussione, lo vorrei però corretto in alcuni punti e sovratutto com- 
pletato ed integrato nell'interesse stesso del successo duraturo della 
municipalizzazione. 


Pietro BERTOLINI. 
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Eugenio Miintz — Il cattolicismo in Inghilterra — Studi italiani in Francia 
Il monumento al generale Dezza — Il nuovo cavo del Pacifico — La storia 
d’una Università — Tolstoi e Gorki — Chimica e pittura — La ferrovia 
dell Uganda — In libreria — Clara Viebig. 


Eugenio Miintz. 


La storia dell’arte ha perduto uno 
de’ suoi più illustri cultori. Eugenio 
Miintz fu rapito all’età di cinquanta- 
sette anni, mentre la scienza poteva 
ancora aspettarsi molto da lui. 

Dodato d’una memoria meravi- 
gliosa e d’una gran forza di lavoro, 
possedendo un occhio rigoroso e una 
volontà inflessibile, egli affrontò pre- 
sto una vasta impresa. Era alsaziano 
e univa alle qualità solide e tenaci 
della razza la genialità e la flessibilità 
dei francesi. 

I suoi primi lavori furono consa- 
crati alla terra natale. Dopo la guerra 
del '70, a cui aveva preso parte come 
sergente in un battaglione dellaSenna, 
scrisse un libro sui monumenti di- 
strutti a Strasburgo durante l’assedio. 
Poi si consacrò tutto intero agli studii 
dell’arte italiana. 

Il Miintz comprese che per pene- 
trare nella storia non interamente 
esplorata del nostro passato, era ne- 
cessario spogliar gli archivi, estendere 
e affermare coi documenti originali le 
basi dell’edifizio sintetico ch’ei si pro- 
poneva di costruire. Egli passò pa- 
reccchi anni a Roma a studiare gli 
archivi vaticani. L’ opera intitolata: 
Les arts à la Cour des Papes, nella 
quale il Mintz consegnò le sue sco- 
perte, apportò un considerevole con- 
tributo alla storia dell’arte: essa co- 
stituisce la pietra fondamentale del 
monumento ch’egli consacrò all’arte 
italiana. 

Lo studio degli archivi era a’ suoi 
occhi un mezzo, non uno scopo. Poco 
tempo dopo il suo soggiorno a Roma 


22 


egli confermò le sue facoltà di sintesi 
in una biografia di Raffaello che ebbe 
parecchie edizioni. I suoi volumi con- 
sacrati a /'Art de la Renaissance en 
Italie, a Léonard de Vinci, a Florence 
et la Toscane ottennero un successo 
immenso. 

Fissando la sua attenzione sull’arte 
italiana, non dimenticava gli altri 
paesi. L’arte tedesca ch'egli cono- 
sceva a fondo gli fornì occasione di 
frequenti studii. L’ultima pubblica- 
zione ch’egli diresse, il A/usee d'art, 
abbraccia l’arte di tutti i tempi. 

Lo scrittore infaticabile s’ accop- 
piava in lui coll’insegnante e col 
bibliotecario. Egli occupò per nove 
anni la cattedra di Taine, e innalzò 
la Bibliothèque des Beaux-Arts al- 
l’altezza delle principali collezioni 
di libri d’arte. Egli ottenne per 
essa dal governo francese fortissimi 
sussidi, e amava veder tutti quei 
volumi fra le mani degli studiosi, 
ai quali forniva aiuti e consigli. 

Nessuna domanda lo coglieva alla 
sprovv:sta: i nomi e le date, erano 
impressi nella sua memoria e forni- 
vano una solida base ai suoi apprez- 
zamenti, generalmente giusti e netti: 
quella biblioteca era diventata il con- 
vegno di storici e critici d’arte di 
tutti i paesi. 

Le pubblicazioni del Miintz sono 
innumerevoli. I lettori della Nuova 
Antologia ricordano senza dubbio 
l’ultimo articolo suo su La casa dî 
Petrarca a Valchiusa: egli si occupò 
del Petrarca molto fruttuosamente. 
È una leggenda la diceria ch’ egli 
avesse a sua disposizione un esercito 
di collaboratori anonimi ch’egli sguin- 
Vol. CII, Serie IV - 16 novembre 1902. 
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zagliava ai quattro venti a “frugare 
biblioteche e musei per suo conto. 


La verità -si è ch’egli era un fortis- 


simo lavoratore e portava nel suo 
lavoro un gran rigore di metodo. 


Vice-presidente dell’Accademia di 
Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi, 


egli era chiamato, l’anno venturo, a 
. presiedere l’Istituto di Francia. 


Lavorava ultimamente ad un vo- 
lume su la Rinascenza in Germania 
e l’aveva terminato quando suonò la 
sua ultim’ora. 


Il cattolicismo in Inghilterra. 


Il cardinal Vaughan ha pubblicato 
testè un libro (Roads #0 Rome. Long- 
mans Green: Londra), che contiene, 
oltre a una sua introduzione, sessan- 
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esso è un mezzo termine fra il libero 


pensiero e la Chiesa cattolica, cosicchè 
coloro che sentono il bisogno d’una 
fede dommatica si volgono verso di 
essa. 

Gran parte di questi convertiti par- 
tivano dalle sètte dissidenti, cercando 
basi più solide alla loro fede: pa- 
recchi sono spiriti insofferenti d’ogni 
dubbio, a cui le discussioni e i di- 
battiti danno inquietudine; altri vi son 
determinati dal sentimento e altri dal 
senso estetico: intanto queste crisi 
d’anima, se non riescono più interes- 
santi come le Confessioni di Sant’ Ago- 
stino, o I Apologia di John Henry 
Newman, non cessano d’interessare 
da una parte i cattolici, dall’altra gli 
studiosi dell’anima umana. 

Ed ecco un documento importante 
per il progresso del cattolicismo in 
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Parte della facciata della Cattedrale cattolica di Westminster. 


tacinque lettere di nuovi convertiti al 
cattolicismo, le quali espongono le 
ragioni e il processo per cui gli autori 
abbandonarono il protestantesimo. 

Il protestantesimo va subendo tante 
e tali suddivisioni, che per molti esso 
diventa soltanto una fede personale: 


Inghilterra, che nell’ordine pratico 
viene accanto a queste f0ads fo Rome. 

Un giorno a Londra passavo per 
caso in Victoria Street, tra l'abbazia 
di Westminster e la stazione centrale. 
A un certo punto, all’aprirsi d’una 
viuzza laterale mi si affaccia l'angolo 
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d’un'edifizio sorprendente, e tra l’uni- 
fo:me e grigia, anzi nera architettura 
inglese, fra le sagome dritte e ie fronti 
e i tetti angolosi ed acuti, ecco un ripe- 
tersi innumerevole di colonnine binate 
e d’archi a pieno sesto, di bifore e 
trifore, di nicchie, di cornici ad ar- 
chetti, a risega, ecc., tutti gli orna- 
menti dell’ architettura bizantina e 
della lombarda, e, sopra, una corona 
di cupole e infine un campanile qua- 
drangolare compatto che saliva in 
mezzo al'e impalcature. L’edifizio 
è tutto d’un color roseo di mat- 
toni, intercalato di strisce di mar- 
mo bianco. L'impressione è sin- 
golarissima. 

Quest’ enorme cattedrale catto- 
lica, a poca distanza da quella di 
Westminster, è ora quasi ‘com- 
piuta, almeno all’esterno. « Senza 
dubbio è la più bella chiesa che 
sia stata costrutta da parecchi se- 
coli. Superba nelle sue proporzioni 
e nel suo carattere, e piena di 
moltissimo interesse, è impossibile 
farsi un idea adeguata della ma- 
gnificenza di questo disegno». Così 
disse Norman Saw, uno dei più 
celebri architetti inglesi. Senza di- 
vider gli entusiasmi di lui, molti 
apprezzano t.ttavia il vastissimo 
lavoro, pur asserendo che a Lon- 
dra è affatto stonato coll’ambiente 
e il suo bel colore roseo e la sua 
impronta orientale non tarderanno 
a scomparire nella uniformità del- 
l'atmosfera grigia e caliginosa. 

L’architetto della cattedrale J F. 
Bentley era chiamato a Gothic mar, 
tanto aveva approfondito lo studio 
dello stile gotico. So!tanto le neces- 
sità pratiche lo costrinsero a scegliere 
un altro stile. Oltre al fatto che i 
cattolici desideravano nella lor chiesa 
un carattere diverso da quelle angli- 
cane, s'aggiunse un’altra considera- 
zione. Un edifizio gotico dev’esser 
costrutto di tutto punto, non bisogna 
perciò mettersi all’opera se non quando 
si hanno tutti i mezzi di condurlo a 
termine, il che non avveniva in questo 
caso. Un edifizio bizantino può in- 
vece essere costrutto in gran parte e 
attendere gran tempo il suo compi- 
mento, specialmente nella decora- 
zione, consistente in rivestimenti di 
marmo e in mosaici. Così la chiesa 
potrà aspettare che le offerte private 
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giungano a ornarla specialmente in 
tutto l'interno. 

Il Bentley ha rimaneggiato a sua 
fantasia gli elementi dello stile così 
detto bizantino, in'roducendovi molti 
particolari nuovi o desunti da altri 
stili. 

Il vasto e ininterrotto pavimento 
della navata, di cui ciascuna parte 
ha in vista l’altar maggiore, pare che 
inviti gran folla di fedeli : essa è la na- 
vata più vasta che esista in Inghilterra. 





Abside vista dal tetto d'un palazzo vicino. 


La varietà dei particolati, dice il 
signor Hugh Philpott nel /a// Mal 
Magazine, è maravigliosa. La facciata 
ad occidente è "a parte più interes- 
sante dell’esterno: guardata nel suo 
complesso è una composizione armo- 
nica ed espressiva. Due gruppi di 
otto colonne reggono un arco ricca- 
mente sagomato e piccoli balconi pit- 
toreschi : il timpano sarà coperto di 
musaico. Molto mc no ornata, ma bella 
e tranquilla è l’abside. 

Ma il maggior splendore sarà nel- 
l'interno, che richiederà molti anni 
prima d’esser condotto a compimento. 
Saranno innumerevoli colonne mono- 
litiche di cipollino, di verde antico e 
di altri marmi, con delicati capitelli 









1340 
di Carrara, i quali pur tenendosi nello 
stile, saranno tutti-di diverso lavoro. 
La cappella di S. Gregorio è quasi 





Cappella di San Gregorio. 


completa, con colonne di pavonazzo, 
pannelli verdi e violetti, capitelli di 
Carrara. La cripta è sopportata da 
un semicerchio di colonne di marmo 
di Norvegia, con capitelli grigio pal- 





Cripta. 


lido : tutto il soffitto, qui e dovunque, 
sarà coperto di musaici. 

Molto del marmo richiesto per le 
colonne mono!'itiche vien di Grecia, 
dalle cave della Tessaglia e dell’ Eubea, 
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là donde lo trassero gli artefici di 
Santa Sofia: il Bentley ne scoperse le 
cave, che non erano più state sfruttate 
dai tempi di Giustiniano, e le riaperse, 
dopo 1400 anni d’ intervallo. Durante 
la gueira greco-turca i lavori dovet- 
tero esser differiti: essi durano da 
otto anni. 


Studi italiani in Francia. 


Parlammo nel numero scorso delie 
borse accordate dalla Direzione del- 
l'insegnamento primario in Francia 
allo scopo di intrattenere fra noi al- 
cuni studenti francesi. Ora sappiamo 
dall’ultimo Bollettino della Societe 
d'études-italiennes che una borsa d'ag- 
gregazione d’italiano è stata accor- 
data per la prima volta a un allievo 
della Sorbona, e si spera intanto che 
le facoltà di Aix, di Montpellier, di 
Tolosa, di Bordeaux, di Lione, go- 
dranno presto dello stesso vantaggio, 
che il signor De Crozals ha già sa- 
puto l’anno scorso assicurare alla Fa- 
coltà di Grenoble. 

Nei Licei gli allievi possono sosti- 
tuire al latino due delle quattro grandi 
lingue straniere; in realtà la tedesca 
e l’inglese sono insegnate dappertutto, 
l'italiana e la spagnuola no: g!i amici 
delle lingue meridionali non hanno 
mai chiesto che queste fossero trat- 
tate in egual modo che le altre e se ne 
creassero cattedre in tutti i Licei di 
Francia; ma almeno che due dei 
grandi Licei di Parigi ne avessero la 
cattedra. E ciò s’è già ottenuto per 
lo spagnuolo. 

« Non è venuta l’ora - scrive il 
Bollettino - di far altrettanto per l’ita- 
liano, mentre nuovi programmi esten- 
dono ancora il campo alle lingue vi- 
venti anche nell’insegnamento clas- 
sico? Certo gli allievi non sarebbero 
numerosi nel primo anno: ma ciò av- 
viene per ogni rovità: le famiglie 
non possono destinar un ragazzo a 
una scuola che non è ancora aperta. 
Il numero dei candidati che per il 
baccalaureato scelgono lo spagnuolo 
è gia considerevole. Quale dei nostri 
allievi pensava al russo prima che 
esso penetrasse nei nostri Licei? E 
ora lo si insegna in cinque Licei di 
Parigi. La lingua di Dante non vale 
quella di Turghenieff? » 
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Il Bollettino parla pù oltre dello 
sviluppo della Società, la quale ha 
già, nei due paesi, 1193 aderenti. 

Tra le conferenze che si terranno 
nell’anno prossimo notiamo: Za con- 
fession d'un poète: le Secretum de 
Pétrargue, di Carlo Dejob. 

L’ Evolution de la tragédie italienne 
depuis les origines jusqu'à Vittorio 
Alfieri, di Paul Sirven. 

L'entrevue de Bologne (1515) entre 
Leon N et Frangois fe, di Louis Ma- 
delin. 

Les Romantiques francais et anglais 
et l’Italie, di Urbain Mengin. 

Lesfresquesde Chipre, di M. Enlart. 

Benvenuto Cellini, di Pierre de 
Bouchaud. 

Un pape et un architecte: Paul 111 
et Antonio da San Gallo, di Gustave 
Clausse, ecc. 


Il monumento 
a'l generale Dezza. 


S'è inaugurato a Milano, nei Giar- 
dini Pubblici, un monumento alla 





memoria del generale Dezza, opera 

dello scultore Enri.o Cassi. 
Giuseppe Dezza era nato a Mele- 

gnano nel 1830. Laureatosi ingegnere 
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a Pavia, nel ’59 lasciò la professione 
appena incominciata per arruolarsi 
nei cacciatori delle Alpi. Garibaldi 
l’ebbe subito in simpatia, e lo chia- 
mava semplicemente « l’ingegnere ». 
Fu tra i Mille. A Calatafimi, quando 
la battaglia pareva stesse per cam- 
biarsi in sconfitta, il Duce chiamò 
« l'ingegnere », tenente nella compa- 
gnia di Bixio, e lo lanciò con mezza 
compagnia sui fianco delle truppe del 
generale Letizia, che piegarono in 
ritirata. 

A Capua comandava un reggimento 
e si coprì di gloria. A Custoza, fe- 
riti il Cerale e il Dho, morto il Vil- 
larev, fu il colonnello Dezza che rac- 
colse la brigata Pisa e la prima 
di\isione, fece cessa-e lo scompiglio 
che re aveva disperse le file, e si ri- 
tirò poi in buon ordine, dopo essersi 
lungamente difeso a Monte Cricol. 

Tutte le battaglie della nostra in- 
dipendenza lo videro combattere con 
sapienza di capitano e con fortissimo 
valore di soldato. 

Non prese parte mai ala vita po- 
litica, ma erano note le sue opinioni 
liberali. Seratore nel 1889 venne pas- 
sato alla riserva per limite d'età nel 
1897 e morì in Milano il 14 mag- 
gio 1898. 


Il nuovo cavo del Pacifico. 


Il più vasto oceano sarà presto tra- 
versato da un nuovo cavo telegrafico. 
La lunghezza totale di questo è di 
7900 miglia inglesi; è diviso in tre 
sezioni: ogni sezione rappresentando 
il viaggio e il ritorno d’una nave 
apposita: la prima sezione si divide 
in due rami, l’uno verso l’Australia, 
l’altro verso la Nuova Zelanda. 

La prima idea di questo cavo tra- 
verso il Pacifico \enne a Sir Julius 
Vogel, Postmaster-General della Nuo- 
va Zelanda: da principio parve follia: 
poi nella Conferenza del Queensland 
(1888) e nella Conferenza postale 
telegrafica a Wellington (1894) fu 
ripresa: infine fu deciso che i vari 
Governi interessati affidassero ad 
una Compagnia gli studi e la rea- 
lizzazione del progetto. Il Governo 
ing'ese, il Canadà, l'Australia e la 
Nuova Zelanda si accordarono. Gran 
parte della via da occuparsi fu son. 
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Involuero di juta Guttaperea Conduttore di rame 


Com’ è composto un cavo, 


data con cura nel 1901; la prima 
parte dall’ Axg/ia, da Brisbane a Nor- 
folk, da Norfolk alla Nuova Zelanda 
e all’isola di Fiji; la seconda, da 
Vaucover all’Isola di Fanning, dal 
Colonia; e la terza, da Fanning a Fiji, 
di nuovo dall’ Arglia: la seconda 
parte costituisce la più lunga por- 
zione di cavo di tutto il mondo. 

Queste navi chiamansi cable-ships: 
ecco come esse procedono nel loro 
difficile compito di collocare le linee 
telegrafiche traverso i mari. 

Il cavo è ammassato in vaste camere 
cilindriche (generalmente quattro di 
numero) che si stendono da un lato 
all’altro della nave: è tratto fuori, su 
pulegge e guide, intorno a una ruota 
a poppa, da cui cala nel mare. Pri- 
ma di toccar l’acqua esso gira intorno 
a una macchina chiamata drum e fi- 
nalmente sotto un dinamometro, che 
indica la tensione. La macchina dà 
anche la misura del cavo già uscito. 
Il processo del cambiar le camere, 
specialmente di notte o in tempo di 
mar forte, è azione difficile. Il cavo 
è tratto fuori della nuova camera e 
prima saldato al capo del cavo già 
sceso. Quando i’ultimo giro vien fuori, 
la nave allenta e deve fermarsi, fin- 
chè non si possa riprendere l’opera- 
zione regolare. 

Unire il cavo alla terra è una 
difficile operazione degli ingegneri. 
Una pesante corda è tirata alla spiag- 
gia in un battello e passata su una 
puleggia saldamente trattenuta nel ter- 
reno. Ad un capo si lega il cavo, 


l’altro viene attaccato ad una manivella - 


e attortigliatovi, mentre in tal modo 
il cavo è tratto alla terra. A evitare 
le scabrosità del fondo marino esso 
vien tenuto sospeso qua e là, durante 
la trazione, a barili galleggianti. 

In tutto il tempo del collocamento 
del cavo gli ingegneri sorvegliano. 
L’anima di rame del cavo comunica, 


all'estremità che giace in fondo alla 
sua camera, con una /esting-r00m, 
camera d’assaggio, e una. corrente si 
stabilisce fra questa e la sp'aggia: così 
a grandissima distanza dalla spiaggia 
la nave ha sempre notizie dalla terra. 
Quando occorre un guasto o un’in- 
terruzione, gli strumenti della /eszing- 
room indicano, per approssimazione 





Parte anteriore del ponte di un cadle-ship. 


di meno di un miglio inglese, il punto 
che abbisogna di riparazione. 

Se il guasto è poco lungi dalla nave, 
lo si rintraccia facendo risalire il cavo: 
se è lontano di parecchie miglia, lo 
si taglia e l'estremità s’attacca alla ca- 
tena ancorata d’un galleggiante ; indi 
la nave si porta al di sopra del guasto, 
e trae su la porzione da riparare. È 
un'operazione ardua. Un galleggiante 
vien dapprima ancorato sul punto ove 
si presume la posizione del cavo e 
serve di segno alle evoluzioni della 
nave. Allora questa si muove lungo 
il cavo, trascinando sul fondo del 
mare un graffio, consistente in un nu- 
mero di forti uncini disposti intorno 
a una sbarra. Si trae su il cavo, men- 
tre il dinamometro segna il graduale 


crescere della tensione, finchè esso 


appare fuori; il dinamometro basta 
spesso a far comprendere se il ram- 
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Marinai che riprendono un galleggiante. 


pino trae veramente il cavo © altro 
peso: in caso d’errore nori resta che 
a ripetere. 

Tratto fuori il cavo, si taglia la por- 
zione guasta: allora la si racconcia, 
saldandovi un altro pezzo, che si uni- 
sce poi all’altro capo tagliato. Natu- 
ralmente gli assaggi degli elettricisti 
si ripetono di continuo. 

L'equipaggio di tali navi è com- 
posto di marinai, ufficiali e capitano - 
d’ingegneri soggetti a un capo - e di 
elettricisti. I primi devono far mano- 
vrar molto esattamente la nave, i se- 
condi sopraintendere alle operazioni, 





Un cavo tratto fuor d’acqua. 


gli altri operare e assaggiare: il dot- 
tore è il solo che stia la maggior 
parte del tempo inoperoso. 
L’Anglia è una bella nave di oltre 
mille tonnellate: come le altre addette 
a questo ufficio, essa ha doppia elica 
per facilitare le manovre. Essa lasciò 
l’Inghilterra il gennaio scorso e co- 
minciò le sue operazioni. a Southport, 
presso Brisbane, il 13 marzo: fino a 


Norfolk non avvennero incidenti: da 
qui alla Nuova Zelanda il tempo fu 
meno favorevole: pure il» 24 marzo 
quest’isola era raggiunta. 

Fu nello spazio fra Norfolk e Fiji 
che un ciclone sopravvenne e assalì la 
nave nella notte del 5 aprile, spezzò 
gli apparecchi per le manovre e recò 
gravi danni. Pure il cavo non cessò 
mai di scendere, nè mai si spezzò o 
staccò: se ciò fosse avvenuto sarebbe 
stato ben difticile di pescar il cavo, 
essendo qui il mare profondo duemila 
cinquecento braccia inglesi. 

Pochi giorni dopo l’Angzia rag- 
giunse Fiji e le due parti del mondo 
furono collegate dal cavo: un mes- 
saggio fu mandato subito dal Gover- 
natore al Re d'Inghilterra. 

Il collegamento telegrafico delle due 
più grandi colonie inglesi ha una grande 
importanza commerciale, specialmente 
per l'Australia e la Nuova Zelanda. 
Prima il cablegram spedito da quei 
luoghi in America, per una strada 
che traversa tre quarti del globo, co- 
stava sette scellini per parola. Ora è 
calcolato che i due Continenti po- 
tranno comunicare fra loro per circa 
due scellini. Più tardi questa linea 
costituirà una via dall’ Inghilterra al- 
l'Australia che produrrà una gran 
concorrenza alle vie esistenti. La sua 
importanza a Fiji, isola dapprima ta- 
gliata via dal mondo, sebbene fosse 
centro del Governo di numerose co- 
lonie inglesi dell'Oceano Pacifico, è 
immensa. 

Il presente cavo del Pacifico è un 
pioniere: fra non molto parecchi altri 
traverseranno quest’'oceano. Questo 
intanto forma un grande avvenimento 
nella storia del mondo. 
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La storia d’una Università. 


La giovane e fiorente Università di 
Losanna s’aprì quest'anno mettendo 
in carica tre nuovi professori, a so- 
stituzione di tre altri, defunti in breve 
lasso di tempo, e inaugurando nuove 
cattedre ; perciò l’apertura fu più so- 
lenne del solito, e il nuovo rettore si 
compiacque di tracciare nel discorso 
d’inaugurazione la storia dell'Istituto. 
Essa riflette un po’ la storia della pic- 
cola e gagliarda Svizzera. 

« Nel tempo che stiamo per cele- 
brare, con tutto il popolo valdese, 
- disse il prof. L. Grenier, rettore - 
il centenario della prima riunione del 
nostro Gran Consiglio e il nostro av- 
venimento al grado di nazione indi- 
pendente, mi pare interessante trac- 
ciare non la storia ufticiale del nostro 
Istituto, già nota, ma la nostra storia 
intima, giornaliera, qual si desume 
dai nostri verbali ». 

La storia dell’Accademia di Lo- 
sanna si può dividere in varii periodi: 
il primo va dal 1798 al 1837; il se- 
condo dal 1838 al 1846; il terzo dal 
1846 al 1869; il quarto dal 1869 al 
1890; l’ultimo è il presente. 

La vita nazionale aveva scarsa eco, 
nelle origini, dentro l’ Accademia. Nel 
1798, mentre sventolava la bandiera 
dell’indipendenza svizzera, non si 
trova altra traccia che questa: la se- 
duta non è presieduta più da « mon- 
sieur le recteur » ma da « le citoyen 
recteur ». 

Per molto tempo di poi 1’ Accade- 
mia si lascia faticosamente rimorchiare 
dalle nuove idee. Gli è che essaera so- 
pratutto un seminari » di teologia. Solo 
nel 1814 vi si conferisce una licenza in 
diritto. 

Dopo il 1822 vi s'inttoduce uno 
spirito irrequieto e un po’ di ribel- 
lione da parte degli studenti e dei 
professori contro la sorveglianza che 
l'Accademia esercitava sulle idee e 
perfino sui costumi degli ascritti. Molti 
corsi sono ancora in lingua latina. 
Nel 1827 si nota un impulso più va- 
lido dato agli studii letterari e scien- 
tifici, che però è arrestato dalla rivo- 
luzione del 1830. 

Non è che nel 1838 che l’Accade- 
mia viene 'aicizzata. Vi si creano tre 
Facoltà: Teologia, Diritto, Lettere e 
scienze. Fra i professori d’allora no- 
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tiamo Cherbuliez e Mickiewicz, il 
grande polacco. 

Colla rivoluzione del 1845 molti 
conflitti s’introducono nel seno del- 
l'Accademia e contro il Governo: ciò 
si protrae per dieci anni. Le intromis- 
sioni governative giunsero fino al 
punto d’introdurre tre esami annuali, 
per obbligare gli studenti alla frequen- 
tazione, il che provocò la sola rivolta 
di studenti che conti l’Università di 
Losanna. È vero che nel 1857 una 
legione accademica si formò in un 
baleno per difender le frontiere sulle 
rive del Reno: moto generoso che 
fortunatamente un accordo colla Prus- 
sia rese inutile. 

La legge del 1869 inaugura l’ultimo 
periodo accademico: è riordinata la 
Facoltà di lettere, creata quella di 
scienze. Un embrione di Facoltà di 
medicina e una scuola di farmacia vi 
s’aggiungono. Nel 1884’ Accademia 
costituiva una vera Università e ap- 
punto nel 1891 la nuova Università 
di Losanna invitava le Università eu- 
ropee ad assistere al suo battesimo. 

Notiamo che questa Università, 
come offerse una cattedra a Sainte- 
Beuve e a Mickiewicz, è grandemente 
ospitale per la scienza straniera : essa 
annovera fra i privati docenti due ita- 
liani, Vilfredo Pareto e Alfredo Nice- 
foro. 

I corsi erano frequentati nel 1900 
da 569 studenti e 72 uditori, l’anno 
scorso da 606 studenti e 115 uditori. 


* 
* * 

Aggiungo alcuni particolari che mi 
fornisce l’ottima Gazette de Lausanne, 
i quali ci mostrano quanto la stessa 
Svizzera sia avanzata nel progresso 
degli istituti universitari, assai più che 
l’Italia. È la Commissione universi- 
taria che si preoccupò delle questioni 
materiali riguardanti gli studenti, e 
ora, mediante un contributo seme- 
strale di ciascuro studente, che am- 
monta a 5 franchi, s’ è istituita una 
Cassa d'assicurazione contro gli ac- 
cidenti professionali e una sala di let- 
tura provveduta di una sessantina di 
riviste e periodici. La prima giova 
specialmente agli studenti di medi- 
cina e di scienze, e fornisce fino a 
Io mila franchi d’indennità in casi 


gravi; la seconda giova specialmente 
a quelli del!e altre Facoltà, che non 
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hanno laboratorio e possono intratte- 
nersi utilmente negli intervalli di ri- 
poso. Ogni studente infermo può 
farsi curare gratuitamente all’Ospe- 
dale cantonale fino a novanta giorni 
consecutivi, e la Cassa paga per lui 
2 franchi al giorno: questa somma gli 
è pur assegnata ov’egli preferisca farsi 
curare a casa, durante novanta giorni. 


Tolstoi e Gorki. 


Tolstoi ha finito l’ ultimo capitolo 
della sua novella 77ad7i-Mourat. Tema 
di essa è il problema dell’arte: esso 
si svolge all’epoca della conquista 
del Caucaso da parte dei Russi e mette 
in scena parecchi uomini di Stato del 
tempo di Nicola I. 

Massimo Gorki ha finito un dramma: 
Net bassi fondi, che sarà rappresentato 
a Mosca. Intanto il dramma Piccoli 
borghesi, ch’era stato proibito per le 
scene di provincia, è stato liberato 
dall’interdizione, a patto che in ogni 
teatro e da ogni impresario, prima di 
ciascuna rappresentazione, ne sia fatta 
domanda alla censura. Una lotta è 
ingaggiata a proposito dell’ ultimo 
dramma fra Nemirovich Dancenko 
che è il rappresentante del teatro ar- 
tistico di Mosca (il drammaturgo di 
cui abbiamo dato nelle nostre colonne 
Il Valore della Vita), e la censura, 
una fiera lotta di cui non si prevede 
l'esito. 

Gorki non se ne occupa e conti- 
nua a lavorare. La sua influenza pub- 
blica si estende colla sua reputazione 
letteraria. Da ogni parte gli si do- 
mandano consigli, e libri per le bi- 
blioteche popolari. Di rado i gior- 
nali possono parlarne, ma talvo'ta i 
fogli della provincia por.ano qualche 
notizia su Massimo Gorki alias Alexey 
Peskow. Dicesi ch'egli abbia scelto 
definitivamente il suo domicilio a 
Nijni-Novgorod, ove intende prender 
parte alla municipalità e allo Zemstvo. 

Un giorno un parigino visitò Tol- 
stoi alla ormai leggendaria VYasnaja 
Poliana. Erano presenti degli otto fi- 
gli (tre femmine e cinque maschi) la 
maggiore, Taziana, che fa da segre- 
tario al padre, la seconda, Marianna, 
che s'è fatta medichessa dei poveri 
dei dintorni, e l’ultima, di quattor- 
dici anni. 
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Ad un tratto Tolstoi prende su un 
tavolo un periodico francese. « Avrei 
piacere che mi si spiegasse questo 
periodo », disse, e lesse ad alta voce 
un brano di Paul Adam, un po’ stra- 
vagante, ma non sì indecifrabile quale 
Tolstoi lo stimava. Di poi qualcuno 
lesse, in una rivista russa, un so- 
netto di Stefano Mallarmé : eccolo : 


M'’introduire dans ton histoire 
C'est en héros effarouché 

S'il a du talon nu touché 
Quelque gazon de territoire 

A des glaciers attentatoire 

Je ne sais le naif péché 

Que tu n’auras pas empéché 
De rire très haut sa victoire 
Dis si je ne suis pas joyeux 
Tonnerre et rubis aux moyeux 
De voir en l’air que ce feu trouve 
Avec des royaumes épars 
Comme mourir pourpre la roue 
Du seul vespéral de mes chars 


Tolstoi si mise a ridere fragorosa- 
mente: « Ma questo è orribile! Il 
senso, ve ne prego? Nessun senso! 
Non una virgola, non un punto, 
neanche il punto finale! La lettera- 
tura francese mostra oggi un bel fa- 
scio di nebulose! Perchè poi i giovani 
preferiscono un tal pasticcio, piuttosto 
che la vostra lingua sì bella, sì pura e 
sempre sufficiente ad esprimer ogni 
cosa con una maestà semplice? » 

Dopo aver, per incidenza, fatto 
sentire la sua disistima per Ibsen, 
Tolstoi manifestò la sua ammirazione 
illimitata per Hugo, Dumas fils, Mau- 
passant. « Maupassant - disse - è il più 
grande di tutti, per il dono di vedere 
come un osservatore unico e di scri- 
vere in una forma che ha la purezza 
del metallo prezioso - più che Flau- 
bert, più che Zola... » Tolstoi ama 
molto Germzinal. Con la 7erre dimi- 
nuì la sua simpatia per Zola; non 
arrivò alla centesima pagina di ZLowr- 
des, e Rome gli u inditterente. Per 
Tolstoi Alfonso Daudet ha du /a/ent, 
Bourget de l’esprit: egli parlò con 
gran favore di Sur /e retour di Paul 
Margueritte, di Nell //orn e del Bi/a- 
téral, sebbene Rosny gli paia troppo 
tarabiscot*. Egli sprezza le Demi 
Vierges e le Lettres de femme, sti- 
mando Za Confession d'un amant dello 
stesso Prévost. .S0zs-0/5 di Descaves 
gli piacque molto. 
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Come si vede, le sue preferenze e 
i suoi disdegni sono affatto consen- 
tanei alle sue teorie. 

Ecco alcuni particolari sul grande 
russo : la sua vita è inesauribile. Da 
giovane egli era aggressivo, ironico. 
Suo zimbello era Turgheniev. Un 
giorno questi raccontava dinanzi ad 
una compagnia ch’egli aveva dato 
una governante a sua figlia, e che 
essa la conduceva tra i poveri per 
sviluppare in lei la coscienza del do- 
vere. 

— Se vostra figlia non riceve una 
buona educazione - risponde Tolstoi - 
almeno i poveri avranno ricevuto 
qualcosa. È vostra figlia naturale, 
non è vero? 

— Si-replica Turgheniev.-E poi?.. 

— E poi... Ma voi fate un'esperienza 
in anima vili! 

Turgheniev e Tolstoi dovettero bat- 
tersi in duello. Questi propose dap- 
prima condizioni da selvaggio, per 
una lotta senza testimoni. Poi rifiutò 
di sentir più nulla e andò sul ter- 
reno, 

Più tardi la vita trasformò la com- 
battività di guest’uomo: essa guida 
il suo genio verso i gravi pensieri 
e la sua anima verso l’amore univer- 
sale. 


Chimica e pittura. 


È nota la teoria di Durand-Gréville 
sui mutamenti chimici del colore, spe- 
cialmente del verde, nei quadri anti- 
chi : i verdi, secondo lo spessore della 
pasta o il fondo su cui è collocata, 
prendono tutte le sfumature del giallo 
e del bruno, talvolta del rosso. L’au- 
tore aveva fatto una pubblicazione su 
questo soggetto al Congresso di Storia 
dell'Arte in Amsterdam nel ’98. Una 
sua monografia sulle A/ferazioni del- 
l'inchiostro nei disegni, pubblicata dal 
Congresso storico del 1900 a Parigi, 
sos eneva che gli antichi disegni, come 
ogni scrittura a inchiostro ferroso, 
sbiadiscono, arrossano o ingialliscono 
sotto l’azione dell’aria e della luce : è 
l'ossigeno che ossida il ferro conte- 
nuto nell’inchiostro. 

L’acido solfidrico è invece l’agente 
che altera la pittura. « Mettete - dice 
il Durand-Gréville - in un piatto di 
porcellana bianca delle macchie di 
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colore, verde e giallo, versatevi una 
soluzione d’acido solfidrico : i colori 
in breve imbruniscono e l'alterazione 
comincia nella parte ove io strato è 
più sottile ». 

Le osservazioni dello scienziato, 
mentre ci attristano nella considera- 
zione che l’arte, la pittura in ispe- 
cial modo, non ha che un tempo di 
durata assai limitato, insegnano an- 
che ai critici ad andar cauti nei giu- 
dizi e nelle attribuzioni, potendo le 
circostanze preservare o alterare più 
o meno anche i diversi quadri di un 
medesimo antico autore. 


La ferrovia dell’ Uganda. 


L'apertura al commercio della fer- 
rovia dell'Uganda e la recente solle- 
vazione delle popolazioni negre della 
regione dei Grandi Laghi e dell'Alto 
Nilo attirano di nuovo l’attenzione 
sull’importanza economica e politica 
del vasto triangolo centrale africano 
sottomesso al protettorato britannico, 
compreso fra i due bracci superiori 
del Nilo, il lago Victoria Nvanza e 
l'Est affricano tedesco. 

Si giungeva prima nell’ Uganda dal 
porto di Bagamovyo nell’Africa orien- 
tale tedesca. Ora il migliaio di chi- 
lometri che separano Maubaz da Port 
Florence sulla riva del lago Victoria- 
Nyanza vien percorso in tre giorni. 
Di qui una giornata di navigazione 
permette di giungere a Port Alice 
sull’altra riva, in prossimità imme- 
diata di Quadelai, l’ex capitale del- 
l’effimero regno d’Emin-Pascià. 


*x * 

L’ii dicembre 1891 l’ingegnere 
‘apo dell’ Uganda Railwaveil suo per- 
sonale giungevano a Maubaz; dieci 
anni più tardi, il 19 dicembre 1901, la 
prima locomotiva toccava le rive del 
lago Victoria. Nessuna ferrovia forse 
fu costruita in circostanze tanto straor- 
dinarie ed ebbe a superare sì nume- 
rose difficoltà, poichè, traverso l'Est 
africano britannico, essa circola in un 
paese senz'acqua. Per permettere il 
funzionamento della linea, si dovette 
di distanza in distanza costruire enormi 
serbatoi, sia per gli uomini, sia per le 
locomotive. La locomotiva può per- 
correre 150 chilometri senza rinno- 
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vare la provvista d’acqua, ma i pozzi, 
che appena servirebbero a una caro- 
vana, sono ben lungi dal bastarle. 

La ferrovia spinale, come la chia- 
mano gl’inglesi, costituisce un mezzo 
mirabile di dominio africano. In caso 
di conflitto anglo-tedesco, l’'Inghil- 
terra sarebbe padrona delle rive del 
Victoria, ov’essa potrebbe gettar delle 
truppe, senza che i tedeschi possano 
soccorrere i loro stabilimenti di que- 
sto mediterraneo africano. 

Questa ferrovia è anche destinata 
a unirsi alla transafricana longitudi- 
nale, che dalle imboccature del Nilo 
tende al capo di Buona Speranza. 
Ancora, questa linea trasversale, pro- 
lungata, si rilegherà in un prossimo 
avvenire al corso superiore del fiume 
Congo, che sarà così messo in co- 
municazione coi grandi laghi dell’in- 
terno, l’Albert Nyanza e il Tanganika. 

Ma una delle principali ragioni per 
cui l'Inghilterra costruì questa ferrovia 
consiste in questo, ch’essa darà la 
possibilità, malgrado la melma del- 
l’Alto Nilo, di costrurre il tronco me- 
diano del gigantesco progetto di Cecil 
Rhodes. Non si sarebbe potuto infatti 
pensare a imbarcare ad Alessandria 
su ferrovia rotaie o traverse che 
avrebbero dovuto fare 3200 chilo- 
metri. 

Per giungere sulle rive del lago 
Victoria, dalla costa, per Maubaz, 
questi materiali passeranno nel cuore 
dell’Africa percorrendo soltanto mille 
chilometri e di là s’irradieranno verso 
il Nord e verso il Sud per raggiun- 
gere Kartum e Buluwayo, i due capi 
della transafricana longitudinale. 

* 
* * 

Tali sono le imprese gigantesche 
dell'Inghilterra. Chiuso all’Ovestdalla 
immensità cupa della foresta equato- 
riale - rivelata da Stanley - a Nord 
dalle paludi del Nilo infestate dalla 
febbre, l’Uganda s’addossa all’ Est 
alle alte montagne dell’ Est africano 
inglese. Di qui all'Oceano Indiano 
non sono che deserti. Sebbene il 
clima dell’Uganda sia caldissimo, è 
generalmente salubre: le febbri sono 
frequenti, ma la più maligna, la 
blakiwater fever, non s’attaccò agli in- 
gegneri che costrussero la ferrovia. 
A Maubaz, i fanciulli europei s’adat- 
tano benissimo al clima. Dopo che 
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gli inglesi si stabilirono in queste 
regioni si produssero grandi miglio- 
ramenti : 90 mila fanciulli frequentano 
le scuole delle missioni. L’estensione 
del commercio ha causato la creazione 
d’un servizio di battelli sul Victoria- 
Nyanza. Scompar\e il traffico degli 
schiavi. Gli scambi si fanno con mo- 
neta inglese speciale. Grazie a questa 
ferrovia l’Uganda in un avvenire non 
lontano sarà una delle regioni più 
prospere del continente nero. 


In libreria. 


Di Galileo Ferraris si parlò molto 
in questi ultimi tempi: un monumento 
gli s’eresse quest’estate al suo paese 
natio, un altro gli consacra il Museo 
industria'e di Torino ov’egli insegnò, 
e la popolazione torinese ha otienuto 
ch’esso sia collocato, anzichè nel re- 
cinto dell’ istituto, in un giardino pub- 
blico e precisamente là ove soleva 
passare meditando i suoi complicati 
problemi. Ma il monumento più si- 
gnificativo era ancor da erigere. Que- 
sto è la pubblicazione delle sue opere 
che ha iniziato testè l’editore Hoepli. 

In questo primo volume sono rac- 
colte le memorie originali su argo- 
menti che hanno più stretta attinenza 
coll’elettrotecnica, perocchè appunto 
in questo campo più profonda è ri- 
masta l’ impronta dell’opera di Ga- 
lileo Ferraris e ad essa si rivolge più 
vivo il desiderio degli studiosi. Se- 
guiranno altri due volumi, il primo 
dei quali conterrà le cinque Corfe- 
renze sulla illuminazione elettrica, che 
sono un modello di esposizione scien- 
tifica, le lucide relazioni sulle Espo- 
sizioni di elettrotecnica di Parigi nel 
1881 e 1889, quella sul Congresso di 
elettricità a Chicago e 1’ importan- 
tissimo discorso su la trasmissione 
elettrica dell'energia, letta ail’Acca- 
demia dei Lincei. Questo volume non 
sarà soltanto per gli studiosi, ma per 
tutti gli amanti della coltura. 

L’ultimo comprenderà i lavori di 
ottica, che forono i primi di cui Ga- 
lileo Ferraris si occupò, ed altre me- 
morie. 

La pubblicazione (tre grossi vo- 
lumi, stampati col decoro che tutti 
riconoscono nelle edizioni Hoepli) è 
a cura dell’ Associazione Elettrotecnica 
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Italiana, di cui Galileo Ferraris fu 
fondatore, e costituisce, oltrechè un 
ottimo mezzo per diffondere la cono- 
scenza dell’opera scientifica di lui, a 
ricostituire la figura dell’uomo e del- 
l'in egnante, che fu’ una delle più 
simpatiche e caratteristiche. 





Altri volumi di scienza ci manda 
l’ infaticabile Bocca, scienza popolare, 
qual’è l’astronomia nelle storie di 
mondi del nostro collaboratore Zanotti 
Bianco, piacevole erudizione come 
nel volume / piaceri della tavola di 
A. Cougnet, applicazioni di psicolo- 
gia come nelle conferenze del James 
Gl’ideali della vita, dispute di psico- 
logia colle.tiva come nell’ /r/e//igenza 
della folla di Scipio Sighele. 


Siamo poveri di pubblicazioni pe- 
riodiche le quali possano soddisfare 
un po’ adeguatamente ai desiderî de- 
gli studiosi d’arte e di scienza, ma 
esse lentamente crescono. Abbiamo 
segnalato altra volta l’apparizione del- 
l'Arte decorativa di Torino. 

L'Arte decorativa moderna può star 
da presso alle riviste analoghe che 
fioriscono all’es‘ero. La carta, le illu- 
strazioni, i fregi e in generale tutta la 
composizione dimostrano un gusto 
raro e fanno onore agli editori Camilla 
e Bertolero. L’ultimo numero che ab- 
biamo ricevuto contiene un articolo 
di Alfredo Melani sull’ Horniman Free 
Museum di Londra, uno di Carlo 
Bozzi sulle Vetrate del Be'trami di 
Milano, uno dell’ ing, Revcend sulla 
Sala delle Asse del Castello Sforzesco 
di Milano e molte nitide incisioni da 
opere di Calandra, Bistolfi, Fuma- 
galli, Buffa. Una tavola in tricromia 
costituisce una gradita novità. 

Un'a!tra rivista cui va data lode, 
prima che s’appressi il suo termine, è La 
Quadriennale, edita dallo Streglio di 
Torino, che si propose d’illustrare in 
venti puntate l’ importante esposizione 
della Società promotrice di belle arti 
inclusa nella Mostra di arte decora- 
tiva. La Quadriennale, che sta per 


compiere il suo ciclo, è ben illustrata, 
contiene in ogni numero una tavola 
in fototipia e costituisce un buono e 
completo ricordo di una esposizione 
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di cui un nostro collaboratore rilevò 
nella Nuova Antologia | importanza 
speciale, 

L'editore Hiersemann di Lipsia ci 
manda uno splendido volume di 450 
pagine, ornato di moltissime incisioni 
e di molte tavole in fototipia: Die 
Landschaftsmalerei der Toskanischen 
und Umbrischen Kunst von Giotto bis 
Rafael. Esaminare diligen'emente lo 
sviluppo del paesaggio nei quadri di 
Giotto, di Gentile da Fabriano, del- 
l’Angelico, di Piero della Francesca, 
di Botticelli, di Leonardo è certo una 
bella impresa : l’opera è corredata di 
note bibliografiche e storiche. - Un 
volume infine che interessa vivamente 
gli studiosi di Roma è Zasiliques et 
£iglises de Rome di Orazio Marucchi, 
il valoroso allievo di G. B. Rossi, 
pubblicato da Desclée, Lefebvre & C. 
Sebbene in lingua francese, a scopo 
di maggior diffusione, possiamo an- 
noverarlo fra i libri italiani. Esso, 
quantunque faccia seguito a due altri 
volumi dello stesso eminente autore 
sull’ Archeologia cristiana, può far 
parte a sè: un’appendice dà brevi 
cenni anche delle chiese di Roma 
posteriori all’epoca trattata dall’au- 
tore, e una pianta di Roma antica e 
numerose illustrazioni ornano con- 
venientemente Ja importante pubbli- 
cazione. 


Clara Viebig. 


Quando, or sono cinque anni, mori 
il vecchio Teodoro Fon‘ane, alcuni 
critici tedeschi affermarono non senza 
tristezza che la Germania aveva per- 
duto il suo ultimo narratore. In questi 
ultimi quindici anni di letteratura te- 
desca alcuni notano una singolare in- 
consistenza: ineguale nella sua pro- 
duzione, senza un’estetica definita, 
essa ondeggia all’influsso delle lette- 
rature straniere. Alcune forti opere 
meritano essere segnalate, ma esse 
sconcertano per il loro isolamento: 
non le unisce un vincolo comune: 
vi si cerca invano un ideale partico- 
larmente /edesco. Aspirazioni all'arte 
pura, misticismo, neo-romanticismo, 
tutte queste manifestazioni disorien- 
tano il critico. 

Pure, in mezzo a questa incertezza, 
constata il chiaro critico francese 
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Henry Albert nell’uliimo numero del 
Mercure de France, è una donna che 
riassume le qualità fondamentali te- 
desche in un’opera considerevole e 
caratteristica, la signora Clara Viebig. 

Che cosa ammiravamo noi nella 
vecchia Germania? L’universalismo, 
la comprensione delle cose profon- 
damente umane, il senso dell’evolu- 
zione, l'inquietudine filosofica: tutto 
questo vedevamo incarnato in st. 
Ci fu chi disse: La Germania sarà 
Goethiana o non sarà nulla. 

Ma perchè ciò avvenisse era neces- 
sario che la vita generale del paese 
fosse in armonia con questo ideale. 
Invece Bismarck aveva dichiarato al 
Reichstag che il tedesco doveva an- 
zitutto fugare il demone di Faust. E 
tutta la politica sua fu intesa a que- 
sto scopo. La vecchia anima tedesca 
tacque per lasciar posto all’anima 
prussiana. « Le tradizioni, racconti da 
balie, non le vogliamo più », dichiara 
la stessa Clara Viebig. 

Questa scrittrice ha soppresso in 
sè stessa il dèmone Faust. Senza fer- 
marsi ai problemi ardui, ella va dritta 
dinanzi a sè con un robusto ottimi- 
smo e un coraggio tranquillo. In lei 
nessuna cura delle complicazioni, nes- 
suna inquietudine, ma una profonda 
comprensione delle miserie umane e 
una gran pietà per gli umili. Se nel 
suo ultimo libro, un romanzo storico 
e patriottico, ella fa un passo indietro 
su la Germania d’un tempo, ciò è 
per sorpassarlo, per glorificarne sol- 
tanto quello che, da cinquant'anni in 
qua, ha preparato /a forza d’oggi. 

Il suo stile è rozzo come gli esseri 
che ci pone dinanzi, contadini semi- 
barbari, cittadini dei sobborghi. Ap- 
pena rispetta le leggi della sintassi : 
il suo stile, per così chiamarlo, è 
composto senza studio di proposizioni 
avvicinate le une alle altre, così 
come le conducono le impressioni 
dirette: una prosa improvvisata, sem- 
pre in costruzione diretta, ma piena 
d’abbondanza, di varietà e di colore. 
Il dialetto, anzi tre o quattro dialetti, 
l’uno della sua piccola città natale di 
Treves (Treviri romana), l’altro di 
Diisseldorf ove ella passò la gioventù, 
l’altro della Posnania ove visse alcun 
tempo prima di sposarsi a Berlino, 
infiorano la sua lingua rendendola 
molto eterogenea, ma efficacissima. 
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Come quasi tutti i romanzieri della 
sua generazione ella segue la formula 
del naturalismo francese applicandola 
forse più rigorosamente che non lo 
stesso caposcuola: ma se il procedi- 
mento non è originale, al contrario 
la sostanza che ne risulta è profon- 
damente tedesca. 





Una parola divenne popolare ed 
ebbe fortuna per alcun tempo ira i 
giornalisti e i critici tedeschi, la //e- 
matkunst, Varte della terra natale, 
della provincia: essa doveva reagire 
contro l’abuso delle descrizioni cor- 
ruttrici degli ambienti di città, far 
tornare alla semplicità, ai costumi in- 
tegri, all’idillio. Sappiamo che cosa 
produsse il naturalismo applicato al- 
l'osservazione e alla rappresentazione 
della vita dei campi. Clara Viebig 
ben mostrò quanto fosse falsa e irreale 
la concezione arcadica della vita di 
campagna. Das Weiberdorf (Il vil- 
laggio delle donne) è una sorta di 
violenta glorificazione dell’istinto na- 
turale e una pittura molto esatta della 
libertà dei costumi nelle campagne, 
sebbene la sua forma sia discreta assai 
e lontana dalla brutalità di linguaggio 
dei romanzi naturalisti. /as Zigliche 
Brot (Il pane quotidiano) va a paro 
di quanto v’è più triste nel romanzo 
realista. Esso rappresenta la vita delle 
serve berlinesi con grande rigore d'os- 
servazione, pur evitando affatto le bru- 
talità d’un celebre romanzo francese 
su lo stesso argomento, venuto in 
troppa fama. Esso ha un nobile in- 
tento: « Vorrei mostrare - diceva la 
stessa autrice —- quanto in generale è 
difficile servire e qual grande respon- 
sabilità comporti il farsi servire ». 
È dunque un’opera di bontà che vo- 
leva scrivere Clara Viebig: vi tro- 
viamo una descrizione della vita ber- 
linese, la vita degli umili, quale, 
secondo l’Albert, non si riscontra in 
tutta la moderna letteratura tedesca. 





L’ultimo romanzo di Clara Viebig 
abbraccia un largo intervallo di tempo, 
iniziandosi colla rappresentazione della 
vita di provincia nel 1830. L'ambiente 
è la piccola città di Diisseldorf, che 
non aveva ancora raggiunto lo svi- 
luppo iudustriale e l’importanza che 
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le fu riconosciuta testè nella grande 
Esposizione. 

Come mai la Germania d’un tempo 
è divenuta la più grande Germania ? 
Bastarono le guerre e l’espansione? 
O, aftinchè l’unità fosse possibile, era 
necessaria un'evoluzione profonda nel- 
l’anima dei cittadini ? 

Nel suo romanzo di Diisseldorf 
Clara Viebig ci mostra quest’evolu- 
zione. Die Wacht am Rhein (pubbli- 
cato dal Fontane di Berlino, come i pre- 
cedenti) narra la storia del sergente- 
maggiore Federico Rinke, che prus- 
siano e luterano, vera incarnazione del 
caporalismo, ha sposato una bionda 
figlia del Reno, datagli dall’alberga- 
tore Zillges, a scandalo dei cittadini 
che non vedono di buon occhio « lo 
straniero ». Il vecchio Zillges è un 
adoratore del passato, ammiratore di 
Napoleone; il genero incarna l’ideale 
dell’unità autoritaria e accentratrice. 
Egli dora una nidiata di piccoli cit- 
tadini alla nazione, di cui farà dei 
soldati: tuttociò si svolge nella pic- 
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cola città dai costumi caratteristici, 
chiusi, insofferenti d’ ingerenze stra- 
niere, vale a dire prussiane. Nel ’4g9 
Rinke trova suo figlio stesso, contro 
di lui, sulla barricata e si uccide men- 
tre il vecchio Zillges ripete la vecchia 
litania: « Ma che voglion da noi i 
Prussiani?... La Germania?... La pa- 
tria?... Noi siamo i cittadini di Diis- 
seldorf!... » 

Dal '49 al ’66 un salto. Gli anni 
son passati e assistiamo al risveglio 
del patriottismo prussiano. La vec- 
chia vedova, rimaritata, visita nel ’67 
l’Esposizione di Parigi. In principio 
del ’70 il re Guglielmo passa a Diis- 
seldorf, ed è trovato assai simpatico 
dalla famiglia Zillges. « Ma Napoleone 
aveva più di savoir vivre ». Ed ecco 
la guerra. Il pericolo fa sentir la so- 
lidarietà nazionale. Un membro della 
famiglia n’è ucciso, ma, che importa? 
Essa ha dato il suo doveroso tributo 
alla patria. Ed ecco accettata l’ idea 
dell’unità e della fi grande Germania, 


NEMI. 























NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Fra le ultime commemorazioni di Zola, degne di speciale notizia sono quella 
di Giuseppe Giacosa nel Salone della Borsa a Milano e quella che sarà tenuta 
da Domenico Ciàmpoli al teatro Marrzuceino di Chieti, il 16 corrente. L'introito 
di quest'ultima, la cui iniziativa è dovuta al sindaco di quella città d’ Abruzzo, 
sarà devoluto a favore dei danneggiati di Sicilia. 

— In età di 73 anni si spegneva il 9 novembre, a Bologna, il senatore Lucio 
Fiorentini. 

— La villa che Bvcklin possedeva a Fiesole è stata comperata per 200,000 
lire da un industriale di Berlino, grande ammiratore dell'artista. Il nuovo pro- 
prietario intende di mantenere l’interno e l'esterno della villa nello stato in cui 
fu lasciato dal pittore svizzero. 

— Il III Congresso zoologico nazionale si è inaugurato nell'aula magna 
dell’ Università di Roma, il 51 ottobre. 

— Nello stesso giorno cominciava in Roma i suoi lavori il IV Congresso 
degli ordini sanitari del Regno 

— Nei boschetti presso i giardini pubblici di Milano è stato collocato un 
monumento al generale Dezza. 

— Una nuova opera del maestro Cilea, Adriana Lecourrenr, è stata rappre- 
sentata al Lirico di Milano, ed ha avuto un successo assai lusinghiero. 

— Col prossimo gennaio riprenderà le sue pubblicazioni settimanali, a Mi- 
lano, l Avanguardia socialista, diretta da Arturo Labriola. 

— I1 9 novembre si è inaugurato a Messina il II Congresso dei sindaci 
italiani. 

— L'ultimo fascicolo (10 novembre) della Roma Letteraria contiene, oltre 
altri pregevoli lavori, un interessante articolo-studio, su Niccolò Tommaseo, di 
Augusto Conti; un lungo articolo sull'ultimo Congresso della « Dante Alighieri 
e un articolo sul recente nuovo volume di versi del Panzacchi. 

-— La solerte casa Enrico Voghera di Roma pubblica in una splendida edi- 
zione Quindici mesi nellAntartico, ossia il viaggio della nave Belgica al Polo Sud 
narrato da A. De Gerlache, comandante della spedizione. È un bellissimo vo- 
lume, riccamente illustrato; cui auguriamo il successo del racconto della spedi- 
zione Nansen, del quale il Voghera fu pure l'editore italiano. 

— L'on. Ferdinando Martini prepara una nuova edizione delle lettere di 
Giuseppe Giusti. Essa conterrà le più importanti fra quelle pubblicate dal dot- 
tor Balbini-Giusti: le lettere non saranno più soltanto 400, ma 700, corrette e 
restituite alla loro vera lezione sugli originali. 

— Nel castello di Montanaro (Capua) sono stati rinvenuti vari scritti ine- 
diti di Francesco De Renzis, tra cui una commedia in 4 atti intitolata: n wme- 
dico del cuore, e due monologhi : Za Lettera e Il sogno del nonno. Tutte le opere 
inedite del De Renzis saranno pubblicate a spese della Deputazione provin- 
ciale di Capua. 


dr 


Cor sincerum. Nuove liriche di ENRICO PANZACCHI. Milano, TREVES. — 
In edizione diamante escono queste nuove liriche del popolarissimo poeta bolo- 
gnese, ed esse saranno accolte dal pubblico con la simpatia che ha sempre 
accompagnato le opere del Panzacchi. Sono poesie piene di fragranza, che uni. 
scono la purezza classica al sentimento moderno. Fra le migliori contenute nel 
volume, ricordiamo: Ze voci della villa, il Vaticinio di Nereo, Sul confine, Ve- 
nezia, ecc, 
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La pedagogia di G. F. Herbart, di LUIGI CREDARO. PARAVIA E C., pa 
gine 260. L. 3. — Questa seconda edizione è assai più breve della prima, or- 
dinata e intesa a render popolari i principii del grande pedagogista tedesco. 
Dopo aver raccontato la vita e l’opera dello Herbart. l'A. passa ad esaminare la 
pedagogia generale, la relazione della scienza pedagogica colla filosofia, il me- 
todo, l'istruzione e l’educazione, coi loro fini, modi e gradi. Nel trattar della 
pedagogia speciale espone le idee dello Herbart sulle materie d'insegnamento, 
l’età e lo sviluppo degli alunni, lo Stato e la famiglia, ece. In questo agitarsi 
grandioso delle questioni d’educazione in tutti gli Stati è bene che anche in 
Italia ci si preoccupi seriamente, e il manuale del Credaro, pieno di opportuni 
‘affronti e insegnamenti riguardo al nostro paese, va raccomandato. 


L’Irredenta, di ALBERTO BOCCARDI. Milano. TREVES. — Alberto Boe- 
cardi è un buon seguace di Fogazzaro, che è stato favorevolmente giudicato 
da critici italiani e da stranieri, quali lo Spielhagen. In /rredenta egli riesce 
a commuovere e ad interessare, tanto più perchè la scena si svolge nella sua 
nativa Trieste. E se questo gli offre occasione di dipingere con affettuosi colori 
di verità l'interessante città marinara, nelle sue caratteristiche essenziali, nel 
rumore dei suoi commerci e nelle pittoresche sue attrattive, gli dà pur modo 
di rilevarne la schietta indole nazionale, tutta piena di generosi entusiasmi. 


La lingua e la storia letteraria d'Italia dalle origini fino a Dante, di 
POLICARPO PETROCCHI. Roma, LoEescHER, 1903 L. 4 — Questo primo vo- 
lume, quasi proemio ad una completa storia della letteratura italiana che il 
compianto prof. Petrocchi intendeva comporre, e per cui aveva accumulato da 
molti anni un ingente e prezioso materiale, ci fa vivamente rimpiangere che 
l’opera non sia stata compiuta, come avvenne, pur troppo, per la sopravvenuta 
morte dell'autore, spentosi d’un colpo in modo così tragico. Giacchè basta questa 
prima parte, che va sino alla vita di Dante, a mostrarci quale fosse il disegno 
generale dell’opera che ci si manifesta subito frutto d’immense e ponderate 
letture e ci rivela sempre meglio nel povero Petrocchi il lavoratore amoroso, 
infaticabile, l’uomo abituato a pensare e a giudicare col proprio cervello. Basta 
scorrere il libro per accorgerci che, rispetto a quello che si dice informazione 
critica intorno a’ vari argomenti, vi è tenuto conto di tutto: dai lavori meno 
noti e più dotti e ponderosi a’ più recenti, sino a' libri e agli articoli pubblicati 
qualche settimana prima della sua morte. Nè questo molteplice lavoro prepa- 
ratorio nuoce all'economia dell’opera, che è ben disegnata e distribuita e scritta 
con intelletto d'artista, in stile chiaro e colorito. Chiude il volume un cenno 
sul Petrocchi, che è anche un esatto giudizio sul letterato e sull'uomo, dettato 
da chi gli fu per molti anni amico carissimo e più che altri affettuoso, Mario Men- 
ghini, cui toccò il pietoso ufficio di rivedere nelle bozze il lavoro. 


Sisto V e i banditi (1585-1590), di MARIA PAOLI. Sassari, G. GALLIZZI 
& Co. — Il papato di Sisto V ha sempre esercitato sugli storici e sui roman- 
zieri la più grande attrattiva. In quel periodo di cinque anni, Roma ancora 
conservava gran parte degli splendori del secolo xvI volgente al tramonto. e l'at- 
tività benefica, se pure un po’ violenta, di Sisto V fu veramente prodigiosa. La 
debolezza e la trascuranza di Gregorio XIII avevano lasciato crescere rigo- 
gliosa la mala pianta del brigantaggio, cui si abbandonavano molti e molti 
signorotti dello Stato Romano. A combattere gli innumerevoli banditi dovettero 
tendere i maggiori sforzi di Sisto V, che dichiarò loro guerra ad oltranza colla 
bolla del 1° luglio 1585. Questi fatti riassume elegantemente la signorina Paoli 
nel volumetto che ora ha pubblicato, e nel quadro fondamentale inserisce alcuni 
dei più celebri episodi di quell’epoca, come la storia di Ramberto Malatesta, 
avventuriero audacissimo, arrestato presso la Rocca di San Sepolero e giusti. 
ziato a Castel Sant'Angelo. Lo studio della signorina Paoli è di lettura grade- 
vole, e al tempo stesso rappresenta un contributo non secondario all'importante 
questione, giacchè l'A. ha compulsato e pubblicato in appendice vari documenti 
inesplorati, dell'Archivio di Stato Romano. 





La rivoluzione francese nel carteggio di un osservatore italiano (Paolo 
Greppi) raccolto e ordinato dal conte GIUSEPPE GREPPI, senatore del Regno. 
Vol. II. Milano, HoEPLI, 1902, in-16°. — Non meno del primo è interessante 
questo secondo volume che ancor più ampiamente dimostra i legami d'amicizia 
da cui furono sempre uniti tra loro due diplomatici italiani, Federico Manfredini 
e Paolo Greppi, che in uno de’ più gravi momenti della rivoluzione francese sep- 
pero colla loro prudenza porgere un vantaggioso tributo di pace all'Italia che 
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troppo ne abbisognava. - Il Manfredini infatti, primo ministro del Granduca di 
Toscana, dopo averlo consigliato a mantenere la neutralità, di cui era accanito 
partitante, accorse al quartiere generale del Bonaparte che ne lodò l’assenna- 
tezza e potè così campare quella nobile regione dall'invasione straniera, otte- 
nendo il meritato plauso dalla Corte granducale e dal popolo. Non anelava il 
Greppi ad altro che a far conoscere che il Ministero inglese, allora oltrepotente, 
si persuadesse una buona volta della indispensabilità della pace per impedire 
che l'Europa volgesse all'orlo del precipizio. - Di questa dotta pubblicazione 
sono notevoli il capitolo V riguardante la triplice alleanza fra la Russia, VAu- 
stria e l'Inghilterra e il capitolo X per l’incontro a Firenze del Greppi con 
l’Azara. - Di questo interessante carteggio ci viene promesso il terzo ed ultimo 
volume dal conte Giuseppe Greppi che, col saggio criterio d'antico diplomatico, 
lo ha voluto rendere di pubblica ragione porgendo in pari tempo un tributo di 
venerazione ad un suo illustre antenato ed arricchendo con documenti tuttora 
ignorati il patrimonio storico della comune patria italiana. 


FRANCIA. 


Al Cimitero del Montparnasse a Parigi, è stato inaugurato un monumento 
a Baudelaire. 

— Un busto del poeta Gabriel Vicaire, opera dello scultore Injalbert. è stato 
collocato al giardino del Lussemburgo. 

— Il 22 novembre sarà inaugurato il monumento a Balzac, di cui si parla 
da lungo tempo. 

— In una recente vendita all’ Hotel Drouot. furono comperati per venti. 
cinque franchi alcuni libri che appartennero alla biblioteca di Napoleone, e che 
erano poi passati a quella di Gerolamo Bonaparte. 

— La serie dei Minutes Parisiennes, pubblicata da Ollendorff, procede a 
meraviglia: abbiamo ora: 7 Heures, Belleville, di Gustave Geffroy, e 8 Menres, 
Diners Parisiens di Maurice Guillemot. (2 fr. ciascuno). 

— La libreria Tallandier ha messo in vendita uno studio di Henri Corbel 
sul poeta Gabriel Vicaire, morto nel 1900. (Fr. 3.50). 

— Tra gli annunzi dell’editora Ernest Flammarion notiamo un nuovo libro 
di E. Rodocanachi: Les infortunes d'une petite-fille d' Henri IV, Marquerite d'Or- 
léans, Grande-Duchesse de Toscane (1645-1721). (Fr. 7.50). 

— Il capitano di cavalleria Henri Coudere de Saint-Chamant ha pubblicato 
un volume: Napoléon - Ses dernières armées, presso l'editore Flammarion. 

— Altra importante pubblicazione napoleonica è quella di Albert Vandal, 
dell’Accademia, intitolata L’Avenement de Bonaparte: La Genèse du Consulat- Bru- 
maire - La Constitution de lan VIII. (Plon Nourrit, fr. 8). 

— La Vie Intense è iltitolo di un discorso di Teodoro Roosevelt, presidente 
degli Stati Uniti, che, tradotto dalla principessa Ferdinand de Faucigny-Lucinge, 
e da M. Jean Izoulet, è stato pubblicato dall'editore Flammarion. 

— Un'altra importante traduzione dall'inglese è: Nowvelles de nulle part, ou 
Une ère de repos di William Morris. Traduttore ne è G.-G. La Chesnais. (Société 
nouvelle de Librairie et d’'édition, fr. 3.50). 

— Col 1° novembre è cominciata la pubblicazione di una serie di codici a 
3 franchi il volume, editi dalla /urisprudence générale Dalloz. 

— Intanto l’editore Michalon annunzia un volumetto a 2 franchi, uno strano 
codice, Le Code de l'union libre, cioè i diritti e i doveri degli amanti, delle amanti 
e dei figli naturali, scritto dall'avvocato Paul Roue. 

— Il « Mercure de France » pubblica una edizione completa delle opere di 
Federico Nietzsche, a franchi 3.50 il volume. Ora è uscito Ze Voyageur et son 
Ombre. Intanto presso la stessa casa editrice vede la luce uno studio di Pierre 
Lasserre su La Morale de Nietzsche. (Fr. 3.50). 

— Nella collezione di « Grands Ecrivains Francais » pubblicata da Hachette 
è uscito il volume su André Chenier di Emile Faguet. 

— È uscito presso gli editori Calmann-Lévy il volume VIII ed ultimo del 
Theatre de Meilhac et Halévy. Esso contiene: Zricoche et Cacolet - La Boulangère 
ades éeus - Tout ponr les dames — Brigitte - Le Photographe. (Fr. 3.50). 

— 115 novembre gli editori Plon-Nourrit hanno messo in vendita un nuovo 
libro del Marchese Costa de Beauregard. È una raccolta di novelle, intitolata 
Courtes Pages. 

-— La libreria Juven, che ha pubblicato le Mémoires du Président Kruger 
(fr. 7.50), annunzia prossima l'uscita di un volume del generale Dewet: Zrois 
ans de guerre. 


23 Vol. CII, Serie IV - 16 novembre 1902. 
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— L'ultimo numero dell’ottima rivista francese Minerva contiene un articolo 
del nostro collaboratore Giuseppe Roberti: Zes Cisalpins à Lyon en 1802. 

— La Casa Gaultier, Magniez et C* (7 Rue Bonaparte, Pain) pubblica in 
un volume in-$°, di 340 pagine, l’opera del dottor Stratz: La Beauté de la femme, 
ornata di 180 riproduzioni fotografiche dal vero. La figure humaine pubblicata 
dalla stessa Casa costituisce una enciclopedia di quel che riguarda la figura 
umana, con riproduzioni dal vero e da opere d’arte. Sono collaboratori Gustave 
Geffroy, Georges Lafenestre, M. Maindron dal lato artistico, il dott. Féré, Ga. 
lippe, Richer, ecc., dal lato scientifico. Sono due serie di parecehi volumi. Il 
primo uscito è del dott. Paul Richer: /utroduetion à l'étude de la figure humaine. 

— La libreria Plon di Parigi ci manda il suo ultimo bollettino, in cui no- 
tiamo fra altro: Les denx Vies, romanzo di Paul et Victor Margueritto; Redemp. 
tion, romanzo di André Lichtenberger; L'Italie des Romantiques, di Urbain 
Mengin; Notions élémentaires d'archéologie monumentale, di Louis Bonnard; Pour 
arriver au bonheur, romanzo di Georges Sauvin; ecc. 

— Il pittore James Tissot, testè defunto, ha legato al Louvre i suoi quadri 
che hanno per soggetto la parabola del Figliuol prodigo: Za Partenza, Nei paesi 
lontani, Il Ritorno, Il vitello grasso. 

— Un Museo dell’Opéra di Parigi sarà inaugurato prossimamente; vi si 
notano molti oggetti storici, fra cui due tabacchiere di Cherubini, un pendolo 
di Rossini, il corsetto della Taglioni, ecc., ecc. 

— Si scoprirono a Chabeston, vicino ad alcune rovine gallo-romane, alcuni 
tumuli con ossa umane, armi di selce, urne e vasi funerari, che si presumono 
appartenenti a popolazioni contemporanee ai Greci fondatori di Marsiglia. 


wr 
Essai critique sur le théàtre de Victor Hugo, par PAUL et VICTOR GLA- 
CHANT. HacHeETTE. Fr. 3.50. — Incoraggiati dalla favorevole accoglienza fatta 


ai loro Papiers d'autrefois, gli autori di questo volume si sono dedicati allo 
studio dei manoscritti drammatici di V. Hugo. Il volume presente considera i 
drammi in versi del periodo 1827-1839, e cerca di indagare in qual modo essi 
furono concepiti, trattati e migliorati, nonchè di restituire le lezioni auteritiche, 
alterate talvolta perfino nell’edizione del testo definitivo. Un’appendice su V. Hugo 
musicista completa questo lavoro, cui faranno seguito analoghe ricerche sui 
drammi in prosa e sul teatro lirico. 


Recenti pubblicazioni: 


L’Aimant. Roman par Jacques MorIan. — Calmann-Lévy. Fr. 3.50. 

La Seur de Lait. Roman par Axnpré TaeuRIET. — Flammarion. Fr. 3.50. 
L'eau qui dort. Roman par Mme STANISLAS MEUNIER. — Lemerre. Fr. 3.50, 
Fausse Volupté. Roman par EuGòùNne JoLICLERC. — Lemerre. Fr. 3.50. 

De l'un à l’autre Monde. Roman par PAUL PERRET. — Ollendorff. Fr. 53.50 
Josette. Roman par PAUL ReBoUX. — Ollendorff. Fr. 3.50, 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Frank Norris, morto testè a San Francisco. aveva solo trentadue anni, 
ed era in principio d’una brillantissima carriera. he Octopus, primo volume 
d’una trilogia: Zhe Epic of the Wheat (L’epopea del grano), mostrò in lui una 
forte tempra di romanziere. Il secondo volume 7he Pit è forse finito, ma il terzo 
non lo sarà più. Norris era stato a Parigi e rappresentava la San Francisco 
Chronicle; nel ’98 fu a Cuba per il Mac Clure's Magazine. Una vita attivissima 
e feconda troncata dalla morte. 

— Morgan ha comprato il manoscritto delle Seven Lamps of Architecture di 
Ruskin per 5000 sterline. 

— La Reale Società Filosofica di Glasgow ha celebrato, il 13 novembre, 
il suo centenario. 

— La biblioteca del defunto Lord Acton, che era passata in proprietà di 
John Morley, è stata da quest’ultimo venduta all’Università di Cambridge. 

— ll primo volume della Cambridge Modern History, ideata da Lord Acton, 
è uscito il 1° novembre presso la Cambridge University Press. Esso comprende 
il periodo del Rinascimento, e costa 16 scellini. 

— Del libro di Conan Doyle 7he Great Boer War è uscita, presso Smith 
Elder & Co., la decimottava edizione comprendente 65,000 esemplari. (10s. 6d). 

— Confessions of a Wife, è un romanzo di « Mary Adams» che ha otte- 
nuto un successo assai lusinghiero, tanto che ne è già pronta una terza edizione. 
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La fama che questo volume ha acquistata, ha fatto sì che all’editore Grant 
Richards siano già pervenute varie proposte di scrittori che desiderano pub- 
blicare le Confessions of a Husband. La casa editrice Grant Richards ha già 
fatto la sua scelta. 

— L'editore Heinemann pubblica la traduzione del volume su Pinturicchio. 
di Corrado Ricci. Traduttrice ne è la signorina Fiorence Simmonds. 

— Red Pottage fu uno dei romanzi più ammirati che si pubblicarono nello 
scorso anno in Inghilterra: ora l'autrice di quel libro, Miss Cholmondeley, ha 
scritto Moth and Rust, messo in vendita dall'editore Murray. 

— Fra gli annunzi autunnali vi è un romanzo di Antony Hope: Zhe In- 
trusions of Peggy. (Smith, Elder & Co. 6s). 

— La ZEdinburgh Review ha dovuto fare una seconda edizione del numero 
commemorativo del suo centenario, pel quale vi era stata grande richiesta. 

— Il numero di novembre della 20r/4/y Review ha un articolo di Edward 
Hutton sul romanzo e il teatro di Gabriele d’ Annunzio. 

— Arthur Symons ha finito la traduzione della Francesca du Pimini di 
D'Annunzio. Il volume vedrà la luce presso l'editore Heinemann al prezzo di 
5 scellini. 

— Dobbiamo annunziare con piacere che l'Heinemann ha messo in vendita 
un'altra traduzione dall'italiano: Zhe Conquest of Rome, di Matilde Serao, e che 
ha in preparazione un volume di traduzioni dal Petrarca, dovute alla penna di 
Miss Agnes Tobin. La raccolta, che sarà intitolata Loves Crucifix, avrà una 
prefazione di Mr. Graham Robertson 

— Nella collezione di Periods of Enropean History, diretta dal Saintsbury 
e pubblicata da Blackwood, sta per vedere la luce un volume di Edward Hut- 
ton: Italy and the Italians. 

— Il celebre storico Justin Me. Carthy ha scritto un nuovo libro in due 
volumi intitolato: Zhe Reign of Queen Anne. Chatto & Windus. 245). 

— Lo stesso editore prepara una nuova bella serie di Larger Mediaeral 
Town Series, che riproduce in parte la collezione minore in formato più grande, 
coll’aggiunta di nuove opere. I primi volumi sono F/orence e Siena. 

— L'editore Dent ha messo in vendita un volume: Luca and Andrea della 
Robbia and their Successors, di Maud Cruttwell. L. 1, 5s. 

— Mr. Henry Wallis ha completato uno studio sulle maioliche italiane, con la 
riproduzione dei pavimenti del secolo xv che ancora esistono nelle varie città 
italiane. Il volume, intitolato: Zlhe Maiolica Pavement-Tiles of the Fifteenth Cen- 
tury, sarà pubblicato da Mr. Quaritch. 

— Un importante libro d'arte di Mr. D. S. Mac Coll è stato pubblicato 
dagli editori Mac Lehose & Sons di Glasgow. Esso è un grande volume in-folio, 
intitolato Nineteenth Century Art e contiene un centinaio di grandi tavole. 

— Gli editori King & Son annunziano per la fine dell'anno la pubblica- 
zione di un volume di Mr. H. R. Fox Bourne: Civilisation in Congolana. L'au- 
tore si propone di richiamare l’attenzione su ciò che egli chiama gravi abusi 
nell’amministrazione del Bacino del Congo. Siccome lo Stato libero del Congo 
occupa la maggior parte di quel bacino, così il libro è diretto principalmente 
contro la politica africana di Re Leopoldo, durante gli ultimi diciassette o di- 
ciotto anni. 

— Il primo volume di 7he Life and Letters of Max Miiller, pubblicato per 
cura della moglie del defunto filosofo, è già quasi pronto presso l'editore 
Longman. 

— Una nuova serie di Zemp/e Biographies sarà cominciata dall'editore Dent. 
I primi volumi saranno: uno di Bolton King su Mazzini, e uno del Rev. Hugh 
Macmillan su G. F. Watts. 

— Il 80 ottobre è stato rappresentato a Londra un dramma tratto dal ro- 
manzo Eleanor di Mrs. Humphry Ward, della quale la nostra rivista ha avuto 
più volte occasione di occuparsi. 

— Mr. Alexander, il grande artista drammatico inglese, sta preparando due 
lavori pei quali vi è grande aspettativa: uno è From Saturday to Monday di 
Feun e Pryce, e l’altro he Schemers di Mr. Robert Hichens. 

Gli Studies of a Biographer di Leslie Stephen, quattro volumi, contengono 
saggi su Shakespeare, Walter Bagehot, ecc. 

— Nella Library of Literary History è uscita A Literary History of Persia 
di E. G. Browne, libro di insegnamento popolare, che va dai primi tempi della 
letteratura persiana fino a Firdusi. 

— Sulla vita di John Keats scrissero già Duxton Forman, Lord Houghton, 
Colvin negli English Men of Letters, W. M. Rossetti nei Great Writers. Ora 
sannunzia Keats and his Circle, di Henry C. Shelley. 
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— Il Blackwood's Magazine contiene, fra l’altro, una traduzione di poesie del 
Leopardi fatta da Sir Th. Martin, un articolo su la vita dei forestieri nel Mon- 
tenegro, ecc. ; 

— Su Longfellow v'è una memoria di E. G. Robertson nei Great Writers, 
una Life di Underwood, scritti di Stoddart, Me. Ilwraith, W. G. Kennedy, 
G. W. Austin. Ora esce una biografia completa di lui, dovuta al col. Higginson, 
negli American Men of Letters. fx 

— The Unnamed è un romanzo d'argomento italiano che William Le Queux 
pubblica presso Hodder & Stoughton. 


dr 


Chamber’'s Cyclopaedia of English Literature, edited by DAVID PATRICK, 
LL. D. Vol. II. London. W. & KR. CHamBeERS (Paternoster Row). 10s. 6d, — 
Quanti sono cultori della letteratura inglese avranno caro di conoscere che è 
in corso di ristampa l’Enciclopedia ideata dall'editore Chamber, la quale con- 
tiene la storia. critica e biografica, degli scrittori inglesi dai tempi più remoti 
ai nostri giorni, con saggio dei loro scritti. Per dare un esempio dell’importanza 
del lavoro, facciamo osservare che i nomi dei più chiari letterati vi collaborano: 
così Mr. Austin Dobson si occupa del secolo xvni, di Richardson, di Fielding, 
di Goldsmith; George Saintsbury scrive su Swift, Pope e Sterne; William 
Wallace su Allan Ramsay, Fergusson e Burns, ece. Questa pubblicazione non 
è una semplice ristampa, perchè molte sono le aggiunte introdotte alla prima 
edizione. 

Recenti pubblicazioni: 

No Other Way, by Sir WALTER BESANT. Chatto & Windus. 68. 

New Condensed Novels - Burlesques, by BRET HARTE. Chatto & Windus. 65. 

The Lightning Conductor. A Romance of a Motor Car, by C. N. and A. M. 
WicLiamson. Methuen. 6s. 

Black Shadows. A novel by MANVILLE FENN. Chatto & Windus. 6s. 

A Girl Capitalist. A novel by FLORENCE BRIGHT. Chatto & Windus. 6s. 

Badmanstow. A. Story of Provincial Life, by E. L. HAvERFIELD. George 
Allen. 6s. 

Paris in 1789-1894 - Phases of the French Revolution, by J. G. ALGER. 
George Allen. 10s. 6d. 


AUSTRIA E GERMANIA. 


Il 2 novembre si è inaugurata a Berlino la grandiosa scuola superiore di 
belle arti, che comprende lo studio superiore della pittura, della scultura e della 
musica, e può dirsi perciò una vera Università artistica. L'Imperatore e l' Im- 
peratrice hanno assistito all’inaugurazione. 

— Il noto pittore di soggetti storici, Karl Otto, ha cessato di vivere in età 
di 72 anni. Egli fu alunno di Piloty, e le sue opere si ammirano in varie gal- 
lerie della Germania. 

— La rappresentazione al teatro Lessing di Berlino del dramma di Paul 
Heyse avente come soggetto Maria Maddalena fu proibita dal prefetto di polizia, 
come capace di urtare le suscettibilità della comunità cristiana. In seguito ad 
appello prodotto davanti alla Corte giudiziaria di amministrazione, il divieto 
fu tolto. 

— Il Aleine Theater di Berlino ha ottenuto il diritto di rappresentare i 
drammi di Oscar Wilde. Essi andranno sulle scene nell'ordine seguente: Sa/ome, 
Lady Windermere's Fan e The Importance of being Earnest. 

— L'ultimo romanzo di Clara Viebig, Die Wacht am Rhein, è stato pubbli- 
cato da Fontane di Berlino (M. 6). 

— La Deutsche Revne di novembre ha un articolo del nostro amico e col- 
laboratore Giovanni Cadolini, intitolato: Zrinnerungen an Garibaldi. 

Recenti pubblicazioni: 

Der Andere. Novelle in Briefen von Eva Ber. — Berlin, 1902, Gebriider 
Paetel. 

Phitje Ohrtens Gliick. Eine deutsche Komédie in vier Akten von ILSE 
FRAPAN-AKUNIAN. — Berlin, 1902, Gebriider Paetel. 

Florentinische Abendtranm. Erzihlungen und Novellen von PER HALLSTRiM. 
Aus dem Schwedischen iibertragen von FRANncis MaRO. — Leipzig, 1902, Her- 
mann Seemann Nachf. 

Reden und Erlasse, Briefe und Telegramme KA1sER WILHELMS II. Ein Cha- 
rakterbild des Deutschen Kaisers. — Leipzig, 1902, J. J. Weber. 




















L'ON. SONNINO E LA QUESTIONE MERIDIONALE 


L'on. Sidney Sonnino ha tenuta a Napoli, domenica 9, una note- 
vole conferenza sopra la questione meridionale, per invito dell’ Asso- 
ciazione dei commercianti ed industriali di quella città. 

L'atto compiuto dall’on. Sonnino è altamente lodevole. La que- 
stione meridionale, come più volte abbiamo affermato, primeggia nella 
vita politica del nostro paese. L'on. Zanardelli, con grande abnega- 
zione, aveva compiuto il viaggio in Basilicata ed aveva promesso di 
presentare al Consiglio dei Ministri, prima, ed alla Camera, dopo, un 
complesso di provvedimenti. L'opposizione non poteva, non doveva 
disinteressarsi del problema. Colla conferenza di Napoli, l'on. Sonnino 
ha adempiuto ad un dovere pubblico. Senza di ciò, la vita politica di 
un paese mancherebbe degli elementi necessari ai dibattiti che prepa- 
rano la soluzione dei problemi che interessano il benessere ed il pro- 
gresso della nazione. 

Come era logico, l'on. Sonnino ha cominciato dal porre i termini 
del problema. In questa prima parte egli è stato di una grande preci- 
sione e, a nostro avviso, di una esattezza indiscutibile. « Questa del 
Mezzogiorno - egli disse - non è soltanto, anzi non è principalmente 
questione di lavori pubblici. L'errore maggiore, anche degli stessi meri- 
dionali, è stato di volerla sempre considerare o trattare come tale ». 
La produzione agricola, egli aggiunse, sarà certamente, per ogni avve- 
nire prossimo, la base più solida della fortuna delle provincie meri- 
dionali. « Tutto si deve tentare, nulla tralasciare, perchè il problema 
è troppo vasto e complesso; ma si curi e sì soccorra innanzi tutto 
l'agricoltura ». 

I nostri lettori - che conoscono gli incessanti sforzi che da tempo 
andiamo facendo a fine di propugnare questa tesi - riconosceranno che 
la nostra adesione a queste affermazioni non potrebbe essere nè più 
sincera nè più incondizionata. 

Come intende provvedere l’on. Sonnino? 
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I rimedi da lui proposti, limitatamente alle provincie del Mezzo- 
giorno, della Sicilia e della Sardegna, sono i seguenti: 


1° Riforma dell’enfiteusi ; 

2° Riduzione al 3.50 per cento degli interessi sul debito ipote- 
cario degli Istituti di emissione, prolungamento dei termini di ammor- 
tamento, e frazionamento dei beni rustici loro aggiudicati ; 

3° Contratti agrarii; 

4° Miglior cura dell’istruzione popolare e professionale e della 
viabilità ordinaria; 

5° Riduzione alla metà dell'imposta erariale sui terreni, il che 
darebbe alle provincie del Mezzogiorno e delle Isole uno *sgravio com- 
plessivo di 19 milioni di lire all'anno. 


Pubblichiamo più oltre il testo completo della conferenza e del 
progetto di legge dell’on. Sonnino, cosicchè i nostri lettori possono 
farsi un concetto chiaro di queste proposte, alle quali possiamo ora 
soltanto brevemente accennare. 

La riforma delle enfiteusi fu più volte invocata da uomini com- 
petenti ed autorevoli del Mezzogiorno e specialmente dall’on. marchese 
Di Rudinì e erediamo che essa debba avere sollecita attuazione. 

Più grave è il problema del credito ipotecario nel Mezzogiorno. 
L’on. Sonnino si è limitato a considerare quella parte del debito fon- 
diario che è stipulato con gli Istituti di emissione per l’ammontare 
di 108 milioni e per essa propone una riduzione degli interessi dal 4 
al 3 '/, per cento, che indirettamente ed in buona parte si dovrebbe 
fare a carico dello Stato. Noi crediamo molto pericoloso il principio 
che lo Stato debba con il danaro dei contribuenti ridurre l'interesse 
del debito privato e ci basterebbe ricordare le poderose ragioni che il 
Miquel sempre oppose a simili domande nel Parlamento prussiano. 
Ammettiamo tuttavia, che specialmente per i debitori del Banco di 
Napoli, che ammontano a 49 milioni, vi siano considerazioni partico- 
lari di equità, perchè i debiti erano stipulati in cartelle del valore 
nominale di 500 lire, che sul mercato avevano corsi assai inferiori. 
Ma le relative disposizioni ci sembrano un po’ complicate: assai più 
semplice porre a carico del bilancio dello Stato la differenza d’inte- 
ressi, finchè la cartella 3 '/, per cento non sia alla pari. Ci paiono 
invece buone senz'altro le proposte intese a prolungare gli ammorta- 
menti, a realizzare ed a frazionare i beni rustici posseduti dagli Istituti. 

Ma il vero problema del debito fondiario del Mezzogiorno, come 
abbiamo dimostrato nelle prime linee di una Riforma ipotecaria pub- 
blicate il 16 ottobre, non consiste nel debito con gli Istituti di emis- 
sione, che ammonta appena a 108 milioni di lire - e che avrebbe uno 
sgravio di circa mezzo milione l’anno - ma nel debito privato assai più 
ingente, che figura in circa 4 miliardi - fra il Mezzogiorno e le Isole - 
ma che effettivamente starà fra 2 miliardi e 2 miliardi e mezzo. Secondo 
i calcoli esposti il 16 ottobre, e che uomini competenti di ogni parte 
del Mezzogiorno ci dichiarano troppo modesti, la sistemazione da noi 
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proposta del debito ipotecario del Mezzogiorno e delle Isole darebbe 
a quelle provincie uno sgravio non inferiore a 36 milioni di lire al- 
l’anno, quasi pari all’intera imposta erariale, che ammonta a circa 
38 milioni (1). Crediamo, anzi, che tenuto conto del ribasso dell’ in- 
teresse su tutte le operazioni di credito, che ne sarebbe la conseguenza 
inevitabile, il sollievo a favore del Mezzogiorno supererebbe i 50 milioni 
di lire all'anno. Ciò darebbe non solo un grande sgravio ai proprietarii 
indebitati, che sono i meno prosperi, ma aumenterebbe ancora, di molto, 
il valore dei terreni e dei fabbricati in tutto il Mezzogiorno, con 
immenso beneficio della proprietà fondiaria di quelle provincie. Con- 
fidiamo quindi che l’on. Sonnino, colla sua competenza ed autorità, 
vorrà collaborare alla soluzione del grande problema, da cui sostan- 
zialmente dipende il rinnovamento dell’economia monetaria e rurale 
del Mezzogiorno. 

Anche nel campo del credito agrario, l'on. Sonnino ha portato un 
largo contributo di osservazioni e di studii e concordiamo interamente 
con lui nella necessità di porre freno allo sconfinato, scandoloso dila- 
gare dell'usura. Egli propone, a questo riguardo, una serie di rigorose 
disposizioni circa i contratti agrarii, che si riassumono, sostanzial- 
mente, nell’obbligo imposto al proprietario di somministrare, entro 
certi confini, al colono - mezzadro o piccolo fittaiuolo - le sementi, 
i generi o le somme necessarie alla conduzione del fondo ed anche gli 
alimenti, contro un interesse del 6 per cento all'anno. Inutile dire che 
approviamo di gran cuore queste misure, che però non impongono 
nessun onere speciale al proprietario meridionale, ove si pensi che 
nella mezzadria e nella piccola colonìa del Piemonte - e crediamo 
anche nella Toscana - il proprietario anticipa al colono sementi, con- 
cimi, attrezzi, bestiame, danaro ed alimenti senza interesse. 

Queste utili proposte tendono a risolvere una parte del problema, 
quella che concerne il credito del proprietario al coltivatore: riman- 
gono ancora da risolvere altri aspetti, assai importanti, del problema 


(1) Calcolando che il saggio medio del debito ipotecario sia del 7 per cento 
nel Mezzogiorno ed in Sicilia e dell’8 per cento in Sardegna, e che meno di 
un terzo - solo il 80 per cento - del debito ipotecario figurativo possa essere 
oggetto di conversione all'interesse normale del 4 per cento, ecco lo sgravio 
annuale che ne avrebbe la proprietà del Mezzogiorno, in confronto dell'imposta 
erariale sui terreni: 











| Imposta erariale | Sgravio annuale 

COMPARTIMENTI Ì sui terreni | sul debito 

| e decimo | ipotecario 
Abruzzi ce Moliso:, LL 3,655,000 | 1.545,000 
IRA I Letto gara 11,369,000 | 13,335,000 
Puglie . . e RE LAT e 7,3510000 | 65,629.000 
AIRES 1,980,000 | 1,113,000 
tici SIOE En 1,015,000. | 3,456,000 
BIGNAN on ni dae a 7,581,000 | 8,226,000) 
Eden E a da 2,685,000 | 1,656,000 


38,636,000 | 
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35,960,000 














360 L'ON. SONNINO E LA QUESTIONE MERIDIONALE 





stesso, come il credito al piccolo proprietario-coltivatore ; il credito al 
grande proprietario che conduce direttamente i proprii poderi; il cre- 
dito al grande fittaiuolo; la necessità, per ultimo, di istituti dai quali 
il proprietario attinga le anticipazioni da farsi ai coloni. A questi 
bisogni provvede appunto, in molta parte, la Riforma agraria ; cosicchè 
le due proposte - Contratti agrarii e Riforma agraria - non si escludono, 
ma si completano a vicenda. V’ ha anzi un notevole punto di contatto 
fra l'una e l’altra. Il progetto di Riforma agraria, all’art. 17, apre il 
credito, in natura, ai mezzadri, coloni e piccoli affittuarii, sempre 
quando vi sia il consenso del proprietario : all'art. 6 accorda il credito, 
sotto certe forme, al conduttore di fondi, anche senza il consenso del 
locatore. Basterà quindi, in molti casi, che il proprietario faccia al 
proprio contadino-coltivatore il fido presso 1’ Unione agraria, perchè 
possa adempiere ad alcune delle più importanti prescrizioni del pro- 
getto dell'on. Sonnino, il quale non solo estende il campo della Riforma 
agraria, ma ne rende indispensabile l’attuazione. 

Così le varie proposte attaccano da diversi lati gli oscuri ridotti 
dell'usura e danno al Mezzogiorno i mezzi di un serio risorgimento 
agricolo. Perchè la Riforma agraria non è un semplice progetto di 
credito agrario: ma è assai più un disegno di quel progresso tecnico 
ed economico dell'agricoltura che, appunto coll’on. Sonnino, ricono- 
sciamo indispensabile per il Mezzogiorno. 

Concordando pienamente in ciò che concerne l’utilità, entro limiti 
prudenti, di una legislazione speciale per le varie parti del Regno e 
la convenienza di meglio sviluppare l'istruzione popolare e professio- 
nale e le strade ordinarie, poco abbiamo a dire, circa la proposta, tanto 
discussa, di ridurre alla metà l'imposta fondiaria erariale del Mezzo- 
giorno. Nella Riforma tributaria pubblicata in questa rivista il 1° marzo 
1901 ed in questo stesso numero, sono esposte le ragioni per cui noi 
crediamo che la politica degli sgravii debba cominciare dai consumi 
popolari e dalle quote minime, che hanno grande importanza per il 
Mezzogiorno, per i terreni e più ancora per i fabbricati. Speriamo anzi 
che, a questo proposito, il Governo si induca a proposte più larghe di 
quelle finora annunciate, almeno per le Provincie meridionali. Del 
resto, nel recente fascicolo del 1° novembre, avanti ancora che si an- 
nunciasse la conferenza dell’on. Sonnino, abbiamo accennate le ragioni 
per cui non credevamo che lo sgravio proporzionale ed anticipato della 
imposta sopra i terreni, da altri proposto, potesse essere un fattore 
decisivo nella soluzione del problema agrario del Mezzogiorno, per 
quanto ogni riduzione di aggravii possa tornare utile o gradita. 

In conclusione, come non esitammo ad apprezzare l'alto valore del 
viaggio dell’on. Zanardelli in Basilicata, così dobbiamo riconoscere 
tutta l’importanza della conferenza dell’on. Sonnino, che persuadendo 
vieppiù Governo e Paese della necessità di provvedere con efticacia 
al Mezzogiorno, e soprattutto alle sue condizioni agrarie, costituisce 
una buona azione politica ed un atto sincero di patriottismo. 


mf. 

















La questione meridionale 


(CONSIDERAZIONI E PROPOSTE) 


Conferenza di SIDNEY SONNINO. 


La questione meridionale s'impone ogni giorno più alla considerazione 
di chiunque abbia a cuore le sorti della patria. Il viaggio intrapreso dal 
Presidente del Consiglio ha indubbiamente giovato, è giustizia riconoscerlo, 
a ridestare l’attenzione del pubblico sulle condizioni tristi e minacciose in 
cui versa tanta parte del Regno, e sulla necessità di provvedere con solle- 
citudine ed energia. 

Molto si parlò della questione nelle ultime sessioni della Camera, in 
occasione e delle apposite mozioni Luzzatti e Salandra, e poi dei provve- 
dimenti finanziari e delle varie leggi di opere pubbliche, per bonifiche, 
opere idrauliche, strade e ferrovie complementari. 

Ma per quanto e Governo e Parlamento si studiassero di non rispar- 
miare i milioni per promuovere nuove opere pubbliche e per alleviare alcuni 
tributi locali che troppo duramente pesavano sulla povera gente, non credo 
sì sia ancora fatto abbastanza, anzi credo che non si sia fatto finora quasi 
nulla di veramente efficace per arrestare il corso dei mali più gravi che 
tormentano queste provincie. 

Molte acute e pregevoli osservazioni si sono pure sentite esporre nella 
recente discussione agitatasi nei giornali, alla quale hanno portato il loro 
contributo uomini politici e studiosî di ogni parte d’Italia. Ed io sono oggi 
sinceramente grato alla vostra Associazione di avermi, col suo cortese invito, 
porta occasione di esporre dinanzi a un così eletto uditorio, in questa Napoli 
la cui vita economica è tanto intimamente collegata con quella di tutta la 
regione meridionale, qualche sommaria considerazione sull’arduo problema, 
toccando di alcuni suoi aspetti particolari che mi sembrano non essere stati 
ancora posti in sufficiente luce dinanzi alla pubblica opinione, né tenuti 
nel dovuto conto dai nostri governanti, a giudicare dai discorsi ministe- 
riali o dalle proposte ventilate nella stampa utfticiosa. 

Le mie parole non s'ispirano ad alcun sentimento di parte, nè mirano 
ad alcun obbiettivo di scherma o di tornaconto parlamentare. Il tema investe 
gl'interessi più sostanziali e permanenti della patria, e vuol essere stu- 
diato e discusso con l’animo spoglio di qualsiasi meschinità partigiana. 

Chiunque vorrà battere la via che a me pare coscienziosamente la mi- 
gliore, sieda esso a destra o a sinistra o all'estrema punta della Camera, 
mi avrà per compagno e sostenitore. E se vi si accosterà anche il Mini- 
stero, tanto meglio! - ne sarei lietissimo. 

« Il problema del Mezzogiorno, diceva recentemente a Melfi l'on. For- 
tunato, è il problema fondamentale di tutta quanta la nuova politica dello 
Stato italiano ». Sì, certo, e dalla varia soluzione pratica che a questo pro- 
blema voglia darsi, potete trarre indizio e garanzia di tutto un indirizzo 
diverso di Governo della cosa pubblica. 

Si tratta dunque senza dubbio di questione ‘essenzialmente politica, ma 
di una politica che si libra molto al di sopra di ogni gretta competizione 
personale. 

Quando una singola parte di un vasto organismo com’ è la nazione, 
non si sviluppa nello stesso grado che le altre, manifestandovisi alcuni par- 
ticolari sintomi di debolezza e di deperimento, lo Stato ha lo stretto dovere 
di far convergere tutta l’azione sua ad accelerare il movimento di pro- 








362 L'ON. SONNINO E LA QUESTIONE MERIDIONALE 


gresso in quella regione, tenuto conto delle sue speciali condizioni e poten- 
zialità, in modo da aiutarla a raggiungere il passo delle altre. 

Lo Stato non può certamente tutto; molto, anzi il più, dipende dalla 
attività e dalle iniziative dei privati cittadini; ma allo Stato incombe l’ob- 
bligo di rimuovere innanzi tutto le molteplici cause di decadenza, di disor- 
ganizzazione e di errore che dipendano dalla imperfezione delle stesse sue 
leggi ed ordinamenti: e l’opera sua deve mirare a risvegliare e a stimolare 
le assopite energie individuali in tutti i diversi rami dell'attività econo- 
mica e civile. 


Lavori pubblici. 


Questa del Mezzogiorno non è soltanto, anzi non è principalmente que- 
stione di lavori pubblici. L'errore maggiore, anche degli stessi meridionali, 
è stato di volerla sempre considerare o trattare come tale; il che ha tal- 
volta nociuto non poco alla loro causa. Ogni volta che, nell’ultimo tren- 
tennio, un particolare interesse, anche ristrettissimo, abbia avuto in mira 
la esecuzione di una determinata opera pubblica, è bastato che intonasse 
il grido contro l’incuria e le ingiustizie del Nord verso il Sud; ed eccoti 
subito tutto riscaldarsi qui a fuoco bianco per quello speciale lavoro, e 
reclamarlo ad alte grida, quasi ne dipendesse la salute comune, non ammet- 
tendo più nessun ragionamento pacato, nessuna discriminazione o discus- 
sione in proposito. Votata quell’opera, per dispendiosa che fosse, ed anche 
eseguita, tutto tornava nello stato di prima. Si era consumata qualche die- 
cina di milioni, si era arricchito qualche impresario o costruttore a spese 
dei contribuenti, e non si era troppo spesso riparato a nulla. 

Si facciano pure tutti i lavori votati per le ferrovie complementari, 
per la Lagonegro-Castrovillari, per la Lecce-Francavilla, per la Cosenza- 
Paola, per la direttissima e magari per la Grumo-Padula, o quante mai 
altre linee si voglia. Si facciano pure nuove spese pei porti, pei bacini di 
carenaggio, pei punti franchi, ed anche pei #rams e per le strade ordinarie 
(benchè tra tutte le opere siano queste ultime, cioè delle strade, indubbia- 
mente le più utili); ma, se altro non vi si unisce, vedremo, con sorpresa 
e dolore generale, che la questione del Mezzogiorno sarà rimasta insoluta 
lo stesso, e che le sofferenze attuali non avranno risentito alcun sollievo. 
Sparirà, sì, qualche industria locale, soppiantata dalle importazioni della 
grande industria nordica o estera; si ridurrà sempre più a mal partito il ceto 
del piccolo artigianato di provincia, sobrio, intelligente, modesto e probo; 
e passato quel primo periodo di passeggiera prosperità che porta l’aumen- 
tato lavoro nella ristretta località dove si sta costruendo l’opera pubblica, 
le cose torneranno come prima e forse peggio di prima. Domandate ai paesi 
delle Valli dell'Ofanto o del Basento quali erano le illusioni sulla prospe- 
rità che doveva sicuramente succedere alla costruzione delle linee che le 
attraversano! - ed ecco che oggi vi imperversa una crisi economica che 
assume tutti i caratteri della cronicità, e l'emigrazione va crescendo oltre 
ogni previsione e misura. 

I lavori pubblici, specialmente quelli intesi a facilitare le comunica- 
zioni, se fatti con accorgimento, possono, sì, rimuovere ostacoli al sorgere 
di qualche industria o al suo svolgersi, con l’aprirle più larghi sbocchi, 
contuttochè espongano allo stesso tempo la produzione paesana ad una più 
intensa concorrenza dal di fuori: ma perchè le industrie in genere nascano 
e prosperino, e perchè specialmente si possa giungeré ad intensificare 
quella produzione agricola, che sarà certamente, per ogni avvenire pros- 
simo, la base più solida della fortuna di queste regioni, occorrono molte 
altre condizioni di capitali, di credito, di istruzione, di spirito di associa- 
zione, di legislazione e consuetudine amministrativa, di risparmio pri- 

rato, ecc., che i lavori pubblici non possono dare, e che anzi giungono 
talvolta perfino ad ostacolare, ove per effetto della eccessiva spesa di costru- 
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zione portino ad un notevole aggravamento dei pesi fiscali sia governativi 
sia locali. 

Per parte mia concordo nella formula espressa in Senato dall’on. Ca- 
vasola, benemerito di questa città, doversi, cioè, attendere il beneficio eco- 
nomico del Mezzogiorno assai più dalla provvida azione dello Stato che 
non dalle opere da eseguirsi dallo Stato. 

Non mi propongo di parlarvi oggi delle questioni speciali che RI 
sano più direttamente la città di Napoli, ma soltanto di quelle generali 
che riguardano egualmente tutte le provincie meridionali. Se così non fosse, 
dovrei fermarmi a lungo sulla forte campagna condotta dal vostro Nitti 
per dotare questa metropoli di un ricco corredo di forze motrici a buon 
mercato. Ecco una impresa degna ed alta che, se attuabile, varrebbe proprio 
la pena di essere portata a compimento, anche a costo di una notevole 
spesa di primo impianto! imperocchè vi si tratta di un miglioramento or- 
ganico e duraturo nelle condizioni generali dell'ambiente economico. Ma di 
questa questione e delle altre proprie del Comune di Napoli, come, ad esempio, 
di quella importantissima delle esagerate ed antieconomiche tariffe del suo 
dazio consumo, deve giudicare la Commissione Reale appositamente nomi- 
nata, cui presiede il primo magistrato della città: ed io nulla potrei ora 
dirvi di nuovo al riguardo. 

E non intendo oggi discorrere nemmeno di quelle speciali condizioni 
di più intensa sofferenza che si riscontrano in qualche particolare plaga, e 
segnatamente in Basilicata, e che reclamano singoli ed eccezionali prov- 
vedimenti di soccorso o di sollievo da parte dello Stato; - di queste debbo 
supporre che si stiano occupando, in particolar modo, e a tutt'uomo, il Pre- 
sidente del Consiglio ed altri ministri, dopo il trionfale giro fatto sui 
luoghi; e ben vengano i provvedimenti promessi. Ma anche in quelle loca- 
lità dove più infierisce la crisi, nella Basilicata, in qualche zona della 
Calabria, ed altrove, si tratta spesso soltanto delle manifestazioni più palesi 
di un male generale che serpeggia nell’ organismo sociale di tutta la regione 
napoletana, e che dove trova condizioni di più accentuata anemia economica 
si rivela naturalmente in modo più acuto e pericoloso. 

Conviene quindi avvisare senza indugio ad una cura più estesa e gene- 
rale, se si vogliono ottenere risultati sicuri e durevoli. 


Popolazione rurale e proprietà fondiaria. 


È, in primo luogo, al miglioramento delle condizioni delle popolazioni 
rurali e della proprietà fondiaria che occorre provvedere. 

E nella vita agricola che più intenso e più profondo si manifesta il 
male; è là che urge apprestare i rimedi. Si cerchi pure, con ogni sforzo, 
di sviluppare anche le industrie manifatturiere; tutto si deve tentare, nulla 
tralasciare, perchè il problema è troppo vasto e complesso. Ma si curi e si 
soccorra, innanzi tutto, l'agricoltura. 

Non intendo addentrarmi in una selva di cifre e di tabelle statistiche. 
Bastano pochissimi dati per dimostrare quanto profonde siano le sotterenze 
di queste campagne. 

Nel 1901 l'emigrazione permanente dalle 16 provincie del Napoletano 
toccò la paurosa cifra di 167,854 persone, ossia giunse a 19.86 per mille della 
papolizione; nella Sicilia toccò il 6.63; mentre nel resto del Regno non 
superò il 2.95 per mille. Tali cifre si apprezzano meglio contrapponendole 
a quelle della eccedenza dei nati sui morti. Mi mancano i dati pel 1901, 
ma nel 1900 questa eccedenza non raggiunse nella regione ter dai il 9.48 
per mille. Ed il torrente umano non mostra di voler rallentare il suo corso, 
a malgrado di tutti gli inciampi che gli si oppongono, legislativi o ammi- 
nistrativi, all’interno e all’estero. Nel primo semestre dell'anno corrente 
dal solo porto di Napoli partirono per terre transoceaniche 107,657. 

Questo enorme esodo è indizio ed ettetto dei patimenti attuali della 
popolazione rurale; ed ove seguitasse a crescere diventerebbe nuova causa 
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di maggiori danni per l'agricoltura meridionale. E stringe il cuore il pen- 
sare come le misere turbe che esulano, spinte dalla necessità, per tentare 
miglior fortuna negli Stati Uniti, nel Brasile, nell’Argentina, partono di- 
sgraziatamente nelle condizioni meno favorevoli per potere alcuna fortuna 
ritrovare, prive come sono di qualsiasi capitaluccio materiale o morale di 
riserva, ignoranti e rozze, ein gran parte completamente analfabete. L'Italia 
risorta ha pur troppo mancato fin qui deplorevolmente al primo dei suoi 
doveri di civiltà: quello di dare i primi elementi dell'istruzione alle masse 
povere delle sue provincie più infelici. 

L'Italia meridionale e insulare ci presenta di fronte all’Alta Italia, se- 
condo le ultime statistiche, per egual numero di abitanti, il 53.57 per cento 
d’insegnanti inferiori, pubblici o privati, e solo il 47.80 per cento di fan- 
ciulli iscritti ai corsi. La leva eseguita nel 1900 ci dava, su cento co- 
scritti, 14.36 analfabeti in Piemonte, 15.57 in Lombardia, 21.60 nel Veneto; 
mentre nel Napoletano dai 44.59. degli Abruzzi, si va salendo fino a 55.02 
nelle Calabrie. La percentuale in Sardegna fu di 50.73, e in Sicilia di 54.30, 

Permettetemi di aggiungere poche altre cifre per colorire le condizioni 
tristissime in cui versa la proprietà fondiaria. 

In queste 16 provincie del Napoletano sono 23,328 gli ettari sottoposti 
ad amministrazioni giudiziarie per conto del solo Credito fondiario del 
Banco di Napoli; il quale inoltre possiede oggi ancora, malgrado tutte le 
mobilizzazioni ed alienazioni eseguite, una massa di beni rustici, statigli 
aggiudicati in conto di crediti per lire 8,127,000; senza contare quasi 9 
milioni di beni urbani. Altri 29,462 ettari sono posseduti ed amministrati 
dalla Banca d’Italia: i crediti per cui le furono aggiudicati gl’immobili, 
tra rustici ed urbani, che oggi ancora si trovano nel suo possesso, somma- 
vano a lire 39,884,500. Insomma, gl’'immobili che i due Istituti posseggono 
oggi in queste provincie, per effetto di aggiudicazioni, rappresentano una 
somma di crediti di 57 milioni di lire. Tutti questi dati sono dell'aprile 
ultimo. Se poi paragoniamo il debito totale ipotecario fruttifero che gra- 
vava sulla proprietà nel Napoletano al 81 dicembre 1899, per circa 3 mi- 
liardi, con quello dell’alta e media Italia, escluso solo il Lazio dove la 
presenza della capitale altera ogni omogeneità di confronti, abbiamo in 
ragione di abitanti per la prima regione un debito a testa di lire 352.07, 
e nelle altre di sole lire 243.54: cioè una proporzione di quasi 3 a 2. E 
notate, che il peso ipotecario nelle provincie napoletane grava in propor- 
zioni molto maggiori che non nelle altre regioni più settentrionali sulla 
proprietà rustica anzichè su quella urbana. 

L'agricoltura deperisce: le campagne si spopolano, perdendo i lavora» 
tori più sani ed energici: la proprietà sta piegando sotto l’immane peso 
degli oneri fiscali, erariali o locali, o sotto quelli del debito ipotecario; la 
popolazione rurale, che non esula, immiserisce ogni giorno più; i partiti 
locali acuiscono le loro lotte infeconde, palleggiandosi mutuamente la respon- 
sabilità dei danni comuni, e in mezzo al malcontento generale, ribelle ed 
agitato, oppure rassegnato ed accasciato, sola prospera e si dilata la piovra 
dissanguatrice dell’usura. 

Di fronte ad uno spettacolo così desolante non è possibile starsene 
indifferenti ed inerti. Urge opporre un argine al male crescente: urge prov- 
vedere al riparo con uno sforzo risoluto ed energico. Non basta far poco. 
O si fa tanto da arrestare la rovina o non si sarà fatto nulla. 


Uniformità delle leggi. 


Ma prima di discutere dei rimedi conviene riandare rapidamente le 
cause principali di questa decadenza inattesa, succeduta alle tante speranze 
ed illusioni dei primi anni della conquistata unità e libertà politica e che 
apparisce, a prima vista, quasi inesplicabile a chi consideri d'altro lato i 
non dubbi miglioramenti conseguiti nella sicurezza pubblica delle campagne, 
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nei mezzi di comunicazione tra luogo e luogo, e in parte, sebbene in mi- 
sura tuttora insufficiente, nella istruzione popolare. 

Primissima cagione del danno è stato sempre il singolare furore di cui 
sono stati invasi tutti i singoli Governi, di applicare costantemente leggi 
uniformi in tutte le regioni del Regno per quanto diverse potessero esserne 
le condizioni naturali e sociali: furore inspirato dalla soverchia a non ab- 
bastanza intelligente e discriminatrice, comunque patriottica preoccupa- 
zione della unità nazionale. E poichè le leggi nuove si informavano ai 
modelli e alle condizioni dell’Italia superiore, la loro azione qui è riuscita 
spesso disastrosa, dando risultati diametralmente opposti a quelli che se 
ne attendevano. 

Aggiungi che nei primi decenni del nostro risorgimento politico domi- 
navano incontestate le dottrine individualiste e l’apriorismo sulla necessità 
della libertà assoluta della proprietà fondiaria. 

La imperfettissima legge sul reggimento dei boschi, inadatta atfatto 
alle condizioni del Mezzogiorno, insieme con l'alienazione frettolosa delle 
grandi tenute demaniali ed ecclesiastiche, furono le principali cagioni del- 
l’inconsulto diboschimento delle falde dell'Appennino, della conseguente 
rovina del regime delle acque, così di quelle superficiali come di quelle 
sotterranee, del denudamento di ampie zone montane, dell’isterilimento, 
della devastazione e dell’inghiaiamento di estese ed ubertose valli. Spari- 
rono molti pascoli; rimase diminuita la umidità normale del sottosuolo; 
ridotta grandemente la pastorizia, con danno per la concimazione dei ter- 
reni: - si allargò il triste dominio della malaria. 

E non solo per questo verso riuscì nociva alla economia generale del 
Mezzogiorno la vendita precipitosa dei beni demaniali ed ecclesiastici. Ese- 
guita per la maggior parte contro pagamento a rate del prezzo dei fondi, 
essa assorbì, per gettarlo nel gran baratro dei disavanzi del bilancio dello 
Stato, tutto il capitale mobile e d'esercizio dell’agricoltura meridionale. 
Per la smania di allargare le loro tenute i proprietari si affannavano ad 
acquistare più terre di quel che non potessero pagare; indi nuovi indebi- 
tamenti, e un folle quanto fatale sfruttamento degli aumentati possessi, 
con taglio disordinato di piante e impoverimento normale dell'agricoltura. 

Le medesime dottrine assolute sulla libertà del terreno spinsero alle 
quotizzazioni affrettate dei demani comunali, senza riserva delle terre bo- 
schive o di pascolo naturale, il cui dissodamento non poteva che peggio- 
rare le condizioni generali. 


Cessazione dell’enfiteusi. 


Il punto poi in cui il dottrinarismo liberista fu forse cagione del mas- 
simo danno all’economia agraria del Mezzogiorno fu quello dell’introduzione 
nel Codice civile del principio assoluto della perpetua affrancabilità, mal- 
grado qualunque patto o disposizione in contrario, di qualsiasi censo o 
rendita fondiaria o canone enfiteutico: - con che si ottenne il bel risultato 
pratico di far scomparire del tutto tali efticacissime forme di frazionamento 
dei latifondi che tanto beneficio avevano già recato a queste e a parecchie 
altre Provincie italiane e tanto maggiore avrebbero potuto e dovuto ancora 
recare in avvenire. 

L’enfiteusi nelle varie sue forme, ossia la concessione di un terreno in 
perpetuo contro l'obbligo di un canone fisso da pagarsi al concedente, è 
stata in passato e può tornare ad essere in futuro, pur che lo si voglia, la 
fonte precipua, la matrice vera della piccola proprietà. Essa ha rappresen- 
tato il più efficace strumento, lo stadio intermedio, con cui si è operato 
gradualmente, pacificamente, lo sminuzzamento della grande proprietà sia 
demaniale, sia di manomorta, sia feudale o privata. E ad essa che si deve 
la bonifica di vaste plaghe della Maremma toscana; ad essa l’intensifica- 
zione delle colture nelle vicinanze di quasi tutte le borgate e le città del 
Mezzogiorno e della Sicilia. 
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L'enfiteuta, al pari del censuario, paga due tasse fondiarie, l'una al 
fisco, governativo o locale, l’altra al domino diretto o concedente; ma all’in- 
fuori di questa doppia natura della gravezza reale che sopporta, egli per 
ogni verso può considerarsi come un vero proprietario del fondo che col- 
tiva. Ma sono, pur troppo, bastati gli articoli 1564 e 1783 del Codice civile, 
che dichiarano nulla ogni riserva del diritto di affrancabilità, per isterilire 
completamente questo benefico istituto; onde mentre da un lato, nell'attuale 
nostra economia sociale, la piccola proprietà va sparendo per le pressure 
del fisco o per mille altre vicende, dall'altro si è arrestato del tutto il pro- 
cesso necessario per la sua naturale e spontanea ricostituzione. Con che si 
è riusciti ad inutilizzare un capitale enorme di lavoro, cioè di quella unica 
ricchezza di cui vi è qui abbondanza. 


Abuso del credito - Credito fondiario. 


Ma non basta. 

Dopo il 1875 si svolse la gran tregenda del credito, la cui febbre invase 
ogni più remoto angolo del Regno. Il credito, che appena adoperato signi- 
fica debito, fu reso troppo facile a tutti senza discrezione nè discrimi- 
nazione. Le Provincie, i Comuni, furono spinti, lusingati, adescati a inde- 
bitarsi a più non posso, qua per opere magari utili ma non produttive nè 
necessarie, là per sprechi di puro lusso. 

Sorse una miriade di Banche, private, popolari, cooperative; prive per 
lo più di capitali propri, ma pronte a far da intermediarie pel consumo e 
lo sperpero degli scarsi capitali altrui. Tutto si doveva fare col credito. I 
miglioramenti agrari, la trasformazione delle colture, le bonifiche, le opere 
più grandiose si eseguivano con denari presi a prestito su cambiali a tre 
mesi. 

E peggiore flagello tra tutti, comparve il credito fondiario. Se i lati- 
fondi, secondo Plinio, perdettero l’Italia antica, è certo il credito fondiario 
che più di ogni altra cosa ha rovinato l’Italia meridionale contemporanea. 

Con una strana incoerenza quegli stessi economisti che si mostravano 
così ansiosi di escludere ogni possibilità che avesse a durare per più che 
un brevissimo termine qualunque infinitesimale canone dovuto per conces- 
sione enfiteutica dal possessore di un terreno da migliorarsi, tanto da pre- 
ferire di veder sparire addirittura l’uso di questo provvidenziale istituto 
piuttostochè transigere coi santi principii; questi stessi economisti appro- 
vavano anzi caldeggiavano la sottoposizione dei fondi liberi ad un nuovo 
vincolo privilegiato per non meno di cinquant'anni, e ciò per annualità 
così forti da giungere effettivamente, dato il prezzo delle obbligazioni, al 
cinque o al sei e più per cento del massimo valore capitale attribuibile al 
fondo stesso nei periodi più prosperi e dai periti più compiacenti. 

Per l'economia di un paese come questo, scarseggiante di capitali di 
riserva, con una agricoltura dipendente da raccolti eminentemente varia- 
bili, ed incerti, come i cereali, il vino, l'olio, gli agrumi, ecc., nulla si può 
escogitare di più rovinoso ed esiziale del credito fondiario, che in siti dove 
la proprietà è già oppressa dai tributi prediali le impone per mezzo secolo 
un nuovo elevatissimo peso reale, annuo e costante, di fronte a un reddito 
mutevole, col rischio continuo dell'immediato esproprio al menomo ritardo 
nei pagamenti. Bastano due annate di cattivi raccolti o una qualche pro- 
lungata crisi, come tante ne ricorrono fatalmente, nei prezzi delle derrate, 
per portare all'espropriazione forzata e alla conseguente paralisi agricola 
di intiere regioni. 

Aggiungete che, come acutamente fu rilevato alla Camera dall’on. Sa- 
landra, la indivisibilità delle ipoteche riesce di ostacolo insuperabile ad 
ogni divisione e miglioramento parziale delle vaste tenute sottoposte al 
vincolo del credito fondiario, dimodochè si viene a costituire una nuova 
forma di immobilizzazione della proprietà, e delle più perniciose al pro- 
gresso agricolo e all'economia generale del paese. 
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Finchè durarono condizioni generali prospere e facili, questo stato di 
cose potè continuare, pur aggravandosi ogni giorno più. Con debiti nuovi 
si sopperiva alle scadenze dei debiti vecchi; - e avanti finchè soffia il 
vento in poppa! 

Ma sopravvenuta verso il 1888 la crisi generale, cominciò la triste 
discesa. 

I primi effetti del crescente predominare del protezionismo nella poli- 
tica doganale di quasi tutti gli Stati del mondo dovevano riuscire special- 
mente dannosi agli interessi dei paesi largamente esportatori di prodotti 
agricoli. 

La rottura del trattato con la Francia chiuse a un tratto gli sbocchi 
usuali al vino pugliese, prodotto delle innumerevoli vigne create a furia di 
cambiali andate a finire quasi tutte nel portafoglio del Banco di Napoli. 

Quindi la crisi generale nel credito, col contemporaneo richiamo pre- 
cipitoso del capitale estero, che era stato in Italia immobilizzato e consu- 
mato a centinaia di milioni e per lo più in forme improduttive. Seguirono 
le catastrofi bancarie; e l'arrenamento dei crediti fondiari che non potevano 
più riscuotere regolarmente le semestralità loro dovute dai possidenti, 

. mentre dovevano seguitare d’altra parte a far fronte al servizio delle obbli- 
gazioni. L'agricoltura allo stesso tempo era messa nella impossibilità di 
provvedere al pagamento dei debiti contratti per la sua trasformazione; e, 
per colmo di sciagura, tutti i prezzi delle derrate proprie di queste Pro- 
vincie, così dei cereali, come degli olii, dei vini, degli agrumi e della lana, 
ribassavano, per cagioni diverse, di anno in anno, togliendo ogni speranza 
all'industria agricola di poter presto riprendere forza, ancorchè fosse per 
miracolo riuscita a superare le difticoltà del momento. 


Le tasse. 


Intanto crescevano le tasse governative per la necessità urgente ed 
imperiosa di salvare, in tanta rovina, il bilancio dello Stato; ed anche il 
fisco locale doveva pur stringere duramente il torchio sul contribuente, 
non trovando più modo di riparare ai disavanzi come pel passato, cioè con 
nuovi e maggiori indebitamenti. 

E un denso velo di desolazione e di sgomento parve calare su queste 
belle ed infelici contrade. 

Il quadro è triste e fosco, ma non più della realtà che ritrae. E più 
cupo e minaccioso si presenta il prossimo avvenire. 

La fillossera ha invaso le Calabrie e minaccia le Puglie e l'Abruzzo; 
le esitazioni e le lungaggini burocratiche hanno già fatto perdere un 
tempo prezioso per avvisare ai ripari. L’estendersi del flagello sarebbe per 
quelle popolazioni una sciagura incalcolabile, rappresentando il finale an- 
nientamento di tutti i milioni stati profusi colà per la trasformazione delle 
colture, e dell'enorme cumulo di lavoro impiegatovi. 

E d'altro lato scadono tra poco (anche ammessa la proroga per un anno) 
i trattati commerciali con gl’Imperi centrali e con la Svizzera, e i pro- 
dotti agricoli ne risentiranno fatalmente il maggior danno. Sarà difticile 
ottenere dalla Germania le stesse condizioni favorevoli per i mosti, per le 
uve, per le ortaglie e le frutta; - e ancorchè si ottenessero, pur troppo i 
vini da taglio spagnuoli stanno già prendendo ogni giorno più sui mercati 
tedesco e svizzero il posto che era occupato dai nostri. 

Nessuna seria speranza vi è di poter rinnovare la clausola con l’Austria, 
e di conservare la posizione privilegiata che essa faceva ai vini nostri di 
fronte a quelli francesi, spagnuoli o greci; - e, nella migliore ipotesi, non 
sì potrebbe nemmeno illudersi di mantenervi a lungo le cifre delle nostre 
ultime esportazioni, vista la rapida ricostituzione con ceppi americani dei 
vigneti ungheresi distrutti dall'invasione fillosserica, e lo sviluppo preso 
dalla viticoltura in Dalmazia e in altre contrade’ dell'Impero. 
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E non si è avuto ancora il tempo di risentire tutto il danno che alla 
economia agraria di queste Provincie porterà il recente enorme aggrava- 
mento delle tasse di successione. Le tasse di successione, che colpiscono 
in particolar modo la proprietà fondiaria, riescono già per sé stesse di gra- 
vissimo peso all'industria agricola e al miglioramento della produzione, pel 
fatto delle divisioni dei fondi tra gli eredi, che obbligano spesso o a ven- 
dite precepitate e forzose, con ulteriore pagamento di tasse di registro e 
con forti perdite sul prezzo dove il mercato sia già sovraccarico di offerte, 
oppure a nuovi indebitamenti con moltiplicazione di vincoli ipotecari, pa- 
gamento di forti interessi, tasse di ricchezza mobile, ecc. ecc. Quando poi 
la tassa di successione arrivi a superare quel tanto che si possa ritenere 
come economizzabile nel corso di un anno sulla rendita del capitale eredi- 
tato (e nella recente legge la tassa viene spinta in alcuni casi fino al venti 
e ventidue per cento del valore capitale), essa riesce ad una vera decurta- 
zione periodica del capitale nazionale destinato alla produzione, consuman- 
done l'importo nelle spese ordinarie del bilancio dello Stato, In queste 
Provincie, la cui ricchezza è tutta terriera, le gravi tasse successorie rap- 
presentano per l’agricoltura un continuo prosciugamento di quel capitale 
mobile e di esercizio che le è così necessario e di cui già sente qui così 
gravemente il difetto. 

Non mi fermo sulla questione della crescente disoccupazione, la quale 
se in qualche misura è dovuta alle condizioni generali economiche, e va 
per quel tanto curata con queste, ovvero alla scarsezza delle ultime rac- 
colte, reclamando provvedimenti di temporaneo aiuto e l’acceleramento di 
alcuni lavori pubblici, è anche pur troppo, e in non piccola parte, il pro- 
dotto fatale delle inconsulte agitazioni promosse da un anno in qua in 
mezzo a queste rozze popolazioni campagnuole dai partiti sovversivi, im- 
paurendo il capitale, distogliendolo dagl'impieghi stabili, aggravando l’as- 
senteismo dei grandi proprietari, ed inasprendo tutte le contese di classe. 


Rimedi proposti e loro insufficienza. 


Per rimediare a sì triste cumulo di guai e di pericoli che cosa si è fin 
qui fatto o tentato? che cosa si pensa di fare? 

Si è discusso nel luglio scorso, alla Camera, del completamento di al- 
cune ferrovie, e presumibilmente entro l’anno la legge verrà approvata dal 
Senato: con che nelle Provincie napoletane si costruirebbero prossimamente 
i quattro tronchi cui ho già accennato; ai quali l'on. Zanardelli ha poi 
promesso di aggiungere i duecento chilometri della Grumo-Padula. 

Si sono votati gli stanziamenti di un trentennio per l'esecuzione di 
rarie bonifiche e per un decennio di alcune strade. E più recentemente l 
Governo si è anche assunta la direzione di due bonifiche importanti in pro- 
vincia di Lecce. 

Si è elevata fino al sessanta per cento la misura del concorso dello 
Stato nelle opere idrauliche di terza categoria. 

Si è da un anno autorizzata la Cassa di risparmio del Banco di Napoli 
a fare operazioni di credito agrario, con la garanzia di Istituti locali inter- 
mediari. 

Si è promesso dal Presidente del Consiglio di sollecitare le lunghe, 
interminabili operazioni della perequazione fondiaria nella Basilicata. 

Tutte cose non inutili, ma di azione assai limitata e lenta, come cura 
ai mali profondi di cui soffrono l'agricoltura e le popolazioni rurali del 
Mezzogiorno. 

Della efficacia economica dei tronchi ferroviari abbiamo già parlato 
più sopra. Poco serve, del resto, un cucchiaio a chi non ha minestra da 
mangiare. 

Delle più larghe condizioni concesse dalla nuova legge per le opere 
idrauliche di terza categoria poco o nulla potranno valersi queste regioni, 
perchè si tratta di lavori ingenti, di profitto spesso scarso e lontano, e tra. 
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Provincie, Comuni e Consorzi, non potranno arrivare tatti insieme a far 
fronte al quaranta per cento della spesa, che rimarrebbe a loro carico. 
Anche questa volta, per la solita smania di uniformità nelle leggi, si sono 
votate facilitazioni dispendiose, sì, per l’erario, ma insufficienti al bisogno; 
e mentre non si fa abbastanza per recare alcun efficace sollievo a quelle 
regioni cui si aveva in animo di giovare, si concedono allo stesso tempo 
eccessive larghezze ad altre parti del Regno, che nulla chiedevano e di 
nulla necessitavano, potendo provvedere a sè stesse senza nuovi ed ecce- 
zionali aiuti. 

L'azione dello Stato nella costruzione delle strade ordinarie è certo 
utile; ma dovrebbe essere assai più energica, sollecita e generosa, se si 
vuole che giovi realmente e tempestivamente alle condizioni economiche e 
finanziarie di queste Provincie. 

Il promesso acceleramento delle operazioni catastali potrà giovare ad 
una o due Provincie, considerata ciascuna nel suo insieme, ma non abba- 
stanza presto nè in misura sufficiente. Oltredichè molti fondi oggi oberati 
di debiti potrebbero, se furono migliorati nelle loro colture anteriormente 
al 1885, anche risentire non lievi danni dal nuovo estimo, il quale tiene 
conto con più o meno approssimazione della potenzialità produttiva dei 
terreni secondo le diverse colture, ma non mai della loro situazione ipote- 
caria e del grado loro di indebitamento. 


Credito agrario. 


Quanto alla legge 7 luglio 1901 sul credito agrario, si tratta certamente 
di ottima cosa, che rivela tutte le buone intenzioni delle egregie persone 
che ne promossero l’adozione, ma è provvedimento di azione troppo tarda 
e ristretta finchè rimane isolato. 

Ancorchè si costituissero presto tutti i desiderati Istituti intermediari, 
che mancano oggi in massima parte, e supposto anche attuato il troppo 
grandioso e, a mio parere, alquanto pericoloso progetto dell'amico Maggio- 
rino Ferraris sul credito agrario, la popolazione rurale, che è oggi la più 
pressurata ed angariata dalla usura, non riuscirebbe a trarne alcun sensibile 
beneficio, fintantochè non si trovi modo di far garantire dal proprietario o 
da chi per lui, il fido fatto al contadino coltivatore, sia per la sementa sia 
per i soccorsi necessari all’alimentazione delle famiglie coloniche fino al- 
l'epoca del raccolto. 

Nella coltura sovratutto dei cereali, la prima qui per importanza ed 
estensione, il contadino che lavora la terra con contratti di piccolo fitto o 
di partecipazione al prodotto, non potrà mai sottrarsi all'usura, a malgrado 
di tutti gl’ Istituti di credito agrario al quattro o meno per cento, se il 
proprietario, o per lui il grande affittuario industriale, non adempie le fun- 
zioni di banchiere della terra, sia anticipando direttamente del suo quanto 
occorre alla coltivazione fino al raccolto, sia prestando garanzia pel colono 
presso chi tali anticipazioni fornisca a credito. Nei contratti di metateria 
o terzeria e nei terratici in denaro o in generi, il contadino è semplice- 
mente un bracciante, pagato invece che con salario giornaliero o setti- 
manale, con una partecipazione o con uno sperato guadagno sul raccolto; 
e non possedendo egli quasi mai i mezzi per mantenersi fino al raccolto 
stesso, oltrechè per procurarsi la prima indispensabile sementa, può consi- 
derarsi, nei rapporti suoi col proprietario, come un salariato al.quale questi 
deve naturalmente anticipare le scorte necessarie alla coltura del terreno 
ed al conseguimento del prodotto. Ove il proprietario, o chi per lui, non 
soddisfi a questi obblighi, il contadino è costretto o ad abbandonare le 
colture per cercare altro lavoro che lo sostenti, o a ricorrere all'usura. 

Se il proprietario non ha mezzi propri per sopperire a tali anticipa- 
zioni, e spesso pur troppo non li ha, intervenga con la sua garanzia perchè 
il contadino possa procurarseli presso i terzi e specialmente presso gli Isti- 
tuti di credito agrario, a condizioni eque. Egli non vi perderà nulla, avendo 
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sempre la rivalsa sul raccolto; a meno di voler considerare come una per- 
dita il non poter fare l'usura per conto proprio; e il contadino intanto ci 
guadagna la sicurezza della vita e l’affrancazione dal giogo degli usurai. 

È vano insomma lo statuire intorno al credito agrario in queste pro- 
vincie, ove non si disciplinino allo stesso tempo, per legge, le forme più 
ordinarie di contratto agricolo, in modo da accomunare ed intrecciare stret- 
tamente gl’interessi del proprietario con quelli dei coltivatori diretti della 
terra. Senza di ciò gli Istituti che creerete otterranno soltanto il risultato 
di provvedere ai loro mutuatari diretti i mezzi occorrenti per poter essi 
esercitare la più sfrenata e scandalosa usura a carico dei contadini, così 
come è accaduto in passato con le Banche popolari, e con le Banche di 
prestanza in cui si sono pur troppo convertiti tanti Monti frumentari. 

Del resto è questa la spiccata caratteristica generale dei provvedimenti 
che oggi occorrono, ove si voglia realmente iniziare una nuora èra di atti- 
vità e di civiltà nell'Italia meridionale; la caratteristica, cioè, di abbrac- 
ciare nella loro azione gl'interessi di tutte le classi contemporaneamente, 
quelli del proletariato agricolo insieme con quelli della proprietà fondiaria, 
riatfermandone la intima e fondamentale solidarietà. 


Enfiteusi e contratti agrarii. 


Dalla stessa enumerazione che ho fatta delle cause maggiori dei danni 
che si lamentano, scaturisce chiara l’indicazione dei primi e più urgenti 
rimedi che la situazione reclama. 

Ma in primo luogo occorre aver netto e fermo il proposito di non rica- 
dere nel già deplorato errore fondamentale di metodo, di voler sempre ad 
ogni costo bandire provvedimenti uniformi per l’intero Regno, malgrado 
le diversissime condizioni e i diversi bisogni delle singole regioni. E poiché 
d’altra parte dobbiamo, anche per un geloso rispetto degli ombrosi amor 
propri provinciali, rifuggire da ogni parvenza di legislazione eccezionale 
imposta a questa o a quella parte d’Italia, vorrei si adottasse su più larga 
scala il sistema, di cui già si è fatta qualche timida prova in occasione 
della legge pei Consorzi contro la grandine, di lasciare, cioè, alle singole 
legittime rappresentanze degl’interessi e delle opinioni locali, libera la 
scelta dell'adottare o meno i nuovi provvedimenti speciali; s' intende de- 
l’adottarli o meno nella loro integrità, coi vantaggi insieme con gli oneri. 
Così soltanto ci è dato di poter prestare efficacemente il soccorso dello Stato 
a quelle provincie che maggiormente ne difettano, senza un enorme ed inu- 
tile spreco di mezzi e di energie. 

Data questa ampia libertà di deliberazione locale, dobbiamo collegare 
strettamente l'applicazione di ogni larga concessione a beneficio della pro- 
prietà fondiaria con una serie di provvidenze intese a promuovere una più 
sana economia sociale nelle campagne. 

Di qui, in primis, la necessità di ammettere qualche eccezione alle 
troppo rigorose disposizioni del Codice civile sui limiti imposti alla libertà 
di contrattazione riguardo al diritto di affrancazione delle rendite fondiarie, 
e ciò nell'intento che l'istituto benefico dell’enfiteusi possa tornare a rivi- 
vere e a dare tutti i buoni frutti di cui è capace, fecondando l’ industria 
dei campi con una più intensa utilizzazione dell'elemento lavoro e promuo- 
vendo insieme la ricostituzione della piccola proprietà col frazionamento 
continuo e progressivo dei latifondi. 

Quindi la necessità di regolare, con un largo concetto umanitario e col 
sentimento della intima solidarietà che deve esistere tra i vari fattori della 
produzione agricola, diversi patti agrari relativi alle anticipazioni delle 
sementa e dei cosidetti soccorsi, ai compensi per le migliorie recate al 
fondo, ecc. Basterebbe a questo riguardo utilizzare un lavoro pregevole già 
compiuto, valendosi di parecchie delle proposte formulate dalle Commis- 
sioni Reali che a due diverse riprese, nel 1894 e nell’anno corrente, fecero 
oggetto dei loro studi diligenti varie forme di contratti agrari tra le più 
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comuni in queste regioni dove domina la coltura dei cereali, proposte che 
sarebbero pure, al dire dei giornali, state in buona parte prese a base del 
progetto generale sui contratti agrari che il Ministero avrebbe in animo 
di presentare ; il quale però, se sono esatti i dati riferiti, non troverebbe 
alcuna applicazione in moltissimi appunto tra i casi di cui è maggiormente 
questione nel Mezzogiorno e nelle isole. 


Riforma del credito fondiario. 


Ma perchè tutto ciò diventi attuabile occorre poter insieme sollevare, 
con una azione energica, le condizioni generali della proprietà fondiaria. 

In primo luogo, come già sostennero validamente in Parlamento l’ono- 
revole De Cesare ed altri, e come invoca da gran tempo la Camera di com- 
mercio di Lecce, e recentemente nella stampa l’on. Branca, urge alleggerire 
l'ingente peso che opprime le proprietà tuttora debitrici dei cessati Crediti 
fondiari degli Istituti di emissione. Oggi ancora, malgrado le moltissime 
liquidazioni avvenute e le espropriazioni finite nel maggior numero dei 
casi con l'aggiudicazione dei beni agl’Istituti creditori, i debiti fondiari 
ancora vivi nelle sole provincie napoletane verso la Banca d’Italia som- 
mano a poco meno di 59 milioni, e verso il Banco di Napoli a 49 milioni 
e mezzo; Pei primi mi manca la distinzione tra beni rustici ed urbani; dei 
secondi 34,700,000 lire riguardano beni rustici, 11,500,000 lire fondi urbani, 
e 2,900,000 proprietà miste. Abbiamo insomma un totale nelle sole sedici 
provincie napoletane di oltre 108 milioni di debiti fondiari ancora in corso 
verso i cessati Istituti delle due Banche di emissione. 

Per dare un qualche ristoro a codesta massa di fondi oberati, occorre- 
rebbe poter ridurre sensibilmente l'onere delle semestralità, tanto col pro- 
lungamento dei termini di ammortamento, come con la riduzione del saggio 
d'interesse. E il nuovo interesse non dovrebbe essere superiore al 3 e mezzo 
per cento, cioè al saggio che speriamo tra non molto veder considerato come 
quello normale dei debiti dello Stato. 

Non è possibile scendere oggi al disotto di questo saggio, perchè le 
nuove obbligazioni fondiarie da emettersi in corrispondenza dei mutui, sia 
vecchi sia nuovi, non potrebbero altrimenti commerciarsi sul mercato se- 
nonchè molto al di sotto della pari; il che renderebbe la riforma pericolosa 
e inattuabile per gl’Istituti creditori, oppure illusoria, cioè più apparente che 
reale, pei proprietari debitori. 

Ma come arrivare a ciò? Non è lecito imporre ai terzi la riduzione dei 
loro crediti legalmente e legittimamente concordati. - Eppure la soluzione 
si deve trovare; e tenuto conto del grande interesse che hanno per primi 
gli stessi Istituti di emissione a sistemare definitivamente in modo stabile 
tutte queste partite di credito, assicurandone il regolare smaltimento ed 
evitando le espropriazioni e le aggiundicazioni che riescono sempre per 
loro di grave impiccio e pericolo, non credo che riesca nè impossibile, né 
ditticile escogitare una serie di vantaggi e compensi da potersi accordare 
eventualmente dallo Stato agl’ Istituti stessi in iscambio della loro attiva 
cooperazione all'impresa risanatrice dell'economia rurale del Mezzogiorno. 

Al Governo spetta il compito di stringere gli speciali accordi in pro- 
posito ed egli solo potrebbe presentarsi alla Camera con una convenzione 
già conclusa; - all'iniziativa parlamentare non è dato che di proporre che 
vengano conferite al potere esecutivo le tacoltà opportune per trattare co- 
gl'Istituti, indicando: 1° i punti dove sarebbero possibili i compensi; 2° i 
limiti massimi delle concessioni accordabili. 

Il secondo ordine di provvedimenti dovrebbe mirare a ottenere lo smal- 
timento o la smobilizzazione della massa dei beni rustici oggi posseduti 
dalle Banche di emissione, e che costituisce anch'essa di fatto un’altra forma 
di manomorta; ed a far ciò in modo che tale liquidazione non abbia a rin- 
novare i danni che dovemmo deplorare nella alienazione dei beni dema- 
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niali ed ecclesiastici, col mungere l'industria agricola di tutto quel poco 
di capitale mobile e di esercizio che ancora le rimane. 

Occorrerebbe anzi valersi di questa congiuntura per ottenere, mediante 
una efficace spinta alla divisione delle proprietà, alcuni dei vantaggi di 
economia generale che il legislatore sognò vanamente di conseguire in 
passato. Onde conviene stimolare, con opportune disposizioni, con svariati 
allettamenti e compensi, gl’ Istituti di emissione a frazionare i beni rustici 
da loro posseduti in queste provincie, concedendoli a piccoli lotti ai colti- 
tivatori con patti di enfiteusi o di censo fondiario. Per quanto anche questo 
compito, a primo aspetto, non apparisca facile, non lo credo di impossibile 
riuscita, ove ci si accinga con un po’ di sincera buona volontà e di illu- 
minato spirito pubblico. 

Tanto poi per queste censuazioni, come per quelle che avvengano nelle 
divisioni attuali dei beni di demanio locale, come anche per le quotizzazioni 
in genere di tali beni, occorre introdurre nella legge qualche disposizione 
che impedisca quella immediata ricostituzione dei latifondi, per mezzo delle 
cessioni dei loro diritti fatte da quotisti ai grossi proprietari, la quale si 
è dovuta troppo spesso deplorare fin qui nei reparti dei beni comunali ed 
ecclesiastici. 





Diminuzione dell’ imposta fondiaria. 


Ma tutto ciò non basta. I provvedimenti fin qui accennati, per quanto 
giovevoli ad una massa ingente di proprietà, non investono però tutta la 
possidenza fondiaria meridionale, nè giungono a procurarle un sufticiente 
ristoro da metterla in grado di superare la grave crisi e di porgere allo 
stesso tempo una mano soccorrevole al proletariato agricolo. 

La misura più pronta, più sicura ed efficace per migliorare le condizioni 
della provincia e di tutte le classi che da essa direttamente o indiretta- 
mente dipendono, consiste nella sensibile riduzione della imposta sui ter- 
reni, del peggiore cioè, agli effetti economici, e del più irriscattabile dei 
censi fondiari. Ogni altro obbligo invero di prestazione fondiaria, nonostante 
qualsiasi esclusione del diritto di affrancazione, può sempre essere even- 
tualmente riunito, per effetto di successione e di trasferimento tra vivi, 
col dominio diretto, concentrandosi nella stessa persona, fisica o morale, 
l'obbligo reale del concessionario e il diritto del concedente; e nelle condi- 
zioni di continua mobilità della proprietà moderna e dopo soppressi i maio- 
rascati e la manomorta, una siffatta riunione ha spesso occasione di verificarsi. 
Ma nulla di simile può mai succedere riguardo al vincolo dell'imposta fon- 
diaria, fuorchè fugacemente sotto la forma disastrosa della devoluzione del 
fondo al tisco nel caso di non pagato tributo. 

Perchè però la riduzione della fondiaria possa riuscire di serio giova- 
mento alle condizioni generali della proprietà, occorre che si effettui in 
misura tale da fornire veramente un margine ai possidenti, per potersi valere 
del credito agrario e farne profittare i loro contadini, e per poter soppor- 
tare più agevolmente il duro peso dei canoni del credito fondiario, vecchio 
o nuovo che sia. Onde propongo che questa riduzione da applicarsi subito, 
nelle venticinque provincie dei compartimenti catastali napoletano, siciliano 
e sardo, alla imposta erariale sui terreni, fatta astrazione dalle operazioni 
e dagli eventuali risultati lentamente maturantisi della perequazione ton- 
diaria in corso, si elevi a non meno della metà delle aliquote attuali. 

Ammonterebbe in tutto a un abbuono di poco più di 19 milioni (19,128,000); 
cioè pel Napoletano 13,994,000 lire; per la Sicilia 3,791,000 lire; per la Sar- 
degna 1,343,000). 


Obiezioni finanziarie e risposte. 


Mi si opporrà naturalmente subito l’obiezione finanziaria. Come prov- 
vedere a un vuoto di 19 milioni annui nel bilancio? Anzi di 20 o 21 milioni 
se si sommano insieme i risultati degli altri provvedimenti che ho enume- 
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rati. È però questa una somma minore di quanto dal Parlamento fu votato 
precipitosamente nel dicembre scorso, per effettuare quella mal congegnata 
riforma dei dazi locali sulle farine, che avrebbe potuto conseguirsi nella 
sua parte utile, con una perdita minima per la finanza, sia erariale, sia 
locale. 

È certo grave la proposta di un nuovo sagrificio pel bilancio, di una 
ventina di milioni, ma a me pare questo un passo assolutamente necessario 
per la salute del paese; e quando pur’ risultasse che il pareggio potesse 
esserne scosso, bisognerebbe riparare alla deficenza in tutto o in parte con 
altri compensi. 

Non sarebbe scusabile la condotta del Governo se, dopo avere col viaggio 
del Presidente del Consiglio e con le clamorose promesse ufficiali, destate 
tante speranze ed illusioni nell'animo delle popolazioni, non si risolvesse 
a far subito quaicosa di seriamente efficace per lenire le sofferenze solen- 
nemente constatate e riconosciute. Se si riteneva che le considerazioni finan- 
ziarie dovessero oggi avere la precedenza assoluta su ogni altra pubblica 
esigenza era dovere del Ministero di dichiararlo nettamente fin da prin- 
cipio, e di essere più riservato nel proclamare i generosi suoi propositi verso 
il Mezzogiorno. 

Il Parlamento non esitò tempo indietro a rinunciare a molti milioni di 
proventi erariali, a favore di alcune provincie, tra le più ricche e fiorenti 
del Regno, chiedenti l’acceleramento delle operazioni del nuovo catasto, 
e ciò senza lasciarsi arrestare da preoccupazioni di bilancio; e non par- 
rebbe equo, nelle presenti migliorate condizioni dell’erario, il non fare oggi 
qualcosa di equivalente per quelle regioni la cui prosperità s'impernia prin- 
cipalmente sulla proprietà fondiaria, e per le quali un provvedimento sit- 
fatto è divenuto quasi questione di vita o di morte economica. 

Che se per ottenere simile beneficio si dovesse anche rinviare di alquanto 
quella riduzione di due o tre soldi sulla gabella del sale, che forma una 
delle colonne del programma ministeriale, il provvedimento mi parrebbe 
pienamente giustificato, di fronte alla urgente necessità di una energica 
azione dello Stato a sollievo del Mezzogiorno. Notate per di più che la ridu- 
zione del prezzo del sale non gioverebbe affatto alla Sicilia e alla Sardegna, 
cioè a due delle tre regioni che più abbisognano di aiuti. Tre soldi al chilo 
tolti sul prezzo del sale rappresentano teoricamente pel singolo cittadino 
un beneficio di non più di 8 centesimi al mese; e dico rappresentano teori- 
‘amente, perchè una non piccola parte della tassa attuale venendo pagata 
da ciascuno non direttamente nell’atto di acquistare il sale presso le riven- 
dite, ma indirettamente e a frazioni infinitesimali conglobate nel prezzo 
del pane o di altri cibi salati, effettivamente il singolo cittadino, e special- 
mente l’operaio, non risentirà mai, a malgrado di qualunque ingegnoso e 
complicato congegno burocratico, una economia annua corrispondente, ossia 
perfettamente proporzionale, al ribasso nella tariffa ufticiale. Il prezzo di 
un chilo di pane o di una porzione di salumerie non cambierà per ettetto 
della frazione di centesimo implicata nel ribasso di due o di tre soldi nel 
prezzo del chilo di sale. 

Comunque sia di ciò, preme sopratutto di far prendere allo Stato, fino 
da ora, stretto ed assoluto impegno che venga destinata esclusivamente e 
specificatamente all'opera di redenzione economica delle 25 provincie del 
Mezzogiorno e delle isole, almeno una metà del margine che potrà fornire 
al bilancio, sperabilmente presto, la conversione del nostro maggiore con- 
solidato nel nuovo 3 e mezzo per cento. Altro migliore impiego di siffatto 
margine nell'interesse generale della nazione sarebbe ditticilmente esco- 
gitabile. 


Disegno di legge. - Riassunto delle proposte. 


Ma tornando ai provvedimenti più urgenti da attuarsi a beneficio della 
economia rurale di queste provincie, osservo che essi si possono facilmente 
riassumere in una ventina di articoli di legge, che i rappresentanti politici 
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della regione dovrebbero, tutti uniti, senza distinzione di parte, siano mi- 
nisteriali o di opposizione, energicamente sostenere dinanzi al Parlamento. 

Ad ogni modo mi propongo di presentare io, quando altri non mi pre- 
venga, un simile disegno di legge, valendomi del diritto di iniziativa par- 
lamentare: ben lieto se altri colleghi vorranno associarsi a me, qualunque 
sia la parte della Camera in cui siedono. 

In sostanza i punti cardinali delle proposte che vorrei vedere al più 
presto attuate, riunite in unico disegno di legge, sarebbero i seguenti: 

1° Libera facoltà lasciata a ciascuna Provincia appartenente ad uno dei 
tre compartimenti catastali Napoletano, Siciliano e Sardo, di scegliere, con 
aperto voto della propria ordinaria rappresentanza elettiva, tra lo statu quo 
e l'applicazione integrale delle nuove misure e facilitazioni proposte; e ciò 
perchè non si abbiano a disgiungere i provvedimenti favorevoli alla pro- 
prietà da quelli che mirano ad avvantaggiare specialmente la sorte dei la- 
voratori; 

2° Riduzione a metà dell’attuale imposta fondiaria erariale, indipen- 
dentemente dalla prosecuzione più o meno sollecita delle operazioni del 
nuovo catasto, i risultati ultimi del quale dovrebbero poter eventualmente 
giovare anche ulteriormente a qualche provincia, ma non mai nuocerle. 
Perchè possiate valutare a colpo d'occhio gli effetti di una riforma simile, 
cioè di una riduzione generale del 50 per cento, di fronte a quelli sperati 
dalla attuazione del nuovo catasto, ricorderò che nella provincia di Napoli, 
una di quelle dove la perequazione recherà maggiori beneficii, il nuovo 
estimo proposto porterebbe in complesso una riduzione della tassa erariale 
del 24.67 per cento: cioè di lire 608,000, in luogo di 1,272,000 che darebbe la 
mia proposta. In Basilicata la metà dell'imposta erariale importa un abbuono 
di circa un milione (976,797): 

3° Prolungamento dei termini per l'’ammortamento dei mutui fondiari 
in corso, e riduzione contemporanea del saggio d'interesse al 8 e mezzo 
per cento: 

4° Censuazione a piccoli lotti dei beni rustici ora posseduti dagl’'Isti- 
tuti di emissione: 

5° Ammessa la rinuncia al diritto di affrancazione dell’enfiteusi, per 
lungo termine, purchè si tratti di piccoli poderi concessi ai coltivatori di- 
retti ed a miti condizioni; 

6° Disciplinati per legge, nelle forme più comuni di contratto agrario 
per la coltivazione dei cereali, gli obblighi dei proprietari di tronte ai con- 
tadini per la prestazione sia della sementa sia dei soccorsi indispensabili 
pel sostentamento delle famiglie coloniche; oltrechè alcuni importanti patti 
accessori; 

7° Stabilita infine qualche maggiore guarentigia, nelle quotizzazionì 
attuali dei demani comunali, per assicurare la permanenza del possesso degli 
appezzamenti nelle mani dei poveri coltivatori secondo lo spirito delle leggi 
vigenti. 

Con questo insieme di provvedimenti, il legislatore, mentre da un lato 
mira a concedere alla proprietà fondiaria di alcune provincie del Regno, in 
considerazione delle difficili condizioni in cui versa, vantaggi economici 
notevoli e speciali privilegi, dall’altro intende imporle, come corrispettivo, 
alcuni nuovi importanti vincoli di fronte al lavoro, e ciò nel comune e su- 
premo interesse della pace sociale, oltrechè dell’equo reparto, tra tutte le 
classi, dei beneficî derivanti dalle consentite larghezze, 


Altri provvedimenti per l’avvenire. - Indirizzo di governo. 


Non è contuttociò da farsi l’illusione che con nina sola serie di provve- 
dimenti o con un unico disegno di legge, per quanto largo e complesso nelle 
sue disposizioni, sì possa esaurire l’arduo compito che incombe allo Stato 
italiano pel risorgimento economico di queste provincie. Tutta la politica 
del Governo, tutto l'indirizzo della legislazione debbono convergere allo 
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stesso intento, se vogliamo evitare il danno e la vergogna di avere creato 
qui con le nostre mani, dopo quarant'anni di unità e di libertà, una scia- 
gurata questione Irlandese. 

Nello stesso campo della sola proprietà rurale basta ricordare tutti i 
danni provenuti dalla mancanza di un conveniente regime forestale, essen- 
dosi voluto costringere nel letto di Procuste della legislazione nordica le 
complessioni più diverse, per comprendere quale importanza abbia, per il 
rifiorimento durevole di questa agricoltura, una buona legge sulla materia. 
Se però poco o nulla può l’azione individuale, ove sia lasciata sola nell’aspra 
lotta per la difesa dei boschi contro la devastazione degli elementi e degli 
uomini, altrettanto o meno vale nella Camera l’iniziativa singolare per la 
compilazione di una buona legge forestale; ed è indispensabile che l'Am- 
ministrazione centrale, con un attento studio (dico attento, non lento e di 
durata secolare) delle condizioni fisiche, agricole ed amministrative della 
regione, prepari un nuovo ordinamento forestale che disciplini meglio al 
riguardo i diritti ei doveri della proprietà fondiaria ed i relativi istituti 
giuridici accessorii, in modo da riparare ai maggiori danni cui andiamo 
incontro e da rimediare per quanto possibile al male già compiuto. Senza 
di ciò riesce inutile il profondere denari per moltiplicare le opere di boni- 
fica e per regolare i corsi d'acqua: e quelle stesse condizioni telluriche e 
di così svariata altimetria che distinguono queste contrade e ne dovrebbero 
costituire, agli effetti della produzione più varia, il pregio e la fortuna, 
diventano invece una causa di rovina ed una calamità. 

Naturalmente occorre allo stesso tempo, a complemento della legge 
forestale, adattare la nostra legislazione, in materia di fiumi e torrenti, alle 
condizioni reali di queste provincie, modificando i criteri di classificazione 
dei corsi d’acqua secondo la reale importanza loro e delle opere da ese- 
guirsi anzichè di quelle già eseguite; come pure le disposizioni relative 
alla direzione dei lavori di arginatura ed alla anticipazione delle spese. 

Devesi estendere il servizio dei treni economici sulle ferrovie, procu- 
rando con ciò di intensificare il movimento di circolazione locale; - sovra- 
tutto importa stimolare lo smaltimento delle derrate agricole tanto verso 
il nord d’Italia come verso l’estero, con agevolazioni delle taritte di tras- 
porto sia per terra, sia per mare. E conviene altresì regolare con maggiore 
discernimento i vari servizi della navigazione: promuovendo anche, ove 
possibile, nuove linee dirette, sotto bandiera nazionale, da questi porti a 
quelli dell'America dove sbarca la nostra emigrazione: - si pensi che l'emi- 
grazione transoceanica ci ha dato per ben diciotto mesi dalle sole provincie 
napoletane una media di oltre cinquecento persone al giorno. 

Occorre combattere strenuamente la infezione malarica, con tutti i 
mezzi che porge la scienza moderna: - incoraggiare con svariate disposi- 
zioni di azione diretta e indiretta la costruzione delle case coloniche in 
campagna e l'abitazione della popolazione agricola fuori delle città. 

Va regolata meglio tutta la materia delle divisioni dei demanii comu- 
nali, così per le questioni di giurisdizione, come per la salvaguardia dei 
boschi e degli interessi generali: - su ciò abbiamo già una legge sottoposta 
all'esame della Camera, e che è sperabile venga presto in discussione. 

Incombe pure allo Stato il dovere di agevolare qui, in quanti più 
modi possibile, ogni torma di istruzione tecnica, industriale ed agricola. 

Anche gli ordinamenti della giustizia civile debbono in genere essere 
resi di più facile e meno dispendioso accesso alla popolazione: e va inco- 
raggiata la costituzione degli istituti volontari di arbitrato, specialmente 
per quanto riguarda le contese tra capitale e lavoro. 

E non mi stancherò nemmeno dal sostenere la necessità di porre un 
qualche freno allo scontinato, scandaloso dilagare dell'usura, non già col 
ripristinamento di antiquate ed inetticaci sanzioni penali, ma con una sem- 
plicissima disposizione di legge che consideri, per presunzione jwuris et de 
Jure, ogni pagamento di interessi che superino una determinata misura, 
quale un principio di rimborso del capitale mutuato. Già presentai di ini 
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ziativa parlamentare un disegno di legge a questo proposito nella passata 
Sessione, e mi propongo di tornare a battere sullo stesso chiodo. 

Insieme a tutto ciò, anzi prima, oserei dire, di ogni altra cosa, dinanzi 
al pietoso spettacolo delle masse di emigranti che da queste provincie 
partono per lidi lontani, sprovvisti perfino di quel minimo indispensabile 
di bagaglio morale che è il possesso dell’abbaco e dell’alfabeto, 


+ 0 È 0/0» GUpa masnada 

che si rifiuta e si scaccia, 

e che riprende la strada 

col piccone e la bisaccia: 

mentre nel cuore profondo 

che riflette nuove nubi e nuove stelle 
passano tre caravelle 

che cercano un mondo, 


urge, dico, che lo Stato, che ha pure un altissimo interesse proprio è co- 
stante, impegnato nell'educazione di coloro dal cui voto possono dipendere 
le sue sorti, intervenga qui più attivamente ed efficacemente nel promuo- 
vere l'istruzione popolare, alla quale non riescono a provvedere adeguata- 
mente con le sole risorse i Comuni minori, esauriti come sono di mezzi e 
di forze. 

Fa spavento il pensare che cosa avverrà di questa popolazione se, come 
è più che probabile, verrà tra poco promulgata negli Stati Uniti la legge, 
già votata dal Congresso e che non aspetta che l’approvazione del Senato, 
secondo la quale si respingerebbero tutti gl’immigranti analfabeti! Notate 
che 95 centesimi della emigrazione transoceanica da queste Provincie si 
dirige oggi agli Stati Uniti: nel primo semestre di quest'anno 102 mila 
sul totale di 107 mila. 

Naturalmente tutte quante le accennate misure e riforme, come qua- 
lunque altra che si potesse aggiungere, hanno bisogno, per produrre tutti 
i loro risultati benefici, di essere applicate e sussidiate da una buona am- 
ministrazione governativa, attiva, serena, illuminata ed imparziale, supe- 
riore alle cricche e noncurante delle clientele; così come verrebbero all’in- 
contro quasi completamente neutralizzate se gli organi del potere esecutivo 
o di quello giuridico si dimostrassero partigiani o disonesti. Non si è tro- 
vato ancora, nè si troverà tanto presto, il modo di governare a macchina, 
e dallo spirito con cui si interpretano e si applicano le leggi e dai criteri 
cui s'ispira l'autorità pubblica in tutti i rami della sua quotidiana azione, 
così alla periferia come al centro, dipenderà sempre in gran parte la riu- 
scita o meno di qualsiasi riforma legislativa. 

E più che altrove ciò si riscontra in paesi come questi, dove le tradi- 
zioni secolari e le naturali tendenze della popolazione assegnano allo Stato 
larghissime mansioni di iniziativa, di sindacato e di freno, per l’alto e 
quasi eccessivo concetto, che vi si nutre, dell’ufticio del Governo quale 
supremo rappresentante dell'interesse generale in mezzo al cozzo degl’ in- 
teressi particolari, locali o individuali. Qui più che altrove un’amministra- 
zione proba e coraggiosa, imparziale e rigorosa, animata da un largo ed 
elevato sentimento di modernità, può esercitare una potente azione sulle 
condizioni generali dello spirito pubblico. 


Conclusione. 


Ho finito; e per ottenere il vostro perdono pel lungo ed arido discorso, 
mi affido unicamente alla vostra indulgenza, invocando il grande e comune 
amore che ci lega al tema appassionante. 

Ogni uomo politico alberga nell'intimo del suo cuore il profondo desi- 
derio, la segreta speranza di poter esercitare durante la sua vita un’azione 
più specialmente marcata in una determinata direzione, e vagheggia di 




















L'ON. SONNINO E LA QUESTIONE MERIDIONALE 377 


lasciare una particolare e più spiccata orma di sè in un dato campo dove 
più si concentrano i suoi affetti o i suoi sogni. 

Fin dal giorno in cui, oramai più di un quarto di secolo fa, mossi i 
primi passi nella vita pubblica, serutando da vicino le condizioni di alcune 
provincie del Mezzogiorno, la mia più viva ed intensa aspirazione è stata 
quella di poter portare, con l’opera indefessa, con lo studio sereno, col con- 
siglio coscienzioso, dentro o fuori della Camera, un qualche efficace con- 
tributo, quello maggiore che mi consentissero le deboli forze, all'alta im- 
presa di ritornare all'antica, anzi a nuova e ringagliardita prosperità, 
questo infelice e travagliato, ma pur bello, ridente e glorioso 


+. Corno d’Ausonia, che s'imborga, 

Di Bari, di Gaeta e di Crotona, 

Da dove Tronto e Verde in mare sgorga... 
E la bella Trinacria, che caliga ò 

Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo 

Che riceve da Euro maggior briga. 


E così sia! 


DISEGNO DI LEGGE. 


Provvedimenti per le Provincie meridionali, la Sicilia e la Sardegna 


Art. 1. — La presente legge verrà applicata in ciascuna delle provincie 
comprese nei tre compartimenti catastali, Napoletano, Siciliano e Sardo, 
per Decreto Reale, in seguito a conforme deliberazione emessa dal Consi- 
glio provinciale nella forma stabilita dall'articolo 287, n. 1, della legge 
comunale e provinciale, e vi avrà piena esecuzione a cominciare dal 1° gen- 
naio dell’anno successivo alla deliberazione stessa. 


Imposta sui terreni. 


Art. 2. — In ciascuna delle provincie comprese nei tre succitati com- 
partimenti l'imposta erariale sui terreni è ridotta alla metà del contingente 
attuale. 

Art. 3. — Finchè non siano compiute per tutte le provincie comprese 
nei tre succitati compartimenti le operazioni del nuovo catasto di cui nelle 
leggi 1° marzo 1886, n. 3682, 21 gennaio 1897, n. 28, e 7 luglio 1901, n. 321 
resterà ferma per ciascuna provincia la cifra totale del contingente che 
risulterà dalla riduzione di cui all’articolo 2, e l'aliquota dell'imposta da 
applicarsi ai nuovi estimi dovrà essere commisurata alla cifra stessa. 

Art. 4 — Nulla è innovato a quanto dispongono le leggi precedenti ri- 
guardo alle sovrimposizioni erariali, come pure ai limiti delle sovrimposte 
comunali e provinciali e delle contribuzioni annuali delle Provincie, dei 
Comuni e dei Consorzî per opere idrauliche, restando tutte commisurate, per, 
quanto riguarda l’imposta sui terreni, alla cifra della imposta principale gra- 
vante ciascun ente anteriormente alla pubblicazione della presente legge. 


I debiti fondiari. 


Art. 5. — È data facoltà al Governo di trattare con gl’Istituti di emis- 
‘sione per la trasformazione dei prestiti contratti con i cessati loro Crediti 
fondiari, nelle provincie di cui all'articolo 1, sulle seguenti basi: 

1° Riduzione al 3 1j2 per cento del saggio dell'interesse sui prestiti 
fondiari aventi ipoteca sopra proprietà situate nelle provincie stesse; 

2° Prolungamento, pei mutuatari che alla data della pubblicazione 
della presente legge in ogni singola provincia siano in arretrato di non più 
di sei semestralità, dei termini di rimborso dell’ intero mutuo di tante 
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nuove rate quante sono le semestralità scadute, ripartendo egualmerte su 
tutte le rate ancora da scadere l'ammontare degli interessi di mora già 
dovuti, liquidati alla ragione composta del 8 12 per cento, e prendendo 
per base della nuova semestralità da pagarsi il saggio stesso d'interesse 
3 12 per cento; 

3° Prolungamento delle rate di ammortamento, per tutti i mutuatari 
che non siano in arretrato di più di sei semestralità, di un numero di rate 
corrispondente alla metà del numero delle semestralità che resti ancora da 
scadere per ciascun prestito, purché il totale del nuovo periodo decorrendo, 
compreso il prolungamento di cui nel precedente n. 2, non superi 50 anni; 

4° Rinunzia dell’erario a qualunque tassa e diritto per le operazioni 
di cui ai numeri 1, 2 e 3 del prosente comma, e registrazione dell’atto rela- 
tivo con la tassa fissa di lire tre; 

5° Rilascio fatto dall’erario a favore degli Istituti mutuanti, delle 
quote di abbonamento alle tasse erariali, riscosse o da riscuotere, di cui 
negli articoli 1 e 3 della legge 4 giugno 1896, n. 183. Gli Istituti mutuanti 
non potranno però esigere dai mutuatari sui crediti novati, tra quota di 
abbonamento alle tasse, diritti di commissione e spese d’amministrazione 
ai sensi dei due primi comma dell’art. 1 della citata legge 4 giugno 1896, 
un compenso annuo complessivo maggiore di 50) centesimi per ogni cento 
lire di capitale mutuato; 

6° Concessione alla Banca d’Italia e al Banco di Sicilia della facoltà 
di rimborsare al prezzo nominale, dietro sorteggio, tante cartelle fondiarie 
fruttanti il 5 per cento, quante corrispondono al capitale dei mutui fon- 
diari sopra immobili situati nelle provincie di cui all'articolo 1 della pre- 
sente legge, e di emettere contemporaneamente altre cartelle fondiarie a 
saggio d'interesse minore, per un valore nominale equivalente, e con ammor- 
tamento corrispondente alle rate di rimborso dei crediti novati di cui nei 
precedenti numeri del presente comma. Sul valore nominale di tali nuove 
cartelle sarà dovuto all’erario, per l’intera durata dell’ammortizzazione, un 
contributo annuo di lire 0. 30 per cento, comprendente tanto l'imposta di 
ricchezza mobile quanto l'abbonamento delle tasse indicate nell'articolo 1 
della citata legge 4 giugno 1896. 

7° Riduzione fino ad una ragione non minore di 10 centesimi per 
ogni cento lire, della tassa di circolazione sopra un ammontare di biglietti 
corrispondenti per ciascun Istituto al valore del portafoglio ron classificato 
tra le immobilizzazioni e delle anticipazioni consentite dall'articolo 81 del 
testo unico 9 ottobre 1900, n. 373, indipendentemente dalle condizioni di cui 
negli articoli 66, 67, 69, 70, 72 e 73, e cessando ogni abbuono di cui agli 
articoli 24, 66 e 72 dello stesso testo unico. 

Le concessioni ai mutuatari fondiari, di cui ai nn. 1, 2, 3 e 4 del pre- 
cedente comma, dovranno essere subordinate per ogni provincia alla deli- 
berazione del Consiglio provinciale favorevole all’applicazione integrale della 
presente legge ai sensi dell’articolo 1. 


Censuazione dei fondi degl’ Istituti di emissione. 


Art. 6. Durante tre anni dall'attuazione della presente legge la Banca 
d’Italia e il Banco di Napoli potranno concedere la liquidazione, in tutto 
o in parte, delle loro immobilizzazioni e di quelle dei cessati loro Crediti 
fondiari, che consistano in beni rustici situati nelle provincie di cui all’ar- 
ticolo 1, ad un Istituto costituito o da costituirsi con un capitale non 
minore di 5 milioni, che abbia per fine la concessione dei beni stessi in 
piccoli lotti ai coltivatori con contratti di enfiteusi, ai termini dell’arti- 
colo 7 della presente legge. 

In questo caso il Governo ha facoltà di accordare : 

1° durante tre anni dall'attuazione della presente legge la riduzione 
di nove decimi della tassa di registro pel trapasso di dette immobilizzazioni 
al nuovo Istituto: 
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2° il diritto di emettere titoli ammortizzabili fino ad un ammontare 
eguale al quadruplo del capitale proprio dell’ Istituto stesso: 

3° l'abbonamento di ogni tassa, tanto di ricchezza mobile quanto di 
quelle indicate nell'articolo 1 della legge 4 giugno 1896, n. 188, sui titoli 
ammortizzabili da emettersi dall'Istituto stesso, per tutta la durata della 
loro ammortizzazione, con un contributo annuo complessivo di centesimi 30) 
per ogni cento lire di valore nominale ; 

4° l’equiparazione di detti titoli ammortizzabili alle cartelle fondiarie 
agli effetti dell'articolo 31 del testo unico 9 ottobre 1900, n. 373. 

Alla sezione autonoma della Banca d’Italia, di cui all'articolo 62 del 
citato testo unico 9 ottobre 1900, potrà pure dal Governo essere accordato, 
entro 3 anni dall’attuazione della presente legge, di effettuare direttamente 
la censuazione, ai sensi dell'articolo 7 della presente legge, dei beni rustici 
da essa posseduti nelle provincie di cui all'articolo 1, e i titoli ammortiz- 
zabili che venissero creati a questo fine, con garanzia dei canoni enfiteutici, 
potranno godere delle agevolezze fiscali di cui al n.3 del precedente comma. 

Il Governo potrà pure in tal caso accordare alla Banca d’Italia di 
dedurre dalle partite immobilizzate che, ai termini dell'articolo 50 del citato 
testo unico 9 ottobre 1900, si dovrebbero liquidare obbligatoriamente entro 
il triennio scadente il 31 dicembre 1905, la metà delle somme rappresen- 
tate, nelle sue partite immobilizzate, da beni rustici che fossero a quella 
data già stati completamente concessi ad entiteusi ai sensi del precedente 
comma; e al 31 dicembre 1908 la somma intera. 

Agli effetti della liquidazione delle partite immobilizzate e all'intento 
di attuare la censuazione dei beni rustici posseduti nelle provincie di cui 
all'articolo 1, il Banco di Napoli potrà concludere con la Banca d'Italia 
speciali accordi, da sottoporsi all'approvazione del Ministro del Tesoro, 
per la emissione di titoli ammortizzabili ai sensi del 8° comma del presente 
articolo, verso passaggio alla sezione autonoma della Banca medesima dei 
beni rustici da servire di base alla emissione dei titoli stessi. Tali accordi 
e tutti i relativi atti di vendita e cessione saranno soggetti alla tassa fissa 
di una lira. In relazione a tali accordi il Governo potrà pure concedere al 
Banco di Napoli, agli effetti della liquidazione delle partite immobilizzate 
da compiersi entro il 1905 ed entro il 1908, agevolezze analoghe a quelle 
contemplate nel precedente comma. 

Tutte le vendite o cessioni fatte ai terzi, sia dall'Istituto di cui nel 
comma 1° del presente articolo, sia dalla sezione autonoma della Banca 
d'Italia di cui nel comma 8°, del dominio diretto dei beni rustici stati con- 
cessi in enfiteusi ai coltivatori, godranno, entro dieci anni dall'attuazione 
della presente legge, dell'abbuono di sette decimi sulla tassa di registro. 

Alle concessioni ad enfiteusi contemplate nel presente articolo si applica 
pure il disposto del seguente articolo 8, restando esse equiparate a tutti 
gli ettetti alle concessioni o reparti dei demani comunali. 


Enfiteusi e quotizzazioni. 


Art. 7. In tutte le entiteusi da costituirsi nelle provincie di cui 
all'articolo 1, è ammessa, per qualunque durata tino al massimo di 99 anni, 
la rinunzia al diritto di attranco di cui all'articolo 1564 del Codice civile, 
a condizione che: 

a) la prima concessione sia fatta a chi lavori direttamente e perso- 
nalmente il tondo; 

6) il fondo abbia una estensione non superiore ai 10 ettari; 

c) il canone entiteutico non sia superiore a quattro volte 
principale sui terreni che pesa sul fondo stesso, tenuto conto de 
zione di cui all'articolo 2 della presente legge. 

Tali concessioni enfiteutiche sono soggette ad una tassa fissa di regi- 
strazione di una lira. 


imposta 
a ridu- 
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Art. 8. — Dal giorno della pubblicazione della presente legge sono da 
considerarsi legalmente nulle e come non avvenute, nè possono per la loro 
inesecuzione dare luogo ad alcuna azione per danni o per compenso di sorta, 
tutte le cessioni dirette o indirette di proprietà, di uso o di usufrutto, a 
titolo gratuito od oneroso, ed ogni contratto di locazione, di anticresi o di 
enfiteusi degli apprezzamenti di terra assegnati ai comunisti nei reparti 
e quotizzazioni, o nelle concessioni ad enfiteusi dei demani comunali. 

Tale nullità si estende a qualunque cessione che si facesse anche dagli 
eredi dei primi quotisti o concessionari, e dura per un termine di 20 anni 
dalla data del primo reparto o concessione. Per un uguale termine i fondi 
medesimi non possono essere in verun caso e per nessun titolo ipotecati 
nè sottoposti a espropriazione salvo che per ragioni di pubblica utilità. 

Nelle concessioni ad enfiteusi di cui nel primo comma del presente arti- 
colo il concedente può chiedere la devoluzione del fondo enfiteutico nel solo 
caso in cui l’enfiteuta, dopo una legittima interpellazione, non abbia pagato 
il canone per tre anni consecutivi. 


Contratti agrari. 


Art. 9. — Sono soggetti alle disposizioni degli articoli 9 a 18 inclusive 
della presente legge i contratti di locazione di fondi rustici a forma di fitto, 
in generi o in danaro o di partecipazione al prodotto, o mista dell'uno e 
dell'altro, quando il conduttore sia il contadino stesso e lavori direttamente 
e personalmente il fondo locato, e questo abbia una superficie proporzionale 
a quanto può essere lavorato da una famiglia, sia pure con l’aiuto di sala- 
riati. tenuto conto del genere di coltura e degli usi locali. 

Sono eccettuati i contratti di mezzadria, purchè rispondano alle seguenti 
condizioni: 

1° per tutta la durata dell’anno agrario sia assicurato al mezzadro e 
sua famiglia il lavoro sul podere mediante compartecipazione a tutti i pro- 
dotti del suolo e dell’alberatura industriale, ed agli utili di tutte le industrie 
da lui esercitate; 
2° oltre l’ordinaria coltivazione, non sia imposto al mezzadro che l'ob- 
della manutezione, restando le migliorie a carico del proprietario; 
3° vengano fornite al mezzadro l'abitazione e le stalle occorrenti sul 
fondo locato, o almeno nella tenuta di cui il fondo fa parte. 

Art. 10. — In caso di riconosciuto bisogno, il locatore sarà tenuto a 
somministrare al contadino le sementi occorrenti in proporzione della super- 
ficie da coltivarsi nell'annata secondo gli usi locali. La sementa verrà misu- 
rata asciutta e non potrà convenirsi un interesse superiore al 5 per cento 
per l’anno agrario. 


bligo 


La qualità da restituirsi dovrà essere uguale a quella prestata. Quando 
la restituzione della sementa a grano si faccia sull'aia con grano sconcio, 
quale esce dalla trebbiatura, potrà convenirsi a favore del locatore (come 
conguaglio di qualità) la così detta colmatura o sfrido, in misura non supe- 
riore al 10 per cento, sempre che la differenza di qualità realmente sussista. 

La restituzione delle sementi ed eventuali interessi convenuti dovrà 
eseguirsi in natura sui raccolti Nei contratti di partecipazione al prodotto, 
il locatore dovrà prelevare le sementi ed eventuali interessi sul monte comune, 
eccetto che sia convenuta a favore del locatore o del colono una partecipa- 
zione al prodotto relativo in misura superiore ai tre quinti del raccolto, 
nel quale caso potrà prelevarsi sulla parte spettante a quello dei contraenti 
in cui favore fu stabilita la partecipazione maggiore. 

Ogni patto contrario al disposto del presente articolo è nullo. 

Art. 11. — Nei contratti di locazione dei fondi rustici a forma di fitto 
in generi o in denaro, in caso di riconosciuto bisogno e nonostante qualsiasi 
patto in contrario, il locatore sarà tenuto a somministrare al contadino 
affittuario i generi o le somme strettamente necessarie alla buona condu- 
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zione del fondo in misura non superiore ai due quinti del fitto convenuto 
per l'annata. 

L'obbligo delle somministrazioni non comincia che dopo la semina, ed 
è limitato ai periodi dei lavori agricoli. 

Sulle somministrazioni in generi non potrà convenirsi interesse supe- 
riore alla sedicesima parte dei generi ricevuti, computando la frazione d'anno 
per anno intiero ;1 sulle somministrazioni in denaro l’interesse non potrà 
superare la misura commerciale del 0.50) per cento al mese, computando la 
frazione di mese per mese intero. 

La restituzione dovrà eseguirsi al raccolto. 

Se la somministrazione fu in generi si seguiranno le norme prescritte 
all'articolo 12; se in denaro la restituzione dovrà eseguirsi in denaro o in 
prodotti raccolti sul fondo calcolati al prezzo corrente sul mercato più vicino, 
al momento del raccolto. 

Le parti potranno convenire l’una o l’altra forma di somministrazione; 
nel silenzio delle parti si seguiranno gli usi locali. 

Quando il contadino sia debitore, verso il locatore, di parte del titto 
precedente, l'obbligo delle somministrazioni di cui nel comma 1 del presente 
articolo resta ridotto di un ammontare corrispondente all’arretrato. 

Art. 12. — Nel contratto di locazione di fondi rustici a forma di par- 
tecipazione al prodotto, in caso di riconosciuto bisogno e non ostante qual- 
siasi patto in contrario, il locatore sarà tenuto somministrare al contadino 
e sua famiglia i soccorsi necessari alla vita fino all'epoca del raccolto divi- 
dendoli ratealmente secondo l'urgenza. 

Il soccorso sarà proporzionato al numero dei componenti la tamiglia 
colonica che per necessità di contratto o di fatto lavorino il tondo locato, 
compresi nel numero le mogli dei laveratori ed i figli minori che abbiano 
età superiore ai 2 anni, 

Quando per necessità di contratto o di fatto la famiglia colonica debba 
lavorare per la intera annata sul fondo locato, il massimo del soccorso potrà 
ammontare ad un quintale e mezzo di grano per persona adulta e chilo- 
grammi 75 per fanciulli da 2 a 14 anni, purchè la cifra complessiva non su- 
peri i due quinti del valore della parte colonica d'una annata media. 

Quando il contadino sia debitore verso il locatore per soccorsi prece- 
dentemente avuti e non restituiti al raccolto, l'obbligo delle somministra- 
zioni di cui nel presente articolo resta ridotto di un ammontare corrispon- 
dente al debito arretrato. 

Quando di fatto o per contratto, tutta o parte della famiglia colonica 
abbia facoltà di lavorare fuori del fondo locato per una parte dell’anno, il 
soccorso verrà ridotto in proporzione, Se nel fondo locato si coltivino oltre 
il grano altri cereali, legumi o tuberi commestibili, il soccorso potrà essere 
convertito in tutto o in parte nei generi suddetti ragguagliando la quantità 
al valore. 

E vietata la conversione in denaro. 

Se esiste consuetudine di pagare sui soccorsi un interesse, questo non 
potrà convenirsi che in generi ed in misura non superiore alla sedicesima 
parte del soccorso prestato. 

Nel contratto di partecipazione al prodotto e quando i cereali, legumi 
o tuberi somministrati a titolo di soccorso, sieno della natura stessa di 
quelli coltivati nel fondo, il locatore ritirerà al raccolto, sulla parte colo- 
nica, i generi suddetti nella medesima qualità e quantità, più gli eventuali 
interessi in natura. Qualsiasi compenso per differenza di qualità o valore 
è vietato. 

Quando nel fondo non si coltivino generi uguali a quelli sommini- 
strati, o il relativo raccolto sia riuscito insutticiente, il locatore ritirerà 
sulla parte colonica una quantità di altri prodotti, che ragguagli, ad valo- 
rem, i generi prestati (valutati come al 5° comma dell'articolo 11), ed even- 
tuali interessi in natura, come sopra. 
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Art. 13. — Nei contratti di locazione a forma mista di fitto e parteci- 
pazione al prodotto, saranno applicate, in materia di somministrazioni o 
soccorsi, le disposizioni relative alla forma prevalente. 

Le parti potranno stipulare quale delle due forme debba essere applicata. 

Art. 14. — Alle obbligazioni nascenti dagli articoli 11, 12 e 13 è appli- 
cabile, a favore tanto del locatore che del contadino, il privilegio di cui 
all'articolo 1958, nn. 3 e 4 del Codice civile. 

Art. 15. — Non si può stipulare: 

a) qualsiasi prestazione a carico del contadino o a beneficio del loca- 
tore, o di terza persona, oltre il fitto o la partecipazione pattuita. Sono 
eccettuati quei patti che pure importando un onere determinato abbiano 
un distinto corrispettivo proporzionato e risultino da esplicita stipulazione 
in contratto; 

bh) l'obbligo da parte del contadino di cedere al locatore o a terza 
persona la sua quota di prodotto, ad un prezzo preventivamente determi- 
nato. E ammesso il patto di vendita al prezzo corrente, quale resulterà al 
momento della consegna sul mercato più vicino; 

e) la rinuncia da parte del contadino al beneficio della riduzione di 
fitto per i casi fortuiti, di cui agli articoli 1617, 1618 e 1621 del Codice civile, 
quando il contratto sia stipulato per un periodo inferiore ai sei anni. 

Ogni patto contrario è nullo. 

Art. 16. — Quando nel contratto sia imposto al contadino l'obbligo di 
eseguire a sue spese piantagioni, ed il contratto venga rescisso prima del 
termine convenuto, anche per colpa del contadino, questi avrà diritto ad 
un compenso per le bonitiche fatte e non godute. 

Tale compenso è dovuto fino alla concorrenza della minor somma che 
risulterà fra lo speso e il migliorato al tempo del rilascio del fondo, divisa 
per il numero di anni per i quali il contratto fu stipulato. 

Il locatore pagherà il compenso suddetto a rate uguali a tanti anni 
quanti restano a decorrere dal tempo del rilascio al termine del contratto. 
Ogni convenzione che importi misura di compenso minore è nulla. 

Art. 17. — Al cessare della locazione per spirare del termine o per riso- 
luzione di contratto, quando il contadino abbia eseguito delle piantagioni 
nel fondo locato senza averne obbligo contrattuale, ma a saputa e senza 
opposizione del proprietario, avrà diritto ad un compenso uguale alla metà 
della minor somma che risulterà fra lo speso e il migliorato. 

La conoscenza e l’'acquiescenza del proprietario si suppongono quando 
non abbia fatto opposizione nel termine di tre anni dall’eseguita pianta- 
gione. 

Ogni patto in contrario è nullo. 

Nessun diritto compete al contadino quando abbia lasciato trascorrere 
il termine di sei mesi dal rilascio del fondo senza domandare il compenso 
di cui al presente articolo. 

Art. 18. — In mancanza di accordo delle parti, il compenso di cui nei 
precedenti articoli 16 e 17 sarà fissato da tre arlitri, eletti uno per ciascuna 
delle parti ed il terzo dal pretore, il quale provvederà pure ad eleggere un 
arbitro per la parte che non vi abbia provveduto. 

Art. 19. A danno del contadino conduttore, di cui nell'articolo 9, del 
mezzadro ed in genere del contadino che lavori direttamente e personal- 
mente la terra, con contratto ove sia convenuto o una partecipazione al 
frutti del suolo, o il fitto di un appezzamento, non potranno essere pigno- 
rati in verun caso e per nessun titolo o privilegio, gli attrezzi agricoli di 
prima necessità per un valore non eccedente le lire 100), 

Non potranno essere pignorati fuorchè in difetto di altri mobili e sol- 
tanto per causa di alimenti: 

a) quella parte di cereali, legumi o tuberi, raccolti nell'annata sul 
fondo da lui lavorato, che sarà riconosciuta necessaria al mantenimento suo 
.e della famiglia per un mese; 
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b) un cavallo, o un mulo o un asino o un maiale o due capre o tre pecore 

a scelta del debitore e il foraggio necessario al loro alimento per un mese. 

Art. 20. — I contratti di cui all'articolo 9, i contratti di mezzadria ed 

in genere tutti i contratti tra locatore e contadino lavoratore diretto della 

terra, purchè il reddito imponibile del fondo che è oggetto del contratto 

non superi le lire 500 annue, potranno essere redatti in carta libera. mano- 

scritta o stampata, soggetta alla tassa di bollo di centesimi 10 a foglio. 

Le marche saranno apposte a cura degl’interessati, ed il contratto sarà regi- 
strato colla tassa fissa di lire una. 

Questi contratti, se una delle parti non sappia scrivere, avranno valore 

di scrittura privata qualora il contraente analfabeta apponga il crocesegno 

in presenza di due testimoni che la sottoscrivano e del sindaco o del giu- 

dice conciliatore che dovrà autenticarne le sottoscrizioni, premessa la let- 
tura dell’atto alla parte interessata. 





LIBRI 


PERVENUTI ALLA DIREZIONE DELLA NUOVA ANTOLOGIA 


Dante Alighieri - La « Divina Commedia », commentata da G. A. 
SCARTAZZINI, con rimario perfezionato di L. PoLacco. — Milano, 1903, 
Ulrico Hoepli, pagg. 1170. L. 4.50. 

Fino alla Morte Romanzo di SaLvaroRE FARINA, preceduto dai 
Soliloqui di un solitario. — Milano, 1902, Libreria Editrice Nazionale, 
pagg. 200. L. 2.50. 

Patria Terra. Versi di Riccarpo PrirttERI. — Milano, 1903, Fra- 
telli Treves, pagg. 294. L. 4. 

Carlo De’ Dottori, letterato padovano del secolo decimosettimo, di 
NaraLe Buserto. — Città di Castello, 1902, S. Lapi, pagg. 400. L. 4. 

La Pedagogia di G. F. Herbart, di Luici CREDARO. — Roma, 1902, 
Paravia, pagg. 258. L. 3. 

Istorie di Mondi.Saggidi Astronomia di OTTAVIO ZANOTTI-BIANCO. — 
Torino, 1903, Fili Bocca, pagg. 317. L. 4. 


I piaceri della tavola, di ALBerto Covanet. — Torino, 1903, 
Fili Bocca, pagg. 428. L. db. 
Roberto Elsmere, di HumpHrRy WARD. — Roma, 1902, Società Edi- 


trice Laziale, pagg. 555. L. 4. 
Cavour, di Francesco Saverio Kraus. Traduzione italiana di 


Dio VaLBusa. — Magonza, 1902, Francesco Kirehheim, pagg. 100. 
Scienza e Opinioni, di B. VaRrISCO. — Roma, Società Editrice « Dante Ali- 
ghieri », pagg. 650. L. 8. 
Rinascimento, di GERMANO VALERIO. — Spalato, G. Laghi, pagg. 431. L. 3.50. 
Per l'onore. Tradotto dall'inglese da Soria FORTINI-SANTARELLI. — Città di 


Castello, 1902, S. Lapi, pagg. 263. L. 1. 

Sub Tegmine Fagi, di ALFONSO LEoPARDI. — Montegiorgio, 1902, Tipografia 
Cestoni, pagg. 387. L. 4. 

(resù Cristo, i suoi apostoli e i suoi discepoli nel secolo XX, del conte CAMILLO 
De RexnEssE. Traduzione di ANTONINO MARI. — Messina, 1902, A. Trimarchi, 
pagg. 160. L. 1.50. 

Surgite, ruinae! Endecasillabi di ANDREA GRAMICCIA. — Roma, 1901, Unione 
Cooperativa Editrice, pagg. 62. L. 1. 
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Le Chiose Cagliaritane, scelte e annotate da ENRICO CARRARA. — Città di 
Castello, 1902, S. Lapi, pagg. 172. L. 2.40. 

L'unico - Pagine paradossali, di ALcESTE DELLA SETA. — Firenze, 1908, 
Osvaldo Paggi, pagg. 163. L. 2. 

Linee di rettorica e di storia letterariu, di GIUSEPPE MANACORDA. — Howl 
1902, G. B. Paravia, pagg. 175. L. 2. 

Donne e Castelli di Lunigiana - I. Una sposa principesca del 1500, per Luci 
STAFFETTI. — Massa, 1902, E. Medici, pagg. 84. 

La morale studiata ne’ suoi fondamenti, di C. RoseRTO Puccini. — Siena, 
1902, presso la « Biblioteca del Clero », pagg. 320. L. 3.50. 

Studio critico sull'ordinamento della Polizia Italiana, di TORELLO AMATORI. — 
Como, 1902, Vittorio Omarini, pagg. 64. 

Atti del V Congresso nazionale delle Opere Pie tenuto in Venezia nel mese 
di ottobre 1900, compilati da A. S. pe KIRIAKI. — Venezia, 1902, A. Pelizzato 
pagg. 191. 


PUBBLICAZIONI DELLA CASA TAUCHNITZ DI LIPSIA. 
(Ciascun volume L. 2). 


I croun Thee King, by Max PEMBERTON. 1 vol. 3588. 

The Hinderers, by EbxA LvyaALL. 1 vol. 3589. 

Those Delightful Americans, by Mrs. EveRARD CoTES. 1 vol. 3590. 
A Donble-Barrelled Detective Story, etc., by MARK TWAIN. 1 vol. 3591. 
The Epistles of Atkins, by JAMES MILNE. 1 vol. 3592. 

A Damsel or Two, by FRANK FRANKFORT MoORE. 1 vol. 3593. 
Schoolgirls of To-day, ete., by F. C. PHirips. 1 vol. 3594. 

A Girl of the Maultitude, by W. R. H. TrowBRIDGE. 1 vol. 3595. 
The New Christians, by Percy WHuiTE. 1 vol. 3596. 

The Just and the Unjust, by RicHaRD Bacor. 2 vols. 3597-3598. 
The Grand Babylon Hotel, by ArNOLD BENNET. 1 vol. 3599. 
Honey, by HELEN MaTHERS. 1 vol. 3600. 

Temporal Power, by MARIE CORELLI. 2 vols. 3601-3602. 

Ihe Vultures, by Henry SETON MERRIMAN. 1 vol. 3603. 

Holy Matrimony, by DoroTHEA GERARD. 1 vol. 3604. 

The Hole in the Wall, by ARTHUR MoRRISON. 1 vol. 3605. 

East of Paris, by M. BETHAM-EpwaRDS. 1 vol. 3606. 

Stronger than Love, by Mrs ALEXANDER. 2 vols. 3607-3608. 

Wind and Ware, by Fiona MacLeOD. 1 vols. 3609. 

Paul Kelver, by JEROME K. JEROME. 2 vols. 3610-3611. 

In Kings Byways, by STANLEY J. WEYMAN. 1 vol. 3612. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 


Une histoire d'amour, par PAUL MARIETON. — Paris, 1902, Paul Ollendorff, 
pagg. 335. Fr. 3.50. 

Le Jour de l'abbé Parini, traduit par TH. FÉRIAUD. — Paris, 1902, Boyveau 
& Chevillet, pagg. 215. Fr. 3. 

Les écrivains et les m@urs, par HENRY BorDEAUX. — Paris, 1902, Librairie 
Plon, pagg. 332. 

Etudes sur l’ancienne poésie latine, par H. DE LA VILLE DE MIRMONT. — 
Paris, 1902, Fontemoing, pagg. 410. 

Die Landschaftsmalerei der Toskanischen und Umbrischen Kunst von Giotto 
bis Rafael, von JOHANNES GurHMAHN. — Leipzig, 1902, Karl W. Hiersemann, 
pagg. 456. 

Die Erlòsung vom Dasein. — Leipzig, 1902, C. G. Naumann, pagg. 290. 

Friedrich der Grosse und die Italiener, von ALESSANDRO D' ANCONA. — 
Rostock, 1902, Stiller, pagg. 201. 
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